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PAGMOLETTA. Specie dichiasu- 
ra per le imposte degli asci e delle fine- 
stre. La spagaolelta semplice formasi di 
uo'*asta di Cerro diritta e cilindrica, per lo 
più assicurata sul ritto a dèstra della inve- 
triata, con due o tre pironi a ?ite, inse- 
riti in collari attaccati air asta di ferro e 
su cui questa scorre senza poter salire 
oè scendere. Le cime di quest^ asta di 
ferro piegansi orizzontalmente con uncini 
che si attaccano a denti fissati sulla pia- 
na e suir architrave. Ad una alteiza con- 
veniente vi^è fissata a cerniera una leva 
che serve di impugnatura per far girare 
la spagnoletta. Queste spagnolette si adat- 
tano sulle finestre che non hanno impo- 
ste interno di legno. Quando vi siano 
queste la spagnoletta si fa allo stesso mo- 
do, con la sola difi*erenza che T asta di 
ferro ond^ essa è furoiata ha due o tre 
ali poste nella stessa direziolie della im- 
pugnatura. Di contro ad ognuna di que- 
ste ali pcnesi sulle imposte una piastra 
di ferro con un foro quadrato che dicesi 
occhio, abbastanza incavato perche Tale 
vi si possa nicchiare. Quest^ occhio ab- 
braccia r asta della spagnoletta • Sul- 
r imposta di leguo a linistra fissasi pari- 



menti una piastra di ferro contro ad ogni 
ala, la quale tiene al di fuori un risalto 
bastante acciò questuala vi si poggi. L^un- 
cino di ferro posto sul telaio delle inve- 
triate e in cui la leva che serve d^ impu- 
gnalura è a cerniera, quando le impo- 
ste di legno sono aperte resta nello slato 
naturale, e quando son chiuse, stendesi 
lungo il ritto del telaio, ed allora l'impu- 
gnatura fissasi in un uncino posto iul- 
r imposta a sinistra. 

Siccome queste imposte di legno so- 
no fissate sul telaio alabile alquanto più 
lontane deir invetiiate, non ti potreb- 
bero aprire tutte e due ad un tratto. 
Quando si è girata la spagnoletta, sensa 
tirare l'impugnatura, liberansi dalle ali le 
due imposte inteme, che piegansi con- 
tro i fianchi della finestra, ed allora si 
possono più facilmente aprire le inve- 
triate . Lo stesso dee dirsi quando si 
vogliono chiudere ; spingonsi dapprima i 
due telai delle invetriate,! e se si voglio- 
no chiudere le imposte, prima di girare 
la spagnoletta, piegasi V uncino dei telai, 
formasi V imposta a destra colle ali della 
spagnoletta, av? icinasi l'imposta a sinistra, 
si pra la spagnoletta che li fiua^ poi si 
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introduce llmpugnatura nett'uDcino che 

tiene T imposta sinistra. 

Si ianno anche spagnolette a catenac- 
cio ; queste però si usano più pegli ar- 
madii che per le invetriate. Sono di tre 
peizi 'j V interiore ed il superiore sono 
catenacci o paletti di ferro piatto che 
acorrono in naselli fissati sul ritto della 
invetriata a destra; a portata della mano, 
vi ha una impugnatura che gira fui pro- 
prio centro, in una cassa come la chiave 
nella serratura. Sull* asse di questa im- 
pugnatura è fissato un regolo trasversale 
alle cui cime sono fissali con copiglie i 
due catenacci. Se si gira la impugnatura 
in un senso il catenaccio superiore si ab- 
bassa e r inferiore s* innalza, essendo at- 
taccati alle due estremità opposte d' un 
diasaetro, e con ciò tutti e due rientrano 
nel ritto della imposta. Se la si gira in 
senso, opposto avviene etattamente il con- 
trario, cioè il catenaccio superiore sale, 
V inferiore discende, e quindi tutti due 
risalgono oltre al ritto, entrano in boc- 
chette disposte a bella posta nella soglia 
a luir architrave e tengono chiusa V im- 
posta. Tali spagnolette si adoperano prin- 
cipalmente come dicemmo per le impo- 
ste degli armadii, e per le invetriate che 
▼anno ad un pogginolo, ad un verrone, 
• an cortile o simile. 

Si fanno pure per le imposte di lastre 
degli usci altre spagnolette le quali diconsi 
a vite. Nella loro parte superiore sono af- 
fatto simili a quelle che abbiamo descrit- 
te, e solo ne differiscono nella parte in- 
feriore. À un piede circa distante dal 
punto più basso, V asta rotonda termina 
con una vite a due o tre vermi. Ad og- 
getto di far salire o scendere il catenac- 
cio quanto occorre acciò entri nella hoc*, 
chetta o n^ esca, si fa un foro abbastanza 
profondo nella parte superiore del cate- 
naccio e del suo asse, e si fa in questo 
foro lo stesso verme di vite cbe si è fatto 



Spalletta 
al basso della spagnoletta, e si introduce 
la vite nella madre quanto occorre per 
ottenere ciò che si brama. Si vede che la 
spagnoletta, rimanendo ferma nò potendo 
ricevere ohe un moto circolare, quando la 
si girerà da un lato trarrà in alto il cate- 
naccio e lo spingerà abbasso allorché si 
girerà dal Iato opposto. A tal effetto ba- 
sterà che i vermi della vite abbiano tuf- 
ficiente inclinazione per produrre Teffetto 
che se ne attende. 

Ollrepasseressimo i limiti del nostro 
piano entrando in più minuti partico- 
lari in tale argomento, tanto più che le 
spagnolette sono generalmente note. 

(L.) 

SPAGO. Funicella sottile di ùìì di ca- 
napa, connessa a tre o quattro legnuoU 
sopra i comuni filatoi de' fnnaiuoli (Y. 

CORDA ). 

(E.M.) 
*S PALARE. Nature, tor via con pala. 

* Spalare. Contrario di palare ; tor 
via i pali che sostengono le frutta. 

* SPALATORE. Palainolo che opera 
con la pala. 

* SPALETTARE, dicono i cappellai 
il servirsi della paletta prima di mettere 
il cappello sulla forma. 

* SPALLA, dicono i costruttori a 
quelle parti della bordatura del vascello 
che vengono dallo sprone verso le sarte 
deir albero di mezzana, ove si forma un 
fondo che sostiene il vascello suU^ acqua. 

* Spalla delfiume^ dicon gì' idraulici 
una proporzionata quantità di terreno 
dalP una e r altra parte nella quale oen 
è lecito ad alcuno sotto gravi pene il la- 
vorare (Y. golbiva). 

•SPALLEGGIATO. Sorta di caratte- 
re da stampa, detto anche interlineato. 

* SPALLETTA. Risalto a guisa d'ar- 
gine o di sponda. 

Spalletta o sguancio delle finestre. 
Quella parte di muro eh' è tagliata ob- 



bfiqaainetite al Tono dì eiie, per lasciar 
luogo air imposte ed agevolare V iogrea- 
ao alTarìa ed alla luoe. (Fr.) 

* Spaìxbtta. Qaett*afaet cuoio od al- 
tra ttflhita oota, alla quale sedendo si ap- 
poggian le spalle. 

SPALLIERA. Ne' paesi freddi ed an- 
die nei temperati, le fruita non possono 
maturarsi quando non siano Sparate dai 
Tento e diÀe intemperie dell* aria; spes- 
so 9 rigore del freddo rende impdaiibile 
la fecondasione deMoro fiori. Rimediati a 
lali incon? enienti disponendo > gli alberi 
dinanai ad un moro, sa coi legansi con 
palaie^ Tale a dire, se ne fissano i rami 
•piegandoli a ventaglio e tale dispotiaio- 
ne si àìi^BSpaUiera^ ed ba anche il van- 
taggio di esporre le frutta alT «ùone di- 
retta a riverberata dal iòle. I peschi, gli 
albicoocfai, le viti, i prugni, 'i.peri, ec. 
coltivansi sovente a spalliera in Francia. 
Le frutta, a dir vero, riescono meno ab- 
bondanti e saporite ohe quelle degli al- 
beri cresciuti liberamente,- Uà -iono di 
più bdla tfpparensa, pia eotarite e pre- 
coci : la fecondità dei fiori è meno in- 
certa, essendo meno esposta alle intem- 
perie della primavera. ^ ha cani di gua- 
rentire le spalliere anche con istuoie che 
si levano quando occorre. 

Dinanzi al muro, praticasi una aiuola 
di 5 a 6 piedi, ove ooltivànsi legumi, fio- 
rì od altro per isminussare la terra. I 
muri intonacali ed arricciati con calce o 
gesso convengono meglio dégG altri per 
le spalliere^ poiché rìmandano meglio il 
calore^ ed allontanano i ghirì ed altri ani- 
mali nocivi. Accertasi pure che i muri di 
colore oscuro sono da preferirsi, poiché 
assorbono il calore del giorno, e lo ren- 
dono nel corso della notte ; pel che si 
mesce il carbone alla malta ed alla calcina. 

L' albero piantato innansi ad un mu- 
ro, deve avere il suo innesto sopra del 
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pò vicine alle fondamenta. Tagliasi sui 
due rami a Y molto aperto : quindi, al- 
lorché r albero é piantato tagliasene la 
cima ; spuntano vari rainoscelli, fra cui 
scelgonsi i due più. vigorosi, uno dei quali 
dirigesi a destra V altro a sinistra. Poi al 
momento della tosatura nd verno, o nel 
palarli in primavera, levansi tutti i raipi 
che germogliano innansi e allìndietro,n4 
si conservano che quelli che si pofsouM 
disporre al muro, senta incrocichiarsjj^ 
né nuocersi. 

Si deve invigilare che i due rami 
maestri producano ramoscelli di ugqal 
vigore (Y. tosatusa), e che lo steuo av-, 
venga ogni anno relativamente a quelli 
che ne derivano. Questi rami fissansi. al 
muro con fasce di tela inchictdate sul 
muro, o sopra mOBATicoLSTi, con lega- 
mi di giunco o di vimini secondo il gra- 
do di flesiibilità che ha il legno. Sop- 
primonsi le cime dei rami, le frutta ch^ 
fossero in eccesso, ec. 

Quando un albero a spalliera é beo 
tenuto deve ouoprire il muro daU^alto al 
basso, e stendersi ai fianchi in modo che 
i suoi limiti siano due linee quasi verti- 
cali. Siccome i rami principali sono quelli 
che più si Issciano allungare» cosà pon^ 
gonsi diagonalmente inclinandoli al suolo 
di 5o a 4o gradi, e gli altri rami, dispo- 
sti quasi verticalmente, da un lato .e orja- 
zontalmente dall' altro, riempiono tutto 
lo spazio, fra questi rami e yerso «terra. 
Chi bramasse più minute particolarità 
potrà utilmente consultare il Dizionario 
d* agricoltura. (Fr.) . 

* SvAùiBBA, dicasi anche a^ primi ban- 
chi della galea vicino alla poppa. 

* SPALMATORE. Quegli che ha cura 
di racconciare il vascello e che lo esa- 
mina. 

*SpALMAToaB, dicesi anche l'istrumen- 
to che serve a spalmare, calafatare o 



suolo, affinché le radici non siano trop-[ racconciare i bastimenti. 
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* SPALTO. V. ASFALTO. 

* Spalto. Dìcesi nelle fortificazioni al 
terreno sgombro da qoalanqae impedi- 
mento che circonda la strada coperta, la cai 
altezza di circa a metri ra ad anirsi alla 
campagna con un dolce pendio di 4o a 
So metri. Lo spalto serve ad impedire 
die ne^ dintorni delle fortezze vi siano 
laoghi alti a servir di rifagio dalle batte- 
rie. Il pendio dello spalto essendo prò- 
longato in alto verso la fortezza, deve 
incontrare il cordone esterno, o soprav* 
vanzarlo di poca altezza. Quando il ne- 
anco vuol fare una breccia, deve prima 
impadronirsi della strada coperta^ e por- 
re le batterie sulla parte elevata dello 
spalto, posizione vicinissima alla piazza e 
quindi molto pericolosa. (Fr:) 

* SPAMPANARE. Levare i pampani 
daRa vite ; tocche dioesi spampancaione. 

* SPANDENTE. Quegli che spande 
la carta allo spandi toio, e rasciugata la 
raccoglie coir aspetto. 

' * SPANDITOIO. Luogo delle cartie- 
re, itamperìe e simili destinato a disten- 
dervi la carta od altro, perchò si asciu- 
g&i o vi si secchi (V. sbccatoio). 
'■ * SPANNA. Misura pari alla lunghez- 
sa della mano aperta e distesa dalla estre- 
ttìità del dito mignolo a quella del gros- 
so t come si vede dalla definizione, non 
pnò servire che ad indicazioni inesattis- 
sime e solo approssimative. 

* SPANNARE. Nettare il panno, la- 
vare i succidumi. 

* Spakhabb. Parlando della ragna vale 
r opposto di appannare^ cioè calare il 
panno e mandarlo già sicch^ ei feccia i 
sacchi nelle maglie delP armadura. 

* SPARAGIAIA. Luogo pianUto di 

sparagi. 

* SPARAGIO. Erba di foglie sottilis- 
sime che si mangiano. 

* SPARTIGIONE, SPARTIMENTO. 

V. PARTIRE. 



* SPARTITORE. Quegli che papli- 
sce e propriamente quegli che separa l'oro 
dagli altri metalli e lo rende purgato e 
senza mescolanza d** altra materia. 

SPARTO. Sorta d'erba che nasce in 
gran copia nella marina di Cartagena in 
Ispagna, donde col nome di giunco ma- 
rino vien portata ne^ nostri paesi. Resi- 
ste molto ali* umido^ e se ne fanno foni 
per vari usi come paramelle delle tonna- 
re, funi da pozzi e simili, gabbie e bu- 
sche da olio, gabbie o musoliere e simili. 
Il loro uso principale però si è quello di 
farne, stuoie e stoini (Y. stuoie). (L.) 

* SPARVIERE. Assicella quadrata a 
scantonata con manico fitto per di sotto 
ad uso de' muratori per tenervi la calci- 
na da arricciare o intonacare. 

* SPARZA. Canestro molto più pic-> 
colo delia lavatecca e di forma bislunga, 
ove i pescatori ripongono il pesce. 

* SPARA. Cesta piana e assai larga, 
per qso di sostener robe da comparsa. 

* SPATOLA. Piccolo strumento di 
metallo a similitadioe di scalpello^ che 
adoperano gli speziali in iscambio di me- 
stola. 

SPAZIEGGIARE, dicono gli stam- 
patori del porre gli spazi necessari per 
separare V una dalP altra le parole nel 
comporre. 

* SPAZIEGGIATURA , presso gli 
stampatori è la disposizione degli spazii. 

* SPAZIO, dicono gli stampatori quei 
pezzuoli di lega da caratteri, che servo- 
no a separar le parole nel comporre. 

* SPAZZAGAMPAGNA . Specie di 
grossa artiglieria, così detta dal suo gran- 
de effetto, e dicesi anche ad una specie 
di archibuso corto e di bocca larga che 
si carica con più palle. 

♦SPAZZAFORNO o SPAZZATOIQ. 
Arnese per {spazzare il forno.' 

* SPAZZATURAIO. Colui che spai* 
za le immondizie della città. 
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SPAZZOLA. Pìccola granata; Y« ne 
In &k varie torta ; akane tono &tta di 
00 legno eopertOfOome una setola, di lun- 
ghi peli di porco, e fisMto alla cima di 
an lungo maolBo, ai da poter giungere al 
ioppaleo d^oan stansa molto alta, altre 
hanno inTOca penne d^ uccelli ; le prime 
tenrooo a apataare i muri, i soppalchi e 
le mobiglie ; le aeeonde senrono per mo- 
biglie, i quadri, le comici dorate e simili 
ogS^^IS poiché la flessibilità e dolcessa 
delle penne, non possono guastarli. Si 
frnno spasaole a setole corte e servono 
pei vestiti ; talora fissansi sopra un ba- 
stoncino perpendicolarmente ad euo va- 
rie setole, e si adopera questo per netta- 
re il collo detta bottiglie e simili. Lavo- 
ransi tutte dallo spaxxolaio che ne fa dì 
«siile ferme diverse. (L.) 

SPECCHIAIO. Qnest* articolo al pa- 
ri di qudlo cmiSTAUo viene diviso in due 
parti : tt tratterà nella prima dei metodi 
chimici adoperati per produrre le lastre 
greggia, nella seconda ci occuperemo del 
bvoro meccanico per cui queste lastre 
divengono varamente specchi acquistan- 
do la proprietà di riflettere esattamente 
gli oggetti che loro si affacciano. 

Gli specchi pani furono in ogni tem- 
po utensili neeessarii pel vestirsi degli no- 
mini e delle donne. Prima che si cono- 
acessero quelli di vetro stagnato adope- 
ravasi sansa dubbio le superficie dionea* 
equa tranquilla o un metallo polito : og- 
gi tali mesti non appagano più..I grandi 
apeochi sono ornamento indispensabile 
delle ricche e vaste stanze signorili $ essi 
in £itfo le rendono belle ed allegre ri- 
flettendovi io mille gnbe i raggi luminosi 
e moltiplicando T imagine degli oggetti 
posti fra due specchi situati Tuno dirim- 
petto air altro in piani verticali paralelii. 
Il loro miglior effetto si è quando mol- 
tiplicano r imagine d' una bella lumiera 
illuminata dal gas. 

Di*. Tecnol T. Xli. 
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La Francia deve questo ramo d^ in- 
dustria a Colbert ; * prima di lui le fab- 
briche di Murano, isoletta vicina a Yene- 
aia, erano quelle ohe fornivano gli specchi 
non solo a tutta l'Europa, ma anche nelle 
altre parti tutte del mondo incivilito. 
Questo ministro, con ben dupensate mu- 
nificenze, richiamò in patria alcuni ope- 
rai francesi che lavorarono in eue ; que- 
sti servirono a formare il nucleo della 
fabbrica di Tour-la-Tille vicino a Cher- 
burgo, ove si fecero i primi specchi sof- 
fiati, alla foggia di que^ di Yenezia ; que- 
sta manifattura venne fondata nel i665 
con una ordinanza che concesse alla com- 
pagnia un privilegio di !io anni. Gli spec*- 
chi più grandi non oltrepassavano 49 & 
5o pollici d* altezza, ed una larghezza 
proporzionata. 

Nel i688, do.à vent^ anni dopo» la fon- 
dazione d^a fabbrica di Tour-la-Yille, si 
imaginò il metodo di gettare gli specchi 
invece di sofiBarlì. Si formò una nuova 
compagnia per tale oggetto e questa ot- 
tenne, al pari della prima un privilegio 
esclusivo di ao anni, a patto che non vi si 
lavorerebbero che specchi dì grandi mi- 
sure, i minori dei quali dovevano passare 
i So pollici d^ altezza. Questa clausola 
euendo assai nocevole alla nuova com- 
pagnia, poiché le toglieva il modo di trar- 
re partito dai pezzi che si potevano ot« 
tenere senza difetti da^ grandi specchi di- 
fettosi, insorsero qoistiooi fra leduecom- 
pegnìe privilegiate, le quali non sarebbe- 
ro mai venute a termine, ed avr cicero 
prodotto il risultamento della rovina di 
entrambe, se non avessero presa la saggia 
determinazione, di unirsi fìra loro per far 
valere in comune le loro diverse manie- 
re di lavorare. 

La manifattura degli specchi gettati fu 
dapprima stabilita a Parigi strada di 
Reuiliy, nel sobborgo di San t^ Antonio ; 
ma beo presto io questa officina non fecesi 
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più che il lavoro meccanico di sgrossare 
e pulire gli specchi e di stagnarli y la fon- 
deria che eonsomaya immensa quantità 
di legna (che allora non facevasi oso di 
carbone fossile) si trasportò a San Go- 
bia ove sussiste tuttora. Rimasta lun- 
go tempo senta rivali giunse saggiamen- 
te amministrata a grande prosperità, e 
gareggiò coi Veneziani nal commercio 
dei grandi specchi. Questi antichi fabbri- 
catori, non danno più in commercio spec- 
chi che pel Levante, le Colonie, ed alcu- 
De parti d^ Italia, ma quasi tutti di non 
grandi misure. 

La fabbrica di specchi sofliati a Tour 
de la Yille fu abbandonata nel 1 808 , 
perchò non dava più gli stessi vantag- 
gi che gli specchi fusi ; per tale moti- 
vo non ne descriveremo i metodi, che 
d' altronde sono que^ medesimi usati dai 
▼etrai per le lastre da finestre. (Y. vi- 

TftAlo). 

In Ispagna esisteva da qualche tempo 
a 6. Idelfonso, una manifattore di speo- 
chi alquanto considerevole ; ma oggidì 
cadde in rorina come tutte le altre arti 
di quel paese. Yarie fabbriche di spec- 
chi sorgono in loghilteirra e pare che 
Molle operazioni meccaniche iianvisi di 
molto perfezionate e che da esse abbia 
tratto partito quella di San Gobiq. Più 
innanzi diremo in che consistono. 

n proprietario della vetraia di Pre- 
montrè, nel dipartimento ddl*Aime, fon- 
dò una fiabbrica linrile a quelle inglesi. 
Boyau, meccanico di Parigi, fece colare 
per questo nuovo stabilimento, ad imita- 
none degl^ Inglesi, ta?ole di ferro fuso 
per la colatura, il che offre grande eco- 
nomia in oonfrooto del rame con cui fino- 
ra facevansi, giacché queste tavole han- 
no I' enorme peso di dodici mila chilo- 
grammi. Alla metà dei fati più stretti si 
sono lasciati due corti pernii su cui si 
lànno girare le tavole percolare gli spec- 
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chi, ora soir una ora suU' altra delie due 
Iacee opposte spianate a tal oopo^ spa- 
rando in tal guisa evitare la curvatura 
che prende la tavola a motivo didla sua 
dilatazione, allorché oolaai sempre da un 
lato. Ricordiamo qui tale inveii lione sen- 
za poter dire se abbia o no avuto booii 
esito : diremo soltanto dieci sembra pro- 
babile che essa rieaca. Dopo questo bra- 
ve cenno sulla fabbricazione degli spec- 
chi in Francia ed altrove passeremo a 
parlare della loro &bbricazione prima 
per la parte chimica, per la meccanica 
io poi. 

Composi%ione e àoìaiura deUe lastre 
degli specchi. 

La febbrìcazione degli specchi ò un 
ramo importantissimo- deR^ arte vetra- 
ria, i cui dettagli^ eono> innumerevoli. Ci 
limiteremo : z^. a desorivere le fornaci e 
principali maochipe, senta la qoal condi- 
zione non si potrebbero comprendere i 
moltissimi lavori occorrenti in questa fab- 
bricazione : a.^ a indicar le materie die 
entrano odia compoeizione degli specchi, 
e la serie delle operazioni coi si assogget- 
tano successi vamente queste materie, fino 
d momento che ricevono la forma volu- 
ta. Noi ci atterremo prindpalmente, nel 
descrivere queste operazioni, d ht co- 
noscere i miglioramenti che una pratica 
illuminata daQ^ esperienza e dd progres- 
si della chimica fece adottare nelle ma- 
nifettarefi'ancesi,particobrmente in quel- 
la di San Gobin, le cui opere, dirette 
da un valentissimo chimico, Tassaert, 
acquistarono un grado di perfezione, che 
assai difficilmente altre nazioni potrebbe- 
ro sorpassare e nemmeno forse eguagliaro. 

Scelta della terra. 

Una delle prime e più importanti [npc 



canxkMli da aveca, è la scelta d^tin^argil- 
b convesMale m fiibhricare le fornaci e i 
crogiuoli ; eÉ^a dar' estare bai tootemente 
reUrallaria par bob Tatrìficarsi né ammol- 
irsi al fooao, a baatantamanla duttile per 
rìcarara a eaBaartare la forna volata . 
GtoTiane rigettarla sa ia affenrescanaa 
cogli acidi, parcbè conterrebbe^ della ter- 
ra caUaraa che aa fiKÌiitavebbe la fasio- 
ne. Loytel raeaoaiaada -di eperìmentare 
la tua qualità refrattaria, esponendo ad 
un fiiooo violento dei baatoni a dei cro- 
giuoli di qoest^argilla, che non debbono 
piegarsi né pertogiarai, e inoltre facendo 
vetrificare nei aiedesiaai crogiuoli una lib- 
bra di argilla cotta con io once di alca- 
K : se Pargilla rasiate a quatti due tperi- 
menti ti può concbiadere cb^ è buona 
all' oggetto. Secondo lo stesso autore, ti 
giudica della tenadtè delP argilla dal pe- 
to che pnò sostenere, senza rompersi, un 
prisma d^etsa a quattro (acce e di 6 li- 
nea di lato, quando^ posto oriitontal- 
mante, vi si attacca una bilancia, che si 
carica di peti. Quando il pritma tottiene 
a4 once di peto, ette è buona a fabbri- 
care i muri e le voha delle fornaci ; ma 
quando trattati di argilla per fabbricare i 
crogiuoli^ deve tot tenere 56 once. 

Del resto, v' ha delle terre srgillote, 
che da moltittimo tempo retperienza di- 
mostrò bnone , tenta ulteriori eterni , e 
delle quali ti ia uto cottantemente a 
San Gobio. 

Preparatone deìTargilla^ suo miscuglio 
col cemento. 



Non adoprasi mai V argilla naturale , 
flta tempre metcinta con altra argilla cot- 
ta, proveniente da vecchi forni o da vec- 
chi crogiuoli, da cui ti tieno teparate di- 
ligentemente le materie vetrose. Questa 
argilla cotta paò dirsi cemento ; adoprasi 
a costroira la lò i aa c ì a a fiibbheare i a^ 
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ginoli,' avendo V attenzione di ridurla tu 
polvere fina, passata per istaccio di seta, 
affinchè la pasta sia perfettamente omo*- 
genea. All' argilla si unisce una eguale 
quantità di cemento, oppure usansi i5 
parti di argilla e 5 di cemento, secondo 
b tenacità a viscosità delP argilla. 

L^ argilla prima di adoperarla meiteti 
polverizsata in casse alte i o pollici, vi si 
versa sopra delP acqua in modo che ne 
sia ricoperta 'per a pollici, la ti mesca 
bene e si lascia in quiete per a 4 ^^^ • 
Trovasi a galla una materia untuosa a 
ferruginosa ; si decanta il liquido e si 
verta nuova acqua che si lascia in quieta 
e ti decanta come la prima . Dopo ciò , 
si stempera T argilla nell^acqna, ti rì-^ 
metee, e si fa passare il miscuglio liqui- 
do a traverso uno staccio di crini ; le to- 
stante leggere non argillotarettano tópra 
lo ttaccio, e le materie pesanti trovansi^al 
fondo delle casse. 

Mattoni propri alla costruzione dette 
fornaci, 

S^ impasta l*argilla con bastante quan- 
tità di cemento per farne mattoni. Altra 
volta adopravansi questi mattoni ancor 
molli, battuti e ribattuti con leggieri col- 
pi^ finché divenivano bastantemente du- 
ri da resistere ai colpi medesimi'. Così 
operando eranvi molti inconvenienti, il 
minor dei quali era il tempo perduto . 
L^ umidità ridotta in vapore dal fuoco 
prodoceva delle oorrotioni nella fornace 
che ti dovevano riparare, e la riparazio^ 
ne era soggetta al medesimo inconvenien- 
te : correvano io mesi, ed anche un an* 
no, prima che la fornace costruita potet- 
te tervire . Tastaert tottitui i mattoni 
tacchi ai freschi, i quali ti congiuogono 
insieme con argilla stemperala, né altra 
sorta di malta si adopera a costruir la 
fornaci; quindi il lavoro è più pronto a 
la diiaccazione più fidila. 
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•^'j*l f^ i\;rutùii -i^rv «.rtM ^g^u«'i« «TOM 

^ »iv;^;vrj v^^^Vaù u^^ %t*ii* UiVÌt^ 

«.fv;ji'jv:i ' Itt. L\IX. £{ :i > AA4: 
li» fj'^fU AH t d«tu arc4 ^s «na/erM;, 

iM •<» l'airi* rj«.'t« CvfBMi'.e. Oi^uì nf-*. vl- 

»« («* un' »ltr» S,S (Tèw, LXVIII, fi^. 
4/. fKi U '|a^U M ^ fa<x/4 oeU'iirct m»- 
*ìtf%iitt4. tfà^uA** f/uo ocOirrer« ricoooer 
i «roì^iuoli; U qW pr«tic« d'ìo i più og- 
gidì iri u»'/. L*n« Ìttrm'-Ai tuikìile orato*' 
mcoeutc un «fino, o «i [/lu 1 4 iiie*i. Le 
•rc1i«;, cfi« n'ifi »ono eip^^te fella mag- 
gi^jr inUji^iU del (uoci, durano 5 o an- 
ni al ni «ri V . Si troT«rai qui appretto la 
<l«»f;rixi';ue 4<iII« |frincipali parli inleroe 
•4 esterne delb ivraace di fusione e 
delle arcale. 

Cro^uolif criitallai e bqffèrie. 

Nella faMiricatiune degli apecclu, ado- 
pronti due aorta <li crogiuoli, i criitaUai 
e U hf/J/Krw: % [/rimi wtt^tnw a contene- 
re le materia da fondere e confervarle 
liingatneiite in iilato di fusione; oelJe al- 
tre in et teli il vetro fuao per terminar di 
ttllAnarlo \ da queate si verta per colare 
gli tfiecehi. Tre crittallai contengono le 
niat«!ife per 6 piccole bofferie o per 3 
grandi. Quute m adopraoopargli tpacchi 
di granda dimenaioiia, par aaempio, di 
loo |Nillici a piò. Da poco ai ooitmiro- 
no dallo fiaraoai «on 6ariatallai a i o bof- 
IMo, l.pioiola ol MBdi. ai bUbrica- 
Bo M ^.ahodiiiiB- 
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tf'jv^rb. ". yhciaeitt, me alt e frani: Tar. 
L\X. Lr "it ti- La peciÀe kjbci «a qu»- 
Ina-j perfetto, k aia&e a le era»& oa 
-jukirfcV.- ìuaz'j. Tccaa 2a aacta àefa' al- 
vai* kuAd osa aCnxsaOan àarn a a 5 
[/vlid. e proiuoda oa pa&et. delia cat- 
un. per b qaaie ■ aiKs-aorsiao e £Ì 
prcDdv&9 ociUe taooclte. Q»c»u oatiu-a 
travasi sui qoatlro lati òe&e pécuie Loi- 
ferie, tht Gettonai ini£5crcBleBeol« da 
tultfr U iciro Cacce ; DtAe altre la ao: li- 
ra Liwiui titanio ani doe lad pia lue- 
{U. Q Bando le bofferie iarecdùan 3. ac- 
cade oriiDariaaaente cbe ai fendonD alla 
Miperòcie. aaa fin cbe le feaaiire non pe- 
otlnuiM neUlntemo poiaooo totiaria aer- 
vire. Il ciiitalbio ( Tar. L3LX, fig. 5 > 
e tio cono tronco roTeadalo. allo blmeno 
So pollici, dal diametro di 5o a 02 pril- 
lici, compresa la apesaexaa del fondu e 
delle pareti. T* ha poco dirarìo tra il 
diametro della baee e quello della aom- 
fflilà. Il fiondo ha la apeteezu di tre pol- 
lici, la quale diminniice regolarmente fi- 
no airorìfido del vate. Una maggior spea- 
tezia lo renderebbe meno capace, più 
pesante è più difficile a ricuocere. Pa- 
sto nella fornace di fiisione, non ai trae 
mai più dal suo posto se non quando si 
rompe e conviene sostituirne un altro. 

Si fabbricano i vasi a stampo od a 
mano. Il primo metodo è totalmente ab- 
bandonato. Il metodo a mano, benchò 
più difficile, è il solo che usasi perchè 
ottengonsi migliori risultati. Mettesi sul 
fondo uno strato di argilla preparata, deU 
la spesseiaa di 3 pollici, e P operaio vi 
aggiunge circolarmente dei pezzi di ter- 
ra, gli uni sopra gli altri, impastandoli 
destramente, e senza altro aoccorso sol- 
tanto colle mani costruisce il cristallaio, la 
cui spessezza va progressivamente dimi- 
onendo in tutte le sue parti, fino a quel- 
la di un pollice ; questo lavoro richiede 
aoa lunga abitit^nci contratta fin dairin- 
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£mm. ino tletso nodo ti eotCraboono 
le bofieffU. Gli ani a gli altri Tasi dab- 
boosi disaccara aoo pracaoucna atsii 
lantaBaa la, lasciandoli Inngo tempo aspo* 
sii all^arìa, per evitara che si fendano a 
icrepolino. Nel caso in cui si dovesse sol- 
Icdtara il disaccamento, oonTerr^ba far 
oso di an calore lanlissimo a gradoa- 
to. Si giudicano saochi i crogiuoli allor- 
ché hanno un colora biancastro, a eulpi- 
ti Icggermanta rìsnonano. 

Ricuociiura dette fornaci^ delle arche e 
dei crogiuoli» 

Dopo saccate le fornaci, le arche e i 
crogiuoli, con? iena cuocerli prima di a- 
sporli al fuoco di fusione; quantunque 
diseccali diligentemente, gli uni e gli al- 
tri ritengono una certa quantità di acqua 
che, per un calore troppo forte, pro- 
durrebbe un pronto restringimento delle 
parti, il quale ne cagionerebbe la distro» 
xione od almeno dei gravi discapiti. Con 
Tien dunque cuocere le fornaci, le arche 
e i crogiuoli, a poco a poco fino al grado 
di calore capace di Tetrificara la compo- 
sìaione. A tal uopo si accende un picco- 
lo fuoco, il qua] si aumenta a grado a 
grado par io o la giorni. Eupatto alle 
ardM, sa ne chiudono le aperture ester- 
ne, meno qualche pollice perchè siavi 
ona corrente di aria : il calore che rice- 
vono dalla fornace colla quale comunica- 
no, basta almeno in parte, a cuocerle, 
a cuocer anco i crogiuoli in esse riposti a 
tale oggetto. Rei caso in cui si volesse 
una eattnra più compiuta o più forte, si 
accende il fuoco nelle arche medesime . 
H mstallaio cotto nelP arca e introdotto 
nella fornace, è prudente riscaldarlo vuo- 
to a gran fuoco prima che riempirlo di 
materie, aecioochè acquisti tutto il ristrin- 
gimento di cui è capace. 

Prima di parlare delle sostanze che 
entrano nella oomposistooa della matarìai 



SpiCCBlàlO 1 5 

da fabbricare gK specchi, delle avTertensa 
che dcbboosi avere e delle prepara&ioni 
occorrenti, ci sembra indispensabile far 
conoscer la forma esterna ed intema del- 
la fornace di fusione, nonché le differenti 
parti che la compongono. Sarà allora 
più facile seguir la serie delle operasioni 
che si soccedono, dal momento in cui si 
comincia a riscaldar la materia, fino a 
quello in cui trovasi ridotta allo stato di* 
spaechio. 

Descrizione locale della Jornace e della 
fornace medesima. 

Chiamasi piasxa il fabbricato nel quale 
la fornace di fusione A occupa il centro: 
vedesi rappresentata nella Tav. LXYIII, 
fig. I. Se Tofficina èbaslantementegran« 
de per contenere due fornaci, il centro 
rimane libero, e le fornaci sono poste ad 
uguale distanza dal centro e dai lati. Lun- 
go due muri longitudinali della piatta, 
solidamente costmìli di pietre arenarie, 
v^hanno delle aperture simili a quelle dei 
forni ordinari. Questi forni calcioatorii, 
servono a ricuocere gli specchi quando 
sono stati colati ; si chiamano caldaie 
C,C,C,C, ec. Il loro pavimento è aU^ al* 
tesia di a piedi e mezzo al di sopra del 
suolo della piazza, e sono a livello delle 
piastre, nelle quali si colano gli specchi. 
La loro lunghezza è talvolta di 3o piedi, 
e la loro larghezza di ao, per coi 6, 8 
ed anche io specchi possono capirvi, 
gli uni accanto agli altri. L^ apertura del 
dinanzi dicasi gola del forno calciuatorio, 
e quella del di dietro ch'acuirà in un cor- 
ridoio estemo, dicesi goletta. Si riscalda 
il forno calciuatorio con un fomello di 
forma quadrata, lungo le sue pareli £,E, 
E,£. Uno spaccalo trasversale della piaz- 
za (Tav. medesima, fig. a), dimostra il 
forno calciuatorio C nella lunghezza, e il 
corridoio D, ove entra la sua parte pò- 
stafiojra. 
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• La foraace di fasione (Tav. LXIX, 
fig. 3) ò un quadrata coatruilo di malU^ 
oi sopra aolide fondamenta, le cui quat- 
tro facce sono di 8 a io piedi di lun* 
ghesaa, e slnnalzano interoamenta a Tolta 
o corona a circa io piedi dialtetaa. Ad 
ogni angolo di questo quadrato, sono 
cuslraili 4 piccoli forni o arche A,À,A^, 
Dgualoiente a Tolto nell'interno, comuni- 
canti colla fornace di fusione per messo 
di aperture quadrate, lunghe . e Strette 
a/i,o,a, per le quali ricevono nn forte 
calore, benché inferior a quello della for- 
nace; le arche sono disposte in modo 
che due lati esterni della fornace riman- 
gono totalmente lìberi, e gli altri due la- 
ti, sui quali sono costruite le quattro ar- 
che, conserTa uno spasio di circa 3 piedi 
di disianza Punadairaltra. Io questo spa- 
sio delle due facce del forno, sulle quali 
sono costruite le arche, truvansi due aper- 
ture principali della stessa grandessa, per 
le quali sMntroducono i Tasi e il combu- 
stibile. 

Guardando fuori di queste aperture 
oeir interno della fornace, Teggonsi a 
dritta e a sinistra, lungo i due lati ohe 
sono esternamente lìberi, due banchètte 
HI, (fig. a) che hanno almeno So pollici 
di larghesxa e di altezze. 

Queste banchètte serTono a sostenere 
i cristallai e le bofiferìe ripiene di materia 
e sono in conseguenza di moltissimo pe- 
so : sono costruite a scarpa per renderle 
molto più solide. Le scarpe Q delle due 
banchètte sì prolungano verso la metà 
del forno, e si accostano a segno che ri- 
mane tra esse uno spazio dì 6 a 10 pol- 
lici, che dicesi l' atrio del forno G ; que- 
sta atrio ha un buco rotondo pel quale 
<:ola la massima parte del vetro che può 
provenire da un v»se rotto,© spandersi, 
mentre si trovasa la materia fusa dai cri- 
stallai nelle holferie. 

Ai due lati maggiori paralleli ed ester- 
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ni della fiiroaon^ v'^lismao delle altre aper- 
tura più piccole. Le oieno elevate terrò - 
no a introduTTi le boflbrie, e stanno a li- 
Tello della parte superiore delle banchèt- 
te e del suolo della piazza. Queste aper-» 
ture Tengono prolungate con piastre di 
ghisa, che frcilitano V introdusione e Pu- 
scita delle boiferìe. Hanno 1 S poli, di lar« 
ghessa,quando lebofferieaooo di 16 poli. 

Le aperture più elcTSte e più piccole, 
o^OfO (fig. 3), serTono a traTasar la ma- 
teria ; sono in numero di 3, alPaltezza di 
circa 3 a pollici dalla superficie delle ban- 
chètte, perchè i cristallai hanno 3o pol- 
lici di altezza, e quindi rendesi ficile agli 
operai il lavoro, tanto dei cristallai che 
delle bofferie. L'apertura di mezzo serTe 
ad ii^ornare ) ma infornasi ugualmente 
per le aperture laterali, secondo la gran- 
dezza della fornace e la disposizione dei 
crogiuoli. Anticamente i cristallai mette- 
Tansi sempre nel mezzo delle banchetto, 
e le bofferie alle estremità. Oggidì i cri- 
stalbi sono posti sopra dei pilieri, per 
cui, iuTece di toccarsi, T^ha tra essi uno 
spazio occupato da una o più bofferie, 
secando la loro grandezza. £' eridente 
che se tutte le aperture rimanessero co- 
stantemente aperte, la fornace non acqui- 
sterebbe più il grado di calore necessario 
a fondere la' materia e affinaria. Le più 
piccole si chiudono con pietre TT (fig. 4); 
s* introducono e si tolgono facendo en- 
trar in due buchi in esse praticati un fer- 
ro forcuto attaccato a due manichi che 
due operai fanno agire. 

Le aperture più grandi B,B si chiudo- 
no in modo più complicato. Quando Tuotst 
riscaldar la fornace, qnest^aperture chtu- 
donsi con mattoni, per metà. Il rimanente 
si chiude alle due parti laterali, con un 
piccolo muro verticale^ di^8 pollici di lar- 
ghezza, detli muri dello 5/b^6G (fig. 4), 
e da un^ unione di altri pezzi disposti in- 
sieme, che chponsi pe%%i dello {fogo. 
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Luogo i muuì àéHo.ifcgo .(6g. 4)> ^ 
hanno due p^tù jj o paraleUopipedi kuo- 
gbt 1 6 fKillici e larghi 4 ; ai di sopra di 
qiietii due passi ye d' ha uo altro orim« 
Molala e o cayaUelkn poi- nal nasao 
deU**apertara no tarso passo io forma di 
niarlallo, la coi parta trMf arsala loeca iu> 
parìomiaole aol aavallalU»^ a la parta var- 
ticala dmde la bisa in dna spiraooli dia 
si lasciano aparti o si cfaiodono ooo pia- 
stre di ghisa MM (6g. 4). Totti ^i altri 
passi sono di terrò detta slassa oatoca dei 
crogiuoli. Le parti che Carmfcoo Id s/ogo 
sono rappraseotata saparataoMota colle 
lettere «^ ee^ mni, ss . (figi ^)i Alla parte 
soperìora dello sfogo^al di sopra e verso 
la aaelà dal carallatlo, t %fr no baco qua- 
drato di 4 p<>U>cÌ9 pai qndas^inlrodoea b 
legna dia gettasi di traila in trailo secondo 
il bisogiio,per riscaldare ngnalmeote lafor- 
oaee. Il fuoco mantieosi sempre solPalrio 
ddlo sfogo, che è peroi^ 4 p^'Hici più al- 
lo di qodlo ddla fornace, siHòchè il ve- 
tro die potesse acddentelaiente cadere, il 
quale non eolerebbe pd buco praticato 
ndP atrio del iìirno, non impedisca la 
combustione. Se malgrado. -queste pre- 
caodoni, V Bìfia contiene ancor troppa 
quantità £ vetro, divenuto conaistente 
da non poter pia colare, lo d trae fuori. 
Gli operai, aparto io afogo^ prendono il 
vetro molle anll^atrio con boraeHini di 
ferro batlulo, appoggiando il mànica so« 
pra una massa di ferro che loro serve di 
ponto drappeggio; poi raschiano Patrio 
ddlo sfogo, aflinchè non tì resti vetro 
|Kissibilmente. 

Brad usata in ogni tempo la legna par 
riscaldare le fornaci degli specchi ; da si- 
cuoi anni, il direttore di San Gobin ad- 
opera il carbon fòssile. Ndki stessa ofi- 
cioa ▼''hanno due forni, J^ uno alimenta- 
to colla legna, V altro col caibon fosdle, 
e oon d osserva alcuna difierensa tifo le 
qudità dd cristallo dell' undieLddl'aftro. 
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Non^fero, eqna erad pralaMf^ ebe fuso 
ddearben fossile obbligalse' dì audprlte 
i crogiuoli, e di aumentare propordonaU 
mente* rateali, per supplire alla diminnila 
intensità dd foeco. Ora non d eoopro^ 
no i crogiodi ahbmdando il carbone, e 
ottlend aaaokitainenta la stcasa riusdta 
lasciando le materie due o trenre di pia 
nd criatalld e ndle bofcrie. La coslru» 
sione ddla fomaea a carbon fossile è la 
stessa, tranne piccole difiarense. La pnif 
ma differansa è rinutilità dalle parti e dd 
pesd che phindono lo sfogo, invece delle 
quali v4ia un'imnro di mattoni e di asdU 
che lo chiude daiT dio d baaao ; : aaltan* 
to, verso la metà, t^ un buco quadra- 
to, che dà passaggio alla pala colla quale 
versasi il carbone. La seconda di£fereosa 
sta ndratrio masdedo nd forno a legna, 
mentre nel forno a carbon fossile r^ha 
una graticola oeeessaria per attivare la 
combustione, e dar usdta d residuo in^ 

combostibile. 

< 

jéitk%amento. > 



L^adone di risealdar la fornace e ali^ 
mentaria di combostibile dieed atticsa»- 
mento. L* aUhmatore è T operaio incarii- 
cato di quast^opera. La legna che d pre- 
ferisce è il foggio o la querda giovane, 
sbucciata per uso dei conciatori di cuoi, 
dando essa una fiamma viva, poco fumo 
e poca cenere. La d fende in pesd di a 
pollid, lunghi a e pollid. L' attissatore 
non fo diro che andare al monte delle 
legna, prenderne un pesso per ^ano- e 
gettado .' natta fornace. Mei ano tragitto 
guarda in uno apecehio che riflette le 
aperlorè per riconoscere se tutte le parti 
dd forno sono ugualmente riscaldale, e 
gettar la legna ove più occorre. Qoeae 
legno minute ardono con più attività, e 
a tale oggetto d diieooono per mòlli gior» 
nilio fétiaa«di dek fornace. Si asattone 
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9oa € pia ooaM altfa vaaa 
paraira il vclro a eato. I p mg U Mji ddh 
rliaairi, b seopcrta dal f toda per 
iaiear b soda artifidab ( io sailila: 
deOa soda d*Alieaale, ccrtaacate otti- 
att), i msto(ii pia sicari per eoooteere b 
qualità didb soda,ÌBtnKÌaaseroasolleo9- 
TiU adT arte di bbbrìeare ^ speeefai. 
Crirsi^smaTao, o adlaolo eoa 
do solforieo, di cai si coaosea b 
per aalanre on dato paso di soda, side- 
tervaa esattaaMate il grado di alcalioiti 
deUa soda prìan di adoperarla, a qoiodi 
si cooosee b qoaotiti essila di sabina ve- 
trificabib che coorieae aggionferri per 
oUeoere aaa perfetta vetrìficaaiooe. 

A Saa Gobìa, 
h soda ariificiab preparata adUa bbbri- 
ea di QiaaBy, aacearsale dìqael aia- 
^ailieo itabitiManto, Naia alaasa frbbri 

deleeMcradi 
boper b p ra paiaiiu ao dcT 

iMlodi di 

flÉ bseiMO a Jwiil arati rispalla alb 



ddsolbioA 

poco d" idnclonlBL di sotfsro e 4Ì sotto 

«-.pia 
Tatteqof 

nthe ade sode di 

Per csò r oso dcib soda ar- 





attggior qoaatilà di sabbia. L^ aiìooe dì 

qoesla soda, easeado pra insediata o 

più eaergica, aoa oeoom pia b fritta 

defle asalerio pnsn di foodeile. losltra, 

siceoiae b soda artificiab aon eoatieae 

ossido di ferro, aècarboae, èiaBlibado- 

r arsenico o i anagaoese, od a^ 

di cobalto per 

raro il color giaDo cbe fl brro eoai 

al Tetra. Fiaalaeate, qoesla soda aoa 

cootcBeado cbe pieoob qoaotitJi di «a- 

rbto a di solbto di soda, cbeabboodaao 

adb aagfiorì soda di coasaerdo qaaado 

liscirate per otteaeroe Pai* 

cali praaso che paro , aoa trovansi più 

le naterie iiapare cooosciate sotto il oo» 

ase di fieb di vetro, cbe nchiederano 

ibsioaa loagaBeale prolaogata, per 

il esistalo. Eia piccob -qoanlitii 

di caiboae cbe ooalieaeb soda artifida- 

by fiora pioltoslo cbeooooere, serreado 

deooaipom il solbto di soda che 

dal Iti si trova \ aaii, qoaodo b proporBÌooi 
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artt iiopoao di oarbuat al mucDglio per 
loItccilinM It decompoiiiiooe. 

PrepanJomi Jà(l€ materie vetrificabili 

Dopo chi si dcttrmioò tsattamente la 
quantità rtak di alcali cootaouto io una 
loda, vi si aggionge la sabbia purificata 
eoa loxioni cQnTepienti . L^ asperieoxa 
diaaoatrò che ona parte d*alcali puro ba- 
ita a TOtrificara parfeltamcota 5 parti di 
sabbia ^licea di Aamoot, presso Seolis, 
che adoprasi a prelerenaa di tolte le al- 
tre. Del resto, il grado del calore influi- 
sce assai sulla Tetrificazione, e vi suppli- 
sce in nancansa AéV alcali ; infatti un 
lortìssioo calore fs sempre disperdere 
una piccola poruone d^ alcali, e con tut- 
todò il Tetro non riesce men bello. L* a- 
naKsi del Tetro degli specchi dimostrò a 
Taoqneiin noa quantità di soda minore 
di quella adoperata nella TetrìficaaioDe. 
Perciò appunto aggiungasi un centesimo 
disleali per loo parti «li rottami di cri- 
Stallo quando se n* abbia da aggiuogere 
aDa eonpositione. 

All' alcali e alla sabbia sopraindicata, 
oltre ai rottaoii di cristallo che si aTesse- 
ro , aggingneii della calce sp«ota io 
quantità d* un settimo della sabbia ado- 
perata. La calca migliora il cristallo, lo 
rende meno alterabile alP aria e meno 
fragile ; essa ha inoltre il vanteggio di 
oontriboire, col carbone che contiene la 
soda, alla decomposiaione del solfato di 
soda, aumentandosi coti la proporiione 
da alealL Le quantità di materia indica- 
ta, eooTenientemente unite, danno costan- 
temente insultati più vantaggiosi. Si pen- 
sò, io alcune manifatture, di sostituire la 
potassa ^a soda, la quale fornisce bensì 
un Tetro più bianco, mentre quello fab- 
bricalo colla soda ha sempre una tinta 
verdastra, ma 9uo costerebbe assai più. 
Quando si à fatto il miscuglio di sab- 
Di%. Teenol T. XII. 
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bis, di soda, di calce e di rottami di ve- 
tro, si fa seccare nell* arca, benché que- 
sta pratica siasi poi conosciuta anche 
inutile, perchè V umidità che può con- 
tenere si dissipa tosto, e inoltre lo strato 
di vetro che ricopre T interna parete dei 
crogiuoli impedisse che T umidità possa 
loro nuocere in alcun modo. Perciò , 
quando preme fabbricar molti pecchi, si 
risparmia la fritta, e anche lisparmiaai 
la diseccasione della materia. 

Preparata la materia, disposti i vasi e 
riscaMati a gran fuoco ancor vuoti nella 
fomnce, »i riempiono con essa. Adopran- 
si a tale oggetto delle pale di lamierino, 
lunghe 00 piede e larghe Saio polli- 
ci, con un orlo di 4 pollici, attaccate ad 
uo manico di 7 ad 8 piedi. Per solleci- 
tare r operaaione, affinchè la fornace non 
si raffireddi, 6 operai riempiono questi 
vasi. Fusa la materia sene mette di nuo- 
va, la quale operazione si fa in tre vol- 
te, riempionsi cosi totalmente i vasi. Al 
primo momento della fusione, la massa 
è opaca, e cagione dei grani di sabbia 
iotcrposti; a proporziooe che le (paaterie 
straoiere si raccolgooo in schiuioa alla 
superficie e si coosumaoo in fìiÉio, la 
iBes«a>divi«Be trasparente. Dietro la schiu- 
ma compariscono delle bolle, cessate le 
quali il vetro è raffinato. 

Affinamento. 

Secoodo Taotico oso, si affioava il ve- 
tro oei cristallai, e soltanto d<ipo essere 
affinato si versava nelle bolBferie^ ove ri- 
maneva tre ore, che sono il tempo occor- 
reote allo sviluppo delle bolle d^ arie in- 
trodottesi, e per dare alla materia la con- 
sistenza conveniente. Oggidì si tiene la 
materia 16 ore nei cristallai, ed altre 16 
ore nelle boiferie : dopo queste Sa ore, 
il vetro è proprio ad euer colato. Nelle 
ultime due altre ore, si tralascia di at- 
tizzare e aggiqogere combustibile ; si ot- 

5 
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tarmo fotte le aperture, e si bseii che 
h materia assoma ima comiiteiìia ; b 
quale opeiBsìone dicoao i fraoceu gar- 
b«taaente,y<ire la eerememia. 

Prima £ travasare il Tetro dai cri- 
•talli oeOe boffisrie, qoeste si trag^no 
roTeoti dalla lomace eoi metodi che Tcr- 
reaao a descriTere, e si pongono sopra 
ima piastra di Cerro, tìoho ima tinoiza 
di acqua. GK operai, eoo istnuMnti di 
ierro taglienti, tolgono alT intorno di es- 
se tatto il fetro molle e lo gettano nel- 
Y acqua : dopo dò si rimettono nella 
fornace, e riscaldate alcun' istanti, si tra- 
Tarn il Tetro. 

Per traTasarlo adopransi dele eazxe 
di rame P ( TaT. LXX, fig. 9 ), con 
longlii amnichi dì ferro ; s* immergono 
nei Tasi, si riempiono éè Tetro, e si tr»- 
Tesano nelle bofferte in quantità propor- 
lionata aDa dimensione degli specchi che 
dehbonsi iibbricare. Ogni operaio uMt- 
merge 3 Tolte soltanto h caixa e la tuo- 
fa nella bofleria ; con queste tre imaser- 
sioni, U cassa riscaldasi a tal segno, che 
quando s* immerge repenUnamente in 
un mmteDo d* acqua, produce un fireaù- 
to paragonabile al ruggito del leone, il 
^lale odesi, massime di notte, e moltn- 
sau distinia. 

La fusione, V affioaoMnto e la cere- 
monia compite, si esamina ae il Tetro è 




Sracernsio 
La eolatara dd Tetro è P 
più importante dala quale di panile li 
riuscita di tutte le altre. Molta ore pri- 
ma si ègià riscaldata b calcara nali qun- 
ie debbonsf gettare gli specchi ; il calore 
di essa dcT* essere al* iodrea qucBo de- 
gli specchi ancor rorenli dm dfhhoiiii 
deporri. La temperatnra inoltre deT'ea- 
ser uguab dorunquc. La calcara 
nientemente riscaldata, si trae, col 
di IcTO, b taTob di mctalo aopra b qua- 
le si dcTe cobra il Tetro, e si dispone in 
mo Jo che b soa superficie sia esattamente 
Brenala. 

Tmvola sopra ìa qmaie colasi 
il vetro. 

La TaTob T (TaT. LXIX, flg. 6), 
è una massa dì bronzo o metallo da 
bocche di foooo, didrca 10 pie«U di Inn- 
5 piedi di brgheua e 6 a 7 
poffid di spesseua, sostenuta da mole 
di ghisa, soUe quaU si Cs scorrere. Alb 
estreaùtà deSa laTob, opposta a quelb 
che si appfica aUa calcara, tì è un >ppe»- 
fice di l^no fortissima, sostituitasi ai 
caraDetti (rappresentati Tjt. LXX, fig. 
8 ), supra b quale pooesi fl rootolo di 
bronzo R ( TaT. LXIX, fig. 5 ) priom 
e dopo b colatura del Tetro. Questo 
rotolo scTTe a s ten dere h 



in istato da cobra. ìkttesì reBtreflBÌtà|è lungo 5 piedi ed ha un pied< di dia- 
d* una canna nel Tese e si bsda fiar b aMtro : quantunque grocsissìami, è caro 




Un raotok» non poò 

e aeneaostitnisee un 
ilmotolo 
riaealdato incgnabaente è troppo, £bte- 
rebbe alenai punti inegnahnente, e c^^ 
b rottura detto specchio. Quan- 
do i motoG nonsi bnno agire, sono posti 
•opta dd forti caraletti TT (T^. LXX, 
fig. S). Ai due bti dcBa taTob. nel senso 

(TaT. LXIX^ fig. S) 
haJne a oi te gn i di bronzo ttff^ i quali 



SriocHuto 
'iotleagoiio 3 netodo nel tragUto eh"* es- 
so percorre, ilaUa cui grosseua dipende 
qnclb dello specchio. Gon?enientemeDte 
disposta qaeste tavola, si allestisee la 
Baecbina coDn quale dcTesi tener sespe- 
aa k boffieria, dal momento in coi si trae 
dalla ibnwee 6no e qneUo a eoi Taotasi 
aopra In tavdb medesinM. Questa mao- 
diina ooosisle in nn braccio di ferro guer- 
iiito di camtoole, die tieosi orìxaontal- 
mente. La potensaP (TàT.LXX,6g.[6), 
è un pesco di legno dèir allezia di iS 
piedi, la cai estremità superiore H, assot- 
tigliata, attaccasi ad uno dei sostegni I 
del coperto della piaiza con un collare 
di ferro C ; T altra estremità è armata di 
nn pirone di ferro 6, die entra in un da- 
do di ghisa, col quel meteo la potensa 
pra fi^ilmente intomo a sé stessa. In- 
torno una carruccola S posta airestr^mi- 
tà dd bracdo di ferro della potenur, si 
aTTolge una eorda alla cui cima pende 
un ondno R, coi si attacca il prolunga- 
mento delle catene che tengono la tana- 
glia colla quale si abbraocia e si strìnge 
la bofferia ; un martinetto, una mano- 
▼dU H, una catena, un Terricdlo I sul 
qude d sTTolge, servono a sollevar la 
liofieria, e condurla a volontà. 

La Unaglia I (fig. j) è formata di 4 
barre di ftrro, congiunte inquadro, della 
diaiensione della bofferia. Quattro catene 
eece^ attaccate ai quattro angoli del qua- 
dro, si riuniscono in nn anello A che si 
attacca all'ancino R (fig. 6), della poten- 
sa. In passato ponevasi tra Pundno e 
Taodlo nna piastra di lamierino alPogget- 
to di preservar la bofferia dalla caduta 
di corpi stranieri; si abbandonò que- 
sToso, perchè appunto dd lamierino stac- 
cavaod particdle di ferro che imbratta- 
vano il vetro. 

Le cose bene disposte^ tutti gli operai 
n soUadtano in silenuo di concorrere , 
cdla òderità richiesta, aU^operadone dd- 
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la colatura dd vetro. Due di essi condu- 
cono rapidamente in £iccia ad una delle 
aperture inferiori un piccolo carro di 
forre, due branche del quale corrispon- 
dono a due buchi praticali nella pietra 
che chiùde Tapertura. Questo carro è.ap- 
poggiato sopra un asse con due ruote di 
ghisa, d prolunga e si divide in due rami 
terminati !da due impugnature, colle 
qnaU gli operai muovono la forca, sello» 
vano la pietra e la mettono in piedi con- 
tro r estema parte dd forno.' Sobito do- 
po, dtri due operai subentrano e spingo» 
no neir apertura Pestremilà dd carro a 
tanaglia ( Tav. LXX, fig. i ), destina- 
to a prendere la bofferia. Allo stesso mo- 
mento, un terso operaio stacca la bofio» 
ria dd suo posto, cui aderisce soven- 
te pel vetro sparsovi; appena può sol- 
levarsi essa à tratta fuori ddk foma» 
ce . Due forti brandie di ferro BB , 
riunite in h come due lame di forbi- 
ce che si allontanano e si avvicinano, o 
si fissano a volontà, sostenute sopra nn 
asse ££ e due ruota di ghisa RR, poi 
terminate air indietro con due brandie 
a impugnatura DD^ che servono a muo- 
verle, costituiscono il carro a tanaglie.» 
Questa descrizione conviene quasi to- 
talmente al carro a ferraccia F (fig. 4)» 
sopra il quale poned la bofferia quando 
esce dalla fornace ; la sola differenza sta 
che sopra le barre di ferro che, in vece 
di tanaglie, formano la coda di questo 
carro, è fissata stabilmente una piastra di 
ferro F òeilBjerraccia su cui ponesi la 
bofferia per trasportarla. 

Postasi appena la bofferia solla ferrac- 
cia del carro, le si fa rapidamente percor- 
rere lo spazio che la separa dalla poten- 
za. Si passa tosto intorno alla sua cin- 
tura la tanaglia descritta (fig. 7), e si at- 
taccano d braccio della potenza le cate- 
ne alle quali trovasi sospesa ; in tal po- 
siupne si procede a sfiorare la bo&riai 
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Guu un ittromentu di rame detto sdabìa^ 
perchè ne ha mìT incirca la forma ; ogni 
porsiooe di materia tolta dalla sciabla , 
gettasi in una caaza di rame più piccola 
^ più corta di quella con cui fi tra? asa, 
éenuta da un operaio il quale la vuota 
immediatamente in una tinotaa, la cui 
acqua rimane per qualche tempo rossa 
come se fosse nella macchina di Pepino. 
Dopo questa sfioratura, la bofferia si sol- 
leva e si snetta rapidamente al di sotto e 
aul lato dui quale devesi inclinare, per 
toglier le ceneri che potessero aderir- 
vi; poi, colle doppie impugnature del 
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giune della sua maggior densità occupa il 
fondo dei fasi. * 

Mentre lo specchio è ancor rovente e 
duttile, se ne solleva con un utensile 
appropriato due pollici dalla parte oppo- 
sta alla calcara e nella sua lunghesza; 
questa proporzione sollevata dicesi la te- 
sta dello specchio \ contro la parte ester- 
na di questa testa si applica la palla eolla 
quale si spinge poi Io specchio nella cal- 
cara, mentre altri due operai appoggia- 
no sulla parte intema della testa, una 
pertica di legno lunga 9 piedì^ per man- 
tenere lo specchio in posizione orizzoi>* 



la tanaglia cui è suspesa, la si 'condu- Itale, e impedirgli di venir sollevato. Si 



ce alla tavola ( 6g. 8 ) , dove la pren- 
ilono gli operai che debbono vuotar- 
la. Alcuni istanti prima, si è già posto 
H ruotolo a suo luogo, verso V estremità 
della tavola che tocca la calcara. Gli ope- 
rai incaricali vanno d^accordo per rove- 
sciarla alPestremità sinistra del ruotolo E, 
e non terminare che quando trovasi alPal- 
tra estremità D. Frattanto due altri ope- 
rai mettono nella materia due istrumenti 
di ferro detti manij m, m, m, m, coi qua- 
li s^ impedisce die il vetro si sparga al di 
là del regolo ; un terzo operaio forbisce 
daBa polvere e dai piccoli corpi la tavola 
aa cui versasi la materia. Questa intera- 
mente colata, due operai la distendono 
aopra la tavola, facendo scorrere il mu- 
tolo. Subitochè la bofferia è vuotata e 
sitacor rovente si riconduce alla potenza, 
•T distacca dalla tanaglia, si ripone sul 
carro ajerraccia e si mette nella forna^ 
ce, per tosto riempirla di nuovo vetro. 
Se mentre si fii scorrere il ruotolo, due 
operai scorgono qualche lagrima di vetro, 
ed abbiano la destrezza di togliernela , 
viene loro accordata una piccola retri- 
buzione. Le lagrime contenute nella ma- 
teria provengono ordinariamente da qual- 
che piccola porzione di vetro fuso cadu- 
to dalla volta della fornace, e che, a ca- 



lasela lo specchio alcuni istanti vicino al- 
la gola della calcara, perchè acquisti una 
consistenza; poscia, con un lunghissimo 
istromento di ferro^ la cui estremità ha 
la lorma d^un Y, lo si spinge più lungi e 
lo si dispone convenientemente, per dar 
luogo ad un altro specchio seguente . 
Quantunque numerose e complicate le 
manovre dal momento in cui traesi la 
bofferia dalla fornace fino a quello in cui 
colasi lo specchio nella calcara, si ese* 
guiscono in meno di 5 minuti ; tanto si- 
lenzio, ordine e regolarità regnano in 
queste operazioni. Ogni operaio sapendo 
quello che deve fare, e non occupando- 
si che del suo oggetto, compiesi ogni co* 
sa con prontezza e senza aJcuna confu- 
sione . 

Allorché tutti gli specchi di una for- 
nace vennero posti nella calcara, se ne 
otturano tutte le aperture con piastre di 
lamierino e con terra da forno ; ottiensi 
cosi un raffreddamanto lentamente e u- 
gualroente in tutte le parti, perchè nes- 
sun corpo e nessuna corrente di aria pos- 
sono avere accesso. 

Dopo il totale raffreddamento, se ne 
traggono gli specchi gli uni dopo gli al- 
tri con precauzione, tenendoli sempre in 
posizione orizzontale fin che sieno total- 
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menu lucri dclh ealcara. Qoiodo ano 
•pccdiMi è mito, nK operai da ona ttei* 
fl» perle abbeffeno repiiiemeiile ed agùel- 
mente il bto che tengono, mentre fjà al- 
Crì operai innaliano il lato opposto^ finché 
lo apeeehio poned in piedi topra b pa- 
gfia. la ^piatta potitione rertioale, ti 
pemano al di sotto dello tpeechio tre 
cinghie hmghe 4 f^edi, lòderate di cuoio 
nel meaao e teronnate da imptignatore 
di legno ; queste cinghie si dispongono 
in mc»do che nna abbracci la metà dello 
specchio, e le altre cingano le due estre- 
miti ; allora gK operai prendono nmpa- 
gnatore delle cinghie e portano lo spec- 
chio nel magesaino. 

QuÌ¥Ì, con on diamante ed un regolo 
a squadra, tagliasi prima la teste dello 
specchio, poscia se ne esaminano diligente- 
mente tutte le perti, si'considenino i suoi 
diletti e le sue ìmperfeùonl, si stabilisco- 
no i tagli che d^bonsi fargli j la gran- 
dctaa eh* esso dee airere in Innghezxa e 
krgheata, e di tutto dò si tiene una no- 
ta emtte. I ritogli, messi a parte, si pol- 
▼erissano e si agginogono in una nuoTs 
composiiione di specchi. 

Gli specchi in tale stoto sono ben lun- 
gi daOa perieiione richieste, dolendosi 
sottomettere a molte altre opemioni che 
«r passiamo a descrìTere. 

(L*****m.) 

Ltnùro meccanico degli speechL 

Le operazioni meccaniche da Cirsi agli 
specchi quali escono greggi dalla velraia, 
sono tre, cioè: i.® lo sgrassmmento ; a,^ la 
puliiara ; S.'^ la siagnatura o sovrappo- 
sisione della foglia. 

Qoando le lastre escono dslla fornace, 
riquadransi tosto lasciandole più grandi 
die si posta , se non presentano Terun 
grave difetto sulla loro supeificie ; ma se 
vi si scorgono grosse pnlicbe, macchie od 



SnccorAio %t 

altro da non |iotersi togliere eolle open- 
aioni che seguono, tegliann cui diamante 
in qua*- luoghi, e i pesai che rimangono 
servono a fare piccoli specchi. Queste la- 
stre eosi apparecchiate^ Irmporlansi Colle 
neoesmrie cantale nelle officine ove de^ 
vono amoggettersl alle operkaioni meo» 
caniche pia innanzi indicate. Traspop- 
tansi sopra carretti a quattro ruote la 
cui parie che sostiene le lastre o sospesi 
sulle molle. 6U specchi greggi, posti ia 
teglio su questi carri separati con uno 
strato di paglia o fieno on dell* altro e 
ben legati, non corrono veron pericolo. 
Lo stabilimento di S. Gobin spedisce 
i suoi specchi, o a Chaony, aolo distan- 
te una messa lega, ove si è fondata ma 
grande officina per polire gli specchi con 
macchine, o allo stabilimento della strada 
di Reuilly a Parigi. 

l'escrcsioiie di gmsU effknie» 

Terona intrapresa manilattrìce esiga 
on locale più vasto d^ una fabbrica di 
specchi ; tutte le officine, eccettuate qu^ 
le di pulimento, che possono duporsi al 
primo piano o al^secondo, devono essere 
a pian terreno del pari che i magaaaini 
pegli specchi greggi, per quelli sgrossati, 
pei politi, e pegli altri stagnati. IXerono 
essere contigui o almeno vicinissimi ia 
maniera che sia quante più iiicile si puè 
traspoitare gU specchi dall^uno all'ai 
Irò : i magazzini, per esempio, degli spe^ 
chi greggi e sgrossati, sono vicini alle of« 
ficine ove si sgrossano o si puliscono ) 
quello degli specchi politi non è distante 
dair officina o?e stagnanti, e questa olti- 
ma è contigua al lucale ove s^ imballano 
e si spediscono. 

Loiwro di sgrossamento. 

• L'uffidna ore si ia tale operazioni 
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IMM divene tefole di pietra ben 
tft e patte ieolate come uq traeoo a la- 
mia, orissootali, a ciroa o piedi d' altea- 
aa ; hanao la figara rettaogolare, e aooo 
ài Tarie ^ndeaze proporsionate alla di- 
jDeoiione degli speochi dia devono tem- 
pra sopra?vuare alcun poco. Sono lo- 
alanute o da pilastri di pietra o da inta- 
laiatura di Jegnama, a oiroondate d* una 
.cornice di legno il cai orlo foperìorenon 
V innalza afiatto al loro livello, e che la- 
•acia intorno nn intervallo di 3 a 4 polli- 
ci fra Ini e la pietra, del qoala vedremo 
r oto ben toaio. 

Uno specchio greggio quando non è 
colato sa di una tavola nuova ha sem- 
pre la sua feccia dal lato della tavola 
più scabra dell! altra; lo sgrossamento 
ai comincia da quella. 4 tal uopo attac- 
casi la faccia più liscia sulla tavola di 
pietra, con g(ssso. Spesso invece d' una 
lastra sola se ne attaccano diverse le une 
accanto alle altre, le cui dimensioni non 
aorpassino quelle della pietra ; ma io tal 
caso si ha cura di scegliere lastre della 
alessa grosseiaa. 

Prendonsi poscia uoo o più speochi 
greggi che abbiano circa un terzo od un 
quarto delia superfìcie di quello posto 
anUa tavola ; si fissano con gesso colato 
«ella maggior base d^ una pietra tagliata 
a piramide quadrangolare tronca ; il cui 
paso è proportionato.air estens iooe, cal- 
colando una libbra al pollice quadrato. 
Questa pietra piramidale se è piccola, 
tiene a ciascun angolo della base superio- 
re, una cavicchia o una palla, per cui gli 
operai la prendono per maneggiarla; ma 
quando è grande vi si adatta orizzontal- 
mente una ruota leggera del diametro di 
Saio piedi la cui circonferenza è for- 
mata d* un pezzo di legno rotondato^ in 
maniera da poterlasi prendere con le mani. 

Fatte queste disposizioni, la pietra più 
o meno grande secondo le dimeoiionij 
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dello Spe<^io da sgrossare, ponesi so- 
pra di questo, specdiio contro specchio, 
gettandosi fra essi grossa sabbia ba- 
gnata ; allora due operai, in piedi V ano 
rimpetto ali* altro, nella direzione della 
OMiggbr grandesza della tavola tirano e 
spingono a Vicenda la pietra, iacendola 
in pari tempo girare sovra sé stessa me- 
diante le impugnature, o la ruota ond'^è 
munita la pietra. Questi operai hanno la 
aura di regolare il moto della pietra In 
modo da fere sfregare agualmente tutti i 
punti dello specchio. Quando la sabb*a 
non agisca più sugli specchi la cangiano, 
ponendone sempre di più fina a mano a 
mano che il lavoro si va avanzando. La 
sabbia consumata o divenuta troppo fina 
pel continuo sfregamento che si produce 
fra gli specchi, è ricondotta dal moto stes- 
so della pietra sugli orli dello specchio 
di sotto e cade a terra fra gli orli della 
tavob di pietra e la sua cassa di legno 
neir intervallo lasciatovi a tal e&tto. In 
tal guisa nessuna sozzura cade al di frio* 
ri di questo apparato. 

Gli specchi fissati alla pietra non aven- 
do che un terzo od anche un quarto del- 
lo specchio inferiore, si trovano sgrossa- 
ti molto più presto di quello, in propor- 
zione inversa della superficie. Sostitui- 
sconsi a quelli sulla pietra altre lastra 
greggie, tosto che si vede che le prime 
sono lavorate abbastanza ; per non do- 
ver fare questo cambiamento, talora fis- 
sansi sulla pietra specchi o pezzi di spec- 
chio molto grossi che vogliansi assotti- 
gliare. 

Fatta la prima feccia volgonsi gli spec* 
chi sì della tavola che della pietra per la- 
vorarli sulla seconda faccia nella stessa 
guisa ; ma in ciò fare gli operai devono 
avvertire che questa seconda faccia ha da 
essere esattamente paralella alla prima il 
che si verifica prima di levarli dalle pietre. 

Uno specchio di 8 piedi su i o, cioè dì 
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èo ptàqoadnti dì foperBclt, ò tari fpao* 
dà «feotl fim tatti quatta aatansiona, via- 
oa sgroisaio a sUseiaio aoUa dua froea 
da dna oparai in tra sattioMna di h?orO) 
cioè iatraotaaal ^omi, il cfaa fa airea 4 
piadi a mauo al giorno» Quatta opara- 
ftione pagati a compito. 

Gli tpacchi ridotti io tala ttato, rica» 
Toi^ al aaagasidoo dagK tpaedii tlUcia- 
ti, dopo attara ttatiataBoisatida un itpat- 
tora oha vi appooa oo nnmaro tà no ta- 
gDo particolara^ cha na indichi la dimantio- 
sa a il DoaM degli operai che tì lavora- 
rono i allora portanti a credito di qae- 
ffk oparai dietro una tarifit ttabilita par 
datcnna opcraiiooa. 

Puliinra. 

Qoetlo lavoro ti la in officine parti* 
coleri prostioie ai magaaaiai degli spec- 
chi tlitciati, o poste al dìssopra delle of- 
ficine precedenti, coom si è fatto nella 
strada Beoilly ; tono moniti da grandi 
e piccole tavola di pietra, tulle quali at- 
taccanti gli specchi con getto, come ti 
pratica per lo tgrotsamento, se non che 
¥i si pone anche un pò* di minio per far 
m^^lio spiccare i difetti degli tpecchi che 
devonti torre colla politura. Prima però 
di attaccare gli tpecchi tulla pietra, spon- 
gooti sopra una tavola guernita di un 
pamiolaoo o flanella di colore. Su que- 
tto specchio, se ne fa scorrere un altro 
di ogoal grandexsa per alcuna ore, va- 
riando il moto ora a destra ora a sini- 
ttra, dopo avervi firappotto tmeriglio 
finittimo dilnito in molta acqua ; è que- 
sta quasi una seconda lisciatura, che gli 
operai chiamano insaponatura^ benché 
non v"* entri punto il sapone, ma forse 
perchègli specchi riduconsi Uscii e sdruc- 
ciolosi come te fossero unti con sapo- 
ne. Questa operazione che si la. successi- 
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ha per oggetto di torvi V untume a pra«« 
pararli a polirsi più agetolmenta* 

Essendo fissato lo specchio sulla au» 
tavola, che per tale oggetto è tena' orli^ 
gK operai, che te ne togliono impiegar 
due per ogni tpeeehio, potti Tun contro 
r altro nel verto della minor dlmantiona^ 
fanno tcorrere datcuno un brunitoio, cli# 
tirano a tpiogonsi dinanti colle braccUi 
alla maggior distaoxa possibile. Questa 
brunitoi sono fatti d^un disoo di legno di 
figura rettangolare, grotto i poDice,laa« 
go 1 5 e largo 4 * ^ ; ^^ ^^^ tnparfioi^ 
inferiori o sfreganti tono munita dHinfd-i 
Irò o pannolano inchiodato tuirorlo ver-* 
ticale; tono caricati con una matta di 
piombo o di ferro fuso che h» lo atasaw 
piano oriaiontale, ma è 5 o 4 volte pidr 
grossa. Questa massa metallica è attra*« 
versata orisaontalmente, vicino aUa ciatai 
superiore, da una cavicchia di legno dm 
serve d* impugnatura alPoperaio, per ma-* 
neggiarla.Un tempo adoperavasi per pra» 
mere il brunitoio contro lo specchio una 
molla di legno piegata a foggia d'arco, ht 
cui cima superiore si appoggiava contro il 
soppalco delPofficina: vi si sostituì la mu* 
sa metallica, il cui peso equivale all^aio- 
ne della molla, dando una maggiore uni-» 
farmità, ed essendo di minor imbaratto» 

Il mordente che ti adopera è il solfa-» 
to di ferro calcinato o rosso d^ Inghil tara- 
ra, diluito neir acqua ; se ne ha di va- 
rii numeri, i più grossi dei quali servono 
ad abbottare la pulitura, i più fini a com- 
pierla. La pulitura cominciasi dagli orli 
dello specchio, facendo scorrere il brunii 
toio ugualmente e successivamente dap- 
pertutto. Questo lavoro dura quasi quan* 
to la lisciatura^ e pagasi del pari a com- 
pito dietro una tarila. 

Quando gli operai credono la politu- 
ra giunta alla perfezione, ne avvisano rio 
ispettore, che la verifica, e segna con una 
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aitoio deve penare di oaove^ Bk eeeetM 
gli f pecchi te non quendo ooo wì m ecor- 
giorno più qaei difetti dbe deve forre la 
psKtiire. 

Finito il prìsM» lato dello ipeediio, lo 
ai roveacb per laTorarlo alb ateiae guisa 
toU* altra fticda, aUorm lo si trasporta aOo 
ataesioo di esaaM, ove seorgesi tosto il 
più leggero difeUo che fosse sfuggito alla 
prioM TÌsita. 

I suri ed fl aoppalco di questo stamioo 
tono tinti di nero, oè vi giooge lame che 
da oo lato da fioestre più larghe che al- 
te, fatte io alto vieiao al soppalco di mo- 
do che la loco non può peoelrarn che 
tolto im angolo oaioore di45 gradi ; una 
tavoh di grandexsa sufficteote pei aaag- 
ipoffì sp e cchi , sta ad meiao dello staoii- 
Mo, ooUa maggior dieieosiooe posta pa- 
niella al nsoro da cui viene la lace;èco* 
pota d* un pennolano nero, sol quale 
poggiauai soccessivaaMOte le due £iooe 
daBo specchio da visitarsi ; allora abbas- 
sando rocchio fino ad iueootrarne i rag- 
gi Inoaioosi riflettuti dallo specchio vi si 
rilevano i minimi dìCstii. Se sono tali da 
potersi torre con una pulitura molto eon- 
lioaala rìportansi alPofluiioa, ove non 
fcianii eome prima sulle tavole, ma pon- 
gonsi tn quelle foderate di pannilaui éi 
•olore, e poi vi si passa il brunitoio sui 
inogbi ove sono i diletti. 

Finitn qotst^ ahiaao pcrfninnammto 
viportansi alo starnino di wame per os- 
jar farli di nnovo: na questa volta no- 
tansi non aoloi dilSsttidipniitaraymaan- 
dhe queffi che sono nella aaateria de^i 
eoaae le puEche, le pont^giatn- 
i superficie, le saacchie bianchee si- 
Se questi £letti sono assai grandi, 
aegnansi per dividere g|li specchi in pesai 
piàpicooli, facendo passare le linee di di- 
visione sopra i medesiuii difetti, la quale 
•pcrasione si €i in un oflkina particola- 
t^ Gli apaochi ricoaoednti atti a porsi in 



vendita, vengono cbssificeti sò co od o ia 
loro dissensioni e lo loro diverso qualità, 
poiché sulk tariffi del presso di vendi- 
ta^ si fiinno ribassi die variano dsITS II* 
no a 5o per i oo ; qudlo che è strano si 
è che gli epecehi pia pìccdi sono i pia 
difettosi. Tde appareolestranessa w» spie- 
ga qoando si ràBetta che i piccoli specchi 
non si gettano direttaaMnte, ma ai frnno 
dei pesai de* più grandi, i cui nsolti di- 
fetti propri ddla materia onde sono fitti, 
non poterono dd tntto omettersi ndb 
divisiona che si fece : quindi la tarila dd 
presso di vendita non è eostante; i ooa^ 
pretori sono obbligali di fidarsi dP equi- 
tà degli amministratori ddla asanifidtnrB 
degli specchi, che sono i soli che classifi- 
chino e determioano quale ribasso deve- 
si fiire. 

La sqoadratnm degli specchi greggi 
ha d* uopo d* esaere regolata, tanto per 
la dioaensione die pw la dwittnn degK 
ori. Tde lavoro non rifa che dopo con^ 
pita la pulitura. Aflora ri fs un segno drit- 
to ben regolare, fscendo ac o rrere il die- 
sante lungo un regolo, e lalesirad mi 
pe più netta e virino d segno ; il più 
leggero colpo doto dd rovescio eontro d 
seguo presso une riaaa, basta 6rri naa 
fessura, la quale prolnngeri con nn hMo 
di torcimento che dà V operaio alla atri- 
som staecata, e aasdisute le pressione dd- 
r erie atmosferica che egisee a guisa di 



le è la spiegaaone che ri dà questo fir- 



Abbiamo veduto in qud guisa 
a braccia lo sgrattamemta^ la fcseàeterue 
la pmlihurà degfi speochL Per poco che 
ri ri rifletta, ri vede tosto che queste ope- 
rasioni potrebberri di leggeri e se g u ir e con 
macchine enche seasplicitrime^ aaoaso da 
qualsiari fona, non o cc orrendo dm di 
muovere doe corpi Puno suflTdtro, eoBa 
die lo 
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•o lutti i puDti delh iitperfl- 
cb. Qaiiidi laU partito era alato abbrao- 
dato già da pio tenpo odia fiJibrica di 
5. Gobio. La diresione di quello itabili- 
aeotD fece aaa goi re a pi uopo maccbioe 
poste io moto da ruote idrauliche a Chan- 
oy, città poco distaote da S. Gobio .Cer- 
cheremo di dai^e un^idea. 

Ud asse ▼erticele di ferro faso di gran- 
de solidità, luogo IO a i a piedi, può gi- 
lare soTni aè stesso in una bronzina po- 
eta abbasso ed io un solido collare che lo 
lieoe io dto : la cima superiore di que- 
stuasse tieoe uoa larga impostatura, so 
cui fissaoai gli specchi greggi col solito 
metodo: ai yede che comunicando a que- 
it* asse uo moto rotativo, con un mecca- 
nismo qualooque, lo specchio si muoverà 
io un piano orìasootale colla stessa velo- 
dià aogolare deir asse ; e se oello stesso 
tempo se ne pooe uo altro di sopra fis- 
sato ad ooa pietra che abbia ad uo tem- 
po due movimeoti, uoo nella direzione 
del raggio dello specchio ioferiore, e Tal- 
tro di rotaaione sovra sé slesso, ne ver- 
rà uno sfregamento lira i due specchi, il 
quale, colla sabbia bagnata che vi si get- 
terà, logorerà le scabrosità, li diriaaerà, e 
Uscierà come quando sodo lavorati a brac- 
cia, asa eoo beo maggiore prontezza. 

L* apparato per pulirli à molto più 
aeaspliee ^ gK specchi si attaccano come 
pel bvuro a mano, né vi sono che i bru- 
nitoi che hanoo uo moto di va-e-vieni 
laterale, che fa loro percorrere successi- 
vameote e«l oniformemente tutti i punti 
dello specchio. Non descrìveremo questo 
aaeccanismo, che può farsi in varie guise. 

Stagnatura degli specchi. 

Quest^ operazione consiste neH^ appli- 
care ooa foglia di sfagno sopra una fac- 
cia dello specchio. Prima di essa le lastre 
benché piilite non hanno la proprietà di 
riletlere gfi oggetti, oé possono dirsi pro« 
Dii.TccnolT.XH. 
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priamente specchi ; con tutti i lavori di 
sgrossamento e pulitura ooo guadagna» 
rono che una maggiore trasparenza ; io 
tale stato si adoprano come lastre di fi- 
nestre nelle case de' prìncipi, ne^ palaaai| 
nelle chiese, nelle vetture, ec. ; sono più 
forti, piò trasparenti e di maggiori di- 
mensioni che le lastre di vetro so&to. 

L^ officina ove stagnansi gli specchi é 
spaziosa, molto alta e ben iUuminata; é a 
pian terreno, vicina al magazzino degli 
specchi puliti che si stagnano solo a mano 
a mano che vengono ricercaU.E* fornita di 
molte tavole di pietra ^di vane grandezze 
perfettamente spianate \ tengono queste 
all^ intorno un orlo che risalta superior- 
mente, e ali' interno di quest^ orlo una 
scanalatura che con un leggeru pendìo 
va a terminare ad una gronda forata in 
un angolo. Queste tavole sono poste so- 
pra un asse di legno che le attraversa al 
di sotto nel mezzo, in direzione longitu- 
dinale, intorno al quale asse prolungatf> 
ad ambo i capi girano facilmente in gui- 
sa da poter dar luro la posizione orìz- 
zontale od una inclinata da la a iS**, 
mediante un ouneo che si rìtrae o si fii 
entrare come si vuole. Queste tavole so- 
no provvedute di setole, di granatine a 
mano, di regoli di vetro, di rotoli di stof- 
fa di lana, di uno o piò pezzi di flanelb, 
e di vari pesi di pietra o di ghisa. 

Lo stagnatore collocasi dinanzi alla 
sua tavola dal lato del cuneo, e ne scopa 
ed asciuga la superficie colla maggior di- 
ligenza, in tutta r estensione die deve 
occupare lo specchio da stagnarsi : allo- 
ra prende una foglia di stagno ( Y. bat- 
TiToaE a*oRo ) disposta a tal eflktto, la 
stende sulla tavola, con cui la ft esatta- 
mente combaciare, mediante una setola 
che vi passa sopra e cancella le pieghe. 
Allora livella la tavola, e versa solla fo- 
glia di stagno uoa piccola quantità di mer- 
curio, che stendesi con un rotolo di pan- 
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Dolaoo ; la foglia s« ne imbete, e tì rima- 
ne quasi disciolta. Poneodo due regoli a 
destra e a sinistra sugli orli della foglia, 
TÌ si Tersa nel mesxo tale quantità di 
mercurio che formi dappertutto uno stra- 
to grosso quanto una moneta di cinque 
frandii ; le?ando con un pannolano Pos- 
sido od altre sozxure ond^è coperto Tor- 
lo di questo strato, lo stagna tore tì so- 
▼rappone tosto un foglio di carta, che 
soprayrania il mercurio di circa 6 linee. 
In questo frattempo un altro operaio 
asciuga esattamente la faccia dello spec- 
chio che dcT^essere stagnata ;indi la por- 
ta e la consegna al maestro aiutandolo se 
lo specchio è assai grande. H mastro ope- 
raio corica la lastra, poggiandola prima 
tulPorlo anteriore della tavola, poi sulla 
carta ; quindi spinge lo specchio innanti, 
avendo cura di fìirlo scorrere in guisa 
che non vi si possano introdur sotto Pa- 
ria, né quel leggero strato di ossido che 
ricuopre il aaercurio : giunto lo specchio 
al luogo ove deve stare, P operaio ve lo 
fissa con un peso posto dal suo lato che 
poggia sulla bstra e sulla tavola, ed in 
dinasi alquanto la tavola per far colare 
h maggior parte del mercurio, che cola 
pel canaletto della gronda e di là in on 
rase sottoposto. In capo a cinque minu- 
ti, copresi lo specchio d'un pezxo di fla- 
nella, e lo si carica di molti pesi, che vi 
si lasciano per a 4 ^^^ inclinando grada- 
tamente sempre più la tavola. Dopo on 
tal tempo, se ne leva lo specchio per por- 
tarlo sopra tavole di legno foggiate a leg- 
gio, un capo delle quali poggia in terra, 
e P altro è sostenuto a diverse altesze 
con foni pendenti dal soppalco. In tal 
guisa si gradua giornalmente il pendio 
dello specchio, che da ultimo rìdocesi in 
posixione verticale. Per Lene sgocciare gli 
specchi grandi, occorre un mese ; per 
quelli di aenana grandezza bastano 1 8 
9 ao giomi. 
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Siccome la foglia di stagno dev* «ssere 
sempre più grande dello specchio che do* 
ve coprire, se ne taglia il contomo che 
sopravvanza con una lama di coltello pri- 
ma di levare lo speechid dalla tavola da 
stagnare. 

Spedaione degli specchi, 

Jj* imballaggio degli specchi stagnati o 
no per inviarli ove occorre è cosa impor- 
tantissima. Pongonsi a quattro o cinque 
dello stesso calibro in piatto in casse di 
abete alquanto solide. Cominciasi dal di- 
sporre sul fondo uno strato di stoppia 
ben ugualmente, e vi si pone sopra il 
primo specchio rovesciato, vale a dira 
con la feccia non istagnata rivolta verso 
la stoppia ; al di sopra della stagnatoim 
stendesi una grossa fluoella, che ricopre- 
si anch^ essa con uno strato ben uguale 
di stoppia, sul quale penesi un altro spec- 
chio allo stesso modo del primo, e cosi 
seguitando fino all^ultimo. Disposte io tal 
modo le cose prima d^nchiodare h cassa 
Pimballatore guernisce quanto mai può di 
stoppia i lati e gli angob. In tal guisa gfi 
specchi fissali da ogni lato, formano co- 
me una massa la quale non può muoversi 
che tutta insieme ; si ha inoltre P avror- 
tenza di caricarli in piano sulle vettore. 

Le qualità che si ricercano negli apeo- 
chi sono, che il vetro sia senza colore e 
ben trasparente come un acqua purissi- 
ma, e che la stagna tura sia senza difet- 
ti. £ qui giova notare che la gnisseiaa 
nuoce alla trasparenza, sì che una lastra 
che sembra senza verun colore, acquista 
un apparenza verdastra se b si unisce ad 
una o più altre. Inoltre gli specchi di 
vetro danno sempre due imagini Puna, a 
dir vero debvJissima, soila faccia anterì«>- 
re, e Pai tra sulla feccia stagnata, che in- 
tercettando i raggi U rimanda attrarerso 
il v^rO| na notabilmente indeboliti. Quio- 
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^ non fi otlcDgono imagiDi perfette che 'glia di stagno tagliata tiroolare d^an dia<- 



■wdtaotc gli apaèchì metallici, o la au* 
perficM poni cM nmrciifto» 

Si pm lare uno ipeeohio bastante per 
molti osi eoBoni eoa aoa kstra di Tetro 
applicandopi jda. un lato un foglio di car» 
la annerita, o altro corpo di colore o- 
scuro. • (B. M.) 

SiagmaUura degli specchi eomvessi» 

Dopo aver preparato del gesso finissi- 
mo, passato per. uno staccio di seta, ed 
altro gesso più grossolano, passato per 
uno staccio di crine un po^ fino, alla.stes- 
sa guisa che lo preparano quelli che la- 
Toran figure di gesso, impastasi- il primo 
con una densa crema e Io si.iSolai sulla 
parte concava del Tetro unta prima con 
un leggero strato di olio 1 Uf ai agita su 
tutta la sua superficie sicché formi uno 
strato grosso almeno aa5 millimetri. Im- 
pastasi Taltro gesso, e lo si .versa sul pri- 
mo strato, il quale non essendo ancora 
asciutto legasi e forma un tutto <ion esso. 
Io tal guisa premendo su tutti • i punti 
della parte, eoncava . dello specchio si fa 
•na forma esatta sollevasi questa forma 
al dissopra dello specchio di cirta 9 cen- 
timetri ; ma si, ha cura che essa non so- 
praTTansi la eirconferensa della sua con- 
carità, bastando che tocchi bene dap- 
pertutto. 

Prima di levare la (òrma, qoaod* è 
ben asci ut la, segnasi sulla forma o sullo 
specchio un riscontro che indichi il mo- 
do di riporlo per evitare le piccole irre- 
golarità, che si fossero lasciate nel puli- 
re lo specchio, e per far combaciare per- 
fettamente tntti i punti della forma con 
quelli dello specchio che vi corrispondo- 
no; senaa questa avvertenza potrebbe 
accadere che la stagnatura non riusciue . 

Si comprende che le forma è di figu^ 
ra convessa; . ri si stende sopra una .io* 



metro uraggiore almeno d"* un centimetra 
più che non occorra per riempire esatta^ 
mente la concavità sferica dello specchio* 
Questo eccesso è indispensabile per fis- 
sare lo stagno intorno intomo alla forma 
con cera da suggelli verde, la cui com^ 
posisione venne da noi indicata nel T. 
IT, a pag. a 1 1 , all' articolo Cbra Dà 
suGOELLARB. Prima d^attaocare in tal mo- 
do la foglia di stagno, conviene ben di- 
stenderla sulla forma, eritare tutte le pia* 
ghe, giacché la menoma increspatura prò* 
durebbe una macchia e guasterebbe il la- 
voro. Con un po' di paiienza e di de* 
stretta è facile ottenere, tale risultamen-i 
to 'j basta premere uniformemente sulla 
foglia colle dita, lo stagno essendo molto 
duttile si stotu facilmente e i difetti che 
formansi dapprincipio si correggono di 
leggeri. Allora attaccasi l'orlo della foglia 
di slagno con cera da suggelli come ai è 
indicato. 

Disposte in tal guisa le cose ecco it 
modo di fare la stagna tuta. Collocasi - Id 
specchio sopra un sacco di tela pieno di 
sabbia fina ben cucito, e posto in unn 
cassetta che chiude perfettamente, e il cui 
fondo SI è foderato di carta, affinchè il 
mercurio, di cui tra poco diremo, non 
possa sfuggire per le fiMsure. Ti si incas- 
sa bene lo specchio premendolo so ogni 
pùnto in maniera che poggi bene in ogni 
sua parte. Nettasi accuratamente la par- 
te concava dello specchio, da ogni lordu- 
ra e dalPumidità, al quel efiìetto s* im- 
piegano ceneri stacciate o bianco di Spa- 
gna in polvere, con cui si è riempito un 
sacchettino di tela, con coi spolverasi 
la superficie dello specchio, e questa pol- 
vere si leva con pannolini assai fini. Bi- 
sogna principalmente evitare d^ inumi- 
dirli dandovi il fiato. Allora si riempie 
tutta la concavità con mercurio purissimo. 

Tufiasi un pooo la fonpe nel marca* 
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ifv: io ftUgoo ne leva una piccob qum-ltarìi. Si Usda il tutto in file stato per 

lifà. colla quale si ariÌTa tolta la saper- jdae o tre gioroL 

ficic tleodcodoTela eoo un sieszo di la-| Prima di lerare la lunna dallo tpce* 

aa, sempre aTTcrleodo di ooo darri il chio è d'^oopo staccare b Co^ di stagno 

fiato. Ciò fistio immcrgesi b lorma noo.che tì si era attaccala ooo cera da sug- 

Terticalmeote, ma oooiiacbndo da no or-'geDi, lu die si €s eoo ooa boa taglieoie. 

lo ed aranzaadob leotaasente fino a che ' Allora lerasi il peso ; il s ac c o, e lo spec« 

i centri s* incoo trino, sicché lo stagno si chio che porta seco Io sfagno che ti ade- 

cacci sempre innanzi il mercurio. jrisce perfettamente, e lc\asi la parte che 

Neir immergere b forma in tal guisa soprarraoia ed crasi attaccata sul gesso 
si dere arar cara che i rìsoootri si corri- che è inatib. 
spaludano, allora si abbandona la forma 
al proprio peso. SiagnaUtra degli specchi conoavL 

Dorante questa operazione, b formai 
scaccia il mercurio sorrabbondante, il qua- j Quando n è beo intesa b operazione 
b cade sul sacco a di là nelb cassa in mea- precedente questa si potrà intendere 
IO alla quale è posto, e ¥a a raccorsi in senia molte spiegazioni essendo quasi af« 
un canaletto indinato che lo conduce in.btto simib. 



Si fa una forma di gesso, come dicem- 
mo, ma concava; prima «li separarb dallo 
specchio segnansi i riscontri, steodcHuì he- 



nn sacco di pelle posto al di sotto d** un 
tubo di bgoo che io rìcere dal canaletto. 
Lasciasi il tutto in quiete per una mez-: 
s^ ora. Non rimane più che roTcsciare^ne le foglie di stagno eoo le medesime 
quest"* apparato senza spostare la forma [prccaazioni; la si avriTa prima col mer- 
per far iscobre il mercurio in eccesso.! curio poi se ne riempie la coocaTÌtà. Do- 
Pcr tal effetto si ha una cassa simile alb'po aver ben palilo lo specchio, lo si lol^ 
prima, in mezzo aib quale vi è un so-: fa nel mercorìo, ooa gran parte del qua, 
stagno alto 16 centimetri (6 pollici), ya-jb Terrà scaocuto, ma ciò non basta. Fo- 
le a dire un pollice più deirorlo ddbinesi sullo specchio on sacco di sabbia e* 
cassa, acciò ai (Kissa maneggiare agcTol-jsi roTescia come ndroperazione prece- 
mentei La sopcrficie superiore dd soste- dente ogni cosa sul sostegno, caricasi b 
gno deve aTere presso a poco il diamo-. forma di pesi e lasciasi colare il mercurio 
tro della superfide ddb forma. Per IV 
perazione seguente occorrono due uomini. 
Cbscuno poggia una mano sulla for» 
ma e soUera con T altra la cassa, avendo 
molta cura di non bscbre che si sposti fa- 



per Tari giorni. 

Se lo specchio è grande, di 5o o 40 
po]lid(8ia a 108 5 millimetri) di diame- 
tro, seguasi an metodo diverso. Prepa- 
rasi un tebio di ferro o di legno circola- 



reodola poggiare sul sostegno ddb se- Ire almeno internamente sostenuto de tre 



oonda cassa. Prima di rovesciare il pri- 
mo apparato ai ebbe la cura di staccare 
i^ saceo che riceTetle il mercario a fine 
di non perdane* 

Rioniie totaolo l iida r eohre il aaer- 



pieds solidi , e d' un diametro almeno 
doppio di quello ddlo specchio. Tagliasi 
in una buona leb nuova e ben fitta, un 
drcolo uguale al diametro del tebio tì si 
fa fora una buona piega, e vari occhielli 



dnio aevf a Mw d ta te . Se il peao ddjdislanti 3 a 3 centimetri ; stendasi bene 
A MÉ^'^^'-ea iiJiJ lieileiilii •g-ila Ida con un cordoncino, non a grado 

jdi leglicce la cbslidtà si che noo possa 
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MTVtre di' forum, ma •bbtftaosa perchè 
non prtMDti verona increspatura. Dispo* 
sto qoesto apparato ornsontaUncnte, vi 
si stende sopra una foglia di stagno ab* 
baslanaa grande per coprire la feccia con- 
vessa dello apeccbio $ la si avviva bene 
eul nMrcorio e se ne pone in copia come 
pegli specchi pbni. ¥i si sovrappone lo 
specchio convesso ben palilo ^ il suo pe- 
so ed altri die vi si aggiungono oorvano 
regolarmente la tela, e le fanno prende- 
re esattamente la forma dello specchio, il 
qoale tocca io ogni punto la foglia di sta- 
gao coperta dal mercurio che trabocca 
airintomo. Coprasi il tolto come al soli- 
le, avendo cura di non perdere aaercurio. 

SUtgtuiiura dei globi di vetro. 

Qneati globi stagnati furono per lun- 
go tempo r ornamento delle stanca ric^ 
«salente addobbate, ed usansi lotterà in 
Inghilterra, né ci recherebbe stupore che 
h moda ne facesse riviver V uso Ira noi, 
avendone veduto un saggio di mirabile 
efclto. Uno di tali globi sospeso nel mea- 
to d*an lustro, air alleata della fiamma 
delle candeOe, ne riunisce la luce al cen- 
tra deOa sfera ove scorgesi un solo fuo- 
co splendidissimo, e di gran fona. Ecco 
il modo di stagnare questi globi come lo 
si trova descritto nelle Transaaiooi filo- 
sofiche. 

Foodoosi in on cucchiaio di ferro una 
oocia di stagno ed una di piombo; a 
questi metalli fusi s^aggiunge un* oncia di 
bìsBMto ridotto in piccoli pesai, il quale 
tosto si liquefii. Agitasi bene il miscuglio 
e quando è freddato tanto da essere so- 
lo tie|«do, vi si aggiungono due once di 
meraorio privo affatto d"* umidità ; agita- 
ti di bei nuovo e tolgonsi le lordure che 
ìsn goy o m gaNa. Le palle di cristallo ten- 
gena no ooDo a guisa di matracci. Net- 
perleUagiPle soli" interno con nn 
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pannolino fino o altrimenti, sicché non 
vi restino soasure uè umidità. Scaldasi 
questo globo leggermente, e vi si versa 
una piccola quantità del miscuglio fluido. 
L*amalgama conservasi fluido con un ca* 
loro ccmlinuato ed eguale ; lo si & scor- 
rere so tutte le parti del globo, e i vari 
punti so cui scorra rimangono stagnati 
quasi al momento. 

Tale stagnatura non è da paragonarsi 
a quella degli specchi piani, ma la forma 
del vase e la regolarità della sua super* 
fide che non si può pulire costringono 
a seguirà qaesto metodo diverso. (L.) 

Specchi di metallo. 

Questi specchi lavoransi come la 
LBVTi con bacini e sostanze atte a limar- 
ne, logorarne, pulirne e lisciarne la su- 
perficie, ed a dar loro la forma piana , 
oppure convessa o concava dietro una 
scalone di sfera. Si fanno pure specchi 
parabolici, ma il lavorarli riesce si difiì- 
cile e costoso che se ne vede di rado. Ta» 
lora si costruiscono, pei telescopii^ spec» 
chi di platino o di palladio, metalli che 
essendo inofTuscaluli conservano la loro 
lucidexsa per an tempo indeterminato | 
ma l' alto loro preazo, e più ancora la 
somma difficoltà di lavorarli, ne ristrio- 
gono molto V uso ; solo i ricchi dilettai^» 
ti possono fare la spesa che esige il loro 
acquisto ; quindi non sono dessi l'ogget- 
to d^oo arte che possa occuparci, doven- 
do noi riservare lo spailo destinato a 
questo articolo agli specchi d' uso più ge- 
nerale . 

La lega onde si compongono gli spec- 
chii metallici non essendo esattamente sta- 
bilita , le qualità che in essa rìchiedensi 
oltengonsi in varie guise. Si vuole che 
abbia un suono uniforme, che sia esen- 
te da porosità e sfcnditore ; che non si 
ossidi all'aria asciutta od. aaida | cb^ sia 
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U sferici 

ire ogni elemento 
o come UD piccolo 
ifleisione drogai rag- 
igonando la sua di- 
}JU1b tangente e della 
ppi cui cade ; quindi i 
|u|w;g^' incidenti Janna 
pfja normale ai punto 

jJÈQ p«r dira «apporre- 
[^ìm poco curvo, vale a 
p.gradì di cìrcolo, altri- 
p9ii riescono nitide, 
pp^iieramente un punto 
i^ infinita distanza, il 
Hp om (fig. 1 3) paralclli 
»i specchio : dicesì €isse 
H pel centro C della sfe- 
phio Cb parte, e pel cen- 
léchio, che vedesi qui 
ili* arco m A W di sezione 

[IO mC delP arco di cir- 
ndicolare alla tangente 
C è Tangolo d'incidenza; 
angolo CmF uguale ad 
ingoio di riflessione, ed 
rifletterà dietro mF ; e 
pmC è alterno interno 
i fede che gli angoli C 
pah ; quindi il triangolo 
vale a dire Fm è ugua- 
I poca estensione dello 
•i possa considerare AF 
^m, poiché r arco intero 
Ito di pochi gradi soltan- 
ine se dal centro F si se- 
o che passasse inA^ que- 
irebbe gran fatto doirar- 
iecolo spazio : quindi AF 
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ò quasi uflatto uguale a PC, e ^ì raggio 
om riflettesial punto F, posto alla metà 
della distanza del raggio CA della sfera, 
di cui fa parte lo specchio. Tale risul- 
tamento indipendente dalla distanza di 
om dalPasse AG, è adunque lo stesso per 
tutti i raggi arra' paralelli a quest' asse ; 
quindi tutti questi raggi devono conver- 
gere in F. £ se si suppone che i raggi 
emanati dair oggetto giungano paralelli 
air asse AC, o che questo oggetto sia 
posto sull^ asse a distanza infinita, biso- 
gna conchiudere^ che si uniscono tutti al 
punto F', il quale dicesi il^oco princi- 
pale o dei raggi paraìeìli^ il guai punto 
è posto alla ma/à del raggio preso sui' 
r €isse. ' 

Si capiire ora in qnal modo uno spec- 
chio concavo un poco grande, presenta- 
to al sole in guisa che Tastro sia nella li- 
nea deir asse, può accendere una sostan • 
za posta nel fuoco F, alla stessa guisa di 
un vetro lenticolare convesso (T.lbntb). 
Villette fece costruire uno specchio di 
metallo largo 5 piedi e ii pollici, di 3 
piedi e a pollici di distanza focale, con 
cui fece fondere in sette secondi e mez- 
zo una monéta dVgento, in tre secondi 
una di slagno, un diamante del peso di 
4 grani perdette —- del proprio peso. Gli 
specchi di Manfredo Septala^ dì ;Tchir- 
nhausen e di Gartner furono celebri un 
tempo pegli efietti con essi ottenutisi. 

La fabbricazione di un grande spec- 
chio, riuscendo difficile, si può, come il 
padre Eircher, disporre una gran quan- 
tità di piccoli specchi piani nelle inclina- 
zioni convenienti perche cit'tscuno di essi 
invii r imagine del sole allo stesso punto. 
Buflon fece costruire uno di tali apparati, 
composto di i68 specchi stagnali, ognu- 
no di 6 pollici quadrati mobili sopra assi, 
mediante tre viti, che fissava in manie- 
ra di portare il fuoco comune ove egli 
voleva. Bruciava un pezzo di legno a aoo 

5 
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dura, plretlandoii ptrò al lavoro che si 
vuol iàtvì 'j fiualmeote che quando è po- 
,liu rifletta vivameote la luce. Per lo più 
vili adoprano Sa parti di rame, i5 di 
•ta^o granulato e a parti d** arsenico 
che rendono il metallo bianco e coiripat* 
to I talvolta vi si aggiunge un poco d^ar- 
gento. Assicurasi che parti uguali di ra- 
me, arsenico ed argento danno uno spec- 
diio perfetto in quanto a lucidità, bian- 
cheasa, durexaa e forse di riflessione. 
Finalmente ecco la ricetta d^una lega che 
riguardasi come eccellente. Fondonsi in 
crogiuoli separati a parti di rame ed una 
di stagno granulato ; poi $1 mesce ed agi- 
tasi la lega con una mestola di legno ; fi- 
nalmente colasi nelle forme, la faccia in- 
Isriore sarà quella da adoprarsi. Si ha 
aomoM cura nello seegUere perfettamente 
puri i metalli impiegatL 

Quando la forma è fusa, e che si è 
ridotta colla lima della fiormae dimensio- 
ni che de?e avere lo specchio, rimane la- 
vorare gli specchi piani, concavi o con- 
vessi, e di pulirli. Si ha un bacino di 
bronzo lavorato sul tornio, ed esaminato 
in ogni sua parte accuratamente facen- 
dovi scorrere un regolo o una sacoma 
.ctreolare che deve toccarlo in ogni pun- 
to. Questo bacino è solidamente stabili- 
to, e vi si sparge sopra smeriglio gros- 
aobnamente polvericaato per òominciare 
«1 lavoro. Il pesto di metallo è unito 
con mastice ad un manico fissatovi dal 
rovescio, che V operaio impugna e ba- 
gnando lo smerìglio con acqua, Ci scor- 
rere in ogni verso la superficie dello 
specchio sul bacino. Quando sonosi le- 
vate in tal guisa le parti più inuguali, la- 
vasi il tutto per levarvi lo smeriglio e 
ae ne sostituisce altro più fino, con cui 
ripetesì il lavoro fino a che la superficie 
dello specchio sia divenuta uniforme. Poi 
ripetesi la stessa manovra con ismeriglio 
aonpre più fino, avendo cura ogni volta 
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che li cangia di lavare in modo che non 
rimanga veruna traccia di quatto che 
V* era dapprima ; giacché questo tegoe- 
rebbe la superficie. 

Poscia rimane a polirli. A. lai uopo 
appresi il bacino, diligentemente lavato 
di pece purissima, e vi si la scorrere 
sopra un altro bacino concavo se il pri-i 
mo è convesso, e viceversa ; bisogna ohe 
una sia la Ibrma esatta dell^ altro. Gol 
calore si può formare un bacino di pece 
della stessa forma esatta del primo. Lo 
SI* spolvera con istàguo calcihato (dea- 
tossido di stagno misto ali* ossido di 
piombo) e si torna a fariscorrere lo apee- 
chìo da polire sul bacino. Io tutte que^ 
ste operasioni, bisogna ad ogni tratto 
esaminare coUa sacoma, se il bacino con- 
serva esattamente la sua forma ; che se 
ciò non fosse , converrebbe regolarle 
sul tornio. Invece di muovere lo apeo- 
chio a mano, è assai meglio valersi d^on 
apparato di rotazione lenta e continuata, 
che serbando allo specchio una pressio- 
ne costante sul bacino, lascia V operaio 
in libertà di meglio regolare il proprio la- 
voro (Y. varai o* ottica). Pegli specchi 
di metallo piani il bacino di bronzo è 
piano e il lavoro si la nella atessa ma- 
niera. (Fr.) 

Montatura degli specchi. 



Lo specchiaio oltre alla facitore e sla- 
gnatora degli specchi, monta pure quel- 
li di gran dimensioni. Ei compera le cor- 
nici già (alte dair impiallacciatore, le iii 
dorare se occorre e vi fissa gli specchi. 

Ti sono due maniere di montare gli 
specchi secondo le loro dimensioni. I 
piccoli sono mobOi nelle stanze, traspor- 
lansi £icilmente d* un luogo air altro e si 
appiccano ai muri. Per montarli intro- 
duconsi nella impostatura della cornice 
che loro destinasi, si puntellano intorno 
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lolorno eoD peuetti di l«gno o di carta 
aedo ooo si tmaoTa : poi applicatisi tutto 
intorno ttriaca di flanella largha un pol- 
isce (37 millimetri) e due timili di tra- 
Terso; il tatto ricoprasi d* una assicella 
sottile che fissasi con piccole ponte di 
ferro piantate ai lati interni dell^mposta* 
tura deDa cornice. 

Non si montano però a questo modo 
gli specchi di gran Tolume, che si pon- 
gono ani cammini, e sulle pareti delle 
stanse. Fissasi prima sul muro una inte- 
laiatura di legname che sool £irsi d^ abe- 
ta, compósto di intavolati e di traverse 
la cui cornice lascia sufficiente grossesaa 
per riccTere io specchio. Goemisconsi di 
strisce di flanella attaccate con colla di 
farina, il contomo e le traverse, e quan- 
do è asciutto ponesi lo specchio fissan- 
dolo con alcune punte di ferro piatte ; 
lo si caba intorno intorno come negli 
specchi piccoli, n& visi adatta la cornice 
che da ultimo. Questa assicurasi con vi- 
li a capocchia dorata ; la cornice non de- 
vt coprire lo specchio che di 7 a 9 mil- 
fiisetri (3 a 4 linee) tutto intorno. 

Spesso prendonsi bastoncelli dorali che 
tsgliansi ad augnatura, e adattansi sul 
laogo ; ma queste comici non si adatta- 
no mai bene come quando si prepara la 
cornice prima di farla dorare applican- 
dola dappoi sullo specchio : in tal guisa 
non apparisce la commettitura agli ango- 
li, il che non può farsi imprigando ba- 
stoncelli adattati sul momento (L.) 

^ SPECCHIETTO. Pessetto di vetro 
crisfallino tinto da una banda che i gio- 
iellieri pongono nel fondo del castone di 
una gioia la quale per soverchia sottiglies- 
aa non possa reggere alla tinta, 

SPECCHIO. Usi e proprietà degli 
specchi piani e curvi h* uso degli spec- 
chi risale alla antichità più remota. Si fe- 
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rendeva P aspetto meno bello. Benché la 
fabbricazione del cristallo e del vetro si» 
stuta conosciuta ne^ tempi antichissimi| 
reca stupore ohe non siasi pure trovata 
r arte di gettare gli specchi polirli e sta- 
gnarli ; ci siamo occupati a lungo per 
investigare T epoca esatta in cui veone 
scoperta quest* arte ma senza prò. 

Quando dicesi specchio sena** altra ag- 
giunta s' intende per lo più uno specchio 
piano, vale a dire la cui superficie è esat-r 
temente piana. Questa condizione è in- 
dispensabile, poiché altrimenti lo spec- 
chio farebbe apparire sformati gli oggetti 
che se gli aflPacciano. Ciò é facile a concC'* 
pirsi, la legge di riflessione essendo ge- 
nerale né ammettendo modificazioni|; Vnk^ 
golo d^ incidenza é sempre uguale a quel- 
lo di riflessione. Quando la superficie 
dello specchio é piana perfettamente, 
tutti i punti del corpo da cui partono 
i raggi trovansi^coUocati nelP imagine alla 
stessa guisa che nelP oggetto ; ma se la 
superficie ha qualche irregolarità^ allora 
tutta questa superficie non é più nello 
stesso piano ; la riflessione allora si can- 
gia per quella legge invariabile che abbia- 
mo citata, e i punti da cui partono i rag- 
gi non sono più ^disposti nelPordine me- 
desimo che neir oggetto, pel che la ima- 
gine risulta più b meno deforme. 

(L.) 
Poco ci estenderemo sugli specchi cur- 
vi di vetro una superficie dei quali è sta^ 
gnata per riflettere i raggi della luce ,* i 
vetri lavoransi come quelli d^ottica, e ab- 
biamo già veduto alParticolo spbccbiaio, 
in qual guisa si stagnino. La teorica della 
loro riflessione é la medesima che pegli 
specchi metallici, se non che quest^ ulti- 
mi sono di gran lunga preferibili, poiché 
i primi producono due imagini, riflettu- 
te V una dalla superficie posteriore sta- 



caro dapprima di metallo, ma la loro su- 1 gnata, V altra infinitamente più debole 
perfide si offuscava od ossidavasi, e ne|dalla superficie anteriore ^ di modp cb^ 
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TI hancio realmente due specdii paralell^ 
le coi tttperfìcie riflettooo le imagini dei 
corpi, e siccome queste due imagioi ai 
sovrappongo Qo irregolarmente divengo- 
no confuse. E' bensì vero che la imagine 
che dà ki soperficie stagnata è molto più 
brillante delPaltra che ne è come distrut- 
ta, ma negli stromenti catottrici ove le 
imagini sono ingrandite col meazo di len- 
ti, questo difetto diviene incomodiuimo; 
quindi non possono, servire a tal uopo. 
Quindi gli specchi di vetro servono 
soltanto ad ornare le nostre stanze, e per 
cestirsi ; talvolta però adopransi anche in 
alcuni esperimenti di fisica, ma le seguen^ 
ti teorie non si possono in istretto rigo- 
re applicare che agli speechi metallici. 

Spechi piani. 



I raggi che emanano da un corpo lu- 
minoso F (Tav. XIII delle Artifisiche^ 
fig. io), come Fc^Fd incontrando uno 
apecchio piano, AB riflettonsi alla sua su- 
perficie e seguono la strada ca^db. La 
legge di questa riflessione consiste in ciò 
che conducendo in e la ci perpendicola- 
re alla superficie, T angolo Fcl, che dice- 
si tTincidenta^ è uguale àWangolo di ri- 
flessione f ca, oppure, che vale lo stesso^ 
r angolo Fc4 è ugnale ad ocB. 

Fra i raggi che partono dal punto F, 
e vanno a riflettersi ai vari punti della 
superficie AB, ve ne sono alcuni che van- 
no nella direzione ea^db vers^ Tocchio ah 
d^uno spettatore.' È' chiaro che questi raggi 
ai vanno allargando e formano un cono 
acdb la cui base è all^ occhio ab eie cima 
F è posta dair altro canto dello specchio 
alla stessa distanza di F. Dal ponto F si 
eonduca la perpendicolare FGF' e la si 
prolunghi in F'd^ una ugual quantità, fa- 
cendo cioè FC=CF'; rocchio ab vedrà il 
punto P per riflessione come sé fosse po- 
flo inP. Invero segnando la litMa F'c i 
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trSanguTI rettangoli FCc^ FCc anno tigna- 
li poiché per costruzione ai è Catto PC 
Uguale ad F'C,Cc è comune e T angolo 
in C retto ; dal che ne viene V egualità 
dei due angoli FcC,F'cC, e siccome que- 
sf ultimo è uguale a quello opposto al 
vertice dcB, si vedeT angolo FcCzz:ac6, 
oppure Fc\zzZac\. Quindi il raggio Fc 
devesi riflettere solla direzione di ea che 
è la continuazione di F*e, Parimenti il 
raggio Fc si deve riflettere sopra ca oou^ 
tinuazione di Pc. Cosi pure Fc/ ha da 
seguire la diresione ab\%\\ (ascetto P«, 
Fd giunge alP occhio ab come ae am»- 
nasse da P. 

Quindi vediamo gli oggetti riflettuti dn 
uno specchio piano come ai 'fossero col- 
locati ad ugual distanza dall^ altra parte 
della superficie, e sopra una linea per- 
pendicolare ad essa. La linea obbliqua 
FG (fig. I a ) appare disposta in F'O* 
d"* ugual lunghezza ed obbliquità. Gli og- 
getti ci paiono della atessa forma, gran- 
dezza e disposizione con minore vivace 
tà a motivo della luce che la perdere lo 
specchio. Se V oggetto si allontano dallo 
specchio, Timagiue s'allontanerà anch^es- 
sa, ed ecco la ragione per cui Vediamo 
in uno specchio I nostri movimenti hvn 
in direzioni apparentemente opposte. Se 
avviciniamo la mano allo specchio, Pima- 
gine ae ne avvicina e ci viene incontro, 
poiché la mano approssimandosi allo spec- 
chio, riavvicinò di fttto la sua imagine. 
La fig. II mostra come naaea là visione 
in uno specchio stagnato : i lineamenti 
del volto ridnconsi alla mela poiché la 
imagine si produce a doppia distanza. 
La spiegazione degli apparenti moli del- 
r imagine è la stessa anche quando fbase 
lo specchio che si muovesse. Una linea 
verticale FG (fig. 1 5) sembra orizzon- 
tale se la si vegga so di uno specchio in- 
clinato a 45 gradi ; poiché la perpendi- 
colare FP dà Y imagine F G^ preadsadp 
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FCrrF^C, e questa iaiagioe F'G • oric- 
loatak come ogoun vede. 

Specchi concavi s/ericL 

Polendosi rì|uardare ogni elemento 
d^ ODO specchio curvo come uo piccolo 
specchio piano, la riflessione d^ogoi rag- 
■gio si deduce paragonando la sua di- 
reùone a quella della tangente e della 
sormale al punto in cui cade ; quindi i 
raggi rifleui ed i raggi incidcnii fanno 
angoli eguali con la normale ai punto 
d imcidenui* 

In quanto stiamo p«r dira .tnpporre- 
BBo che lo specchio sia poco curvo, vnle a 
dire solo d"* alcuni gradi di circolo, altri- 
menti le imagioi non riescono nitide. 

Supponiamo primieramente un pnnto 
luminoso, posto ad inGnita distanM, il 
quale mandi a raggi om (fig. 1 3) paralelli 
stt^ asse AC dello specchio : dicesi asse 
h retta che passa pel centro G della sfe- 
ra di cui lo specchio fa parte, e pel cen- 
tro A dello specchio, che vedesi qui 
rappresentato dall*arcojfiAm' di seiione 

laudasse. 

Poiché il raggio mC dell^ arco di cir- 
eolo Alti è perpendicolare alla tangente 
del punto m,omC è Pangolo d'incidenza; 
le si & quindi T angolo CmF uguale ad 
omC, si avrà T angolo di riflessione, ed 
il raggio om si rifletterà dietro mP ; e 
poiché r angolo omG é alterno interno 
dell^ angolo C> si vede che gli angoli G 
ed FmG sono uguaU ; quindi il triangolo 
F/nC é isoscele, vale a dire Fm é ugua- 
it ad FG. Ma la poca estensione dello 
specchio fò che si possa coniiderare AF 
come uguale a Fm^ poiché T arco intero 
mAjn* si é supposto di pochi gradi soltan- 
to ; vale a dire che se dal centro F si se- 
gnasse un circolo che passasse in A^ que- 
sto Doo si scosterebbe gran fatto dolPar- 
€0 Affli in quel piccolo spazio : quindi AF 
Di%. TecnoL T, XII, 
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é quasi afiatto uguale a FG, e ^1 raggio 
om rìflettesial punto F, posto alla metà 
della distansa del raggio GA della sfera, 
di coi fa parte lo specchio. Tale rìsul- 
tamento indipendente dalla distanza di 
om dalfasse AG, è adunque lo stesso per 
tutti i raggi om' paralelli a qnesl' asse ; 
quindi tutti questi raggi devono conver- 
gere in F. £ se si suppone che i raggi 
emanati dalP oggetto giungano paralelli 
alleasse AG, o che questo oggetto sia 
posto suir asse a distanza infinita, biso- 
gna conchiudere^ che si uniscono tutti al 
punto F', il quale dicesi il ^oco princi' 
pale o dei raggi paralelli^ il qual punto 
è posto (dia mata del raggio preso sul- 
r asse. ^ 

Si capiu*e ora in qnal modo uno spec- 
chio concavo un poco grande, presenta- 
to al sole in guisa che Tastro sia nella li- 
nea delPasse, può accendere una sostan* 
za posta nel fuoco F, alla stessa guisa di 
un vetro lenticolare convesso (T. lente). 
Villette fece costruire uno specchio di 
metallo largo 3 piedi e 1 1 pollici, di 5 
piedi e a pollici di distanza focale, con 
cui fece fondere in sette secondi e mez- 
zo una moneta d^argento, in tre secondi 
una di stagno, un diamante del peso di 
4 grani perdette -^ del proprio peso. Gli 
specchi di Manfredo Septala^ di :Tchir- 
nhausen e di Gartner furono celebri un 
tempo pegli efietti con essi ottenutisi. 

La fabbricazione di un grande spec- 
chio, riuscendo difficile, si può, come il 
padre Rircher, disporre una gran quan- 
tità di piccoli specchi piani nelle inclina- 
zioni convenienti perché ciascuno di essi 
invii r imagioe del sole allo stesso punto. 
Buflon fece costruire uno di tali apparati, 
composto di i68 specchi stagnali, ognu- 
no di 6 pollici quadrati mobili sopra assi| 
mediante tre viti, che fissava in manie- 
ra di portare il fuoco comune ove egli 
voleva. Bruciava un pezzo di legno a aoo 
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«^ vfko » fvvtlar ym^ d b e ieie il Isfito db? . ik» difpoi gneste lesti eoa 4à rircrkp- 

si JttrftMiiMC aie A j c him ere, & «rv m- ri per «ocresoere b intcBSta dri 

di lusp b ftmti rottH» CSD T. b rb Eaóclo>x>e&i. 3iaa d 

DCloriL iieBdkt 0;^ coabri SKibo reso 

Si leDrV# di bre akrì ■po c ch i odori di Fraod app&cò fdxiwoeote 
SMlaJl'j. di ficcn pmbofeei eooctn. pre-| »> ifg lmaiBMJ ooe eoo om 
ttmlìMnirjoe b mpsfióe pàEt« la modo ' pruMrttg moki ati&tà^ e beo presto 
dte r «He dirÌMi rer» i tob ; i nf-ldani ad whtnn'ìotmn i ' * ' 
p 4tir wmn riAeltati od Caocou dbtro b bofià adoperiti finora a tale t i i^Ol o; b 
KKita fiTfipfiela ddb paralK4a« vi d rio- 1 boli a wcBfSkm daooo oo éieftì» di 
r aa co oQ e |«v>doo(ioo oo riro eabre; aujlio^a su per i ore di qods che n 
attesi b difficoStà di oort r uirc émSB fpec^j dai rìTart»«nL ■— | t L «M»lto coatoa ed 
<ià refletto aoo eorrìtp o t^goóo aBa spc^Ìp«>Aiti (T. pare Tartieolo umKai). 
M^ Teoocro abbiDdcMBati. I vetri dilÌDr-| Qoando i ponto losrooao P è soTao- 

fe (fic. i5U il ragpo Pai rifletlcn Bela 
&enooe mP', f scenda T incoio P'mC 
I^PjhC : e nocome qaest* ultinio è ari- 
nore ddTan^o oo£. che b eoo mC b 
om paraDeb iraue. si vede che F altro 
è Bonore di FnC; qaiotfi 3 ponto F si è 
riaTTicmato al ceolro in P. I) calcolo (a) 
dioiQstra che le distante AP=D^P^=rx 
sono leeate al raf^o kC — r coli' equa- 
ziooe fìy (^n — r)x. d'oode si trae 

Dr 1 I a 

oppuie — +— = — 



Bfea lentiocibre non diedem ncfipnr esn 
un calore ahbastaoaa Ibfte, paeehè b 
(pcaseus dcfla sostaoia attfsremtadalb 
luoe, prodoceva oo enorme aasorfaimeoto 
di calore. Fo allora che Bd0oo imaginfi di 
fare b lenti a tcagLoaif com p o st e di fram- 
menti di vetro tatti brorati soBa stessa 
sliera. che si eoonaettevano insieme per 
formare una lente. Una lente eentrab era 
circondata di 4 pesa esposti a sona : 
r|ucsta sona era onta d^un'altra di 8 pes- 
si e cosi di seguito ; ogm pesto era ri- 
dotto alb minor grossexta possibile, ed 
uveva il soo fuoco in on ponto comune. 
I risultamenti di questo apparato furono 

{a) Chiamiou P.CP' (fif. i5) ^li aogioli che hanno quoti punti per verticr, e 
f ui aoertur* è rìvolia Terso F arco Anr. 

L'angolo C estemo i! triangolo CmP, dà C = P-f-CmP; 

Parìmeoti Tanrob P', esterno ai triauffolo ClflP^ di P'sCmP'f 

Sottracotlo queste equazioni, ed osKrraodo che raneob CmPsCmP', si ha 
ì;^P'=P^C; d*oode aCsP-fP'. Quindi ringoio C e il medio «riUDCtico fra gli 
golì V e P. 

Nel triangolo PmP', b retta ntC tagliando Tingob ai per metà. ■ ha la proporaioue 

Pm : P'm : : PC : P'C. 
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dividendo tutta V equazione per Drr; e 
questa rebtione che determim b 
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lo mollo piccolo, si poù sopporre Vm = PA =: 0, 
Pàr-AGsrD— r, P^s AC— AP'c r^x ; diinquc 
D{f^'^s\D^F)xi DrsaDx— rjr, che à Te- 
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dìàUiùM ÀP'dZx^eìù potitioile del piin^ 
ttt P' è iadipeod«nl« da quella del puo- 
U» m» o?e il raggio incidoote incontra lo 
ifwochioy sarà lo liesfo per qoalunqoe 
altro raggio PmC che pai*ta dal punto P. 
Quindi si vede die tutti i raggi emanati 
da P, dopo arar incontrati i vari punti 
dello apecdiio, riflettonsi in P', che è il 
Jmoeo rdativamente al punto P deli^aue; 
pafioaeDli, i raggi emanati da P' andreb* 
bero in P che è il fuoco, poiché la no- 
stra equaaione dà ugualncnte questa di* 
slanaa APziIo; quando prendesi ÀP rdD; 
^ueati faochi P e P' si riproducono a vi- 
oendt. a dicoBii perciò i fuochi con* 
iugaii« 

Quanto jiià il punto luminoso aranxa 
Inngo Taase Tertu il centro C, tanto più 
il suo fuoco P' si alluntada da F per ri- 
afridnarsi a questo centro che serve di 
Iboco quando i raggi emanano da esso. 
Quando il ponto luminoso continuando 
ad avvicinarsi allo specchio oltrepassa C 

per giungere in P'...4.F, i fuochi P si 

Taano allontanando di continuo. Final- 
Bwote, se il punto luminoso è posto in F 
aUs metà di lO, tutU i raggi riflettuti 
soQu paralleli all' asse. 

In ogni caso V equazione data qui ad* 
dietro fa conoscera il luogo ov' è il fuo- 
ce, die trotasi anche praticamente, po- 
iModo lo fpecchio nelle drcostanae indi- 
dicale dal problema relativamente al pun- 
to luminoso. 

Quando finalmente il ponto lumino! o 
è collocato più vicino allo specchio del 
punto F, r angolo d* inddenxa oltrepas- 
sando FmC, qodlo di riflessione è più 
grande di Cmo ; i raggi riflettuti sono di- 
vergenti, né vi è più fuoco eccetto che 
dalTaltlv parte dello* specchio ; Y opadtà 
di questo corpo impedisce di vedere in 
fKl ponto gli effetti dovuti alla con? er- 
gensa della luoe;è questo, per cosi dire, un 
fuoco ipotetico, che però trovasi ove esso 
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cade, sopponendo D <y''9^ ^"''^^ ^^"^ 
giando il segno x della nostra equaaione; 

Sopponiamo fioalmente che il punto lu- 
minoso P sia fuori ddrasse AG (fig. 16); 
ti conduca Pm parallela all^ asse AC, è 
mP andando al punto F,alla metà di AG, 
il raggio Pm dovrà riflettersi nella dire* 
xioue mF. Si conduca inoltre la retta PA 
che vada nd mezao o nel centro delld 
specchio, e la retta AI che faccia l'angolo 
PAGzrCAI ; PA si rifletterà in AI. il 
fuoco coniugato dd punto P sarà quindi 
ail^ intersestione P' di questi due raggi ri« 
flessi. Si comprende ancora che Se dal 
centro G segnasi la ratta PÒD, questa li- 
nea attesa la figura sferica dello specchio 
AD, può riguardarsi come Tasse di esso ^ 
i raggi riflessi andranno quindi tutti a ri- 
unirsi al fuoco coniugato P' posto su 
questa linea in un luogo che abbiamo ve- 
duto potersi determinare. 

Sia un corpo qualunque PH (fig. 17), 
posto ove si voglia dioanxi ad uno speo^ 
chio concavo Ant, il ponto P avrà per 
Cuoco coniugato P, e il punto H,il' : con 
una costruxione simile ogni punto di Plf 
darà un fuoco coniugato, dal che ne ver- 
rà che PH avrà per imagine to^esdaUI 
PU', e che viceversa P'H' sarà qudla di 
PH. Le posizioni di queste imagini tro- 
vansi Dadlmente colla teorica che abbio^ 
ofo esposta. Per dò che riguarda le loro 
grandesse, osserviamo che i triangoli si- 
mili PGU,PCH', danno la proportione 
PG : P'G : : PH : P'H^ vde a dire, che 
il rapporto delle grandezze rdative d''un 
corpo e ddla sua imagine è uguale a 
quello ddle distanse dal centro G ai fuo-^ 
chi coniugati P e P'. 

Dopo ciò si comprende che uù ogget- 
to posto al di là del centro dello specchio 
concavo ha la sua imagine posta al di qua 
e impicciolita ; se invece V oggetto è po- 
sto fra il centro ed il fuoco prìnci|»ale F^ 
r tmagine è ingrandita e posta al di he 
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del centro : io ambo i casi riongioe è ar- 
TOTesciaU. GonTÌene porre f ogcetto an 
pò* di fianco rapporto alP asse, acciò ia 
imagioe si formi dall'altro bto. Pongasi 
io P'H' una freccia rovesciata, essa ap- 
parirà diritta ed ingrandita in PH. espe- 
rimento che sorprende. Adoprasi ona la- 
stra di Tetro offoscata che collocasi nei 
fuoco per riccTere V imagine, o si fii in 
modo che Pocchio sia posto nel ponto P, 
o nella direiione dei Cucetti di raggi die 
ne derivano, giacché tatti i raggi ema- 
nati da P' incrocicchiansi in P, e direr- 
gooo partendo da quel ponto : la grao- 
deaia delia papilla ricere i Tari fascetti 
di raggi che giongono da lotti i ponti di 
PH', mentre foori di qoesla direaione, 
r incrocicchiamento dei raggi non da- 
rebbe piò imagine nitida. 

Soppomaoio. per esempio, che T og- 
getto P H' abbia 7 millimetri, il raggio 
AC dello specdiio yS centimetri, e la di- 
stanza AP' 45 ; la nostra eqoazione dà 
AP^z5oo centimetri: il fooco P è a 3 
metri dblante. Inoltre 

:5a. 
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imagine sarà dÌTenala d'infinita grande** 
za e distanza infinita ; né si poà pia ve* 
derla, non potendosi porre F occhio ia 
Tenina delle circonfereote necessarie p«r 
Tederla. In tolti qocsti casi T im^ne ve- 
desi arrovesciata. 

Se si continui ad avvicinara la caode- 
la allo specchio oltre al Inoro priodpnle, 
beo presto rìvedrassi Fimagine dietro alo 
specchio, ma diritta, prima mollo gran- 
de, poi sempre aseno. !^on è qoesla pie 
r efiietlo d*ana rianione di ra|^ in alca- 
ni punti, poiché qoesti loochi sono col- 
locati al di là dello specchio ; aaa riee- 
vendo V occhio i raggi riflessi in direaio- 
oi determinate, si ha Ij stesso effeUo che 
darebbero dei raggi lomioosi eannati da 
qoesto fooco ipotetico. La lig. 1 8 mo aU » 
die alltra Tediamo la cjodela al di là 
dello specchio, come se si vedesse attra- 
verso di esso. Ooesta ioiagine decresce • 
misura che l'oggetto si avvicina allo spce- 
chio, ed avvicioasi anch" essa, e quando 
finalmente lo tocca, V imagioe coofoodeil 
ZHyS — 4^1^^^ '* oggetto. 

, aaS ; d*onde| Gli specchi concaTi producooo vario 

3a : aaS : : 0.7 : PHznS circa; danqoe siogolari illostoni che nascono dalle pro- 

r imagine PH ha 5 centimetri prietà che abbumo indicate. Quando, per 

Ecco adunque la serie degli effetti prò- esempio, ano collocasi dinanzi ad 000 £ 

dotti da an vetro concavo. Disp<jngasi no questi specchi alquanto più lootaoo dal 
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corpo di poca esteosiooe, come una can- 
dela accesa, a grande distanza a quasi sol- 
Tasse, e si vedrà una piccola ia»gine ro- 
vesciata e molto brillante della candela 
aUa distanza di mezzo raggio dinanzi alb 
superficie che riflette. A misura che si 
rìawiciDerà V oggetto allo specchio, V i- 
angioe si andrà sempre più allontanando 
ed ingrandendosi. Giunto al centro si 
confonderà coir oggetto stesso : conti- 
nuando a muover la candela verso la su- 
perficie, r imagine della candeb conli- 
nuerà pure ad ingrandirsi allontanandosi, 
ed allorché questo corpo sarà giunto alla 
metà ira il centro e lo specdiio la soa 



fuoco prìndpale, o mezzo raggio della 
superficie, ei vede la propria imagine 
pendente in aria innanzi a lui, col capo 
all'* ingiù : se egli avanzerà e retrocederà 
allungherà b nmno o eseguirà altro mo- 
vimento r imagioe farà il medesimo. Al- 
cnni fisid fecero pubblio espi^rimenli «K 
scherzi particobrì con on largo specchia 
concavo. Un nonu» era posto colb testa 
aB^ iociù e vedevasi ai fuoco b sua imn- 
gine diritta, quantunque ei iosse nasco- 
sto agli spettatori. Essendo collocato lo 
specchio io un luogo oscuro, condore^ 
vasi ano spettatore per prendere un fmt- 
to posto nefla ouno dclb imagtoc, e a 
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fratto loilitiiivMi destranMfite an 
posmlt od altra ama. 

Fa d^Qopo rkordarn che la teorica da 
noi spiegata auppooe che lo spacchio non 
fia che di piccola asleniìone, vale a dire 
che il ano profilo sia no piccolo arco del 
circolo intaro della Bfera,'di cui è un seg- 
mento, e che il ponto luminoso Togget- 
lo di coi si vnol avere V inagÌDe è posto 
in guisa che la linea condotta da qoesfo 
ponto al eentro di figura deUo specchio 
li un piccolisrinio angolo eoi raggio che 
va da questo punto al centro della sfera. 
Ove noo ai Terìfichino tali condiaionì^ le 
^aali sottintendonsi implicitamente in 
tutti i ragionamenti so cui fondammo qua- 
tta teoria, noo si possono avere che ima- 
giai confuse ed incerte, poiché questo 
fboco che abbiamo considerato coma un 
panto unico per ogni ponto radiante, è 
ooa piccola superficie, e queste piccole 
mperficìe accavalcandosi le une suUe altre 
non lasciano verona nitideisa ai contor- 
ni dell^ imagine. 

Gli specchi tiltorì quando presentansi 
diret lamento al sole non danno per fuo- 
co un punto, ma una piccola superficie 
circolare. L* intensità del calore che si 
ottiene sta a quella che diffonde Fastro, 
come la superficie dello specchio sta all'a- 
ria di questo circolo che vedesi nel fuoco. 
Lo specchio di Yillette aveva 4? pollici 
di diametro, e la imagine solare era di 
o,S58 poli.; i quadrati di questi numeri 
danno secondo la proporsione delle su- 
perficie circolari, e per intensità dei raggi 
solari, I, a i^iS^. Quindi il calore svi- 
luppatosi nel fuoco era lyaSy volte mag- 
giore di quello che difibndeva il sole nel- 
lo stesso momento, meno però sempre la 
perdita dei raggi che venivano assorbiti 
dallo apecchio medesimo. Si notò che nei 
grandi calori della state V intensità, del- 
r effetto degli specchi ustori si •affievoli- 
Ta : le drcostanxe più (avorevoli per tali 
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esperimenti sembrano essere nna tempe- 
ratura media ed un sole puro. 



Specchi eonveSii sferici. 

Abbiamo sempre ragionato della forma 
concava, le cui proprietà sono più sva- 
riale, ma quanto dicemmo applicasi ugual- 
mente a quella convessa. Il raggio om (fig. 
19) che è vicinissimo all' asse BAG, e 
viene ad incontrare la convessità Am, ri- 
flettesi luogo vm^ facendo l'angolo imd 
uguale ad omc/, colla normale AmG in m^ 
o la retta che va al centro C della sfera; 
e si prova, come per le superficie conca* 
ve, che il punto F, ove s^ incontra Tasse 
AC, è alla metà del raggio AC;F ò il Cuo- 
co dei raggi paralelli. Se il punto radian- 
te è sulPasse in P rifleltesi dietro im, ed il 
fuoco F' si riawicina alla superficie dello 
specchio ; di qui ne vengono gli effetti 
che indicheremo. 

LMmagine riflessa da ono specchio 
convesso è sempre ideatole posta dalFal- 
tro lato dello specchio : non si può ri- 
ceverla sopra un piano, frapposto come 
quella dei concavi. Quando T oggetto è 
a distanta indefinita vedesi Timagine die- 
tro lo specchio al punto F, resa più pic- 
cola e molto vivace. A misura che lo si 
avvicina alla superficie convessa^ Timagi- 
ne va pore avvicinandosi, e crescendo 
fino a divenire grande quanto Toggetto e 
coincidere con esso quando tocca lo spec- 
chio. In tutte queste posiiioni l' imagine 
rimane diritta. La formula che determina 
il luogo ov^è il fuoco P', prodotta da un 
punto radiante P posto sulPasse, è la me- 
desima che nel primo case, cangiando il 
segno di r, e prendendo poi il fuoco dal 
Iato opposto. Cosi, facendo APzzAD, 
APzzx, AC=Zr, si ha 
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Sarà facile raflìroaUr quatte formule. tallo. Ailopranai pura specchi coocari et 
a quelle che abbiamo otCeonto per le Lta-I vetro stagoalo per Testini; da quanto di- 



TI (Tom. Yll, pag. Sqj), nel caso che 
il raggio rimanga nel vetro ; nelT equa- 
zione (i) ivi dimostrata, facendo n=3, 
¥Ì si trovano i precedenti valori, che pel 
cangiamento dei segni, rìeotrano V uno 
nell'* altro. 

Nulla quindi è più facile che trovare 
per via del calcolo la posizione del fuoco 
|»rincipale d* uno specchio sferico ; ma 
si può anche ottenerlo praticamente. Se 
la superficie è concava, si riceveranno i 
raggi del sole, e si avvicinerà un cartone 
ilal lato ove viene gettata la luce ; il pun- 
to ove r imagine è formala d^ un disco 
minore è il fuoco ricercato. Si può anche 
girare lo specchio dal lato deQa finestra, 
e ricevere le imagini degli oggetti esterni 
sopra un vetro offuscato : la pusixione 
«fi questa lastra, quando V imagine è mol- 
to nitida determina il fuoco. Si può quin- 
di dedurne il raggio della sfera raddop- 
piando la distania focale. 

Se lo specchio è convesso, sieooma il 
fuoco non è un punto effettivo di con- 
ccotrasione dello luce, ecco quello che si 
deve fare. Incollasi snllo specchio un fo- 
gUo di carta nera , e vi si &nno due pic- 
coli fori film (fig. 19), ad uguaU distanze 
ilal centro A della figura dello specchio. 
Presentando lo specchio ai sole, questi 
lòri lasciano riflettere V imagine in due 
direzioni mi^ nii'\ queste linee prolun- 
gate dietro alla superficie danno il fuoco 
F. Presentasi un cartone dinanzi lo spec- 
chio, perpendicolarmente all'* asse PC, e 
misurasi la distanza al punto A, come 
pure rallonlanamenlo dele doe piccole 
immagini, e se ne deduca la situauone 
dal ponto F di ooovergania. 

Gli speecliì oottemri m «dopnoo neg^ 
cs|icrìaacnlidì fiaoi, aa 9 lim mo prìa- 
ripalaèpci 



cemmo ne segue che dando loro nn fuo- 
co di 8 a I a pollici, uno che si ooUochi 
più vicino di questo punto alla superfi- 
cie vi scorge il proprio volto diritto e tanto 
più grande quanto maggiormente se ne 
allontana a si avvicina al sno fuoco. 1 li- 
neamenti vengono quindi iograoditi lo 
che toma comodo per radersi la barba, ee. 
Kon m è qui parlato degfi spacchi ci- 
lindrici, conici, poUedrtd, avendone noi 
esposta la teorica alla parola AHASoarosi. 
I metodi indicati {ler gettare, pulire, é 
lisciare gli specdii sferici di metallo, p<fs- 
sono di leggeri far comprendere al letto- 
re, come se ne costruiscano di varie figu- 
re ed anche d^elissoidi, di parabolici, ec 
Specchi di tal fatta abbiamo vedo lo, |»er 
esem|iiu, essersi adoperati da Amici nel 
suo MucBosGopio (T. questa parola). 

(Fr.) 

* Speccuo D^Asiao. y. Scàglicola. 

* Specchio. Scartocdamento di legno 
lavorato a foggia di scudb. puntato sopra 
la Volta della poppa del vascello in cui st 
pongono le armi del sovrano, quelle del- 
rammiraglio o il nome del bastimento. 

* SPECIALE. T. Spezislb. 

* SPECIFICO. V. Peso. 

* SPECOLA. SracMKSTo CBiaoaGico 
(Y. quell'* articolo) che serve a tener a- 
perli gli occhi, a dilatar la vagina, Tano, eo. 

* SPEDIZIONIERE. Quegfi che s'in- 
carica della spedizione delle mercanzie. 

SPEGNITOIO . Piccolo cono cavo 
d'argento, di rame, di piombo, di stagno. 



di btta, o di 



con nn piccolo 



uanico per prenderlo e porlo sul fungo 
d'una candela, o d'una lacerna e smor- 
tarla. Lo spegnitoio delle chiese è fissato 
ad ona lunga canna per giungere alla ctf- 
■w dei ceri ohe è molto alta. 

Al Gmscrvatorio d' Arti e mestieri di 
PìV%i vedeùilmodelio di uno spegnitoio 
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WMTCìptno Bollo complicato. Oodwlnt 
ne iasgniò ano anni sono a Londra mol- 
to uigcffiotQ. Lo fi pone aoUa candela 
9p€rto né deva agire che quando eua è 
coMoniata fino ad no certo punte. So- 
aùglfa a quattro petali di tulipano iboo- 
cialo ; quando la candela è consumata fi- 
no al ponto OTe lo si è posto, si chiude 
e la candela si spegne. Regnier imaginò 
anch' esso ano spegnitoio meccanico la 
ori deacrisìone pitò redersi nel Diaiona- 
rìo delle più recenti ifiTeniioni fatte in 
Francia T. TI a pag. 545. Non lo de- 
scrivereaao, giacché, a nostro parere, il 
foigliore di tutti si è quello semplice che 
abbiamo descrìtto al principio di questo 
articolo. (L.) 

SpifiBiTOio. Gran Tese di rpme, o di 
laoìierioo, di figura cilindrica, gnernito 
del suo coperchio, che lo chiude ermeti- 
camente. I fornai vi ripongono le braci 
del forno ; chiudono il coperchio e le bra- 
ci sì estinguono per mancanza di contat- 
ti» delTaria. Lo stesso vase di minori di- 
oMBsioni serre agli stessi usi nelle case 
(Ic'primti. I fornai lo dicono anche più 
cooiunemente braciaio. (L.) 

* SPELATO, dicesi da* pannaiuoli 
qod panno che invece di sodare ha per- 
<luto b sua lana. 

SPELATORE. Propriamente quegli 
che spela, ma noi qui parleremo di que- 
gli il cui OMStiere consiste nello spelare le 
peOi di lepre, di coniglio e simili onde 
ii servono i cappellai. Ecco la loro ma- 
aiera d^operare. Dopo d'avere inumidito 
il pelo eoUa solucione di nitrato di mer- 
curio coi danno il nome dì segreto^ sten- 
dono qoesta pelle su d'una tavola ben li- 
ióa, • dopo averla tesa quanto mai pos- 
tano, la radono con un utensile ben af- 
filalOi quanto più dappresso alla pelle 
aMi poasono senza danneggiarla. Per fa- 
n tale operasiooe come si deve, tcngo- 
QQ lo atn|iiiento in una mano mentre col- 
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r altra teodono bene la pellò acciò non 
si pieghi. 

Questa operasione non si Ca mai per- 
fettamente, è lunga, Caticosa e conforme 
le diverse qualità di peli che variano mol* 
to di finezta secondo M luogo della pelle 
su cui erano. Uq abile operaio a stento 
può radere in tal modo 00 chilogrammo 
e mezzo di pelle |d giorno. 

La Società d' incoraggiamento, osser- 
vando cqme da gran tempo si cerchi di 
inventare una macchina che feccia le ve- 
ci dello spelatore, e volendo guarentire i 
manifattori dalle infedeltà di certi spela- 
tori i quali possono fedlmente sottraere 
|jna certa quantità di pelo, nel i SaSpro^ 
pose un premio di mille franchi, che con* 
tinuò fino al 1829, per quello che pre- 
senterà una macchina di costruuone sem- 
plice, facile a maneggiarsi e che dia un 
lavoro sollecito, di poco valore ed atto a 
radere o tosare tutte le pelli pei cappel- 
lai, dopo che i peli vennero bagnati col 
segreto. Le condisioui erano che questa 
macchina dovesse spelare almeno 6 chi- 
logrammi di pelo al giorno, in modo da 
separarne facilmente le vane qualità, e 
presentare sullo steuo lavoro fetto a ma- 
no un vantaggio per lo meno di un 5o 
per 100; doveva tenere le pelli perfetta* 
mente tese per agevolare la tosatura dei 
peli, condizione tanto più interensante in 
quanto che la soluzione mercuriale bene 
spesso gli increspa. 

Le macchine più o meno ingegnosa 
proposte a tal uopo dagK Inglesi lasciano 
ancora molto a desiderare ; sono troppo 
complicate, difficili ad usarsi, e di si al- 
to prezzo, che difficilmente si potrebbe- 
ro adottare nelle officine. 

D* altronde, i fabbricatori più istruiti 
osservarono che i peli strappati si pre- 
stano meglio alla feltratura di quelli fa- 
gliati, ciò che non doriamo fotica a cre- 
dere. I peli strappati sono sempre alquan- 
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Senxt tdoperare la piastra forala it può 
ricevere Tacqua che fWa in secchi, mao-, 
teneodo il livello costantane misorare con 
un orìrolo a secondi, la dorata deirespe- 
rimento : se ne deduce la qoantitii d* a- 
cqaa effosa ad ogni miooto che è ciò che 
fi ricercava. 

▼i ò un altro problema di molto piò 
officile solotione, il qaale fece il sogget- 
to delle ricerche degl** idraulici, ed è di 
prevedere qoal massa d^ acqoa uscirà in 
on tempo dato da un vase per un foro 
di cui si conosca la grandeaca, sotto una 
pressione data. Ne dicemmo alcon che al- 
r articolo CLBSsromA, e piò poi alla pa- 
rola COBSO, 

Quanto alla spesa di fona vha nelle 
macchine, si è trattato questo soggetto 
alla parola poesa. Alla parola vAroma in- 
dicheremo quale spesa d* acqua occorra 
per la macchine a vapore. (Fr.) 

* SPETTRO colorato^ dicono i fidici 
la figura colorita e allungata che forma- 
no sul muro d* una stanza oscura i niggi 
di luce rotti e sparsi dal prisma, 

* SPEZIALE. T. FAaMACisTA. 

* SPEZIE. Miscoglio di aromati in 
polvere per condimento di cibi od usi di 
medicina. 

* SPEZIERIA. Y. FARMACIA. 

* SpEzieniE. Lo stesso che SP|(tiB (T. 
queste parole ). 

* SPIAGGETTA e SPIAGGIA. Fer- 
rareccia della speciQ detta ordinariq di 
ferriera. 

* SPIAGGIONE. Ferrareccia quadra^ 
ta della stessa specie d^ ordinario di fer- 
riera. 

* SPIANAMENTO, SPIANARE. Ri- 
durre in piano, pareggiare. Y. pibizza- 

VBirro, DIRIZZABB. 

* Spiababb ì mattoni. Dar loro la for- 
ma e distenderli in terra. 

Spiabaeb il pane. Ridurre la massa 
della pasta in pani, fare il pane, 
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Luogo apiaMilo o io 
fermine militare lo stesso che arairvo. k 

* Spiavatb delle murag^. I boom ar- 
chitetti lanno n, che i flanfatorì nelT al- 
zar die fanno gli edifizi procedaao , msm 
tal ordine die 1 muro veflga lotto ogoa^ 
mente a aoolo a suolo, ad ogni suolo cor- 
deggi perfettamente in piano ad efieito 
che il sasso o lavoro posmdo sempre so- 
pra una aoper6cie piana, vaoga a fare II 
moro più stabile, giovando ciò anche mo^ 
to alla bellezza della lacciaia della ateaan 
muraglia : questi suoli od ordini di nHira 
chiamansi spianale delle murag^e, 

* SPIANATOIO. Bastone grosso e 
rotlmdo, con coi si spiana e a* aflnia la 
pasta. 

SPIANATORE. Qoegfi che aplaoa. 
L'arte del calderaio abbisogna priadpal^ 
mente d^uno spianatore di grande abilità 
e destrezza per ispianare le lamine per 
gì* incisori. Un colpo di martello dato 
male basta per esigere un lavoro di al- 
cune ore a ripararvi : quindi una tal arte 
ri eserdta da operai particobrmente de- 
dicati a questo genere di lavoro. Questa 
arte venne introdotta a Parigi dagli Ao- 
vergnati dal lato di San Flour, I quali ne 
conservarono di padre in figlio il mono* 
polio quasi esclusivo. Abbiamo già parlato 
a lungo del modo di fare tale lavoro alla 
parola caldebaio, cui rimandiamo i lettori. 

Lo spianatore non si limita esclusiva- 
mente a spianare il rame pegl'indsorì^ 
Dia esercita la sua arte so tutti i metalli, 
e principalmente i metalli preziosi, coma 
Poro, Pargeoto ed il platino. Gli orefici 
li impiegano per fare il vasellame piano. 
La loro abilità consìste nelP incrudire il 
metallo come conviensi, renderlo dapper-^ 
tutto di ugual grossezza, e far che pre- 
senti in ogni ponto una superficie esat-. 
tamente piana. - , (Fr.), ; 

* Spiaratobb, dicono i CSarnai quegli 
che fa il paqe, , . : 
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* SPlCA,SPIGA. Qudhpicedapaa- 
a dare (termo raechiiUa le granel- 
la dd gnwt, dell* orso e dì liinili biade. 

* 5PICC1AT010. Piaine tpicciàtoio 
k lo sleaio àtt pettina doppio ( V. fKt- 
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«Hatiulmo che 



KIT* ndis cnciDe per arrostire ca 
puQaini od altro; diceai anche tchidii 
Si dà puro qnoalo noma a rari 
ddia arti die più a meno a qaetto ano- 
nlglìano per la fànsa o per Ttuo cnì ao- 
no deatinati. (L.) 

'SPIEGAZZARE. Conciar male chec- 
dwiaia, farne come un cencio, e dicesi di 
«Me nanovoli come tela, drappo, carta 

* SPIGA. T. trtu. 

* SPIGHETTA. Linea di pomi &ian- 
dii cb« (anno i calxolai Intorno al lacco. 
Tè la ([«ghette bianca e la ipighetta falsa. 

' SPIGOLO. Cento riro de' corpi io- 
idi. 

* Spisolo deìla volta- T. nocccio. 

* SriooLo di Urraf dicono i contedi- 
■1, qne^ lembi di Icrta cba sono rimaili 
o^ coatcgjiatun. 

* SnooLO, dicesi anche a certa bau- 
ddb dentata di ferro, posta intorno agli 
ihari ore %' appiccano i moccoli che si 
acecndoao alte imajini. 

* SPIGONE. Surla di rete da pescare 
le acdughe ; roce or diluiate. 

5PILLETTAI0, SPILLI. Gli spilli 

SOM pauoMi di fili di metallo per Io piA 

d'otfeMM o di (erro, dirìlli, appuntili di 

■a opo, a eoa nna testa di figura sferica 

diV dira. Serrono par restirsi, per gì: 

lei drappi, ai 

i provriioriS' 

, con le punte 

ben rolooda- 

I Btlsccali alla 

erica. 

ipilU a Parigi, 



SFILLItt4IO 4 ^ 

a Idmoges, a Burdeaux, a Rugles ed iu 
ilire città della Francia ; ma la fatbrìca 
cnì è centro la città dì Laigle, giunse da 
gran tempo colla somma sua Bitività ed in 
gretia della buona sua fiosiiionè, a per- 
are 1 suoi metodi la guisa, da poter 
In commercio spilli ben laroratl a 
si basii, che fu imponìbile alle al- 
tre fàbbriche di itarvi a petto, e dovet- 
tero cedere. Allora la fabbrica di Laigle 
i DBturnlmente ampliala, In modo che 
presente è al caso non solo di soddis- 
fare B tutto il coniumo di spilli della 
Francia, ma anche di esportarne graudi 
quantità in Isjiagna, in Italia ed anche in 
AIIemagnH od altri paesi eiteri ove lotta 
con vantaggio con quelli fabbricali a Bir- 
mingham. Gran parte della populaiìone 
di Laigle e dei dintorni, e principalmen- 
te le donna ed I fandulli si occopanu in 
quella fabbricssione. 

ipillo, che eerto fra ì prodotti 
della meccanica indostriate, è dei più co- 
muni e di minor ralore, nullameno, pri- 
ma d' esser posto in commercio, Tiene at-' 
iggettato a qnattordict operaiioni di- 
:ne, non parlando di alcune suddìvisiu- 
: di lavoro che lì fanno dallo stesso ope- 
raio. Supporremo che il filod'ollonesiasi 
tratto dalle grandi trafile del Norie, pron- 
to a fame gli spilli, sì che il lavoratore non 
abbia d'uopo che di passarla una a dna. 
volle per trafila, si per avvivarlo che per 
irudìrlo e renderlo pia duro ) la quale 
operaiione non ispetla che indirettamen- 
te allo spìltetalo. Questi lo dirtua, e di 
qui Incomincia i! suo lavoro. 

I ." DiritiMmento del Jtb, 

Siccome questo airuidre dalla trafila 

vvdgeri sopra an naspo, di nn d^ime- 

I non maggior dì sei pollici, ^mserva 

una curvatura che si dee togli**'" poiché 

gli spilli hanno ad esser drt^i- Per far 
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SnixJtrrAio 
loro ptrdcro qa€§tm cmnwiat^ Popcnio 
pfoado «n Cmcio A flo, lo pone fopia 
«• vcrfmBo o dipoatuio, b coi 
iflCfodfieo Ir» i cUodi d* ooo slroMcoto. 
dtf « dà il iw ioglff t di <fwe, pfca- 

doodo IMffftl ciflM eoo tf T*f ijm fftfltTin? ^ 

lo tiro oorrcodo per oo tnttodi Circeo 
piodi 'j abboodooaodo quctU óan toro» 
al* tngme of e taglia il filo, dopo di che 
ripelo la fttcfia operaztooe,eoofifiDo aOa 
fioo del Imcio di fili. 

Oooif operaiiooe, fi rcoiplice io ap- 
poreoxa, è tulUfia la più difficile di lotte 
qoeOe dellVle deDo rpiUetlaio. La diffi- 
coltà coosute oel piaotaresei o sette chio- 
di ao di ooa ta?ob io modo, che lo spa 
aio vuoto Ira i tre prioii ria etattaneote 
agliaio alla groMcaxa del filo da 
« che gUaltri chiodi posraoo larpreo- 
doro al filo ooa certa corra che Tariafe- 
eoodo la groeseaxa* Sardbbe diffidliifi 
aio, per ooo dire inpofiibile, spiegare 
teoricaoieota qoesto risollaoieolu dell^e- 
sperieosa y e qoiodi coQveooe lioiitarai a 
stkbilire alcooe regole seoai^iodicame la 
caosa. Ad oota dette graode abitudioe de- 
gli operai dirìaxatori che di oootiouo poo- 
gooo i chiodi augi} wgini essi pare sooo 
e«pof li beoe spesso e sbagliare le coove- 
oieoti proporxiooi, dal che oe f ieoe che 
il filo ooo riesce io tal caso perfettaoieo 
te diritto e (a d^uopo cominciare da capo 
la operaxiooe. 

L^ operaio può drixsare io tese di filo 
grosso e sottile al minuto, il che (a 600 
tese oir ora. Qi^aodo oe ha drissato oo 
fascio di circa a 5 libbre, oe prende la 
cima dal lato delP enfine, su cui batte a 
piccoli colpi cuD una paletta per ridurli 
tutti in uno tteito piano verticale ; poi li 
Ifgt con un filo d^ottooe, e si dispone a 
taglioilo in pesti lunghi quanto doe a tre 
ipille. 

k tale effetto egli ha uo paio di 



i lem cole fMobe e le 
bnoda. Io fonti amoli poco pie la- 
gfia oo Imcìo loogv 5 lete io peni di 4 
poOkL Uo operaio può io lai goisa diia> 
lare e tagliare dicioUo a f eoli ^^liog 
di migliaia di spilli al giorno. Tatti que- 
sti pe» posti io bacioele, paaaaoàal- 
V offnuUUore. 

3.^ AppumtiUura. 

Qoesla operaxiuoe si fii sopra mole 
di ferro o d^ acciaio, tagliate a lima, e 
temperate io lascio della masóma dorex- 
za. Queste mote sooo simili a quelle oo« 
de si serrooo i cwodaiooli ( Y. questa 
parote), se non che gli spiOettai ne han- 
no di due sorta, V una per isgrossare, il 
cai taglio è ingordo, F altra più fina di 
mioor diametro che serre a finire la pun- 
ta. Per ciò fappontitura si diride in due 
parti disgratsamento e JUimaUo i qua- 
li terori si lanno da due operai posti Tao 
presso r altro. 

Gli appuntilori collocaosi colle gambe 
iocrocicchiate sotto le cosce, oome i sarti, 
sopra una sedia inclinata, dinanzi alle 
mote, che i garzoni, o qualsiasi altro mo- 
tore, (anno girare con somma velocità non 
minore di 100 giri al minuto. Prendono 
eglino trenta o quaranta pezzi di filo per ^ 
volta, secondo il numero del filo, li di- 
spongono in ano slesso piano fra Piodice 
e il pollice di ciascuna mano, dopo aver- 
ne ridotto le cime sulla stessa linea .pre- 
mendole contro il sostegno, presentano 
quj^sti fili alla ruota, li tiralo abbassane 
doli e bcendoli gii;are sovra sé stessi ora 
in on verso ora oelP altro coi poUid, 
aveodo cura per agevolare questo muto 
di rotazione di tenerli in direzione un 
pò obbliqua rapporto al piano dell^ ruo- 
ta. Da tutte queste avvertenze dipen- 
de che le punte riescano acute, senza filo 
soie di forao pariieolarei che maova.niorto e ben rotondate. Finite le puoU 
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ià uà capo le fanno «Uà ttctii goita ddi- 
r altro. 

Questo larorp» nqoce ndli^lino alla 
salute àe^fk operaL Le ruote so cui lai o- 
raoo, traggono dagli spilli| olire aUe par- 
lìeelle più grossolane «Ù metallo eha ibg* 
goQo sotto figura d^un getto di fuoco, una 
liiaaUira fÌDistima di rame che 91 sparge 
neQ* aria che essi non possono a meno 
di respirare per la bocca o pel naso, ad on- 
ta che alcuni si opprano i| viso d' una 
maschera di Tetrp. Que^lfi pol?ere di ra- 
me aoenda nei polmoni per la aspera 
arteria, vi si decompone e ban presto to- 
glie la salute ; da ciò ne viene che gli ap- 
pontitori hanno quasi sempre le gengive 
e i denti coperte d* un nero che trae al 
verde. La limatura attaccasi loro sul vol- 
to con tal forse che non \ì ò niesao di 
levarla. Quelli poco robusti miioiuno ti* 
liei in firesea età. Tutti devono abbando- 
nerà quaUa professione quando giungo- 
no a 4^ ^^ ^^ anni. Qoe^ disgraziati che 
TI lavorano più a lungo costrettivi v dal 
Infogno, vivono pochissimo. GP inglesi 
giunsero a liberare gli appuntitori degli 
aghi da «ffetli si funesti, col meuo di ca- 
hoiite che attraggono sempre la limatura 
e (ti ventilatori che la cacciano lungi da- 
gli operai attraverso cunali disposti a tal 
uopo. Pegii spilli la calamita non sareb- 
ìtt utile a nulla, ma feria corrente ben di- 
retta ed animata da un ventilatore, ba- 
tterebbe forse a render salubre questo 
bvoro. 

3.^ Taglio deffi spilli alla lunghtMa che 
devono avere. 

Fino a che i peui di filo son lunghi 

Il tagliatore ne prende un f^- 

i« ■anobio presenta a cesoie dispo- 

I Martin. Prima di farle agire os- 

tnlU la ponte siano in uno stes- 

ppvalello al taglio del 
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braccio fisso ; il ^e si ottiene madiantn 
una lastra di lamierino posta alla oonva- 
niente disfama che determina la lunghea- 
za degli spilli. Rende i peasi che non 
hanno punta all^ appuntìtore ; a quando 
finaloBcnte questi pesai non hanno più 
che due spilli di lunghetxa, e si devono 
tagliare nel messo, fissansi in una specie 
di cassetta di ferro oon un cuneo, pre- 
sentandoli cosi alle cesoie. I pessi di filo 
cosi appuntiti honno una piccola sbavatu- 
ra prodottavi dal taglio delle cesoie, la 
quale vedremo esser utile per fissare la 
teste. 

4* Torcimenlo deiJUo perjare k Uste. 

U filo di ottone di cui si (anno le testé 
è più sottile di quello degli spillL Lo si 
ravvolge ad elice sopra nna spina, coma 
le molle a spira per le dgne de' calsoni^ 
sopra un tratto, lungo 5 a 6 piedi eoa 
un piccolo nteniile btto appositamente 
a tal uopo (V. ciaia aa* calsomi). 

SP Taglio ddU teste. 

Un nomo seduto in terra, colle gamba 
incrocicchiate come i sarti, prende in ma- 
no una dossioa di queste molle, presen- 
tandole dal loro capo ben dirissato a 
delle cesoie, un braccio delle quali è sta- 
bile e r altro muovasi dall^ operaio eoa 
una mano, tagliando così di due in due 
giri il filo. Se taglia più o meno di due 
giri la testa non può servire. Tale ope- 
rasione riesce difficile non avendosi altra 
guida che la giostessa del colpo d* occhio 
ed una grande abitudine. Un operaio che 
abbia in pratica questo lavoro taglia fino 
a dodicimila te#te all^ ora. 

6. Ricuocitura delle teste* 

Ricuoconsi per ammolliile e renderne 
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pia Ibdiila èMiium. laphfMi i til éat^àmoomilb: Qaìsrte due catllà mtwo- 
pò ma grMìilMtlola di tlntb^ che ti em- no a foggiare le teste, e si Tede die per- 



pie di teste facendole arroreotare sopra 
in braciere, e temperaiidole tosto nett^a- 
«MpMT^ddas la tempera produce •ol-' 
r ottono Pefbtto opposto die eoll*ae- 



7/ SatiUura oJóggkOura 
deOetuie. 

' Qoesta operasione iraHa ateodo di 
fiticDeOi si esegaisce da doone o da fan* 
dalH, col meno di piccoli castelli fissati 
aoi lati d* ana tavola esagona o quadra- 
ta^ eCalRlita a parte in una stanai beo 
chiara. Ogni operaia seduta sovra un 
Iteco dinanii al sno ariete, colle braccia 
Ipoggiate sopra assicelle che risalgono ol- 
tfO r orlo della tavola alla medesima al- 
letta, h muovere T ariete con an piede, 
mediante tina calcola ed una leva che 
^ ootrisponde, posta in alto sulle tra- 
Terse soperiorì. La massa deH* ariete, del 
peso di t a 3 libbre soltanto, tiene a de- 
atra e a sinistra dna oreochie con fori 
▼erticali, nei quali passano due asti- 
ce di ferro soKdamente fissate in alto ed 
abbasso, le quali servono di guide ali* a- 
riete, al che giova pure untaste che, par- 
tendo dal centro di questo ariete, passa 
in an foro corrispondente praticato nella 
traversa superiore che unisce i ritti che 
tono ad ogni angolo della tavola. In alto 
di quest' asta vi è una massa di piombo 
di figura sferica o cilindrica, di 10 a 11 
libbre di peso. La testa delP ariete è for- 
mata d^nn ceppo di ferro in cui è incas- 
sata nna piccola madre diaccialo, con 
una carità emisfèrica che riceve la metà 
della tesU dello spillo ; al dì sotto v* ha 
una piccola incudine con una cavità si- 
mile ed un canaletto atto a ricevere il 
fusto dello spillo il quale altrimenti si 



idiè riesieano bene €i d*nopo che le ca- 
rità si conrispoddano esattamente V una 
snH* altra. Ogni operijM tiene tre bad- 
nelle di legno, o - tre sacchetti ' di peUe, 
uno dei quali è pieno di fiisti 'di spilli 
appuntiti, 1* altro di teste, e 9 ferto aarre 
a riporvi gK spiDi terminati. Gofi un 
mano V operaia infila gli spili nelle teste 
tenta gtlardarii; con T altra li pretenta 
nelle cavità*, a h agire V ariete, come pà 
si disse còl piede, girando insieme lo spil- 
lo per battere la testa da ogni parte. Per 
ogni testa occorrono dnque a 9m colpi 
d' ariete, dal che ne viene che un batti- 
tore che dia tao a i3o colpi al minuto, 
fa orca a 5 spilli in quel tempo, Ò 1 5oo 
air ora, e quindi dodid a quindici mila 
al giorno, dibattendovi un tredicesimo, che 
si deve sottraere, di perdita per qudK che 
riescono a male come in qmlunqne altro 
lavorò. 

Si fanno spilli la cui testa inyece d^es- 
sere torta e battuta come indicammo è 
fiisa e gettata in forme. A tal fine si ha 
per ogni numero una forma, che ne con- 
tiene da 5o a 100, composta di doe pet- 
ti esattamente combaciantisi, che si apro- 
no a cermera. QV incavi frtti metà per 
parte sono esattamente di contro, e rice- 
vono il metallo fuso che è stagno e antimo- 
nio, per una bocca generale le cui rami- 
ficationi corrispondono alla cima d* ogni 
tetta di spillo ; il corpo di questo è nic- 
chiato in una scanalatura in guisa da non 
presentare nella cavità sferica che la cima 
del fusto, la quale viene avviluppata dal 
metallo che vi si getta. Si fanno in tal 
guisa le teste degli spilli in Inghilterra, e 
ad Aquisgrana ; in Francia vennero an- 
che chiesti privilegti per tal effetto, ma non 
pare che questo metodo possa sostituir- 
si agli altri. 
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iP IttgiaUiUira o ai^t^viimentQ jdegli 

spitti. ... 

GH spilli dopp tiattQta la Ulta ion na- 
ri priocipalmeote aUa testa ; piriipa d'im- 
bianchirli conviene che V ottonai = aia net- 
to. À tal effetto si fan bollire par una 
roeza^'ora nella feccia di vino o di birra, 
o in nna folozione di cremor di tartaro ; 
poi lavansidneo tre volte fino a che Pa- 
cqna esca ben limpida.. Questo lavoro si 
fa dagli appanlitori e dai garaoni che gi- 
ran loro le ruo^e. 

9.® JmUandàmenio d^gfi spitti. 

Usansi bacini di stagno di 16 pol- 
lici di diametro ad orli assai .bassi j| cno- 
presi il loro fondo d^'npo. strato molto 
sottile di spilli della stessa grosseaia, e 
sovrapponendo 18 a aedi questi baci- 
ni, metlesi il mncchio sopra nna grata 
dì ferro, cni sono attaccate quattro funi, 
prendendo le quali gli operai ; trasporta- 
no li tutto in una caldaia di rame, di 18 
pollici di diametro e profonda aS a 3o 
pollici, posta sopra un fornello ; conti- 
nuano ad aggiognere tanti di questi muc- 
chi quanti può contenerne la caldaia, 
avendo cura di lasciar pendere al di fuo^ 
ri i capi delle funi attaccate agli angoli 
delle grate. Empiesi poscia la caldaia 
con acqua pia netta che si possa, e vi 
si gettano 4 libbre di tartaro della mi- 
glior qualità, lasciasi bollire il tutto in- 
sieme per quattr' ore, dopo di che levasi 
ogni mucchio separatamente, e lo si tuf- 
fa in acqua netta fredda. Stendonsi po- 
scia gli spilli, separati secondo la loro 
grandezza, sopra grosse tele^ ove si la- 
sciano finché sian ben asciutti. Gli ap- 
puntitori ed i loro garzoni fanno d' ob- 
bligo anche questo lavoro. 

I| crenore di tartaro aggiunto a que- 



sto bagnoi deeompone .una pi^^HssMon 
part^ d^ alagnpj.onde son btti i bad- 
nì in fluì si pongpno gli. spilli. Questa 
dissoluzione l^enphè .debolissima basta . « 
stagnare o imbianchire gli sp^li disposti 
a ta^ effetto, polla; Av,vivatnra precedente.; 

Secondp.tii^fisy 1 quì melodi troivanai 
riferiti nel. IX vqtuqie degli Annali dello 
arti di .0^ ReUfy, gP Inglesi io^nanch^vBr. 
no i loro spilli in un modo afiGstto diver- 
so. Dopo ararli . anch^ essi avvivati con 
nna lisciva acidula di feccia di vino o di 
birra 3 pofigpnp. al .fondo d'un ,vase di 
rame ono.strii(tp di circa 6 libb/edi spil* 
li^poi uno di 7, a 8 libbre di .s|agnp^ gra»\ 
nulato, e cosi alternando fino che il j^f^ 
sia pieno. Da un lato del vaso bavvi un 
tubo ii\ ^i versasi Tacque per modo 
che risalendo adagio nal vase non turbi 
la disposiiion^ ocM^e si è parlato. Leva* 
si talora il tubo riempiendo il. vano che. 
ei lascia con stagno granulato : ppnesi ,% 
vase sul fuoco e quando V acqua k ua^. 
pò calda :spnrgqnsi sulla superficie aor; 
periore 4 ^pc^ di, cremore ,di tartaro. «. 
lasciasi bollire un* ora. Gli spilli s^paraih 
si dallo stagno col mezzo di crive^i^.., . ,, 

Se gli spilli anziché d^ ottone sono di 
ferro, la fabbricazione è la stessa eccet- 
tuatone P imbianchimento, che si fa in un 
modo diverso. , Prendonsi circa 3o libbre 
di questi spilli di ferro, a testa aMorti-, 
gliela o fusa che nulla monta, pongonsi 
in un vase di piombo, il cui fondo è per*. 
tugiato a guisa d^una scumarola. Mette^ 
questo Tase in un altro di pipmbo non. 
pertugiato,, che si riempie con un^ acqua 
acidulata con un sesto di acido solforico., 
Levansi gli spilli dopo averli lese ja ti mes^^ 
z^ ora in quel liquido, e si sciacquano ^ 
poi pongonsi in un barile mobile sopra 
un asse ond^ è attraversato, che si fa 
girare con un manubrio : pongonsi in 
questo barile venticinque libbre di spilli, 
5o libbre di stagno granulatoi 6 oi^oe di 
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tartaro greggio, e circa i a piate d*a6qaa 
calda, e ti (a gfrare il barile fino a che 
gli spilli siano perfettamente nettati, lo 
che accade io capo d*ana meas^ora. Le- 
vansi e tuffansi in ona soloxione di solfa- 
to di rame, nella proporzione d^ ana lib- 
bra per 8 piote d^acqua fredda. In bre- 
Ye gli spilli acquistano il colore del rame, 
allora tmbianchisconsi col solito metodo. 

lo.^ Risciacquatura degU spilli. 

Dopo averli imbianchiti, Isfansi in 
acqoa fresca, operasione sì semplice che 
non fa d*uopo descrirerta. Se ne incari- 
cano le operaie che battono le testo. 



II. 



Asciageunento e pulitura. 



Gli spilli pongonsi per asciogarli cofa 
grossa croscè ben asciutta, in un sacco di 
euolib che due nomini agitano, tirandolo e 
allentandolo alternalivamente ; poi si fa 
la politura in un barile che girasi sul pro- 
prio asse, con on manubrio. Gli spilli 
Ti sf pongono pafimenti con croscè ben 
asciuttK. 

la.® Ss^enlolaians, 

Questa operazione si fii per separarli 
dalla crusca cui Tennero mescolati nei 
barili, esponendoli ad una forte corrente 
diaria prodotta da un Tentilatore come si 
fii pei grani. GK spilli euendo più pe- 
aanti, cadono Terticalmfènte e hi crusca 
più leggera Viene t^ftportafa da fungi 
dalla corrente deiraria, ittraterso affla 
qtnfè no* o^èAb la laséihi eideré a poco 
n poco. 
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Spillettato 
oppur I oo in pezzi di carta, dispoetS in 
guisa di presentare tante Tolte due pie- 
gature quante sono le file di spilli che lì 
Sì Togliono porre ^ indi forasi il luogo 
OTC è la piegatura, con un pettine a ma- 
nico, i cui denti al numero dì a 5, aono 
molto aflUati, battendo sul manico oon 
un martello. 

i4-* y^ppuntatura. 

Questa operazione consiste nelllnfila- 
re gli spilli nei buchi della carta e si b 
dai fanciulli più piccoli, i quali ne con- 
traggono tale abitudine che giungono ad 
appuntare fino a 56 migliaia di spilli al 
giorno, senza perdo guadagnare più di 
5 a 6 soldi. 

Il prezzo e la specie degli spilli distin* 
guonsi per numeri che Tariano secondo 
la loro lunghezza e«grossezza. La altura 
e il filo di 1 a migliata di spilli del nP S, 
la cui lunghezza è di 9 linee, costano al 
fabbricatore 5 franchi e ^o centesimi, ed 
ei li Tende 4 franchi; il guadagno è 
quindi 60 centesimi o circa un quinto. 
La fabbricazione degli spilli, e quella de- 
gli aghi, fanno proTa meglio che ogni al- 
tra industria dei sorprendenti Tantaggi 
della divisione del FaToro ; non sarebbe 
credibile, se non si vedesse col fatto, 
potersi Tendere 1 a migfiaia di oggelli , 
alla Cibbricazioned'* ognuno da quali die- 
dero mano 1 4 operai, per la somma £ 
4 franchi, si che ciascuno spillo min co- 
sta che un trentesimo di cenfesimo; sem- 
bra die un*ofBciùa compiuta feccia circa 
cento migliaia di spilli di ogni numero al 
giorno. XJn solo dirìzzatpre può bastare 
per due officine o' per a 6 operai. 

TroTansi in commercio, spilli inargen* 
taf? ò borati con filo passato per trafila. 
▼i sonò pure spilli neri destinati parU^ 
colar mente peHe pettinature ; si di lo- 
ro ^sto colore con una Temice. A' tal 
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ìmiiio bollire nell^oKo di lino 
«fteadoli; tale operukme dee farti tot- 
tu h inppa d^un canmmio o in altro lao- 
fo beo Tentila lo, per la gran posa a che 
la l' olio bollendo. Poi gli •pilli si fanno 
nocciolaie e tpargoosi so grossa carta, 
ove aachigandosi acquistano un color ne- 
ro loddiasiaio. In tal guisa si fiinno ne- 
ri gli uncini dei cappelli, le fibbie , e 
BBolti altri oggetti aainuti, di rame, d^ot- 
loiio o di ferro. 

Doe inglesi Lemoel Wilman Wrìght 
iagegnere di Londra, eDantil Foot Tay- 
lor, iotrodossero in Francia una macchi- 
aa iofegoosissima per fabbricare gli spilli, 
die Tcoiie descrìtta con figure nel Bnl- 
llttiiio della Società d* Incoraggiamento 
dal aeCtenibre 1837. Cercberemo di dar- 
le mn idee. 

D filo d* ottone con cui si lanno gli 
ipUi è rayfolto, come al solito, sopra un 
àpeaaloio conico verticale, posto da un 
cioto della macchina. Viene tirato orìz- 
aontalmente da una tanaglia attraverso 
PiR|gDi che Io dtriaza, e ad ogni lunghez- 
u di une spilla ?ien tagliato da cesoie. 

AUoateato momento una pinxetta pren- 
do il peno di filo all9 metà, lo traspor- 
ta cnaanioando paralella ed esse^ sopra 
in pieno oriaaontale, ad una seconda 
pinaette chela prende perla cima ovede- 
tmi inre la testa. Questa comincia tosto 
a gnre aoTra sé stessa, abbassandosi 10- 
Intfo in modo da iar poggiare la cima 
ove deve essere le punta su di una ruota 
di aelallo, a dente ingordo, che fa la 
sgrossatura della punta; il filo viene 
contro la moia 5 a 6 linee diston- 
ia dala ponte, da uno spignitoio verticale 
ciie n abbesia in pari tempo che lo spillo. 

FlMo questo primo appuntamento lo 
ip9ii si rialsa e viene nuovamente affer- 
min de on meccanismo simile al prece- 
ebe finisce roperazione sopra una 
• tagfio più dolce. 
JDó. Tecnol T. X//. 
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Finita questa tersa operaaione, lo spil- 
lo riprende la sua posizione nel plano 
orizsontale. Allora una pinzetta simile 
alla prima lo prende pel mezzo e lo tras- 
porta, sempre paralellamente ad esso, in 
una morsa che lo stringe fortemente, ed 
ove la testa riceve una prima foggiatura, 
per una fortissima compressione Catta da 
uno stantuflb nella direzione dell'ago. 
Compiasi in una madre forata d^ un bu- 
co grosso quanto il corpo della spilla , 
ove questo viene trasportato da una pin- 
zetta mobile simile alla precedente. La 
imboccatura della madre è scavata ad e- 
misfero del pari che la testa dello stan- 
tuffo che viene a premervi sopra, sì 
che la tetta trovasi compressa e roton- 
data io quella cavità. Lo spillo ne esce 
parte per la reazione d^una piccola mol- 
la a bulino posta dietro alla macina, la 
quale molla essendo stata compressa dal- 
la punta dello spillo che entra in un foro 
scavato in un pezzo d^osso o d'avorio po- 
sto dinanzi alla multa, ripiega Pago tosto 
cessata Fazione dello stantuffo nella testa, 
poscia da una piccola forchetta che si ca- 
la fra la macina e la testa, la quale lo 
estrae con un moto retrogrado e lo fa ca- 
dere in una cassetta sottoposta. 

Quindi uno spillo si là in sei opera- 
zioni ; I . il dirizzamento coWengin'j 2. 
il taglio; 3. prima foggiatura della pun- 
ta ; 4* addolcimento della punta ; 5. ab- 
bozzatura della testa ; 6. ultima foggia- 
tura della testa. Sulla macchina vi sono 
sempre sei spilli in lavoro che vengono 
successivamente assoggettati a queste ope- 
razioni. 

I varii movimenti simultanei di que- 
sta macchina vengono prodotti da un 
asse a manubrio, fatto girare da un 
uomo, il quale comunica il suo movi- 
mento ad un altro asse, mediante un roc- 
chello di i5 denti che ingrana in uno 
di 3o, sicché il moto del meccanismo pa- 
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raguoiio a qaello del molino è rallenta- 
to della taiètà ; e siccome il secondo asse 
è qoeHo che tiene, si alPetfemo della 
macchina che nelPinterno, i bocchioli e 
gU eccentrici che fanno mnovere le dì- 
verse parti delia macchina, si Tede che 
occorrono due giri del manuhrio per fa- 
re uno spillo. L^ inventore calcola que- 
sta macchina atta a ricevere una Teloci- 
tà di 80 giri di manubrio al minuto, e 
quindi a fare 40 spilK di qualsivoglia nu- 
mero nello stesso tempo, o circa 2,400 
air ora, e in fatto i movimenti vi si fan- 
no con tale facilità che noi crediamo be- 
nissimo le si possa dare quella velocità. 

Le ruote da appuntii'e, i cui piani so- 
no obbliqui rapporto alla direzione de- 
gli spilli, ricevono il loro moto da una 
puleggia fissata sulP asse del manubrio , 
con corde di minugia. Queste ruote fan*- 
no 600 giri al minuto. 

Questa macchina che non occupa più 
d' un metro di superficie costa 5,ooo 
franchi. Con vari pezzi da cangiarsi pos- 
sono forsi vari numeri di spilli ; ma pa- 
re che in Inghilterra ove è in attività da 
Tari anni, si ami meglio averne una per 
radaun numero, il che esige grave spesa 
primitiva, lavorandosi trentadue numeri 
di spilli. 

Il suo lavoro^ cornee attualmente, non 
sembra offrire grande vantaggi sulla fab- 
bricazione comune ; ma può darsi che la 
si perfezioni. Egli è perciò che abbiamo 
riputato utile di farla conoscere. (E.M.) 

*SPILLETTO, SPILLO. V. spil- 

L£TTA10. . 

* Spillo, dicesi ancora ad un ferro 
lungo un palmo, e acuto a guisa di pun- 
teruolo, col quale si forano le botti, per 
assaggiare il vino, il che si dice spilìare. 
Spillo. Dicono i fontanieri quel pic- 
colo tubo che si adatta agli oriGzii dei tu- 
bi per cui Tacqua esce da un canale o do 
un serbatoio per dirigerne ii getto o zam- 
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pillo, il quale dlcdsi anch' esso spillo, e 
régolarno la spesa. 

$ia ABCD ( fig. ao, Tav. XIIL d^Hé 
Arti fisiche ) un serbatoio, ove la snper- 
fisie deiracqaa sia in AB; il tubo di con- 
dotta ^F, tiede un orifizio in H, per la- 
sciar scorrere il liquido. Per le leg^ dal- 
r iDAoSTÀTfcA si fa che se si adatta in H 
un tubo alcendente HI, da AETacqua ^ 
innalzerà al liveHodi I. Se qaestò tubo HI 
non vi fosse, il liquido tenderebbe bensì 
a salire verso I, e la teorica prova che la 
pressione che l'acqua del serbatoio eser- 
cita su quella delP orifizio ha forza"stiffir- 
ciente per innalzare lo zampillo èA AB 
fino al livello I. In vero la velocitò dèi 
liquido alla sua uscita H è uguale a qcreN 
la d' un corpo che sì lasciasse cadére da 
tutta Paltezza HI ; questa velocità èssèff- 
do diretta di basso in alto, è capace di 
innalzar Tacque alla stessa altezza "disi li- 
vello lAB. Téle sarebbe Paltezza del get- 
to nel vuoto. 

Ma la resistenza delP aria si oppone a 
questo effetto e insieme divide la colon- 
na liquida ascendente : qttindi T acqua è 
ben lungi dalP innalzarsi ool suo getto ra- 
pido all'altezza indicata dalla teoria. Que- 
sto soggetto venne esaminato da Bffariot- 
te nel suo Trattato sul movimento dette 
acquCy e dai suoi esperimenti ne segue, 
che per ottenere un getto molto elevato, 
il canale del condotto £F, dev^ essere 
molto più largo che Torifizio H;* questo 
si guernisce d^ uno spillo o piccolo tubo' 
conico o cilindrico, forato d*un buco ro- 
tondo, uguale e liscio, la cui apertura fr 
bastante perchè T attrito del liquido con- 
tro gli orli non ne rallenti la velocità ; 
T orifizio s^ ingrandisce a misura che il' 
livello è più allo, il movimento divenendo 
allora più rapido. Così, a cagioh d^esem- 
pio, per un serbatoio, il cui livello s^ in- 
nalza 52 piedi, devesi prendere un tubo 
conico di circa 5 pollici di diametro, ed 
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ano spilo di G Uoee li^apertara, iffidchè 
il getto perda omdo yelocità. 
- .Itf». spillo dtrìgesi io modo da skndare 
g getto ove . meglio aggrada,, ma non si 
devo porlo ▼eriicalmenle, potchò in tal 
oaao le.8oeced*acqaa che ricadono, dopo 
i is e ra i innalzate a tutta la loro alteua, 
incontrano la colonna ascendente é la ca- 
fìcano di tntla la forsa della loro cadala, 
diminaendo eoo ciò la rapidità del get- 
tono. quindi la sua altezaa. 

Questa ele?atione dei getti d^ acqua 
non giunge però mai al livello del serba- 
toio, e la differenu è tanto ìnagglore 
quanto più grande è Paltesza, poiché la 
Tcsbtonaa delP ària cresee come il qua- 
drato detts Telocita. La regola che dà Ma- 
riotto.per valutare questa perdita d^ ai- 
tano è Ja seguente^ tJ'eccesso di altezza 
ddP acqma et un serbatoio^ su quella del 
fgUo i U quadralo del decimo delPeleya- 
MOBO 4ÌeI geUo^ espressa in metri, o se la 
eìlesma del getto Josse in piedi converreb- 
be prendere il terzo soltanto di questo 
quadrato. Un getto abbia^ per esempio, 
ao metri di altezza, il quadrato di a es- 
sendo 4^ no segue che l"* acqua del ser- 
batoio è più alla del getto di 4 metri, va- 
le a diro, che il livello è a a4 metri aldi 
lopra deir ori6zio. Per un getto di 60 
piedi, il quadrato di 6 è 56, il eui terzo 
che è la indica che Inacqua ha 7^ piedi 
d' allessa (o). 

Yicerersa, se si vuole dedurre Tal- 
tena del getto da quella del livello, si 
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aggiungano aH^altexxa di esso, espressa in 
metri, a 5 metri, prendasi la radice qua- 
drata dalla somma, e sottrisi 5,; il nume- 
ro di metri d'altezza del getto sarà di i o 
volte questa differense. Quiodi, se il li- 
vello del serbatoio al di sopra delP orifi- 
zio è di II metri ; zi e a5 facendo 36, 
la cui radice è 6, levandone 4 rimane 1 , 
che moltipliaato per io indica che il get- 
to salirà aio metri. 

Quanto alla spbsjl d'aoquane abbiamo 
già parlato a quell'^articolo ed alla paroUi 

CORSO» 

L^uso degli spilli nelle foulane, quan- 
do è diretto con arte, produce efifetti che 
destano sorpresa ed ammirazione. Ecco 
i principali risultamenti che si ottengono* 

Il manipolo è un foscio divari getti, che 
si fanno zampillare da spilli molto vicini 
e saldati sopra una medesima piastra. 
Questi spilli sono talora a fessura allun- 
gata, o tagliati a corona, a rombo o a fo^ 
ri rotondi» disposti a zona. I getti si di- 
rigono quasi verticalmente. 

Il pergolato è un manipolo, i cui spilli 
disposti a cerchio, lanciano i loro getti 
obbliquamente, il die forma una volta 
circolare, sotto di tiui si può passare sen- 
za rimanere bagnali. 

La girandolai una specie di manipola 
che a'^ionalta con impeto ;r#ria che scor- 
re con l' acqua nei condotti, uscendo a 
traverso quel liquido, al passaggio del- 
r orificio imit^ il rumore del tuono ; l'a- 
cqua agitata da questa azione, si fa spu- 



(a) Questo* teorema ^ esprime «Igebricamente come segue : 
in metri, .. . A^^f —a j , ars io (k a5-f-A — 6), 

I/I piedi. . . . A s y r nr*)*' ^^^^ (k^25+ i-A —5) 

ove A è Veétewì «feir altezza 4 del li Tello nel serbatoio, so quella a cui 1^ innalza il 
getto d^ ptqoa (V. ALCKazA). 
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mista a piog^. Le girandole si adopera- 
no piò soTcnte in Italia die in Francb. 

La spugna è foroiata di getti che sin- 
iialsano a poca alteua, ed intano una 
sorgente TiTa ed abbondvite. Poi faeqoa 
scorre per on canaletto e ooh di bacino 
io bacino. 

UJ&uigo è ona spognacfae osoendodal 
tobo cade in una coppa piatta sostenuta 
da nn piedestallo nmile ad nn grosso ba- 
iaostro ; Faeqna die cade so questa cop- 
pa, ne esce intomo intomo e cade a 9eUo. 

La piramide è (braiata di rane coppe 
posta ognuna al dà sopra e al centro 
delT altra, che vanno gradatamente sce- 
mando di £ametro.II fangocbeTiè soUa 
coppa superiore, lasda cadere su di essa 
P acqua, formando un serie di velli d' a- 
cqua dalla prima coppa alfultima. 

11 tronco è uno spillo che sorge in 
meno ad un bacino ; lo si fa dello stesso 
diametro die il tubo di condotta, su coi si 
salda a stagno, termina con un altro spillo 
di ottone saldato fatto a vite, per poterlo 
lerare e ripolire il tubo dalle souure. 

U ghbo è uno spiDo sferico forato di 
una gran quantità di forellini, e posto 
sopra un tubo verticale più o meno alto 
die si adatta ai tubi dei conduttori. L^ a- 
cqua slanciasi da tutti i fori, e s^ne b 
loro direaione ; il che forma un ^obo di 
acciua. 

Il cono è uno spillo conico con la su- 
perficie pertugiata e spedalmente la cir- 
conferenaa ddh sua base, questa base 
però non ha fori. Adattasi questo cono 
«Jh éaom alTingiù, alTestremità d^un tubo 
verticale ; la puntalasda penetrar l'acqua 
nel cono ; il fiquido n* esce 
d'ina metti sfera. Al globo 
odalaoBO si paò aadia aoalitnira un di- 
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Si cangnrono in asiHe fogge le varie 
coodiinaiioni di forma, di fona e di gtoa- 
seaa dei getti, e la loro devaiione. Qnn- 
sti giuochi d* aequa, ornati di 
scoltnre, di bronzi, e di naturali 
di paesaggio, sono uno de* piaeevufi or* 
nameoti di alcuni giardini, come qoeB di 
Yersailles, di S. Gloud ed altri la coi vi- 
sta insegna asegfio tale soggetto, dm imo 
potrebbe fere la più ampia descrtaioBa: 
a S. Goud ammirasi princq>almealc 3 
gran getto che sale ad una allena pro- 
digiosa. (Fr.) 

* SPILOBGU e SPILORCIO. Sotiin 
e lunga fune corredata di distanu m dn 
stanza di sugheri, con cai i pescatori tira- 
no a terra b sdabica e la reasoola. 

SPIXA. Piccoli stecca duri e pungmiti 
onde sono armati il fusto ad i rami dì 
molti alberi come il mespUuso€raiaegm9 
oxyacantha ; monogena fbtanoo-apiDo), 
cruS'gaUL pyracanlha^ oc. Pnmms 
sa, (pnigoolÌDo). robinia 
(acacia). gUdiUia tryxtcanihos^ 
e molti altri. Non bisogoa confondere la 
spine < on quelle produzioni della cortec- 
cia che non hanno verona aderenaa eolla 
parte legnosa e vedoosi sui rosai e sai 
rovi : la spioa è parte delio stesso l^BO| 
né è che un ramo abortito, che colla col- 
tivazione e con abbondanti succhi nntst- 
tivi avrebbe dato altri rami. 

Sovente iaoestansi diversi alberi da 
frutta sul biaoco spino e sul prugno (T. 
IV5ESV0) ; e quando questi vegetali get- 
tano con vigore, tagliaosi i rami più (fi- 
ritti per fare canne che souu leggere, non 
fragili e capad di grande resistenza. 

Gli arbusti spinosi usansi di frequen- 
te per feme siepi vive ; che oppongo- 
no una barricata impenetrabile agli nomi- 




ni ed ai bestiami, qnando i rami sono in- 
3 Jioli^ ed aadie fer chelcrodcchiati e fitti. 11 bianco-spino, ilpm- 

par la rea-|gno e V acacia servono tutti a qnesf uso ; 
scavasi un fosso in tomo al campo che st 
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n»l dmdare di tiepe, e vi si piantano 
la ra£d di questi arbosti : giovare gua- 
vantifi da principio con nna siepe 
tmorta^ finché aUnano acquistato fona 
baslafttè m aanrira di chiusura eglino stes- 
sL Ti ai fruMttono qua a li rovi> rosai 
ed altra piante che s^ intrecciano le quali 
a or r ag go nai eon raosi orissontali uniti ad 
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Il btrieri (berberis vulgarìs) può ado- 
pvani allo atesso oggetto; coltivasi an- 
cIm per raccorrà le frutta die sono pie* 
cole hecdM molto acide con cui si fanno 
eeeaileoti eonfettnre. A Chanceaux pres- 
so a DijoQ sono 1* oggetto d^ un esteso 
CQBHaercio. Quest"* arbusto cresce nei 
terreni pia arì£, e deve essere coltivato 
nei paesi montuosi ed infecondi che ren- 
de fenili. Sarebbe molto utile introdor- 
b sdtte montagne della Provenza, ove 
MO regna venm vegetale e che sem- 
brano condannate a perpetua sterilità. 11 
kgao del berberi è buono da bruciare^ e 
dde eoe ceneri traggasi della potassa ; i 
Iwstiami amano mangiarne le foglie, che 
poisooo adoperarsi nelle cucine invece 
d'aeeCoaella ; dalle radici e dal legno si 
cslrae un bellissimo color giallo 

Moltiplieasi il berberi con margotte, 
e limeaticd^ o con brani di radici, in- 
vece che eoUa seminagione \ non esige 
quasi verona cura di coltivazione ; ma 
bisogna tenerlo lungi dai campi di ce- 
reèE ; V esperiensa dimostrò che il for- 
mante, b aegab e le avene, quando si 
co lt ivapo vicino al berberi, vengono pre- 
si ddb ruggine. (Fr.) 

Sras, duamano i €dl>bri, alcuni uten- 
siE di' ferro o d^ acciaio onde si servono 
per ingrandire ed egoàlire i fori a caldo 
o a freddo. Hanno unn serie di varie 
inme rotonde, ovali, quadrate, un po'* 
coniche, in guisa da potersi fiir succede- 
la gì ani agli altri per ridurre i furi 
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ddh serie, vale a dire, 3 piA piccolo ser- 
ve a fare il buco, e dicesi nmaora (V. 
questa parola). Le spine degli operai ag- 
giustatori sono d** acdaio e temperate ; 
hanno le loro punte un po^ assottigliate, 
e nd rimanente sono diindriche solcate 
con intagli trasversali a rocchetto : cac- 
densi a colpi di martello nei fori che si 
vogliono calibrare dopo averb unte. £* 
in td guisa che si perfexiona V incastro 
d^ una calettatura, deUa cosda d'^un tor- 
nio, d* altro che deve scorrere a sfrega- 
mento luogo un asta. 

Spihb, dicono pure i magnani, otto- 
nai, lattai ed altri a spranghe cilindriche, 
quadre o d* altra figura di ferro, su cui 
si piegan le lastre di metallo per fere i 
lavori che si vogliono cavi, come tubi e 
simili. (E.M.) 

'SpiffA, dicono i legnaiuoli dia caccia- 
Tou (Y. questa parda). 

' Spira, dicono talora gli artefici per 
ago o pernio. 

* Spuià, chiamano i gettatori di me- 
tallo r orificio o foro ddle fornaci, dove 
si fondono i metalli, pel quale esce la ma- 
teria fusa per cadere nella forma. 

* SviVA Jecciaia, Cannella che si pone 
al fondo de^ vasi per. trarne la feccia. 

SPINAPESCE . JPatto a spinapesce 
vale che va io qua e in là quasi serpeg- 
giando. Lavoransi in tal guisa tdvolta i 
parimenti, la tessitura dei panni ed altro. 

SPINETTA (Fabhrica%ione delie spi- 
nette). Sono nastri stretti, fetti di più fila 
doppiate e torte intrecciate fra loro, nel- 
la stessa guisa dei lavori a maglia. Le 
spinette devono fersi almeno di tre fila ; 
ma per lo più si fanno di 1 1, i3, 17 e 
fiuo di 29 fili, prendendo a preferenza 
i primi numeri. Le spinette sono og- 
getto d^ un esteso commercio. Le donne 
si servono di spinetta di seta per strin- 
gersi i busti ed altre parti delle loro ve- 



dda diaiesidona conveniente. Il primo sti. Le spinette di fifi di lino, di canapa 
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o cotoM adopransi allo ttesso mo, ma' vola G « la tavola dei collari E. Si 0t- 



seryopo anche iavece. di spago p^r (are 
le legature. Si 1^ une che le altre yen- 
donsi in pezte lunghe centinaia di piedi. 

Le spinette si fabbricano con telai di 
ingegnpsitsioia costruzione, con on mo- 
to di rotazione continuato ; sarebbe im* 
possibile ferii comprendere senza Paiuto 
di figure. Prenderemq ad esempio il te- 
laio a 1 5 fila di Perault, che vedeii al 
Conservatorio reale delle arti e mestieri: 
quelli a più o meno fili sono disposti alla 
stessa guisa, né differiscono che per la 
grandezza, e pel maggiore o minor nu- 
mero di fusi che essi contengono. 

Il fiisto del telaio componesi di quat- 
tro piedi di legno A (V. Tav. LYIII delle 
Arti meccaniche^ fig. 6, 7 e 8) verticali, 
che occopano i quattro cantoni d'un ret- 
tangoloy di 1 3 pollici in on verso e 1 7 in 
nn altro, ed alti 3 piedi e 6 pollici. 

La fig, 6 è una sezione su d"* pn pia- 
no orizzontale che passa per la linea ^ b 
della fig. 7< • , 

La fig. 7 , ò una sezione verticale 
su d'un piano che passa pel centro G del 
telaio sulla linea e «?, della- fig. 6. 

S opporremo che il lato X sia il dinan- 
zi del telaio, quindi il lato opposto y lo 
chiameremo la. parte posteriore. 

B. Sei fusi numerati da i a 6, posti 
verticalmente sulla circonferenza d'un cir- 
colo, il cui centro è quello stesso del te- 
Vaio, al punto G . Questi sei fusi com- 
pongonsi I . di altrettanti assi di ferro , 
D che girano in collari d' ottone E ( Y. 
%* 7) « prolungati alf ingiù a 6 pol- 
lici distanti dal suolo, ove poggiano au 
bronzine d'ottone poste sopra una tavo- 
la orizzontale ; a. di doppie teste di le- 
gno di carpine o di noce^ poste le prime 
snlU cim^ supcriore di cadaun fssoi, di 
feccia all' assicella iaUgliata F, le secon- 
de di contro alla seconda tavola G; 3. di 
lUQl^ dqaute di legno H poste fra la ta- 



serverà che in ogni fuso le ruote denta- 
te e le teste inferiori soao d'un solo pas- 
zo di legno. 

Le teste e gli assi dei fusi o.<* i e 6 
sono di un quinto più grandi che gK aU 
tri ; le loro teste hanno cinque aoanala- 
ture semi-circolari e ruote dentata di 60 
denti, laddove invece le altre baaao 4 
sole scanalature, e le mote di 4 8 danti ; 
per modo che il numero delle scanalata*> 
re, nei sei fusi è di 36, la metà dalle 
quali è occupata dalle aste delle cosce 1 
che tengono i i3 fili, dal numero i a i5. 
Le ruote dentale che fanno girare simalta- 
neamente e in direzioni opposte tutti i 
fusi, sono disposte in guisa che la aca> 
nahiture s'incontrano sempre l'una in fac- 
cia all' altra. 

K. Aletta centrale tripla al basso a 
quintupla in alto, che ha l'oggetto di gui- 
dare i pezzi I neUa direzione che devono 
seguire. « 

L. Tra alette semplici abbasso ed m 
alto, poste esternamente, e -per lo alaaaé 
oggetto. 

^, Due aletta triple al basso e sem«> 
plici in alto, poste ugualmente al di fuo- 
ri, allo stesso fine delle precedenti. 

m. Gaviglie di ferro piantate sulla ta- 
vola intagliata G, per servire di fermo 
o di limita alla oscillazioni dalle alette 
esteme. 

Ora se con un motore qualunque (un 
uomo può girare due telai) , si comnn»> 
ca il moto al primo fuso n.® i, anche 
tutti gli altri girano nella direzione indi- 
cata dalle frecce. Allora i 1 3 fusti impe- 
gnati nelle scanalature delle teste dei fii* 
si, saranno trascinate simultaneamente!, 
ed andranno successivamente da on ca«> 
pò del telaio ad un punto opposto, in»> 
crocicchiandoai con quelli che hanno uà 
moto retrogrado. I i3 fili riuniti alpun* 
la N, posto al dissopra del centro dd Uh 
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laao, TI f or iWMi la spìoctM A% dopo et- 
sa« pMMta netti girelle o, entra fra due 
•«rtoit P,Q preaioli V «o contro V ehro 
ooeie in un lanmetoio, ore il nettrino 
M anogeoa ■elio'SleiaO tempa the la ti 
leva. Si Tede «be il rotolo p riceye il 
asolo dalla rvota d^ Ingranaggio n.* S ^ 
dalle mou iniemedie R,S,T e daDa Ti- 
to eterna »,- eondnèendo la mota «v fis- 
sata sqU* aaM del rololo P con hi còAte- 



tiienla Tvioeilà; 

Ili spineMa è tanto p^ fitta qoantb 
ueoo il ponto- M' è allo ài dì sopra delti 
cuna dei fosti I, asa allora il movimento 
«Krcenlrìco di geiesti flirti rapporto a que- 
sto pnnlo Terso cui coo?ergono tutti i 
fin, è ben più sensibile^ die quando egli 
sia eleTato. 1 fili che, eome or ora Te- 
«Iremo, deronsi mantenere sempre (ermi 
con uu peso, si iodebolisconu molto per 
lo sfregamento che pktidoce su di essi, il 
moto sempra eocentrico dei fotti. Per ta- 
le ragione non si possono muoTere i te- 
lai con grande Teloeitk. Sembra che non 
conTengà oltrepessare i So giri del gros- 
so foso al minuto. 

Il fasto o rocehello di questo telaio, 
essendo il petto più importante, lo si è 
rappresevi letf» in uod sezione separata, 
sulla seala della métk dldla naturale grao- 
deasa ( T. fig. 8 > : è formato d* un tu- 
bo a di solido Ismierìno di ferro e saldato 
a forte, & è un dtscó'pnre di lamierino, 
ona striscia stretta e del quale s^ innalza 
▼erticalmenle fino air altezza del tubo, 
oTe tolti e due tengoho un foro d^e^ at- 
iraTerso il quale si passa il filo y* che vie- 
ne dal canoelloy^ il quale gira liberamen- 
te sai tubo a. Ls parte superiore di que- 
sto cannello è foggia la a cono e dentellata. 
Uno piccolo scatto A, mobile in dirazìon 
Terticale intorno ad i^ cade pel suo peso 
nei denti della corona del cannello, ed 
allora qoesto non può girare ; ms allor- 
cbè i^ innelcr lo scelto sì da lasdare li- 
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httì ì denti» tirando in pari tempo il filo, 
il cannello gira, e ebbandacna disi 'filo fi- 
no a che lo scatto ricade huòtiTmenle nd 
denti. 

Un'astina k df fil^ di' ferro, 'è casricaU 
in i d'un precolo paio fissafOTÌ' sopra. 
Ili alto tiene nn uncino e abbasso è cur- 
Tata, colile Tedest nella fig. 8, di mo- 
do che supponendo che il filo si rompa, 
raitina cade nella attuai posizione, ih cui 
Tediamo che la sda eètremitd '' inferiora 
esce di- circa 6 lihée dal tubò tf,' ìtaà fino 
a tanto che il filo rimane intero^ 1' asti- 
ne Xr,cbe serve a tenerlo sempre tèso dà- 
finte il moto eccenirieo de! rocehello, 
rnnesce dr sotto il tobo. 

Tale diiposiziune fbrni ai sé il mezzo 
di ifrrèstàre il telaio' i^u^ndo un filo si 
rompa. Questo rbslto inferiore delfasti- 
na spigne nel muoversi' uno scatto che 
fa tostò passare la coreggii d^llà puleg- 
gia di moto su quella di quiete; quindi 
il telaio non lavora se iton quando i fili 
sono tutti interi. II sorveglìilora che può 
attendere a tre e qosttro ad un tempo, 
riattacca i fili che si spezkaoo, rimette 
i cannelli vuoti sobito die il aftCesta il 
telaio. 

Questa macchina, che non può muu» 
versi velocemente, fa nullameno' grande 
strepito, e ne farebbe anche ' di più se ìtt 
ruote dentate invece che dr legiio fosse- 
ro di metallo. Perchè agisca a dovere de- 
V essere costrutta éoO gran diligenza, 
ed occorrono utènsili è calibri appositi 
per farne le Tarie parti e collocarle al 
loro luogo'. Si ha unaf piattiforma parlr- 
colare, si per dividere le ruote sui loro 
fusi medésimi che per bte le scanalature 
alle ruote. (E. M.) 

SpiaBTTA. Istromento a corde che suo- 
nasi come un clavicembalo o un fiaìo- 
poiTE, mediante piccoli martelli posti in 
moto dalle dita sopre una tastatura. La 
spinetta, propriamente parlando, non è 
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che ima tpede di clavicsiibalo (Y. que- 
sta parola), ogni suono della qoale vien 
roso da una corda sola qoando iorece 
nell^ oltimo, per dargli pi& forca, i salte- 
relli di cooio o di penna, oppure i mar- 
telli battono ad on panto doe corde tese 
alPanisono. E'inatile aggiungere che ogni 
nota della spinetta ha la soa corda parti- 
colare, si che per ogni ottafa ne occor- 
rono dodici, le qnali danno i snoni della 
acala diatonica, qoando «ansi tese con- 
Tenienteoente, a?oto riguardo alle leggi 
del temperamento (Y. coeda TnaAvra). 
Queste corde sono per lo più di metal- 
lo, d' acdtto o d*ottone, secondo la gra- 
intk del suono (Y. AOOoaoAToas) . Ma 
spesso le si iseero di seta o di minugia 
perchè il suono riuscisse più dolce. In tal 
caso ai martelli o aaltmlli si sostituì 
on archeiio eterno^ che era un £ucio 
di crini cuciti sopra una coreggia, le cui 
due cime erano unite insieme, e sparse 
di coLOFOViA. Questo archetto tendevasi 
aopra due pulegge che giravano con una 
CALCOLA, e le corde abbassate dal movi- 
mento del tasto appoggìavansi sul crine, 
€ risuonayano a un di presso come quel- 
le di un violino. Questo meccanismo ha 
però rinconyeniente che le corde hól- 
mente si scordano, e raccordarle è ope- 
ra lunga e tediosa (Y. accordatore). 

Non parleremo più a lungo d^uno stru- 
mento oggi disusato, e che è il prodotto 
delllnfansia d* un^ arte salita ora a gran 
perfeiione. La spinetta si abbandonò pel 
clavicembalo, che poi venne soperato dal 
piAEo-FORTB. Quiudi dò che interessa si 
è di fiar conoscere quest'^ultimo strumen- 
to ; in qoeQ^ articolo abbiamo indicato 
quanto si riferisce ai doe prìmi^ dei qua- 
li non è che una imi Iasione meglio rego- 
lata e di miglior effetto. I perfesiona- 
Aenti che cangiarono la spinetta io cla- 
vicembalo poi in piano-forte son vari : 
le parti si faearo più sofide, d^effetto più 
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sicuro « più mobili ; ogni suono vien ra« 
so da due o tre corde in luogo di una; 
ai salterelli di penna o di cuoio se oe so- 
stituirono altri di legno foderati di pel- 
le ; i suoni smorEaronsi , quasi appena 
prodotti^ poggiando satte corde pesai ^ 
panno che arrestano la vibrasione dette 
corde; la tastatura si estese a dnqne e 
sei ottave invece di due sole che ve ne 
aveva dapprincipio ; si disposero pedatt 
che agiscono su tutte le corde ai da mo- 
dificare la qualità del suono, ec Tatt in- 
novationi fecero abbandonare le spinette 
e i clavicembali, tanto infieriorì agli o- 
diemi piARo-poETi. (Y. qoeirartioolo)b 

(Fr.) 

* SPINETTAIO. Fabbricatore di sn« 
RETTA (Y. questa parola). 

* SPINGARDA. Piccolo peaso d' ar- 
tiglierìa. 

SPINO. Y. spwA. 

SPINTA ilei muri e ddie oolie. Al- 
lorché un muro è costruito di pietra, col- 
la diminosione di grosseasa conforme alle 
regole deU^ arte, e le fondamenta solida- 
mente piantate, non deve prò vare, alcuna 
alteratione di perpendicolarità né di fiir- 
ma. Tuttavia alcuni accidenti cagjionati 
da qualche difetto di costrusione, dalle 
travi od altro, fanno talvolta incurvare i 
muri, per cui è indispensabile prevedere 
la spinta per opporvisi, o almeno rime- 
diarvi. Quando si teme die un muro ca- 
da, si sostiene legando con tiranti e con 
catene di ferro, ad ogni appartamento, h 
facciata dinansi con quella di dietro, ìm» 
pedendo a tal modo che si allontanino 
r una dair altra. 

Rispetto alla spinta contro i rìnfianehi 
o muri di rinforso e quelli degli argini, 
si vegga quanto diremo sulla spihta ami 
TERRAPiERi. Abbiamo inoltre trattato al- 
Particolo FLUIDO, della spinta delV <KqmL 

Per comprendere la teorica delb J|Hn^ 
ta delle voile^ con?ien prima conoscere le 
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ibnne di questo genere di costruzione. I 
pìkslrì DR',ER (fig. 3, Tay. XIV delle 
Arti del caìàólo) che sostengono la volta 
AOC> fi chiamano piedìriìti'^ si dicono 
pilieri quando sostengono un ponte ; 
quando compongono il materiale delle 
due estremità del ponte yerso le opposte 
rìre diconsi cosce del ponte. S^ imagi- 
ui UD conio NTN posto sopra i piedi*' 
ritti, e se ne tolga il triangolo canrilineo 
oocT ; il rimanente AN'SNCO resterà so- 
stenuto come prima ; e ciò anche quando 
si STfà diviso la costruzione con piani di- 
retti perpendicolarmente alla superficie 
clindrica della volle; com^ è necessario di 
five, perchè V arco non può essere rico- 
perto eoo una sola pietra. Si dice peduc- 
do ciascuna di queste pietre^- e chia\^ 
qaeila del colmo della volta, la cui tan- 
gente è orixiontale. Le giunture del letto 
sono le facce piane di contatto ; AOG è 
\à faccia concava dei peducci ; M'SN ò 
la parte superiore» Si dà ordinariamente 
alla faccia concava la forma d' un arco di 
circolo, più di rado quella d^ un^ ellisse, 
di ASSA DI PA9IBEB. \fianclìi dell' arco 
sono le parti laterali Noa, Cea ; le ori- 
gini sono le linee A e G d^ incontro colle 
iaecie dei piediritti : V altezza GB è ki 
imlUa della volta, che dicesi di pieno cen- 
tro quando si costmisce in semicircolo. 
La volta al contrario è piana o piattahan- 
da, quanto BO è minor di AB. Se la 
volta si aprisse, per una causa qualun- 
que, la caduta dei peducci nel mezzo 
trurebbe seco quella dei peducci vicini , 
e non rimarrebbero sopra i piediritti che 
le pietre che vi si trovassero in equili* 
brio, sia perchè il loro centro di gravità 
cadesse "al di sopra di alcuno dei punti 
della base DQ', e EQ, sia in forza della 
itsisleaza di attrito sulle giunture del 
tetto. I piani aN', cN di separazione, so- 
tto le giunture di rottura. Si può dun- 
foe considerare il mas^o N'oocN compra- 
jah.TecaolT.XlL 
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so tra queste giunture come un conio che 
tende ad allontanare le due cosce e ro- 
vesciarle, oppur farle strisciare sopra le 
loro basi DQ',EQ. 

Il probleoia deiP equilibrio delle volle 
consiste nel saper esprimere le relazioni 
tra i pesi dei peducci, la forma concava, 
le giunture, T attrito di esse, l'adesione 
e le masse dei piediritti. Nelle costruzio- 
ni, è necessario soddisfare rigorosamente 
alle condizioni imposte da queste rela- 
zioni^ e attenersi anche assai al di sopra 
dei termini nccessarii alP equilibrio : poi- 
ché, per esempio, appena costruito un 
ponte si sachei cementi non hanno per« 
anco acquistato tutta la consistenza, e 
che i piccoli ciottoli interposti nelle giun- 
ture tendono a sdrucciolare il che facilita 
ancor più il movimento. La resistenza 
di attrito non è dunque quella che do- 
rrà essere in appresso. Inoltre, quando 
r apertura d^ un arco è grandissima la 
salila si abbassa e la curva delf arco pro- 
va qualche piccola alterazione ; i peducci 
non istrisciano gli uni sopra gli altri, ma 
la salita diminuisce, e i fianchi s^innalzano; 
finalmente, la pietra deve avere la durez- 
za necessaria a resistere alla pressione da 
sostenere. 

Ci sarebbe impossibile entrar qui nei 
dettagli particolari dalP argomento richie- 
sti per studiarlo con utilità : rimandere- 
mo il lettore alf architteltura idraulica di 
Prony, T. I, pag. 163. Merita peraltro 
di esser esposta la conclusione cui si 
perviene, facendo astrazione dallo sfrega- 
mento, affinchè una serie di punti gravi, 
liberi e indipendenti gli uni dagli altri, 
rimanga in equilibrio. Appoggiandosi essi 
scambievolmente, è necessario che la cur- 
va AaOcG, secoudo la quale si saranno 
disposti, sia una catbvaria (Y. questa 
voce), cioè la curva rovesciata che for- 
ma una corda uniformemente grave so- 
spesa per le estremità a due punti fissi. 

8 
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Lo sfregamento cangia affatto queste 
condizioni, e paò darsi alla volta conca- 
va una forma curvilinea arbijraria. Le 
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equazioni di equilibrio sono aRora, iMt* 
V ipotesi dell^ atterramento del piadi'* 
ritto: 
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e per quelle dello strisciamento orizzontale 
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il è il peso assoluto della porzione del 
masso N'dtOcN della volta tra le giontore 
di rottura ; N è il peso d^ uno dei piedi' 
ritti M'aDQ', compresavi la porzione che 
•lendesi dalla sommità fino al punto di 
rottura ; h èia distanza Q i dal centro di 
gravità G del piedintto fino al rinfianco 
•sterno D'R' ; )^ è la distanza del punto 
di rottura a delP arco concavo dalla ver- 
ticale, condotta pel centro di gravità della 
porzione di volta N'aOS compresa tra 
la chiave e la giuntura i h t h* sono le 
distanze verticali dal punto a di rottura 
dlilla base D'DE del piediritto e dalla 
convessità S della chiave ; & è la distanza 
orizzontale del ponto Q dalla verticale 
condotta per ai p è la perpendicolare 
abbassata da Q' sopra la normale della 
tnetà del pezzo Na di rottura , il qual 
ponto riguardasi come il centro di pres* 
•ione dei pesi vicini ; ^ ^ la distanza 
del punto Q dalla verticale di a;/' è il 
momento che si oppone al moto di stri- 
sciamento orizzontale del piediritto sul- 
la sua base (Y. sinBOAiairro) ; g' è la 
gravità (metri, 9»8 1) ; « Tangolo della li- 
nea di rottura colla verticale. 

L* ultima equazione esprime una con- 
dfzictne totalmente distinta dalle altre 
dna ; quella cioè che il piediritto non 
poisa strisciare oriitontatmaatc ; le altre 



due sopo di un* applicaaione prà gene* 
Tale, perchè V atterramento è ordinaria- 
mente la sola cagione possibile di dbtra* 
ziune del 'pulvinare. Peraltro, quando la 
larghezza della base del piediritto è gran* 
dissima relativamente all' altezza, come 
nelle cosce dei gran ponti, devesl usare 
r ultima equauone, perchè la spinta non 
può produrre altro effetto che quello di 
far strisciare la coscia sulla sua base, o 
parallelamente ad essa. 

Quindi, introdotti nelle nostre equa- 
zioni i valori numerici che si riferiscono 
al caso di cui si tratta, si giudicherà se 
la fermezza dei piediritti è bastante, men- 
tre il peso N dovrà sempre sorpassare 
almeno di un decimo il valore indicato 
dalla teoria. 

Si consulti in tal proposito la Sciente 
dellMngegnere, di Belidor e Navier. 

(Fr.) 

Spirya dei TBRAApiBin. ▼* ha un gran 
numero di casi in cui è indispensabile 
conoscere lo sforzo necessario per resip 
stere alla spinta dei terrapieni, alP ogget- 
to di proporzionarvi la grossezza dei muri 
di rinfianco. Le costruzioni dalle strade 
sol fiumi, dei muri degli steccati, dei fossi 
in capo un viale, delle acarpe di fortift- 
cazioni, ec., offrono esempi di simili cai^ 
coli. Essi fono stabiliti, é noe parte leh 
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pra ima teorìa gtometrìca, e dall' altra 
aopra cspenense atte a hr conoscere ì 
Talorì delle quantità costanti della formu- 
la e a Terificare i risaltati della teorica. 
Qaest'argoaneato è troppo esteso per svi- 
lupparlo in alcuna pagine di questo di- 
«onarìo, richiedendo esso opere speciali, 
che indicheremo in appresso. Noi dob- 
biamo qui esporre quant' è indispensa- 
bile a sapersi, per poterne applicare le 
cooseguense alla costrusioni Tolute dal- 
r arte. 

Per giungere a tale scopo^ ci limitere- 
no a offrire nn' idea succinta dei prìnci- 
pe ani quali è appoggiata la teoria, indi 
lar eooosoere i risultati pratici, e mo- 
atrama rapplicasione. Siccome in questa 
mafisi è necessario il calcolo differenzia- 
le, bastare indicarne i risultati, e masrime 
parlare déir applicasione. Rimanderemo 
alle opere che trattano della spinta dei 
terrapieni, e specialmente alla Memoria 
di Coulomb, inserita negli atti delPAcca- 
demia delle Scienze (1773); alle investi 
gazioni di Prony (180 a) ; e al Trattato 
di Maynicl. Quest' ultima opera non la- 
ada a desiderare di più in si importante 
argomento. 

Sia ADBH (fig. I, Tav. XI Y delle 
^rli del calcolo ) una massa indefinita di 
terra ritenuta dal rìofianco FDBC. Se il 
masso di materiale fosse soppresso, la 
terra non essendo più sostenuta, questo 
ostacolo obbedirebbe alla gravità, e alla 
condizione che la natura delle sue parti 
permette loro di disgiungersi, come la- 
jrebbe una materia imperfettamente flui- 
da. Un prisma triangolare DEB si stac- 
cherebbe e sdrnccioierebbe \ il rimanen- 
te della masaa HEDA sussisterebbe in 
equilibrio con un pendio DE, determina- 
to dalla natura del terreno, dall'^aderensa 
della sue parti e dallo sfregamento. Devesi 
dunque considerare il rinfianco come de- 
atinato a resistere a^dammila al peto del 
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prisma BDE, che a ritenerlo contribuisce 
anche Tattrito sul piano DE, e la coesio- 
ne ch^è un'aderenza prodotta da un sog- 
giorno più o meno prolungato sul terreno. 
Consideriamo il prisma BDE come un 
corpo grave P, posto sol piano inclinato 
DE \ è facile calcolar la forza orizzontala, 
capace di ritenere su questo piano il pe- 
so P del prisma. Questo peso P agisce 
verticalmente sul centro di gravità G del 
prisma, e sappiamo ( T. piaiio lacuvà- 
TO ) che, per V equilibrio tra le forze 
Q e P, ò necessario che le componenti 
Gpfiq^ parallele al piano, aleno uguali. 
Chiamando et T angolo BDE £»rmato dal 
piano colla verticale, ai ha dunque V •* 
quazione Qsen.«^rPcos.«, die aspriaaa- 
rebbe l'equilibrio se il prisma ed il fna* 
no avessero le sopeificie perfettamente 
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Ma la pressione sul piano è la somma 
v.«lle componenti Qg^^^p^ perpendico- 
lari al piano inQcos.ct-1-Psen.flf Si sa 
che I'attbitto (Y. quest^articolo) è^pro* 
porzionale alla pressione, cioè : 

y (Q cos.«-|-P sèn.a), 

tale resistenza favorendo la forza oriz- 
zontale Q, deve essere sommata colla com- 
ponente G^. Devesi dire ugualmente del- 
la coesione, ch^è proporzionale alla lun- 
ghezza DE, sulla quale si esercita, e ch*è 
— le X D£, k essendo quest' ultima resi- 
stenza sulla superficie uit ; e siccome ab- 
biamo nel triangolo rettangolo BDE 

DEm-— , la coesione èzzT- 



COS.tf 



cos.e^ 



rappresentando Taltezza DE con h. 

Da txilto questo vedesi che il peso P 
è sollecitato a discendere lungo il piano 
DE dalla componente Pcos.^, a die vi 
è ritenuto da tre forze opposte a questa, 
cioè : la oompooeute Qteis^, V at^ifq 
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3. Ar=:o,i5a8 quando la gbiaiata è 
éì sabbia. 

4' Aiz:o,o573 M di roTtoacei. 

5. Finalmeate,Azi:o,i66nel eatocbe 
la terre sieno aapooacee. 

n pendio estemo FC del riofianco ne 
torneata la solidità, e qoaotuoqae si sop- 
imma talvolta, nel caso io eoi ic^G, si 
preferisce eomoneoiente qoesto modo di 
costruaiooe. CooTien dire però che quan- 
to più il pendio si estende, tanto più la 
dorata del riofianco è esposta pel sog- 
giorno delle acqoe floviali per cui i peo- 
dii ripidi sonni migliori, quantunque me- 
Ilo atti alla solidità. Si accordano le due 
condizioni» dando alla base FI un Tente- 
nno dell^altexsa E/; vale a dire prende- 
ai tCZ ■^^. Adotteremo questo rappor- 
to in tatti i casi che seguono, e si potrà, 
volendo, applicare le formule ai casi in 
coi n abbia differenti valori. 

Rispetto ai pesi specifici s» e t» essi 
Tarlano colla natura del terreno e quella 
dei materiali del riofianco. I valori più 
ordinariamente to oso sono i seguenti. 

I. Le terre vegetali pesano circa 38 
chilogrammi il piede cobico* 
. a« Il peso delle terre argillose è » ZIZ 

5. Allorché la terra vegetale è mesciu- 
to di grossi ciottoli, il piede cubico pesa 
wca 53 chilogrammi ; 

4- Se le terre sooo mesciute di piccoli 
ciottoli^ il peso è » ZZ 5o chilogrammi ; 
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5. Quaodo la stiacciata è di sabbia si 
ha t$ ZZI 4^ chilogrammi circa ; 

6. I rovioacd pesano circa 6o chilo- 
grammi al piede cubico; 

7. Se le terre sono saponacee, tZ^S^ 
chilogrammi. 

Qoesti sono i valori di 1^ ; passiamo a 
qoelli di ^^ eh^è il peso di un piede cu- 
bico di materiale con cui si costruisce il 
muro del riofianco. 

X . Se il muro è di mattooi si fii x ^Z 
60 chilogrammi. 

a. Pel muro di rottami di pietre, si ha 
v^rzyi chilogrammi. 

3. Si fa T UT 93 chilogrammi quac*! 
do il rinfiaoco è di pietra raspa. 

4- Se il muro è costruito di mattooi 
e di rottaoiit t ZZ 67 chilogramaai. 

5. Per .ao muro di ciottoli , si ili 
flr=8x chilogrammi. 

Ora combinando questi valori a due 
a due, è fiicile dedurre una regola prati- 
ca per ogni caso e prescindere delk for-r 
mula generale ; su questa regola impor- 
ta insistere, ed ecco in che si fonda. 

Per ritener le terre d' una ghiaiata 
quando sono ben battute, e sia il rio- 
fianco verticale dal lato della terra, aven-^ 
do un ventesimo di pendio esternamente, 
convien dare alla cima del rinfianco la 
spessezza x ZZI FX^9^ essendo Taltes- 
za in metri del rinfianco, fino al livello 
della ghiaiata, ed F un fattore numerico 
dato in ogni caso dalla seguente Tavola 
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Sabbia 
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o,a3 


o,a8 
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0,19 


0,17 


0,14 


0,18 


e,i5 


Terra saponacea. 


54 


0,5 


0,44 


0,59 


o>47 


o,4a 



Per dimostrare, con un esempio, Pap- 
plicazione di questa teoria, suppooiamo 
ebe vogliasi sostenere un muro di pietre 
ruspe, una ghiaiata di terra argillosa beo 
bitinta, alta io metri; si costruirà un 
Boro Terticale dal lato' della terra, al 
quale si darà per spessezza la quantità 
P % h — ftjfìj X 1 oi^ZHg decimetri; con- 
verrà dare ai rìnfianco estemo un pen- 
dio di •r4r- di IO metri, ossia 5 decime- 
tri, Tale a dire la base del maro avrà 1 4 
decimetri. 

Quantunque abbiamo operato sopra 
numeri particolari, assegnati ad n, », 9-9 
tottaria la formula generale potrassi ap* 
plicare a qualunque altro caio. 

£" inutile dire che se le terre sono sa- 
ponacee, conviene praticare al muro de- 
gli SCOLATOI particolari. 

Devesi avvertire di ben polverizzare 
le terre che voglionsi battere, per legar- 
le meglio e anmentame la coefione. 



Non abbiamo parlato in tal caso del 
sopraccarico del terreno, perchè ne fa* 
remo parola qui appresso. 

Una pratica generalmente seguita pel 
muri di rinfianco, è quella di disporre 
dei contrafforti dal lato delle terre alla 
distanza di 5 a 6 metri tra loro. Con que- 
sti contrafforti si diminuisce la grossezza 
del rinfianco, quindi la spesa, e rend^ 
si più ferma la costruzione ; finalmente , 
essi dividono la massa della ghiaiata^ e la 
linea di rottura diviene una linea spezza- 
ta che indebolisce il prisma di spinta 
verso certi punti del rinfianco. 

Non si ianno contrafforti che ai muri 
aventi almeno 3'",35, alla distanza di 5 
metri di spazio in ispazio ; la loro lun- 
ghezza è di a'",3o ; la grossezza di i me- 
tro alla base, e o'",6S alla cima. Per ogni 
i*",6o al di sopra di 3'",a5, si anmenta 
la lunghezza del contrafforte di -j- di me- 
tro, mentre la base si aumenta soltanto 
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dì 4" ^^ oialro, rimauendo sempre V e>|nella qual formula non trattasi più che di 



itremità y della base. Quando la scarpa 
i di --—- esternameate, eoo un riofianco 
Terticale interno, protetto da contralTorti, 
costruito come si è indicato, Mayniel dà 
per la spessezza della sommità del muro 
del cootraflorte 



=^ C^-a) . 



f è il fattore che moltiplicava il valore 
i^' neir espressione di Q , secondo la 
natura della ghiaiata: ^ è il rapporto 
àeir attrito alla pressione del muro so- 
pra la sua base ; prendendo ^=^^9 ed 
Clio,! 47 ì si troverà 



sostituire per » e 7 i pesi specifici della 
terra e del muro, dati superiormente. Se^ 
per esempio, la ghiaiata è costruita di ter- 
ra argillosa, e il ri n fianco sia dì mattoni, 
si farà «iz:58 e «jrUZGo, per cui si avrà 
^1^0,099/1. Quindi la spessezza del mu- 
ro non è che circa il decimo della altez- 
za, essendo sempre -^ la scarpa, quan- 
do si costruiscono dei contrafforti inter- 
ni per resistere alla spiota. Senza i con- 
trafforti^ la grossezza dovrebbe essere 
0,1 24) cioè due centesimi di più: qutn* 
di i contrafforti diminuiscono la spesa di 
costruzione. 

Per abbreviare i calcoli pratici, por- 
remo anche pel caso attuale, V equazio- 
ne xzizFy^hy mentre il fattore F Irora- 
;«ì, ne^ diversi casi, colla tavola seguente. 
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0,1 65 


o,ia6 
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Rovinacci. . . . 


60 


0,090 
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0,049 


0,078 


0^060 



La molla consistenza delie terra sapo- luella dei riofianchi die non ne hanno 
nacee rende i coulrafì'orù iauliU, yu cui perchè essendo dimostrato che quando 
le abbiamo escluse dalla preseute tavola, il muro del rinfianco è rinforzato ialei- 

Lj teorica dei contrafforti differisce da namente di contrafforti, dalia frirììmcnla 



Spiuaguo 

fiso «Ha cinuit b prouioae della ghia» 
igUi iKm tende più tanto a rovetciare il 
mòlo qnentp a iurlo flrUciare falla tua 
bate. Qaindi lo afono maximum Q del- 
la spiota^ qoal Tenne calcolato tuperior- 
paale^ daveti rìgoardare come ayente 
queato moto di progreuione per effetto 
principale. 

At tiene aovente che vogliasi toatp* 
aere on terrenosol pendio |oaturaled*uDa 
collina con on muro e contrafforti, il quale 
pendio esercitilo fforao di pressione fino 
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SPIRALE. Si dà questo nome ad una 
curva fatta di matte circooferense, che 
girano intorno ad uo punto da cui si van- 
no sempre più allontanando* Vi sono tan* 
te sorta di spirali che non si può stabi* 
lire veruna legge per regolare questo pro- 

IgressÌFo allontanamento . Ndla spirale 
et Archimede^ per esempio, le dbtanze 
dai punti della curva al centro o polo , 
crescono proporsionataroente agli archi 
di rivoluzione. Questo soggetto di pura 
analisi ò estraneo alla Tecnologia. 



Per calcolare in lai caso la spesseaza del 
rìafiaoco, dandogli sempre on ventesimo 
di scarpa astema, proteggendolo con con* 
tfsflbrti innestati sopra una faccia inter- 
na verticale, è neeessarìo aamentar il 
vilora trovatosi per x della quantità 



ea* 

th 



, prendendo per m\ t- àA lato dei 



ad nna certa altexza, e il rimanente dell Spirale. Gli orivolai danno questo no- 
lerreoo rìfioardisi come un sopraccarico, me ad una piccola molla esilissima, che 

serve a regolare le vibrationi del tempo 
d^un oaiYoLo da tasca. Prendesi un 
filo d'acciaio finissimo, lo si incrudisce 
schiacciandolo col martello, se lo lima per 
diriazarne la superficie, torvi i colpi di 
martello, e dargli una uguale grossezza, 
o piuttosto decrescente verso la cima in* 
terna. Questa molla temperata, ricotta, 
limata e ricondotta alPazzurro, curvasi a 
spirale. Tutta questa operazione è analo- 
ga a quella che si è spiegata alP articolo 
«OLLA. (Fr.) 

Spuuli (Molle). All^artlcolo hollb sp^ 
rali abbiamo indicato esservi una mac- 
china per fiire tali molle d^indeterminata 
lunghezza; per errore alziamo rimanda- 
Mperficie SziimnìBB, che rappresente-lto alP articolo ciei» da eahoni, ove qoe- 
rcmo per xyi ora abbiamo (^ o)* ^zS, slo meccanismo non è descritto, e supplì» 

remo qui a tale mancanza. 

Forasi una assicella sottile e la si fer- 
ma in una morsa : il buco dev^ essere 
grosso quanto la spina su cui si voul fa- 
re la molla. Piegasi questa da un capo a 
Z sicché formi una specie di manubrio, ed 
airaltro capo le si lasciano circa 1 4 cen- 
timetri (S pollici) facendovi un foro alla 
cima per inserirvi il filo d^ottooe di cut 
si fii la molla. La spina lisciasi perfetta- 
mente si che non presenti veruna inegua- 
glianaa ohe impedirebbe alla molla d^ u- 
adre. 

9 



fiadrato pgoale alla superficie della se- 
fione dei sopraccarico. 

Ricorderemo qui che il sopraccarico 
aon iufluiaee gran fatto sulla linea di rot- 
tola, come tt è già detto. Sia E il Inogo 
# questa linea, si condurrà la retta DE 
che si prolungherà in ^ e determinerà la 



il che determina a. Si può anche fiire 
^=£Xofi^i. (Fr.) 

* SPIOHBAAE. [levare o staocere il 
piombo il contrario d** impiombare. 

. * SPIRA* Rivoluzione in giro la qna- 
k però non ritorna al sno principio, co- 
aM la circonferenza del circolo, ma va 
sempre avvicinandosi al centro del movi- 
mento die la produce. 

* SPIRAGLIO . Fessura in mura , 
ia tetti, in imposte d* oid o di finestre 
e in cheecbesaia, per la quale l'aria e 'I 

trapela. 

Di%. Ttcnol T. Kli. 



66 Spola 

Preparate le cote io tal guisa passasi la 
spina oel foro delf aMicella ; si gira il 
maDubrio e il filo, che si dirìge colla ma- 
no che lo somministra, disponesi esatta- 
mente ad elice da an capo alPaltro. Ta- 
gliasi allora colla lima il capo che si è in- 
filato nel Coro della spina, e prendendo 
con lotta la mano la molla spirale e gi- 
rando la spina in senso opposto, la molla 
cede e si stacca. La si spigne fino a a e 3 
centimetrì dalla cima, il che basta per fis- 
sarla sulla spina ; continuando alla stessa 
guua si Tede che si possono far molle di 
qualsivoglia lunghezza. Di tratto in trat- 
to si tagliano della lunghezza die occorre, 
né si perde mai filo. 

Invece di fare un foro alla cima della 
spina per introdurvi il filo allorché si co- 
mincia, il che non sempre può farsi, mas- 
sime se la spina è sottile, si dà alla cima 
della spina una forma un po'* conica, e vi 
si adatta un bottoncino d^ ottone che tie- 
ne un foro vicino a quello in cui entra la 
spina, ed in esso passansi i fili d'ottone ; 
basta poi levare questo bottoncino ed il 
filo rimane libero, senza che occorra li- 
marlo o tagliarlo. 

Con questo strumento il lavoro è mol' 
to sollecito ohe, se lo si volesse ancor pia, 
basterebbe un rocchetto in un piccolo ca- 
stello : sull'asse del rocchetto, porrebbesi 
un filo di ferro diritto, e lo si forebbe gi- 
rare con una ruota dentata, mossa da un 
manubrio. 

(L.) 

* S FIUMARE. Levar la piuma. 

* Spidmabk. Far soffice la coltrice o al- 
tra cosa piena' di piuma. 

* SPIZZICATURA. Difetto di stam- 
pa in cui i caratteri non riescono netti. 

"SPODIO. Quel che rimane dopo r 
abbruciamento di checchessia divenuto 
come Carbone ; anticamente si prendeva 
pel capo morto dell'avorio abbruciato. 

SPOLA, SPUOLA. Si dà geoeralmeo- 



Srohk 
te il nome di spola a qualsiasi utensile 
che serre a passare il ripieno o filo di 
trama, nel passo aperto ddPordito di mi 
qualunque tessuto. 

Le spole più importanti sono quelle 
dei comuni tessitori, si di telerie che di 
pannilani ; le loro forme e dimensioni va- 
riano secondo i tessuti che si fabbricano. 
In generale, sono un paralellepipedo lun- 
go 8 a IO pollici, grosso I pollice e largo 
1 6 a 1 8 linee, che termina ai due capi 
in. punte rotondate ed ottuse che cor- 
rispondono alla linea del centro. H mez- 
zo, pel tratto di circa 4 pollici soptv i , è 
incavato, e riceve on fuscello di fisrro o 
d* ottone detto spoUetto che può tenersi 
nella direrione dell'asse e piegarsi a squa- 
dra. So questo spoletto fissasi, cacciando- 
velo con un pò* di fòrza, il cannello ad 
una sola testa, su cui e avvolto il filo 
della trama. Questo cannello, allorché Io 
spoletto è fissato nella direzione dell'asse 
della spola, non deve oltrepassarne la su- 
perficie inferiore e superiore. Di contro 
alle punte del fuscello vi è un uncinetto 
di ottone, in cui si fa prima passare il filo, 
che poi si conduce attraverso un forò 
fatto nel fianco della spob opposto al 
pettine del telaio. Acciocché quésto forò 
non s^ ingrandisca, lo si guemisce d* un 
grano di vetro o d* ottone. 

Per bcemare in quanto si pu6 V attri* 
to della spola nel suO passaggio attraver- 
so r orditura del tessuto, se kiè munisce 
il di sotto di due rotoli d* ottone posti 
quasi alla dirittura del legno, i cui assi 
non sono affatto paralelli, ma un po^ in- 
clinati dal lato che cammina lungo il pet-* 
tine. Tale disposizione é necessaria per- 
ché la spola vi si tenga appoggiata. 

Alcune spole invece dei rotoli hanno 
semplicemente due bacchette di ferro in- 
cassate per metà nel legno, e pulite ; ma 
queste del pari che la spuola presentano 
una lieve curvatura il cui lato tioncaTO è 



Spola 

nfolio Terso il pettine, % ciò per lo 
stesso bioIìto dei rotoli, vale a dire di 
tenerrda pog|^ta contro. 



Spola votante. 

Questa è simile affitto alla precedente^ 
quanto alla sna figara e grandetza ; sen- 
nonché le punte sono armate di ferro, 
perchè essendo cacciate da denti inveee 
che dalla osano del tessitore le pante ben 
tosto si smnsserebbero • Dicesi swìante 
perchè T^^raio non la tocca e il suo mo- 
Timeoto è per cosi dire continuo. 

Si sa che l' intensione della spola vo- 
lante dovuta ad un certo Kay diBury 
in Inghilterra, che la inventò verso il 
179O9 migliorò grandemente il lavoro 
della tessitura . L^ operaio sedato alla 
metà del telaio, fa passare la spola attra- 
verso aU^ordito, qualunque sia la larghez- 
la del tessuto, quasi seqsa muoversi, col 
semplice moto d! un braccio, mentre col- 
Psltro e coi piedi fa agire la cassa e le 
caleole. Quando il filo è di buona qua- 
lità né si rompe il tessitore passa ottanta 
fili di ripieno al minuto, mentre invece 
colla spola a mano non ne passava la me- 
tà (accodo doppia (litica. 

Spola del fettucciaio.. 

D filo da trama per le fettucce o na- 
stri ravvolgasi sopra un piccol cannello 
a due teste e dipanasi di traverso invece 
che tirarlo per lo lungo, come nelle spo- 
le precedenti. Questo piccolo cannello 
csrico di filo ponesi in un incavo semi- 
circolare, della stessa forma esteriore, 
ove può girare liberamente sui suoi per- 
nii, essendo però legato con una leggera 
molla ; il filo passa in un foro fatto in 
messo al lato ove cadrebbe il diametro, 
e si gueroisce di un grano di vetro o di 
ottone. Solitamente lavovansi da trenta 
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a trentasei nastri sullo stesso telaio ed oc- 
corrono altrettante spuole ( Y. hastri 
FiMrica%ìone dei). 

Spola del passamanaioy del fabbricatore 
di retif di tela metallica^ e simili. 



Asta più o meno lunga e sottile forcu- 
ta da un capo ed appuntita dalP altro. 
Presso alla punta vi è una apertura pa- 
ralellogrammica, che lascia nel messo, e 
nella direzione della hmgliessa della spo- 
la, un fuscello la cui punta dirigesi verso 
quella della spola senza esservi attacca- 
ta , ed anzi lasciando qualche distanza 
fra essa e il lato opposto (Y. bete). 

(E. M.) 

* SPOLETTA, SPCOLETTA. Can- 
nello di legno fermato nella bocca della 
granata e pieno di una certa mistura alla 
quale si dà fuoco prima di scagliar la gra* 
nata control nimico. 

* SPOLETTO, dicono i tessitori il 
fuscello della spola in coi s' infila il can- 
nello del ripieno (Y. spola). 

SPOLLONATURA. Allorché si tosa- 
rono alcuni rami d^un albero, y edesi be- 
ne spesso il succhio, al più tardi l* anno 
appresso , farsi strada per i germogli 
che «puntano da varie parti . Se sì la- 
sciassero crescere i rami che devono ve- 
nire da questi germogli, il succhio vi ac- 
correrebbe in gran copia , distraendosi 
dalle parti ove si vuole che concorra di 
preferenza per nutrire un innesto, o per 
dare alPalbero un più belPaspetto. Qnin« 
di questi ramoscelli tagliansì quando son 
giunti da 4 8 5 pollici di lunghezza, e la 
prima forza del succhio servì a produrre 
questi germogli ; siccome questi ramo- 
scelli diconsi polloni^ cosi f. operazione 
di levarli dicesi spollonatura. Lo scopo 
da aversi nel praticarla è quindi il le- 
vare alcuni rami superflui, mantenere 
r esatto equilibrio fra gli altri rami| ed 
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assicurare la fecondità delP albero fu av- Iodi ; feceodola troppo pretto ei corre 



? coire. Levansi alle spolKere i rami che 
crescono airinnanzi o all^todìetro perpen- 
dicolari al muro. Alcuni alberi, come i 
peschi, producono ogni anno liiMi gran 
quantità di rami deformi, e ben presto 
si esaurirebbero, non darebbero che frot- 
ta mediocri, né potrebbero sostenersi con 
pali, se non si lerassero ì rami superflui 
a misura che yeggonsi allungarsi e rinno- 
varsi; ogoi ramo deve trovare il suo luo- 
go sul muro ove la pianta è disposta a 
ventaglio, senza incomodare e neppur 
toccare i rami vicini. Questa specie di 
tosatura si deve fere alla fine di maggio^ 
o al principio di giugno, anticipando co*' 
sì su quella della primavera che segue, e 
attaccando poi con ramoscelli di vimini 
o con paglia, i rami che sonosi lasciati. 
Regole analoghe devono dirigere i giar- 
dinieri, per ridurre gli alberi a cespugUo^ 
a contro spalliera^ a rocca ec. In gene- 
rale questa è una della più difficili e più 
dtili operazioni del giardinaggio. 

La vite dev^ esser tenuta molto cor- 
ta ; quindi per lo più dà gran copia di 
gìermogli che si devono levare tosto che 
l'uva è matura. La forca vegetativa di 
questo arbusto, cui si levano colia tosa- 
tura quasi tutti i germogli ddPaono in- 
nanzi, diffondesi in molti rami che po- 
trebbero dissipare il succhio e nuocere al 
raccolto di quali* anno e dei venturi. De- 
vonsl levare accuratamente risparmiando 
principalmente le giovani frutta, ed an- 
che talvolta troncare le cime del ra- 
mo ed una parte deUe foglie. Il ramo 
conservato legasi con nn pezzo di vi- 
mine o con paglia acciò non divenga 
lo scherzo del vento. Ma bisogna aver 
cura nella spollonatura, di non rompe- 
re il germoglio, che al punto ove na- 
sce dal tronco è fragilissimo. Se que- 
sta operazione si ritarda di troppo il ven- 
to rompe una gran parte di questi poi- 



rischio di spezzare il germoglio medesi- 
mo* nel piegarlo per poterlo legare. Le 
rigne colpite dalla brios non devonsi 
spollonare. IFr.) 

'SFOLTIGLI A. Polvere di smeri- 
glio ridotta in pasta, od anche ciò die si 
ritne dalla polvere già adoperata nello 
smerigliare qualche lavoro. 

SPOLVEREZZO. Saochettino pieno 
di carbone pesto, onde tervonsi i dise« 
gnatori per calcare qoel disegni i eni eon- 
iotnì sono punteggiati con nn ago , t 
quali dicono spolveri. Li pongono tu di 
un foglio di carta bianca e li strofinano 
collo spoloereuko^ dopo averlo scosso per 
fame uscire nn pò* di polvere di carbo- 
ne. Questa polvere passa attraverso i 
fori della punteggiatura e deponesl sulla 
carta sottoposta; il disegno vi rimane, 
e basta coprìrìo colla penna ; anob* esso 
dicesi spolvererò, 

I disegnatori trasportano anAe in tal 
guisa i disegni sopra una itofia bianca, 
servendosi po^e del carbone ; ma quan- 
do devono farlo sopra stoffe di tinta oscu- 
ra, empiono il sacchettino di bianco di 
spagna in polvere, il quale, estendo bian- 
co la apparire benissimo il disegno. 

(L.) 

* SPOLVERO, y. spoLVBBizzo. 

* Spolvkro, dicono i mugnai la buona 
macinatura, ed i fornai danno un tal no- 
me alla prima farina, a quello che esce 
dalla crusca o tritello macinato. 

* SPONDA. Parapetto dei ponti, poz- 
zi, fonti o simili. 

SPONDERUOLA. Specie di pialla del 
legnaiuolo in ciò differente dalle comuni 
che il vano occupa tutta la sua grossezza, 
e il ferro eccede un poco il fusto sui lati, 
il che fa che la si adopera a tagliar gli 
angoK vivi, ed a fare una impostatura 
della sua grossezza. Se ne fanno di larghe 
a centimetri a 4 (9 a i ^ linee), e lunghe 
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s • S dedmetri (7 pollici e S linee a 1 1 Idt fiutalo A legno, fesoine ttmile. Y« 



pollici e I linea ). Alca ne tono gnernite 
cTiui ferro in piedi. (L.) 

* SPORGIttENTI, dicono i marinai 
le tavole che bordano i due lati delP ac- 
caatellaiiiento o del di dietro sopra il ca- 
po di bande, e che sono men j^om e del- 
le dire bordature. 



BITOBTA. 

SPaONAlO, SPRONE.Diedeti 11 no- 
me di spronaio ail^arleGce che fa gli tpro-i 
ni benohè lavori anche tatti i pezxi di 
metallo, che tervonn pei finimenti dei ca- 
valli. 

Oltre agli aproni, lo epronaio (à morsi 



* SPORTA. Arnese tessuto di gian-|d^ ogni specie, bai4faw%aii^ fiktii^ staffe^ 
^i, paglie o simili con dae manichi pef\frontaìif Jibbie, ec. Abbiamo parlato in 



oso dì trasportare co^ie per lo piò corn- 



ar ticoli separati di qoeste parti, né qui 
parleremo che degli sproni soltanto. 

Lo sprone è un pecco di melalÌO| pe( 
lo piò dì ferro, che adattasi a ciascun cal- 
cagno della scarpa o dello stivale di chi 
cavalca, e tiene una rotella ad ona o più 
ponte. Adoprasi questo stromento per 
aiutare ed eccitare il cavallo in alcuni ca« 
si, e per castigarlo in alcuni altri. 

Lo sprone si adopera da un^ età re* 
motissima; tolti gli antichi autori ne parla- 
no ; ma benché servisse sempre allo stes- 
so uso che oggidì, non però ebbe sempre 
la stessa forma. Non è del nostro piano il 
descrivere (otte le forme che erano sta- 
te adottate dagli antichi, né far conosce- 
re i successivi perfezionamenti aggiunti 
nella costruzione di questo strumento ; 
ci limiteremo a indicare quelli che si 
fabbricano attualmente; in molte altre 
opere anteriori alla nostra, si potranno 
vedere le particolarità sulla forma, e su- 
gli usi degli sproni presso gli antichi. 
Qaattro parti essenziali formano lo spro- 
ne moderno ; il collare^ le braccia^ la 
forchetta e la spronella o steUetia, Il col" 
lare è una specie di semicerchio che ab- 
braccia il calcagno; è largo da 5 a 6 linee, 
e si va assottigliando fino alla cime delle 
braccia, ove non ha che tre linee al più. 
Le braccia sono le due parti di questo 
collare che vanno dai due lati del pie- 
de fin sotto aibnoce. Queste braccia non 
sono ordinariamente che un seguito del 



* SPORTELLATO. Patto a sportelli. 

* SPORTELLO. Piccolo nscietto in 
slcane porte grande, ed anche V entrata 
delle botteghe tra V un muricciuolo e 
Peltro. 

* Sfovtello, chiamansi anehe le impo- 
ils degli armadii. 

* SpomTBLLo, parlandosi di carezze o 
liaiiK, ^csi quelPapertura per cui sVn- 
tra o s^esce, e queir imposta che serve 
a chioderie ed aprirle. 

* SPORTO. Aggetto o quella parte di 
M edificio che sporge in fuori del moro 
naestro. 

* SPRAIA RE. Fare uno scavo intor- 
no agli argini delle saline curandone il 
sale che è giunto alla sua granigione, e 
esponendolo in diversi monticelli sul ri- 
annenle dei sale per facilitarne lo sgron- 
damenlo. 

* SPRANGA. Legno o ferro che si 
conficca attraverso per tenere insieme e 
mite le commessure, e sono di piò ma- 
niere, óoè a T, inginocchiata^ ec. 

* SraARGA, dicono i legnaiuoli a tutti 
qoe^ pezzi di legname che vanno attra- 
verso di una porta od uscio, e si unisco- 
no a* balliloi. 

* SPRUZZARE. Gettare minutissime 
gocciole d^un liquido so checchessia. 

* SPROCCO. Quel pallone che rimet- 
te dal bosco tagliato. 

* Sfaocco, dicesi anche per legatura Icollaroi con cui formano no solo pezzo; 
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talora però queste tre parti sodo fatte di 
tre pezzi separati, le braccia essendo oni- 
te al collare a cerniera : questi sproni pe- 
rò sono men buoni di quelli di un solo 
pezao.n colare e le braccia devono essere 
piani airinterno, e gli spigoli esattamente 
smussati e rotondati. La parte esterna de- 
v^ essere pulita e ben liscia : gP intagli ed 
altri ornamenti che vi si fanno talvolta a 
nulla giovano nò servono che a ritenere 
il fango ed ammassarvi sozture. 

ttajorchetta è un'asta che sembra osci- 
re per di dietro. a mesto il collare; per 
ciò fondesi col collare, e lasciasi nella bat- 
titura» o saldasi a forte ; la sua figura è 
del tatto indifferente. Li forchetta è fes- 
sa alla metà della sua grossexxa, per ri- 
cevere la stelletta di cui or ora parlere- 
mo. Il piano di questa fessura, è perpen- 
dicolare a quello del collare, acciò la stel- 
letta sia in posixion verticale, quando lo 
sprone è adattato al calcagno. 

La stelletta o spronella è una rotelli- 
na d' acciaio, divisa in vari denti appun- 
tili ed incassata nella fenditura della for- 
chetta, alla stessa guisa che una puleggia 
nella sua staffa ; è fissata con una copi- 
glia che attraversa la forchetta al punto 
che si conviene perchè sia mobile sopra 
un asse, ribadito dai due lati della for- 
.chelta. Il numero di cinque punte è quel- 
lo che più si conviene alla stelletta ; al- 
lora una punta ò sempre volta al di fuo- 
ri, e punge sola, quando invece si osservò 
che se ve ne hanno di più, formano una 
specie di sega che attacca la pelle delfani- 
jmale in più punti ad un tratto e la lace- 
ra. Lo sprone deve eccitare il cavallo ma 
non ferirlo di troppo. Questi denti devo- 
no aver la forma d^ un grosso ago un po' 
smussato, formare una stella, e non già 
essere foggiali a lancetta come talora si 
vede. Questa forma è cattiva, e ferisce 
r animale a grado d' irritarlo e renderlo 
restìo. 



Spronaio 
Lo sprone si assicura sul pie<le con 
corregge ed una fibbia ; ecco la maniera 
più semplice e più comoda di adattarli. 
Alla cima di cadaun braccio lasciasi una 
piccola grossezza, in cui si £i un foro^ 
cui dicesi Vocchio ; vi si ribadisca un pic- 
colo bottone a picciuolo, in modo che la 
ribaditura sia sul lato interno dello spro- 
ne, e la distanza del bottone al braccio è 
bastante per contenere la grossezza di due 
coregge. Una di queste passa sotto lo 
stivale, ed è ritenuta dai bottoni, me- 
diante due fessure che vi si fenno alle ci- 
me. Questa coreggia deve avere una tale 
lunghezza stabilita, sì che lo sprone rU 
manga paralelk> alla suola della scarpa o 
stivale. L"* altra coreggia passa sul collo 
del piede, ed è attaccata al bottone del 
braccio interno con una fessura alla stes* 
sa guisa che la prima ; Taltra cima si fer- 
ma in una fibbia la cui staffa forata ò 
mobile sul picciuolo del bottone del brac- 
cio esterno. Questa coreggia è larga nei 
mezzo per non offendere il collo del pie- 
de ; con questa fibbia si può stringere e 
fissare lo sprone. 

Talvolta invece dei due bottoni onde 
si è parlato, si lasciano ai capi delle brac- 
cia due aperture longitudinali paralella 
ed orizzontali ; allora si adopera una sola 
coreggia che tiene da un capo una fib- 
l)ta,la cui staffa ha un bottone. Si passa 
la coreggia neir apertura superiore del 
braccio interno dal di dentro al di fuori, 
poi neiraportura inferiore dal di fuori al 
di dentro ; di là si va verso il braccio 
esterno, si passa lo stesso capo della co- 
reggia nelPapertura inferiore di esso dal 
di dentro al di fuori, poi nelP apertura 
superiore dal di fuori al di dentro. At- 
taccasi la fibbia al capo esterno della co- 
reggia e si fissa lo sperone per Paltro ca- 
po. Si vede che in tal guisa le braccia 
possono scorrere sulla coreggia e fissare 
lo sprone all'ai lezza che si vuole ; questa 
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■Mldtrà'però i auai meo comoda della 
prìsM che è tanto più templice. In que- 
sta basta cangiare di tratto in tratto la 
reggia che va sotto al piede, la quale per 
Tatlrito presto si logora, oelPaltra si deve 
cangiar lotto. 

Spesso si fanno gli sproni d' argento, 
eccettuata la stelletta che è sempre d^ac- 
ctaio, ma lavoransi alla stessa gnisa né vi 
ha differenza che per la materia ; vi si 
aggiungono catenelle d^ argento che so* 
slcngono la coreggia di sotto del piede, 
ma ciò non è che un oggetto di lusso, il 
quale nulla cangia alla parte importante 
ed essenziale dello sprone che rimane 
sempre la stessa. 

Si (anno anche sproni che si fissano 
sugli stÌTali. Sono fatti d^ una piastra di 
ferro o d ottone alta un pollice, e per lo 
meno d^ogual larghezza, con vari fori per 
CQcirla stabilmente sul calcagno dello sti- 
vale. Alla metà di questa distanza vi è un 
tubo di forma quadra rettangolare che 
riceve le forchetta so cui è la stelletta. 
Qoesto pezzo è piegato ad angolo retto 
e forma due braccia ; la forchetta risale 
come negli sproni comuni ; Peltro brac- 
cio è solidamente fissato sul tubo qua- 
dro onde parlammo, e tiene inoltre una 
piceoia molla che lo rende pia fermo. 
Quando si tuoI levare lo sprone basta 
liberare la molla. 

Si può anche fissare lo sprone allo sti> 
vale fiicendovi alcuni fori lungo le brac- 
cia, ed introducendovi punte o viti che 
lo uniscono alla suola ; tutte però queste 
varie maniere sono men buone della pri- 
floa che abbiamo descritta. 

Gli spronai talvolta dorano o inargen- 
tano ì loro sproni di ferro o di ottone 

( V. DOZATOBB e IHARGBIITATOIIB ). Quclli 

d^'acciaio e le stellette si fanno rinvenire 
azzurre ( Y. acciaio ). (L.) 

' SPRONE, y. sPBoiiAio. 

* Spbobb, dicono i legnaiaolì alcuiii 
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pezzi di legno che si congegnano difilli 
negli angoli delle mura. 

* Spronb (Ielle mura o d^Jondamen^ 
li. Alcune muraglie per traverso, che si 
fanno talvolta per fortificare le mora e i 
fondamenti. 

* Spborb. La punta della prua de^na* 
vigli da remo. 

* SPRONELLA. T. spbohaio. 
SPUGNA. La spugna è un tessuto fi« 

broso più o meno denso e flessibile prò* 
dotto da piccoli animali quasi impercet* 
libili cui i naturalisti diedero il nome di 
polipi, che vivono nel mare. Qoesto tes- 
suto nel suo stato naturale è intonacalo 
d^ una specie di gelatina animale semiflui* 
da e sottilissima, la quale dicesi che provi 
una lieve contrazione o fremito ; questo 
è il solo segno di vita che vi si abbia os« 
servato. Dopo morte questa gelatina di- 
spare, nò rimane che il tessuto o la spu<* 
gna che le serve di base ; è questa fur* 
mata d^ una serte di piccoli tubi capilla- 
ri, che possono ricever V acqua ne'* loro 
interstizi! e gonfiarsi notabilmente. Le 
spugne si trovano al fondo del mare at- 
taccate alle pietre ; se ne incontra prin- 
cipalmente in gran copia nelle isole del- 
r Arcipelago. 

La spugna, benché d^ orfgine simile a 
quella del corallo, è però di natura del 
tutto diversa. Questo è quasi interamen- 
te composto di carbonato calcareo, essa 
invece è formata degli stessi elementi che 
le materie animali, e colla distillazione 
fornisce gran copia d* ammoniaca. 

Gli usi della spugna sono moltissimi: 
essendo pieghevolissima e dolcissima al 
tatto, ed avendo la proprietà di imbever- 
si di gran copia d** acqua, e di cederla 
alla meuoma pressione, la si adopera per 
lavacri, al qual oggetto prescelgonsi le 
più fine e rotondate. Le gjrossolane sì 
adoperano per lavare i cavalli, le mobi- 
glie, gli uteosiliy i pavimeoti| ec. 



j9 Setifici A 

La spugna ha pura vari uii io nicdi- 
ciaa, e gli speziali oa fimno due o tre di- 
versi composti. Nettano j per esempio, 
accuratamente una spugna, e vi levano 
tulli. i fraiiMuenti di coaohiglie o d^ altro 
che può conleaere quand* è greggia, e 
la fanno poscia inzuppare d^ un leggero 
strato di cera fusa, solo quanW occorre 
perchè mediante la pressione e ^1 raffred- 
damento Paria ne venga del tutto scac- 
ciata e le sue maglie siano riunite come 
io una sola piastra. I chirurgi adopera- 
no talvolta la spugna preparata iu tal 
guisa introducendone un pezzettino nel- 
r interno d* una piaga, quando vogliono 
tenerne gli orli distesi ; il calore della 
piaga ben tosto ammollisce lacera Fumi- 
dita penetra allora e rigonfia la spugna 
che opponesi in tal modo al riavvicina* 
mento delle labbra della ferita. Si osser- 
^ che per quanto piccola esser possa la 
dose di cera di che sono imbevute è pe- 
rò bastante talora ad impedire che si im- 
bevano d"* umido j quindi generalmente 
togliono prepararsi alP acqua soltanto, 
ed ecco in qua! modo. Tagliansl la spa- 
gne \n lamine o fette, che si applicano 
ancor umide folla superficie di un rotolo 
di legno; fissasi in qualunque modo on 
tango spago all^ altessa del gomito ; poi 
ravvolgasi V altro capo salla spugna te- 
nendo sempre lo spago molto teso né 
lasciando verun intervallo fra un giro e 
r altro di esso. In tal guisa tutte le parti 
della spugna trovansi fortemente com- 
presse, e lasciansi compiutamente secca- 
re in tale stato \ si vede che io tal guisa 
h spugna è contratta per lo meno altret- 
tanto che colla cera. 

Adoprasi anche la spugna per guarire 
il gozzo, facendola calcinare in vasi chiu- 
si. Il residuo carbonoso si riduce in pol- 
vere, ed applicasi sul tumore in un sac- 
chettino. Dopo la scoperta delF iodio 
questo rimedio ò meqo in uso, ed è pro- 



liubile che dovesce appunte tutta la sua 
ellioacia, se pur ne aveva, all^ idrlodato 
che essa contiene In piccola quantità. 

(B.) 

* S»U6SK, si dicono que^ sassi buche- 
rali a guisa delle spugne marine , i qua- 
li si adoperano per ornamento di fon- 
tane e grotte. 

* SPUMà DI MARE. Y. MAOHEsifa. 

* SPUNTARE, dicono i eappellai il 
levare il pelo vano dalle pelli di lepre. 

* SPUNTELLARE. Levare i pun- 
telli. 

* SPUNTIERO. Due grossi e lunghi 
pali d** abete situati da poppa e da prua 
dei trabacooli ; acquali è raccomandato il 
bragotto e, per di lui mezzo, tutta la sar- 
zia e la rete. 

* SPUOLA. V. SPOLA. 

* SPURGARE. Mandar fuori dai cor- 
pi delle saline e delle cottoie l' acqua ohe 
vi cade in tempo di pioggia per mezzo 
di un catevattino. 

* SPURGO. Rivotameoto di un ca- 
nale, fosso o simile dalle macerie depo* 
stavi dall^acqua e dalle piante acquatiche 
che vi fossero germogliate. 

* Spaaoo. L* operazione di spurgare 
le saline e le cottoie. 

* SPUTARE. I pannaiuoli dicono che 
il panno sputa il pelo, quando il pettine 
è inclinato verso le licciate. 

SQUADRA. Istromento che serve a 
condurre una linea retta perpendicolare 
ad un^altra. Si costruisce ordinariamente 
di legno, in fiirma di un triangolo rettan • 
golo IFG (fig. IO, Tav. YII delle jérti 
del calcolo ), i cui angoli acuti sono ar- 
bitrari ; applicando uno dei lati dell' an- 
golo retto neUa direzione di una data retta 
I AB, l'altro lato IP della squadra deter- 
mina la perpendicolare, che si fa passare 
per qualunque dato punto K, e per esso 
conducesi la retta. Per far {scorrere facil- 
l meute la squadra luogo la data linea aeiiia 
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ta cfa« il bto cesti di coioddere con qae- lo. Sono costruite di dae regoli di me- 
sta retta, si applica nella stessa direiione tallo riuniti insieme in modo di formare 



r orlo d* mi regolo CD sul qoaljs si ap- 
poggia la squadra. Si verifica se la squa- 
dra è esatta, e se la perpendicolare con- 
dotta è giusta, riToltando la squadra sul- 
la faccia opposta, conducendo per lo stes- 
so ponto uu^ altra perpendicolare, ed os- 
serrando se questa coincide colla prima. 
Sioeooae il legno sbiecandosi ia per- 
dere alla- squadra la precisione del suo 
angolo retto, si preferisce costruirla di 
molti pesai riuniti ad incastro, e solida- 
mente incollati : questo sistema è meno 
soggetto a deformarsi, perchè le parti si 
soatepgono scambievolmente. Inoltre sa- 
rebbe diflkile trovar tavole senta difetti, 
oè modi da poter fere grandi squadre 
d* on solo pexao. A tal modo sono co- 
struite le squadre del muratore, che, espo- 
ste alle ingiurie dell^ aria, non tardereb- 
bero a deformarsi. Due triangoli di legno 
rettangolare AB,AG (6g. i a), hanno una 
estremità tagliata a 4^ gra^S con due o 
tre incastri \ si uniscono io guisa di for- 
mare oo angolo retto all' incirca esat- 
to, e a** introducono negP incastri delle 
piccole linguette di legno incavigliate. 
L*angolo grande rendesi poi esattamente 
retto eoo una piaUa, e lo si verifica come 
dicemmo superiormente. Per mantenere 
i lati deli* angolo retto costantemente alla 
medesima distanza BAC, cioè di 90 gra- 
di, ponesi trasversalmente, nel senso del- 
ripotenusa, un terso regolo di legno me- 
no grosso D£, riunito ad incastro e sta- 
bilito con caviglie ; il tutto ne forma on 
triangolo rettangolo isoscele ADE ; inol- 
tre si fa che i lati deirangolo retto si pro- 
lunghino oltre V ipotenusa^ per fer servi- 
re fe squadra ad oso di livello. 

Sovente adopransi squadre di rame o 
di ferro ; i falegnami, che debbono osar- 
le in ogni situazione, esposte frequente- 



on angolo di 90 gradi, tanto esternamen- 
te che internamente, a fine di ferie ser- 
vire secondo le circostanze. 

I disegnatori non si servono di squa- 
dre di metallo perchè guastano fe carta ; 
tuttavia sono le più comode, perchè co- 
struite esattamente che siano, non sono 
soggette a consumarsi uè deformarsi. €Mi 
astucci di matematica contengono una 
squadra di ottone, che^per non occupar 
molto spazio, si piega mediante una cer- 
niera a 4^ gcBdi, alla sommità deirango- 
lo retto : 1 due regoli si applicano V uno 
sopra r altro,* e si mettono cosi nelP a- 
stuccio. Questa Cerniera è molto difficile 
da eseguirsi ; ed è soggetta ad alterarsi 
pel che la squadra perde la sua esattezsa. 

Quando vuoisi fare un disegno in gran- 
de con esattezza, non conviene adopera- 
re una squadra per descrivere degli an- 
goli di 90 gradi. Siccome la maggior par- 
te delle linee sono ordinariamente para- 
Ielle ad uno dei lati del disegno, si suola 
cominciarlo condocendo, nel messo del 
foglio, due linee peipendicolari esattissi- 
me, con un com|>asso e eoi principii del- 
la geometrìa. Queste lìnee servono a di- 
segoare tutto il quadro, e si verificano 
esaminando se le due diagonali di esso 
sono eguali tra loro : tutte le altre linee 
poi sono il pia delle volte paraleHe a que- 
ste ; la squadra in tal caso è di una gralK- 
de precisione per condurle, ed ecco co- 
me si opera. 

Sia AB ( Tav. TU delle jérii dei eaU 
coiOf fig. IO, II) una retta cni vogliasi 
condurre una paralella per nn dato pun- 
to E. Si pone uno dei lati IG delfe squa- 
dra IGF lungo la linea AB, e si applica 
un regolo CD nella direzione d^ no altro 
lato qualunque IF; poi, seguendo questo 
regolcf fisso, si fe scorrere la squadra nel 



mente a cadere, le preferiscono di Bietal-| senso deila sua langheasa, finché il Iato 
Z>/s. Técnoì, T, X//. xo 
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tKtt età bella direzioae AB sia trasporta* 
to io E ; io questa noova situazione KLH, 
il lato KL e paralello ad AB. Perchè sia 
esalta questa costruzione non è necessa- 
rio che la squadra abbia an angolo retto, 
ed anzi potrebbe V istromento avere la 
forma di un poligono qualunque, poiché 
basta rendere le linee AB,RL paralel- 
ie, onde gli angoli GIF,LKHsieno uguali. 
I disegnatori si servono sovente di lami- 
ne di legno quadrangolari per condurre 
delle paralellè. Siccome si ha sovente bi- 
sogno di angoli acuti od ottusi determi- 
nati, la loro figura è talvolta utile per for- 
mar questi angoli, e ne! condurre le pa- 
ralellè la squadra' può scorrere in dire- 
sioni diversamente obblique. 

Quando la squadra è una lamina di le- 
gno sottile, suole avere un largo buco 
per prenderla più facilmente. 

Squadra di agrimensore. 

£' una specie di pomo di canna d'in- 
dia cilindrico ( fig. 1 4 ) con due fenditu- 
re rettangolari e verticali AGDG, EFOI 
che servono di traguardi ; una parte in- 
feriore A è scavata per applicarvi • V oc- 
chio, quando vuoisi guaadare verso l'og- 
getto lontana. Alla base vi è una gbieea 
B, nella quale entra a sfregamento la som- 
mità d' un bastone che ha inferiormente 
una punta di ferro. Si impianta in terra 
il bastone verticalmente (fig. 1 5), e lo si 
gira finché si possa vedere il punto da- 
to ; ponendo V occhio all^ altra fenditura, 
kenza muovere T istromento, si ha una 
direzione perpendicolare alla prima. 

La squadra di agrimensore serve a 
condur sul terreno delle linee ad angolo 
retto, e quindi disegnarne la pianta e mi- 
surarne r estensione superficiale. Si pro- 
cede come segue : 

Supponiamo che vogliasi levar la pian- 
ti d''un campo, simile alla fig. 1 6 : si esa- 
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mineranno I diversi punti dalla Kned AB 
e si troverà in quai luoghi D,F,H,K,L 
convien porre la squadra^ acciocché uno 
dei traguardi miri nella direzione AB, e 
r altro traguardo miri ai diversi punii 
G,E,G,T,lff che ne limitano il contorno. 
Se questo contorno è terminato da una 
linea curva, si concepisce tagliato in par^ 
ti che si riguardano come piccole rette. 
Si pianta un bastone in tutti i giri D,F, 
H.... nonché ad ogni sommità G,E,G....y 

misurando le lunghezze AD,AF,FH 

come pure quelle delle perpendicolari 
GD,EP, ec. Gon questi dati si può dise- 
gnare il piano e misurarne la superficie. 

Infatti, dopo aver condotto sulla carta 
una retta indefinita db (fig. i6 bis)y à 
porteranno le luUghetze ad^ ^y^ ••••• 
rappresentanti quelle che si sono misura^^ 
te in parti d^una scala ad uguali divisio- 
ni ; poi ad ogni punto di divisione, s*in* 
naizeranno delle perpendicolari de^ Je^ 
hg,... misurate sulla scala, corrispondenti 
alle lunghezze GD, EF, GH .... Rimarrà 
soltanto di congiungere le estremità di 
queste perpendicolari con linee rette, e si 
avrà la pianta dimandata. Questa pianta 
é orizzontale, quando le linee D,B misu- 
rate sono orizzontali. 

L^esensione superficiale fi ottiene cal- 
colando separatamente ciascuno dei tre 
pezzi ond^ é formata, dei quali si cono- 
scono le basi e le altezze ; per far questo 
non occorre nemmeno che la pianta sia 
disegnata. 

Allorché la figura del campo non è 
rettilinea, si traccia con bastoni una li- 
nea retta, e colla squadra prendonsi le 
piante da una parte e dall'altra di questa 
Knèa separatamente. 

Qoest' istromento é d* un uso tanto 
semplice che si adopera universalmente. 
Si possono levare con esso le sinuosità 
d' una strada, d^un fosso, d*un ruscello, 
ed anche dividere in parti e^aliunapof^ 
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i conlioi oon neoo loataoi io modo di 
re ella rista. 

Altre Tolte facevafli la squadra con qn 
circolo e quattro traguardi posti ad oo- 
go\o retto aopra un piede triangolare. À 
queat^ apparato imbarazzante venne so- 
ttitoito ràltro di coi parliamo. Si dà so- 
vente a questo pomo di canna d^ india 
la forma d'aa ottagono regolare, con otto 
fniditare ad angolo di 4^ grsdi, perchè 
posaano aenrire io alconi oasi al pari ne- 
gli aogoU retti. 

Per TeriGcare se i traguardi della squa- 
dra aooo esattamente ad angolo retto, ti 
piantano dae bastoni nella direzioni indi- 
cate da essi, poi iacendo girare Pistromento 
d^oo quarto di drcooferenza, si porta a 
dritta la fessura rivolta contro il bastone 
tsioistra; è necessario che T altra fes- 
sura coincida rigorosamente col basto- 
ne sinistro quando V una corrisponde al 
destro. 

Fonqoier, officiale del Genio, imagi- 
nò un istromento da lai detto Pantome' 
irò ; esso è un ingegnoso perfezionamen- 
to della aquadra d** agrimensore. Daremo 
la descrizione di questo apparato quale 
trovasi nella topograGa di Benoil. L'*istro- 
mento ha la forma d^un cilindro (Gg. 1 8) 
diviso io due da un piano orizzontale ; 
la parte inferiore ABCD ha una ghiera K 
eolia quale si pone sopra un piede ; la 
parte superiore EFGH è mobile, e può 
girare intorno nn asse mn, Gisato in cima 
alPorlo CD; allorché il cilindro superio- 
re gira sul proprio asse, rimanendo Gsso 
finfcriore, i diversi punti di contatto del- 
le dae basi cangiano e si presentano suc- 
cessivamente l'uno dopo Taltro. Si può 
anche leggere T^rco di cerchio descritto 
dal cilindro superiore, quando la circon- 
ferenze CD, £F sieno graduate ; CD è 
diviso io gradi ed £F ha un soffio per 
|e frazioni di grpdQ. Sul cilindro stabile 
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AD TI è una fessura verticale, ed una fì-< 
nestra diametralmente opposta; lo stes- 
so vi è nel superiore ; un Glo di seta 
verticale è teso in ambedue le fessure del 
cilindro inferiore ; si £k che conrisponda 
esattamente allo zero della divisione del 
circolo CD, e che il filo opposto cor- 
risponda a I So gradi. £' necessario cha 
la fessura del cilindro superiore sia esat- 
tamente prolungata sullo zero del nonio 
EF, e che il filo della fessura opposta 
corrisponda alla estremità del diametro. 

L* uso del pantometro è facile a com* 
prendere. Si fa girare tutto V istromen- 
to e si mira un oggetto, quello pel qaala 
vuoisi che passi il diametro dell* istro- 
mento. Poi, girando il cilindro superiGh 
re, mentre V altro rimane fisso, ^i mim 
per la stessa fessura un altro oggetto, e si 
legge pel circolo CD il valore angolare 
formato dai raggi visuali . Conviene aa^ 
sicurarsi, con una seconda osservazione, 
che il cilindro inferiore non sia stato smos^r 
so minimamente. 

E* necessario che le due circonferenza 
CP,EF combacino perfettamente, e cha 
la rotazione suir asse mn sia facile e 
pronta. 

11 diametro deiristromenlo ò ordina* 
riamente di 4 centimetri, per cui non si 
possono segnare i gradi che di dpe in due!; 
si conosce allora T aogolo col nonio, il 
che basta per tutte le operazioni volgari^ 
le sole in cui si adopera tale stromeoto . 
Facendo il diametro di doppia grandez- 
za, potrebbesi dividere in gradi e si leg- 
gerebbero i minuti sul nonio. Benoit \i 
apportò alcune modiGcazÌQiiì. Egli adat- 
tò al cilindro superiore nna bussola che 
serve quando non si possano mirare gli 
oggetti a cagione degli ostacoli frappor 
stì. Ti aggiunse un livello per reqder 
r asse verticale, ed anche per ipisurara 
qualche pendio. Io credo che copyerr^ 
be usarlo soltanto pei ^ij piìì |efpplic{y 
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Ut* qaali può bastare come Tenne costroi* 
lo da prima. 

Squadra %oppa, 

Dae regoli di bosso o di metallo AB, 
AC, sono rioni ti ad una delle loro estremi- 
tà A io forma di compasso (fig. 1 9) . 
Qnest''istromento le cni parti possono al- 
lontanarsi sotto tutti gli angoli viene fre- 
quentemente usato nelle arti. Per esem- 
pio i» quando un falegname Tuoi porre 
una tavola in un armadio, esamina la dire- 
xione delle pareli: pei sostegni sui qaalì de- 
ve appoggiare la taTola in qualunque mo- 
do siano posti, può accadere che le estre- 
mità della tavola non debbano essere fa- 
lcate ad angolo retto per poter entrare 
ctittamente nello spano che dcTono 00- 
copare. Il falegname pone la squadra zop- 
pa neir angolo, e V apre finché i due re- 
goli si applichino sui sostegni ; esso tras- 
porta l\istromenfo sopra la taTola e tì 
segna V angolo rilevato. (Fr.) 

*SQUADR ARE. Rendere quadro o ad 
angoK retti checchessia, aggiustar colla 
squadra. 

* SQUADRATORE . Che squadra, 
ed anche propriamente scarpellino die 
bvora pietre o marmi di squadro. 

SQUADRONE. Squadra grande di 
lagno come ilQUABTABUoiro,onde8ervon- 
•i i legnaiuoli ed altri. 

* SQUADRUCCIA. Peno di legno 
incavato in mezzo, che a' usa da* carra- 
dori e simili a prendere le misure. 

* SQUARTATOIO. Specie di coltel- 
lo grosso e lungo di che si servono i bec- 
cai a squartare le bestie. 

* SQUOIARE. V. sctrouRB. 
SRUGGINIRE. Levare la ruggine. 

L* acciaio ed il ferro sono molto facili ad 
irruggiuire, ossia ossidarsi alla superficie 
per r umidità. La ruggine penetra age- 
Tolmen^e e in breve tempo distrugge gli 
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utensili, massime quando sian delicati 
e non s^ abbia la cura di srugginirli ap- 
pena siasene avveduti: Passasi prim« 
sulla ruggine olio d^ uliva, perchò se ne 
inzuppi bene ; se la ruggine è vecchia, 
lasciasi cosi unta per qualche tempo ; 
poscia con un pezzo di legno tenero, 
come il salice, e con una poltiglia fatta di 
SHEBiOLio fino ed olio, strofinasi findiè 
siasi levata tutta la ruggine. Poi si poli- 
sce come al solito se il pezzo dev^ essere 
brunito (Y. bbubitoio). (L.) 

STARBIO. Spazio ove si Chiudo- 
no i bestiami da lana alP aperto. Questo 
spazio dev^ essere grande quanto basta 
a contenere gli animali che si hanno, e 
cinto d* un ingraticolato, che si fa porta- 
bile, acciò il pastore lo possa trasportare 
e fissare in vari luoghi, per concimare 
sucessivamente diversi terreni. A tal uopo 
ringraticolato è munito ad ogni a a 5 metri^ 
di pali più forti verticali, che lo assodano, 
e terminano a gruccia o imbasamento, eoa 
un buco^ ove cacciasi nel suolo una ca- 
vicchia di legno o di ferro, che tien fer- 
ma questa chiusura mobile contro gli 
urti del vento. Una capannuccia montata 
sulle rotelle, ripara il pastore dalle in- 
temperie delle stagioni. 

Prima di stabilire lo stabbio, bisogna 
preparare il suolo almeno con una ara- 
tura, acciò possa ricever vantaggio dallo 
sterco e dair urina delle bestie lanute. La 
durata della stabbiatura dipende dalla 
qualità del suolo, e dagli ingrassi, che si 
sono sparsi dapprima sul suolo. Gli stab- 
bi per lo più stabilisconsi sui maggesi 
prima di seminarvi il frumento, per ri- 
sparmiarvi 11 letame. Per una greggia di 
45o bestie, occorrono 6 ingraticolati lun- 
ghi 8 piedi ed alti 4 9 i quali ridoconsi a 
7 piedi a motivo delle commettitore. Dis- 
pongonsi ao ingraticolati d"* un lato, e 
no dair opposto, poscia traversalmenfe 
7 ai due capi e 7 nel mezzo, per dividere 
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io stabbio ia dae parti agoali, ognona 
jette quali ha io ifigraticolati sopra 7. 
Quoto doppio recinto contiene ai per- 
tiche quadrate^ di 1 8 piedi per cadauna. 
Ogni giorno la greggia resta in entrambi 
questi spasi V un dopo 1^ altro. U peso 
d'un ingraticolato a spranghe di legno 
Takitasi di i5 a ao libbre ; lo stabbio è 
faciUssimo a rimuoTcrsi, e il pastore gli 
Ci percorrere spazio a spazio tutta Testen- 
nona del campo. 

L* ingrasso colla stabbiatura è miglio- 
re che col letame delle stalle, poiché ri- 
sparmiasi il trasporto, e fi trae anche 
profitto dall* urina e dalle traspirazioni 
degli animali lanuti. Quindi il frumento 
cresce meglio sui campi stabbiati che su 
tutti gli altri ; il bestiame sta pia sano 
nello stabbio che nelle stalle, la sua la- 
na diviene di miglior qualità. Si calcola 
che 900 pecore possano concimare in una 
state 10 arpenti di terra di mediocre 
qualità. 

Nel Tolnme II della collezione delle 
■acchioe per oso dell^agricoltura, si tro- 
va la figura d^ uno stabbio da pecore 
chioso Gcm reti., (Fr.) 

STABILITÀ. Quando alcune forze 
ritengono un corpo in equilibro, può ac- 
cadere^ allorché questo stato yiene a can- 
giarsi per qualsiasi motivo, che il corpo 
sempre pia si allontani dalla prima sua 
posizione^ o ri ritorni per un seguito di 
osdllasioni ; quest** ultimo equilibrio di- 
cesi stabilità. Quando, per esempio, un 
corpo pesante é appeso ad un filo, ed il 
peso è distrutto dalla resistenza del pun- 
to fisso di sospensione, se si allontana un 
poco tt peso da questa situazione, e ohe 
poi lo si abbandoni, vi ritorna da sé ; ta- 
le é la teorica del pendolo. Lo stesso suc- 
cede ad un uovo posto su d^ un piano 
eoo uno de* suoi diametri minore verti- 
csie ; ma se é il gran diametro che sia in 
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basta per rovesciar V uovo e rìcondurio 
alla posizione di stabilite. 

La teorica delP equilibrio stabile é 
cosa di somma importanza, in infiniti ca« 
si e massime nella costruzione e carica 
de^ navigli. L' areometro caricasi di mer- 
curio o di piombo alla parte inferiore ac- 
ciò resti verticale. Tale soggetto non po- 
trebbe trattarri senza estendersi molto 
pi4 e lungo che- il piano del nostro Di- 
zionario^ cui esso solo indirettamente ap- 
partiene, non lo comporti, (Fr.) 

STACCARE. Talora accade che i ca- 
valli prendon la fuga, e la vettura che 
essi trascinano corre rischio di venir ro- 
vesciata e di pericolare con quelli che so- 
no in essa. Questo accidente, troppo co^ 
mone a chi viaggia, lo diviene vieppiù 
per Taudacia ed imprudenza dei posti- 
glioni, che ebbri o incolleriti, fan galòp* 
pare i cavalli, nelle discese esponendo i lo- 
ro padroni ai maggiori pericoli. Si trovò 
quindi la maniera di staccarli a volontà 
del viaggiatore, il quale tirando un cor- 
done separa la vettura dai cavalli e la 
rende libera da essi. I cavalli sono at« 
taccati al timone o alle stanghe con co- 
reggie come al solito, ma queste non so- 
no attaccate che ad un astuccio cavo e 
cilindrico di cuoio , in cui entra il timo- 
ne, essendovi, fermato con uncini. Il òi- 
laneino é parimenti attaccato con uncini 
dopo r avantreno ; un cordone che pen- 
de nella vettura, é attaccato air altro ca- 
po di questi uncini, che staccansi da s« 
allorché tirasi questo cordone : i cavalli 
portano allora seco P astuccio i finimenti 
e il bilancino, e il carro non é più sog- 
getto che air azione impulsiva ricevuta 
anteriormente, azione che si deve di- 
struggere. 

Un BCCZVTRIC0 fissato sol mozzo della 
mota, sene impadronisce e la arresta con 
un meccanismo facile a concepirsi, sicché 
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wo- che passa sotto la ruota la tostiene 
sfregando sul suolo. Tirando il cordone 
producesi con la maggiore facilità questo 
fermo si che nelle strade, otc si dere 
spesso arrestare o lasciar libera la vettu- 
ra, il padrone può (are tutti questi mo- 
irimenti dalP intemo di essa, sensa che 
sia d' uopo Dar smontare il postiglione, 
il che risparmia gran perdite di tem- 
po. 1/ arrestamento, e lo stacco sono in- 
dipendenti r uno dair altro. Si sa che la 
pigriua dei postiglioni fa che spesso tra- 
scurino di mettere la scarpa nelle discese; 
in tal modo il viaggiatore fa tutto da sé. 

Non entreremo in maggiori particola- 
Isrità su questo ingegnoso ed abile mec- 
canismo dovuto a Jeanne di Diion. Il 
Balleltifio della Società d* incoraggiamen- 
to ne £a mensione (1819, pag. 539). La 
▼ettnra staccata non si ferma improvvi- 
samente, ma continua a correre per due 
o tre piedi per la velocità acquistata. Si 
può anche servirsi di questo metodo gior- 
nalmente per rìpor la vettura e staccare 
i cavalli. Quando non vi sono che due 
mote vi è una spede di cavalletto o dop- 
pio puntello che discende quando si slac- 
ca il cavallo e sostiene le stanghe orix- 
ftontali. Finalmente questo apparato è si 
ben combinato e sicuro d^ effetto, che 
merita d^ essere adoperato , massime da 
quelli che amano servirsi di cavalli viva- 
ci e focosi, e da quelli ohe fiinno viaggi in 
paesi ove nascono sovente accidenti. 

(Fr.) 

STACCIAIO. Si dà questo nome a 
quello che fa gli stacci, utensili troppo 
noti generalmente perchè occorra descri- 
verli. Lo staccio adoprasi in moltissime 
arti, e serve a separare le parti grosso- 
lane da quelle più fine, ottenutesi, gene- 
ralmente parlando, dal trituramento di 
alcune sostanze o dalla loro dissoluzione 
in un liquido a ciò conveniente. 

Da questa breve indicazione vedesi che 
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gK stacci sono una specie di erivettLf i cui 
fori sono più o meno fini, secondo che la 
sostanza dev' essere più o meno divisa. 
Gli stacci possono assomigliarsi ai cri- 
velli quanto alla loro forma e a parte del- 
la loro costruzione ; sono però di gran- 
dezza differente^ e la sostanza attraverso 
cui passano le parti che si vogliono se- 
parare. Nel crivello è.nna pergamena più 
o men grossa e solida, pertugiata con fori 
di varie grandezze : nello staccio è un 
tessuto di crine, di setole, o di fili metal- 
lici, (atto a due calcola come la tela (Y. 
tbssitorb). Ognuno di questi tessuti è 
più o meno lasco, per adattarlo alla te- 
nuità della polvere da ottenersi. 

Lo staccialo compera i cerchi prepa- 
rati dai segantini, o dagli scatolai che 
li vendono in grosso e in mazzi d^ una 
dozzina. Questi cerchi sono sempre dop- 
pi, a motivo che per ogni staccio ne oc- 
corrono due, QUO più largo delP altro ; 
fansi di faggio, e devono entrare V uno 
nell** altro. Il più largo è di circa 4 pol- 
lici, ed il più stretto che copre parte del 
primo ha circa 3 pollici. L^ operaio ridu- 
ce questi due cerchi, secondo la grandez- 
za che vuol dare allo staccio e fissa i due 
capi d^ ognuno con un piccolo chiodetto, 
sovrapponendoli alla stessa guisa delcni- 

VBLLAIO. 

Pone la tela di qualsiasi specie sul 
gran cerchio, la stende bene in ogni ver- 
so, e vi sovrappone il cerchio piccolo, 
vale a dire, il più stretto^ lo caccia a for- 
za, e quella compressione basta per tener 
la tela ben tesa sul piccolo staccio ; ma 
per quelli di maggior diametro, dopo aver 
tagliata la tela di due pollici di raggio o 
quattro di diametro maggiora del cerchio, 
se ne rotolano gli orli sopra un fuscel- 
lo di vimini, e lo si lega intomo intomo 
con filo. Allora il cerchio di legno che 
forma la parte inferiore dello staccio, ap- 
poggiandosi fortemente contro questo rq^ 
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blo d( taèiuto tostenuCo dal cerchio di 
Tìinihi, tendw perfettamente il tessuto 
stesso. Ecco il modo come sì fanao gli 
slacci comuni. 

Gli speziali, i droghieri e slmili hanno 
d*oopo di maggiori cautele per staccia- 
re le loro polreri. I loro stacci devono 
tessere coperti sotto e sopra di due altri 
stacci che dicono tamburi^ costrutti co- 
me t precedenti^ se non che invece della 
tela, tì si adatta un foglio di pergaroetta 
bagnata e ben tesa : la pergamena ristrin- 
gesi oeir asciugarsi e b sua superficie 
rimane tesa pek'fettamente. Con tale av- 
verteose le polveri sono meglio conser- 
vate, oè possono volar via ; il tamburo 
inferiore raccoglie e conserva le polveri 
stacciale. Si vede che in tal caso il vero 
staccio Tiene ad estere fra due tamburi. 

La tela degli stacci di seta è un velo 
|iiù o meno rado ; le tele metalliche son 
fatte di fili d' ottone più o meno fini e 
1 maglie più o meno minute, e sono pre- 
ferìbili alle altre per ogni motivo. 

Oltre alle sostanze secche e pestate 
ehe si passano pegli stacci, questi uten- 
sili servono anche a separare i [liquidi 
dalle sostanze solide che contengono. 

* STACCL4TURA. V. cbuschello. 

* STACCIO V. sTACcuio. 
STADERA . Strumento da pesare 

Composto d* una leva Inflessibile, sospe- 
sa io un ponto sopra on coltello che lu 
divide in due braccia inognali. Al brac- 
cio più eorto adattasi un uncino cui si 
attacca il corpo che si vtiol pesare. Un 
cursore o peso mobile, detto romano o 
piombino che si fa scorrere lungo l'altro 
braccio , rimane sempre il medesimo . 
Qaesto peso conducesi sul punto ov6 fa 
equilibrio col corpo pesato mediante Tinu- 
gaaglianza delle braccia. Alcune divisioni 
namerate incise sul braccio più lungo in- 
dicano il peso fosteoato sul braccio cor- 
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io dal peso mobile posto in quel punto. 
( V. Tav. LIX delle j^rti meccaniche^ 
6g.8). 

Nulla vi è a dire sul modo di fare la 
spranga di ferro ,d* acciaio o di ottone 
che forma la leva ; basta che non sia pie- 
ghevole e sia abbastanza solida da non 
curvarsi col peso che lo strumento devo 
sostenere. L^occhio in cui passa Tasse di 
rotazione, e il cortello di sospensione , 
sono d^ acciaio temperato e brunito. Il 
modo di fare queste parti venne già in- 
dicato alP articolo bilancia. L** uncino ò 
sospeso ad un anello che è alla cima del 
braccio più corto, ed anche questo anel- 
lo poggiasi sopra un cortello. Il braccio 
lungo è rotondato al dissopra, ed il cur- 
sore che porta il peso mobile lo circon-^ 
da e vi si posa sopra una specie di ta- 
glio atto a segnare ton presisione il pun- 
to preciso ove si è collocato. Lo stru- 
mento dev^ essere costruito in guisa da 
essere in equilibrio sul proprio asse, 
quando non vi si appende, ne il romano, 
né v^run corpo da pesarsi. Rimane da 
indicarsi la regola per segnare le divisio- 
ni sul braccio di leva. 

P sia il corpo da pesarsi, p il suo brac-^ 
ciò di leva ; Q il peso del romano insie* 
me alfanello che lo regge, q il suo brac- 
cio di leva. Il peso del braccio lungo o 
delP uncino si possono trascurare che 
Puno distrugge r altro . In istato d'e- 
quilibrio i pesi essendo fra loro in ra- 
gione inversa delle loro braccia di le- 
va (Y. lbva), si ottiene la proporzione 
P : Q : : qip^ ossia VqzizQp, Prendasi uà 
altro peso P', il suo braccio di leva rima-* 
nendo il medesimo, cioè p ; il peso che 
vi fa equilibrio sia ancora Q, ma do- 
vrà avere un altro braccio di leva q'\ e 
si avrà parimenti P' l'HHQ' q'» Dividen^ 
do membro a membro, la prima di questo 

p q 
equazioni per la secondai si ha — ; =—; » 
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uppure P : P' : : Q : Q* ; aduoque i pe- precedenti calori, fi avrà VpZIzQg' \ e 

si souo prupurzioiiali al braccio di ieya'quiodi (essendo VpZIzQt/) si trova che 



del peso mobile che fa equilibrio. Se P 
adunque fosse V unità di peso (una lib- 
bra o un chilogr. ) e si prendessero suc- 
cessivamente per P' , i pesi P i,a,3,4**- 
le braccia q* corrispondenti sarebbero q\ 
39,59,4 9- • 6 <=osì queste braccia cresco- 
no proporzionatamente. 

Di là ne viene che se nel lungo brac- 
rio di leva segnasi il luogo del suo peso 
mobile che corrisponde alP unità o a 
Pzzii (e si ha l'avvertenza di costruire 
Io stromento in guisa che tal posizione 
sia vicina alf asse di rotazione della leva) 
e poscia segnisi alla stessa foggia il luogo 
in cui il peso mobile fa equilibrio con un 
peso P* d^un certo numero d^unità come 
per esempio di dieci, basterà dividere Pin- 
tervallo fra queste due posizioni delP a- 
nello per avere le divisioni 3,5,4»* ^^^ 
corrispondono ai pesi di 3.5,4-" uoità. 

Da rio si vede che la stadera non ser- 
vai che a valutare i pesi fra certi limiti ; 
poiché quando il cursore è giunto alla ci- 
ma del braccio lungo della leva , se il 
corpo da pesare la vince tuttavia sul mo- 
bile, non si può adoprare lo strumento, 
a meno che non si cangi questo peso, e 
per conseguenza anche la scala della leva. 

Si possono estendere i limiti fra cui la 
stadera serve a pesare i corpi, adattan- 
do un altro nncino sul braccio corto un 
po^ più vicino air asse di rotazione. Ri- 
petendo quanto più addietro dicemmo, 
si troverà il nuovo sistema di graduazio- 
ne che corrisponde a questo braccio. 



¥p=:Vp, o P : f : : P p : p. Se a- 
duuque p è il terzo di p, P' sarà il tri- 
plo di P ; vale a dire^ che daudo al se- 
condo uncino tal posizione che il suo 
braccio di leva sia un terzo di quel che 
era prima, lo stesso pe^o mobile Q, il 
cui cursore era posto su una divisione 
da fare equilibrio ad un peso P, posto 
sul primo uncino, sosterrà un peso triplo 
posto sul secondo. 

La stadera e una bilancia comodissi- 
ma, massime per pesare i carnami, ed 
altre sostanze grossolane ; né ha altro li- 
mite che quello del massimo peso che reg- 
ga la leva senza curvarsi. Ma siccome 
rende assai facili le frodi, cosi le leggi 
ne proibiscono V uso nel commercio. Si 
adopera nuUameno utilmente pegli usi 
domestici. £' in grand' uso alla Gina , 
nelP Indie, in Turchia, ec. (Fr.) 

* STADERAIO. Quegli che fa e ven- 
de STADBRB e BiL4!iciE (V. queste parole) 
che si dice anche bilanciaio, 

STAFFA. Specie di grande occhio di 
ferro o d'altro metallo , battuto e la- 
vorato dallo SPRONAIO , per appenderne 
due a due uno per parte della sella, me- 
diante due coregge dette stalHli, per ser- 
vire d^ appoggio ai piedi di chi cavalca; 
la sinistra serva quasi di scaglione per 
salire o scendere di cavallo ^ le stalFe non 
solo rendono il cavallerizzo più sicuro, 
ma sostengono parte del peso delle sue 
gambe. 

In una staila distingaonsi quattro par- 



Quindi sulla leva saranno! due graduazio-lti e sono V occhio, il corpo, la tavola, e 



ni difiÌBrenti,una relativa al primo uncino, 
Taltra al secondo. 

Se li fuole che le itesae divisioni con- 

ido noto, ma con 

Q nodo di 

il bnMMào 



la grata, lì* occhio è quell'apertura in 
cui s^ infila la coreggia o staffi/e che so- 
stiene la staffa. Il corpo comprende tutte 
le altre parti formanti la staffa eccettuat- 
tone quelle su cui riposa il piede. La 
tavola è la parte in cui posa il piede, 
Tale a dire, quella specie di cornice ro« 
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ten^,- bTak, qotdra, quadrilunga o di'aUMndietra, il quale uoo dava Terun in- 



qnaltiasi altra forma 11 cui Tano è riem- 
pito daUa gratoi Questa è qdeir ingrati- 
colato di Terghette dello stesso metallo 
dei rìmaiiente della staffa, destinato a ser- 
TÌro d^ appoggio ai piedi e impedire che 
noo ai impegnino nella cornice, che ab- 
bina .detto chiamarsi favola^ colla qua- 
le e la graia è solidamente saldata. Spesso 
distiogoonsi le staffe dalla forma data al- 
r iogmiicolato e diconsi staffe a cuore^ a 
gmadrij ec. secondoche esie formano un 
cuore, de^ quadri, ec. La grata si conob- 
be oeeeaaaria per evitare e prevenire mol- 
li direrai accidenti, nel caso che cada un 
cavallo ; il piede potendo rimanere im- 
paccialo nella tavola senta grata, si vide- 
ro BMlti venir trascinati a lungo in tale 
stato dal eavallo. 

Le staffii per le donne sono chiuse di- 
oanu acciò il piede non possa passare ; 
talvolta aono di legno ed allora somiglia- 
no alla parte anteriore d^ uno zoccolo. 
GK Spagnuoli ed i Catalani usano anche 
CSA staffe di legno di tal fatta. 

Da alcuni anni s^ imaginarono le sia/' 
Jt pirqfon o a lanterna per le quali Tin» 
tentore ebbe un privilegio. Sotto della 
tavola vi è una scatola cilindrica di la- 
anerìno che contiene una lampana a lu- 
cignolo ed olio. Sul dinanzi v^è una la- 
stra di vetro o di - corno sottile e visg- 
giando la notte vedesi benìssimo la stra- 
da che ai percorre. A nostro parere V u- 
nieo .motivo che le fece abbandonare si 
fa per Pinoonveniente del fumo \ era pe- 
rò aasù fiicile liberarsene. Ne facemmo 
eostraire che erano esenti da ogni difet- 
to, e ci resero grandi servigi. Nel verno 
tanavBci caldi i piedi, e la notte rischia- 
ssvano benissimo la strada. Nò avevamo 
due paia Tono pel verno^ l' altro per la 
stata. In quelle da state la bnterna era 
sospesa sotto della grata un pollice di- 
stante ; on tubo curvo portava il fumo 
JNk fecnol T. XIL 



comodo, poiché viaggiando sempre più 
si fuggiva da esso. Le staffe da inverno 
erano costruite diversamente ; la parte 
superiore della lanterna era incastrata 
col di sotto della tavola, e la staffe era 
avviluppata d^ un duppio zoccolo di la** 
mierino; il fumo si spargeva fra i due 
zoccoli e sfuggiva per un cammino posto 
di fianco^alla parte superiore. Una cor- 
rente superiore d^ aria stabilita per alcu- 
ni fori fatti sul fondo delle lanterne, ali- 
mentava la combustione, e cacciava la fu- 
liggine, che non si ammassava all^ inter- 
no che in piccolissime quantità, e ohe fa- 
cilmente si poteva ripulire. 

Quando più non ci occorre di viag- 
giare, le donammo ad un amico che se ne 
trovò contentissimo, e benché viaggi in 
paesi molto freddi ha sempre i piedi dol- 
cemente riscaldati. 

1 meccanici chiamano stajffk molti og- 
getti più o meno somiglianti alle staffe 
da cavalcare ; indicheremo alcuni di essi. 

Staffa, dicono i gettatori'quei due te- 
lai di ugual dimensione, che servono a ri- 
cevere la terra onde si serve per fare le 
sue forme. Questi tdai sono aggiustati 
Tono sull'altro con cavicchie che servono 
di riscoiitri. 

Staffa. Fatcia di ferro ripiegata so- 
vra so medesima, in mezzo della quale è 
sospesa o gira una puleggia sopra un asse 
di ferro che la attraversa, i cui perni van- 
no a poggiarsi e girano in due fori, fatti 
uno per cadaun^ala della staffa. L^uniooe 
di questi pezzi forma ciò che chiamasi 
qARBucoLA (Y. questa parola). Yeggonst 
di tali carrucole sospese al di sopra d^un 
pozzo per un uncino. 

Staffa delle Jìbbie^ è quella parte di 
essa che ne forma il contorno tenendo 
alle cime Tasse su cui girano TardigUone 
e la copiglia (Y. fibbia). (L.) 

* Staffa^ diconsi da'* setaiuoli, lana- 
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iuoli e siifliK a quelle fuoicelle- che reg- 
gono le licciate e le calcole. 

* Staffa, si dice anche ad un ferro, 
die sostiene, rinforu o tiene collegato 
checchessia, ed è di forma quadra ed an- 
che curva. 

* Staffa, dicono i magnani le spran- 
ghe di ferro, con cui si armano le testa- 
te de^ colonnini esposti a^ colpi de^ carri 
e delle carrocze. 

* Staffa del saliscendo. Ferro confit- 
to nelle imposte degli usci per reggere il 
saliscendo. 

Staffa. Stromento da suonare fatto a 
guisa dì staffa, con alcune campanelle che 
anche si dice staffetta. IBÌ questo compo- 
sto di filo d'acciaio piegato in figura di 
triangolo, in cui sono infilati cinque anelli 
che vi si fanno scorrere con una verga 
di ferro. Un anello posto ad un angolo 
serve a tenerlo sospeso con una mano 
mentre colPaltra hatte colla verga a tem- 
po sui lati. Questo strumento non si usa 
che nelle musiche da hallo o degli accat- 
toni. (Fr.) 

* Staffa. Diconsi cahc a staffa e a 
staffetta quelle che per essere senza pe- 
duli sogliano alla staffa. 

* Staffa. Uno degli anelli delle catene 
di sarte che s'' incaviglia in una seconda 
precinta, per rinforsore queste catene. 

* Staffa, dicono pure i marinai, quel- 
le piccole corde congiunte insieme per via 
d^ÌDtrecciamenti e che servono per fare 
scorrere alcuna cosa nella sommità degli 
alberi, come altresì nelle scialuppe a te- 
nere il remo nello s calmo. 

* STAFFETTA. V. staffa. 
STAFFILE. Striscia di cuoio od^ al- 
tro cui sta appiccala la staffa. 

* STAGGIO. Quel bastone aopra 
il quale si reggono le reti, gli scaKoi dd- 
Jc scale a pinoli o simili. 

* Staggi; dicono i yica—lK* 
goli che ter? uno ad 



Staghaìo 
il telaio, fermandoli con chtaTtrde nello 
colonne. 

STAGNAIO. Questo nome eatondeti 
appo noi a quegli operai totti che laTo« 
reno lo stagno ed anche il piombo, giac- 
ché questi metalli avendo alcune proprio» 
tà comuni, e sovente unendosi in diver- 
se combinazioni, la voransi quasi alloatea- 
so modo. Parleremo però prima dell^arte 
dello stagnaio propriamente detto dee 
della fabbricazione dei vasellami di stagno, 
poi della fabbricazione degli oggetti di 
piombo. 

Molli sono i vasi ed utensili pegli osi 
domestici che si fanno di stagno, coma 
vasi, tondi, misure pei liquidi, cucchiai di 
ogni fatta e grandezza, e tanti altri ttro- 
menti che lungo sarebbe V annoverare. 
Questi oggetti colansi in forme di bron« 
zo o di terra \ poi si torniscono e si pu- 
liscono. 

Lo stagno puro non può adoperarai a 
quest* uso \ perchè troppo fragile è ne- 
cessario aggingnervi del piombo ; vi si 
mescono anche altre sostanze, ma in al pic- 
cola quantità che ò inutile occuparcene. 
Ma il piombo accresce la densità dello 
si agno, ne altera la purezza, lo rende piò 
pesante e ciò ch'è peggio, se vi ai trova 
in proporzioni troppo grandi, può nuo- 
cere alla economia animale. 

Conveniva quindi trovare la esatta 
proporzione in che il piombo poò nnirsi 
allo stagno, senza che il fiirne oso dan- 
neggi la salute. Quando si stabilirono lo 
nuove misure pei liquidi, il governo fran- 
cese incaricò Foorcroy, Y auqoelin, D*Ar- 
cet, Le Lievre, Gillet-Laumort, oc. di 
fare i necessari sperimenti , per fissare 
le proporzioni d^ una lega oonosdntasi 
di tanta importanaa. Quatti (il coi ao- 
lo noa^ dav' oiaaro vaHdisaiin» goareo- 

dallo loro indagi- 
poiani anira 
lopiflidi 
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bo eoo ottanta doe di stagno. Dietro a 
ciò il titolo detto ftogno per b labbri- 
eMMie delle misure Tenne fissato con 
fOTtrontivo deerelo a 85 centesimi 6 
sieiao, con un centesimo e messo di tol- 
leransa. Quindi il metallo di cui defono 
£m le rtusnre date contenere per lo me- 
no Sa centesimi dì stagno puro, o, che 
è lo tleaso, non deve contenere che 1 8 cen- 
tesimi della massa totale di piombo. 

Poida tale detorminasione Tenue este- 
sa a lutti i Tasi di itagno che dcTono 
contenere sostanze alimentari. Il decreto 
del goremo mentre indicò il titolo che 
arar doTOTa la lega insegnò pure il mudo 
Isole di nasicurarsi, se gli oggetti bTO- 
mi avevano il titolo voluto dalla 'legge. 
Fareaao eonoscere questo modo, dappoi 
che aTremo brevemente descritta Parte 
dello stagnaio. 

Qoeflti getta in forme quasi tutti gli 
oggetti cbe fabbrica. Un solo esempio ba- 
sterà a fiir conoscere il suo modo di la-' 
Tarare: aceglieremo un- tondo comune. 

Le forese per lo più sono di bronao o 
di ottone, fitta di doe peaai pei vasella- 
■i, la Hmffa che forma il di sotto, e il 
womiùló che forma T interno. Le fórme 
dei vasi anno di quattro pesai^ due staffe 
pel di fuori, e due nocciuoli pel di den- 
tffo. La distania fra la staffa ed il noccio- 
lo lonne la grotsesia del metallo. I noc- 
àoK hanno un^ intaccatura, ohe tiene al 
loro pesto le slaflfe^ la bocca è fatta nelle 



h% forale ripuKsconii prima di colar- 
li entro, e tì ai stende in tutti i punti 
età dare correre lo stagno, pomice in 
pilfere ataaperata in albume d^ uovo, il 
d dica miefiaeara h forme. Poscia 
la forme ettemamenta acciò 
b ftMtan aUKa it tempo di percorrerle e 
lÉlHalo liquido j prima di rap- 




Staavaio 85 

forma con pezzi di vecchio feltro, la si 
pone sulla morsa da gettare, o fra le gi- 
nocchia, quando non sia trop|K) calda, 
colla bocca air insù ; prendesi Io stagno 
fuso con un cucchiaio di ferro, dopo aver 
tratto da parte I' ossido formatosi alb su- 
perGcis, e lo si versa nella forma per la 
bocca fino a che essa sia piena. 11 grado 
di calore dello staguo e della forma non 
sono indifferenti. Se T uno o l' altra a 
troppo caldo, il getto riesce granelloso, va- 
le a dire pieno di piccoli buchi che noil 
lo passano da parte a parte, ma lo ren- 
dono difettoso^ e devonsi otturar questi 
buchi col saldatoio. 

Le maniglie che si veggono so alcuni 
vasi come le misure pel vino, i bicchieri 
ec. gettansi sul pezzo stesso dopo averlo 
tornito. Apoperasì a tal uopo una forma 
di vari pezzi, che si applicano contro il 
vase nel luogo ove si vuole attaccar la 
maniglia : questa forma si fissa con fasce 
di ferro a vite; ha una bocca verso 
P alto ed è aperta ai due Capi che si uni- 
scono al pezzo, e pei quali il getto dcTe 
saldarsi al vase. Empiesi questo di sab- 
bia premuta e vi si pongono due o tre 
grossezze di feltro nel luogo ove deve 
succedere la saldatura ; il calore rifonde 
il pezzo ove lo tocca e saldasi collo sta- 
gno del vase, dopo di che levasi la forma 
a pezzo a pezzo. 

Gli oggetti gettati presentano una su- 
perficie ruvida, che non dà loro quell'a- 
spetto liscio e bruno che si ricerca in un 
lavoro compiuto di stagno; per dargli 
pulitura fa d'uopo tornirli, il che si fa su 
d^un tornio comune, coi soliti metodi 
del TORiiiToBB senz^ altra differenza che 
pegli utensili adoperali e pel modo di as- 
sicurare gli oggetti suir albero del tornio. 
Per lo più saldansi sulla ceppala con due 
o tre gocce di saldatura \ gli utensili so- 



no taglienlissimi ed anche bruniti. Sicco- 
Mk'Opil' w^ frendesi la.uie il melallo non oppone gran resislen- 
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so, adopraosi lamioette d^ acciaio larghe 
tre a quattro centimetri^ e hioghe 5 a 6 
limate ad augnatura,. temperate, rinvenu- 
te asEurre, ed aflUate aopra una pietra 
ad olio. 

Non deicrif eremo pfu a lungo le mol- 
te operazioni delP arte dello stagnaio ; 
che il noitro piano cel vieta. Ci limitere- 
mo ad indicare ì mezzi di verificare il 
titolo dello ftagno, il che più interessa 
poiché tale cognizione giova alla pubbli- 
ca salubrità. 

Il governo francese aveva, come si dis- 
se al principio ddl* articolo, stabilito le 
proporzioni che si dovevan tenere nella 
lega di stagno, perchè potesse servire sen 
sa danno a preparare o contenere le ci- 
barie; questa proporzione fu di 8 a parti 
di stagno e i8 di piombo in loo di lega; 
tale misura sarebbe però riuscita ineffica- 
ce se non si fosse trovato il modo di po- 
ter facilmente conoscere con sicurezza 
senza alterar la forma del vase, se il fab- 
bricatore erasi attenuto a questa prescri- 
zione, nel comporre la lega. 

La fisica somministrò questo mezzo, 
il quale consiste nel trovare il peso spe- 
cifico del vase, vale a dire quanto esso 
pesi in confronto dello stesso volume di 
acqua. Per aver tale notizia pesasi esatta- 
mente il vase nell* aria, poi lo si pesa 
neO^ acqua, avendo la cura di tenerlo im- 
merso interamente ; e sicoome allora il 
vase perde una parte del suo peso ugna- 
le a quello del liquido spostato, parago- 
nando i due pesi è facile valutare, quan- 
te volte il peso del corpo nelP aria equi- 
vale a quello d* un ugual peso di acqua. 

(Y. PESO SPBCIFICO). 

Si è riconosciuto colf esperimento, 
che una lega di stagno e di piombo, nel- 
le proporzioni suindicate, perde neir a- 
cqua ia88 diecimillesimi del suo peso 
vale a dire che se la massa pesa nell'aria 
io,ooa Beir aoqua peserà aok» ^7K^i 
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sicché il peso spedfieo di queste masii 
è 7,764. Ogni massa fattft d* una lega ali» 
stesso grado, perde aell* acqua. ugvak 
quantità di peso; seoontenessepìà diall|p 
gno ne perde di più, e di faeno ae M 
maggior dose di piombo. « 

Dietro questi dati si può valnluii .h 
qualità del metallo end* è fatto un viM 
di stagno. Ecco l' apparato che adopai» 
si a tal uopo. ; 

Scegliesi una bilancia P,Q,R ( fig. e 
Tav. LII della Tecnologia) senaibik 
e capace di sostenere 3 chilogranmi per 
parte senza che le sue braccia si pieghi* 
no. £* questa portata da una colonna di 
ferro P, e fissata solidamente su di non 
forte tavola R,L, destinata partioolaniien» 
te a queste operazioni, sulla quale- poa^ 
si il vase TY, che dev' essere aUiaatatea 
grande per potervi sospendere i vasi deU 
le maggiori dimensioni senza che tocchi- 
no le pareti. Il vase YY ponesi a tal 
uopo sul braccio Q della bilancia. - 

Le coppe di questa bilancia non tono 
sospese allo stesso modo. Quella T èap« 
pesa al braccio R nella maniera comiuiei, 
a poca distante dalla tavola, ma Paltra-S 
dev* essere tenuta abbastanza alta al di 
sopra del vase Y Y per non toecar Tacque 
che esso contiene. 

AU^ orlo di questa coppa S sono at- 
taccate ad uguali distanze tre catene di 
filo d' ottone a lunghe maglie che reggo<- 
no una altra coppa U, fatta di vari fili 
d^ ottone intreccia li. Questa seconda cop- 
pa rice? e V oggetto da esaminarsi il qua- 
le supporremo essere una misura pai li- 
quidi ; dopo averlo pesato nelf aria sul 
baciuo S, lo peserà nell^ acqua di cui 
dev* essere pieno fino a poca distanza 
dair orlo il vase YY, e nella quale deve 
rimanere sempre immersa la coppa A. 

Queste operazioni, potendolo, hanno 
a fitfsi con acqua distillata, o almeno con 
acqu% dì- pioggia o di fiume bea filtrata. 



Occorrono pnre p«(i d' ogni dÌTinona 
fino al mcHo eeotigraniKio. 

Di^raito il tatto conta Bbbfamn iadi- 
cato, ponni il tbm da etaminard odia 
■oppa S, e nella oppoilaTpniidiiHom- 
bo o d' altro quanti occorrono per man- 
tener I* equilibrio. Levali allora il me 
dalla coppa S e vi li lottituiicono peiì 
die becìano equilibrio ai piombi dcHi 
coppa T; chiameremo A la lomma di 
qaef ti peii. 

Allora •' introdurre il rue nelT acqua 
die A io TT, ponendolo mila coppa U, 
che TI t immeria, liochi rimanga intera- 
mente coperta. 

Converri in qnal pnoto lenra daUa 
coppa S i peri che vi tono in ecce 
qndli cba rimarranno dopo riitabilito 
r e^rilibrio, taraano la diSilreDU dal p«- 
to neU' aria ■ qadlo nell' acqoa, doì il 
F«>o die il raM avrà perduto ndl'acqua 



BmIs ftà » eonoMvc io quJ rappor- 
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to Illa il peio P, che il vaie perdi twl- 
Tacque, con quello A che eiio aveva Del- 
l'aria. Se il numero P lupcra 1 388 dìe- 
eimiOMimi, o più leoipliccmMite lagmil- 
leaimi A il titolo tari bnono ; le è mi- 
nore, tara troppo betio, e il vate non 
potrà etiere ammano conlenendo meno 
di 83 centqiìmi dì atagno. Net &r perft 
quella operadoDa i d' aopo aver cnn 
neir immergere il vaie neir acqua, che 
non rimangano cavità piene d'aria. 

La maniera piiì facile di lapere a quanti 
millerimi dd peio trovatui nell'aria coi^ 
ritponde quello perduto nell' acqua, aa- 
rebba dividere quoto olttmo numero pel 
prime, doò P per A. 

Per quanto queata operuìODe aia lem- 
pliee, il governo credette utile diipeni»- 
r« da eiee, ed è a tal oggetto che feoo 
formare la aeguente tavola che riduce 
lutti i calcoli di tal fatta a weplid addi- 
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Tavoh per conoscere 

guaniQ deve perdere lo stagno àUegato col piombo pesandolo neXt acgua^ 

del peso che ave^a neWaria^ contenendo 82 centesimi di stagno. 
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Peto 

iiell*arta. 



Perdita 
neO^acqiia. 
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I ....... . «i,IS« 

9 -•••••••« •5000 

6. . . .^ 0,975 

8 • 1^0 

9 • * • ^'5j 

IO z,a88 

ao 39^76 

5o 3^863 

40 5,1 5 1 

So ^^4^9 

60 . 7,737 

70 9,oi5 

80 io,3o3 

90 11,590 

100 13,878 

aoo a5,757 

3oo 58,635 

4oo 5i,5i3 

5oo <^49^9^ 

600 • 77^^70 

700 90,148 

8^00 io3,oa6 

900 115,906 

i^ooo 138,788 



; ne 



Peso 
tifarla. 



Perdita 
nell^acqua. 



a,ooo . • • 


357,566 


5,000 . • . 


386,549 


4,000 . . • 


5i6,i53 


5/>oo • • » . 


643,915 


6,000 . • • . 


773,698 


7,000 • . . < 


901,481 


8,000 • • , i 


i,oSo,364 


9,000 . • • • 


H1S9M7 


10,000 • . . . 


1,387^83 


ao,ooo . . . . 


3,575,66 


3òfOOo t • ^ • 


5,865,49 


40,000 • . • . 


5,i5i,53 


5o,ooo • • • . 


6,459,1 5 


60,000 . . . . 


. 75736,98 


70,000 . . . < 


9,01 5,81 


80,000 . . . . 


io,5o3^64 


90,000 . . . . 


' "»59o,47 


100,000 . . . . 


13,878,5 


aoo, 000 . . . . 


35,756,6 


3oo, 000 . . . . 


38,634,9 


400,000 • . • . 


5 1,5 1 3,3 


5oo,ooo . . . . 


64,591,5 


600,000 . . . . 


771^^91* 


700,000 . . . 


. 90,148,1 


800,000 . . . 


. 10 3,0 36,4 


900,000 . . . 


. 115,704,7 


I^OOO^OOO . . . 


. 138,783. 



V oso di questa tafoh è semplicissimo, come si può giudicarne dai due esem^ 
pi che seguono. 
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Se il peio d^ oq yaf« di tlagno oell^ariB fi trovi eneriBdi 73^5 grfmiO0^ii pren- 
derà DfiUa taTob 

.P^r 7000 • :• • 90«f48' 

— Soo il* S8,6.3iS 

— ao a(ft576 

. — 5 0,644 



Fatta la ion«M, si avrà per totale. • 943^356 



Tale sarà la quantità del suo peso che 
dorrà perdere il T9f e (}uai|do lo si pese- 
rà fiell*acqua : se oe perde di più, i\ sa- 
rwiio più di 83 ceotesimi di stagno \ se 
■nao, sarà queste «na prora die la lega 
Boa eoatieoe àbbattansa alagno uè il fa-* 
N potrà venire approvato. 

S^ iotrodorrà quindi il rase nelTacqoa, 



si osserveranno qnaìi pesi aiaào rimasti 
neUa coppa, e sa qaeslv si erovàM, p« e., 
di 943^94 o ^ ^{^fi^wàmm più |pran-f 
di drè' 9^3,556, se ne eondmiderà che 
\\ titblo è badno \ ae la dlninnaione foss^ 
di 943,9 soltanto, il titolo non sardiba 
aeeettabfle. 



Secando esfmpìo. 

Siari nn altro vase il cui peso nell^aria siui trovato 85(9 «led^i 
(Iqrà nella tavola. 

■■'.'■ # • 

Per 8000 . . ... . . ijoSo,a64 



.1 



— Soo 

— 4Ò 

— 9 



64,3^a 
5,i5i 
i,i59 



Totale • .• • 1,1009966 



Qoeslo sarà il numero di decigrammi 
die il fase dovrà perdere neiraoqiia, se il 
Mo titolo è a Sa centesiaoi di fino. 

Se i pesi rimanenti nella coppa S, do- 
pa r inuneraioae nelPacqna sono maggio- 
nS s^oo,966, il Utolo sarà buono, se 
i «i|nm nflm aarà ammissibile. 
Qft^MMa tavola si vede quanto sia fa- 
jMi la lega è o no perico- 

(L.) 
^ parhre dei lavori di 
"mmè dicemmo appo noi, 




firn parte del mestiere dello stagnaio, di- 
remo cbe'serre questo metallo a rari usi, 
e se ne unno trombe, ooodoUi dVcqua, 
bacini, acquidocci, poiai, ec. 

Fasume dd piombai 

Non parleremo della eoatmzbne dei 
poasBLLi per tale oggetto, che nnUa hanno 
di particolare. Una caldaia sostenuta da 
spranghe di ferro, rice? e V aaiooe d^ un 
fuoco che non fa d^ uopo che sia vivasi- 
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mo, poiché ana temperatura di b6o gra-lbo fuso nella forma delta figara che si 



di centigradi basta per fondere il piom- 
po. Si valuta che 4 sterei di legno di quer- 
cia scortecciata e recente, basta a fondere 
1 5 mila chilogrammi in 1 8 ore. Spesso 
foodesi insieme il piombo vecchio e piom- 
bo in masse, ponendo il primo al fondo 
della caldaia in pezzi minuti, e le masse 
al di sopra. Il piombo vecchio rifuso es- 
sendo crudo e fragile, vi si unisce per lo 
meno il suo peso di piombo nuovo in 
masse. 

■ Evitasi accuratamente di osare il piom- 
bo bagnato, ^essendosi veduto che Pacqua 
ridiicendosi in vapore, non acquistava tal- 
volta nnafoirsa «spansiva bastante a scap- 
pare attraverso la maua che quando dir 
veniva capace di una pressione di 8 a io 
atmosfere : svolgendosi prontamente^ que- 
sto vapore slancia il piombo rovente, e 
pone in pericolo gli operai. 

Oltre al fuoco che è sotto la caldaia, 
se ne fa anche al di sopra, e copronsi le 
legna infiammate con altri pezzi di piom- 
bo. I carboni roventi che sono nella mas- 
sa non nuocono menomamente ; essi rav- 
vivano il metallo : se non che bisogna le- 
vare le ceneri e le sozzure che sopranno- 
tono. Il metodo di purificare il piombo 
fuso gettandovi grascia o resina venne 
abbandonato pel cattivo odore che dif- 
fondono queste sostanze. Le ceneri leva- 
te sopra del metallo danno ancora del 
piombo, con esse preparasi il litakoi- 

RIO, feC. 

U piombo si cola quando s^osserva ohe 
comincia ad attaccarsi alle pareti 'della 
caldaia. Prima non è caldo abbastanza ; 
dappoi diviene crudo, ossidiito e fragile. 
Si conosce che si è ottenuto ilealor ooo- 
venieotèf, vedendo» si im peàa»4dix 
gettatovi HlgiaUisde-OMillQ'.— 
mariL D' piombo «ols«»Sh 
nelle foiriMettlfl*^ 

KiB ptiatfi^iMMiy 



vuol dargli ; in tal guisa si fanno gli or- 
nati delle fontane, delle parti d** architet- 
tura e di scultura, in cui si vogliano e- 
vitare le spese dei bronzi e doratore; I 
itubi sono nello stesso caso, né ci resta 
più nulla a dire intomo a ciò, lotte le 
difficoltà deir operazione consistendo nel- 
la facitore delle forme (¥. forditohe, brob- 

ZO, POBBB, MODELLATUElf, eC.). 

Tre SODO i modi di colare il piombo 
in lastre. 

I. Getto in sabbia. 

Si ha ona tavola di panconi di quer- 
cia grossi onili m commeUitora, ■ inclinala 
da I a a 1 5 linee per tesa, e cinta d* oo 
telaio chiamjito, spugna^ di. circa i piede 
d^aftezza. Talvolta la spugna foderasi in- 
teramente di lamierino, acciò il piombo 
fuso non la bruci. Questa cassa è soste- 
nuta sopra cavalietti vicino alla caldaia ; 
spargesi sulla sua superficie ono strato 
di sabbia fina stacciata alto circa 6 polli- 
ci che si inumidisce e si spiana con un 
regolo detto rastrello ; si fa ona intacca- 
calura a cadaun capo del rastrello e il 
fondo di essa si fa poggiare sugli orli op- 
posti della cassa ; il regolo si fa scorre- 
re in piano lungo la tavola. In tal goisa 
la sabbia si sparge sopra una lunghez- 
za uniforme, lasciando on vano di cir- 
ca due a tre pollici sotto al livello dell^or- 
lo della cassa. Alla cima della tavola vi è 
on trìaogolo per ricevere il piombò fuso. 
Quando si tratta di piccole qoaotità ver-» 
sali il piombo ooHa eoediiaia, io caso di* 
verso, eonttona stabilire un tnbo' di eo-> 

àalAli Él troojpib ; • 
i illMM |ii4 

li h Ut' 
àlv'fiW 



j 
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ìntroduM e ti ti Tersa mediante ao moyi- 
mttito a bilico, che si aiuU'ion un Tcrrìcelr 
lo lorchò il peto sia molto grande. Bisogna 
che tì sia più piombo che non ne occor-^ 
rerebbe per la piastra che ai Tool ottene- 
re ; il di più Tersasi in an canaletto fat- 
to nella sabbia éV estremità deUa taTola. 
Si fa scorrere nuoTamente il rastrello su 
tutta la superficie, ma qnello che impie- 
gasi questa Tolta dcTe avere le intacca- 
ture meno profonde che quel di prima 
èl tutta la grossessa che si tuoI dare al- 
la piastra. Facendo scorrere rapidamente 
qoeato rastrello sulla piastra spianasi la 
soperficie. Bisogna separare il metallo 
di quello colatosi nel canale vicino, pri- 
ma che sia rappreso, i motivo del ri- 
itrìBgitatienfò prodotto dal raffreddamen- 
to, il quale potrebbe fendere la piastra. 
Nel piombo liquido che riempie il canale, 
poDgonsi uncini o semicerdii di ferro che 
rimangono presi ^ella ooastm • servono di 
impognatora per soUeTare la spranga che 
ne risolta. Il ristrìngimento Talutasi di 6 
■lilKmetri al metro. 

Qoando la'piastra è abbastanza raffred- 
data, la si leva dalla forma aprendo uno 
dei lati del telaio e la si raTTolge su sé 
Biedeslma. Spesso occorrono per tale og- 
getto leTe, TerriceHi, quando la massa da 
BDaneggiarsf, sia molto pesante. In tal ca- 
so piantasi nella sabbia una caTicchia di 
lierro e levasi alVorehè il piombo e indo- 
rato sicché rimane nn occhio per cui lo 
sì prende. Poi laTorasi la sabbia, si spia- 
na e si ritoma a colare. 

3. Piombo colato sulla pietra. 
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la lastra sia più grossa di a a 5 linee , 
poiché altrimenti il troppo calore fareb* 
he fender la pietra. 

S. Piombo colato sulla téla. 

Sopra una taTola di sufficiente gran- 
dezza stand esi un pannolano, che si co- 
pre d^una tela di traliccio \ ed anche spes- 
so omettasi il pannokno. Gli orK sono 
inchiodati a quei della tavola, e se ne dcTe 
aTer cura che non t' abbiano pieghe , e 
cingesi il tatto d^ un orlo. La tela ugnesi 
con sego o resiita. La taTola si pone su 
due cavalietti, dandole un sesto di indi* 
nazione (55 centimetri pera metri). Co- 
lasi il piombo, e lo si stende rapidamen- 
te col rastrello. L^eccesso colasi in pre- 
telle. In tal modo si possono ottenere la- 
stre di piombo quanto sottili si vuole* 

Ma per aver lastre sottili il laminatoio 
é di gran kinga migliore, poiché il metal- 
lo è steso più regolarmente e meno fra- 
gile, le lastra molto più lunghe I pori più 
fitti e la preparazione più economica (Y. 

LAMIVATOIU). 

Tutti questi metodi eouTengono ugual- 
mente, quando si TOglian ottenere lastre 
di piombo per guarnire i badni, i serba- 
toi, i bagni, per coprire i tetti, e special- 
mente i saettili dei tetti coperti d'ardèsia, 
per farne tubi, ec. 

Quando si tuoI adoperare il piombo 
in lastra segnansi col tracciatolo sulla so- 
perficie, i contorni dietro i quali coutìc- 
ne tagliarlo ; tagliasi col cortello poi lo si 
^^86^^) 'o *> piega e si salda come occor- 
re. Trattandosi, per esempio, di farne 
tubi d'un dato calibro, tagliasi una lun- 
ga striscia larga tre Tolte e un settimo 
quanto il diametro del tubo, e di più 
r orlo che dcTe soTrapporsi per fare hi 
saldatura; raTTolgesi questa striscia so- 
pra una spina^ tpianansi gli orli ad au- 



Colasi sopra nna taTola di pietra ben 
Kscia, le cui giunture «ono attaccate con 
creta, dietro i metodi sopraddescritti. Il 
metallo in eccesso riccTeai in una pretel- 
la. Questo metodo é quello che seguesi 
più comonemente; ma non bisogna che gnatora, saldasi,' poi si leTa il tubo della 
JHik.TecndLT.XIJ. la 
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kpioa. Quella maniera di fai-e i tubi pe- 
rò non 81 adopra che pei gran diametri ; 
quando i tubi non hanno più di 3 polli- 
ci di larghezza, si cola piuttosto il piom- 
bo in forme o lo si passa per traGla ; ma 
torneremo su questo soggetto quando par- 
leremo dei TUBI. 

La saldatura degli stagnai componesi 
d^an terzo ed anche un quarto di sta- 
gno, e il rimanente di piombo. Questa 
lega si fonde a più bassa temperatura 
del piombo, e colasi facilmente solle giun- 
ture. Quanto più è lo stagno, più fusibi- 
le e tcorre?o1e è la saldatura. Quindi 
fissasi la proporzione dello stagno secon- 
do che occorre. Sui luoghi molto indi- 
iMti ponesi maggior copia di piombo ; ce 
ne tuo! meno per le commettiture fine e 
Unite* Vi sono ialdaiure a costola quan- 
do le commettitore fanno un cordone 
.prominente lungo i tubi ; e saldature a 
nodij come allorché riunisconsi due tubi 
icapo a capo. 

Per (are ima saldatura , raschiansi le 
]parti che ai vogliono riunire, riscaldansi 
fortemente con carboni, con un fascio 
dì paglia e simili ; spargasi sul luogo un 
pò* di resina, e yi si getta la saldatura 
liquida con un cucchiaio. E' d^uopo stro- 
picciare con terra le parti yicine, perchè 
la saldatura che vi cade ie ne stacchi fa- 
cilmente. Il ferro da saldare è conico o a 
cuneo secondo i casi ; ha un manico che 
si prende fra due pezzi di legno scavati 
a canale. Questo ferro arroventato sui 
carboni accesi, passasi ripetutamente sul- 
la saldatura, unendola alla resina per ben 
operare la saldatura agli orli delle com- 
mettiture. Poi levasi Teccesso della salda- 
tara con un saldatoio. 

Le vaschette tagliansi di lastra, salla 
quale disegnansi i contorni dei pezzi che 
isi voglioQ fare, secondo la forma e la 
grandezza che si vaol dare ali* apparato^ 
ìfok u pie ifano e ai saldiftQ ooaer oeoori». 



Poi gli orli SI ripiegano a cordone Go4 
un maglio di legno. Il fondo della vaaqi 
è forato, vi si adatta no pezzo bucherata 
che saldasi all^ingresso del tubo di scMkv» 
I particolari che abbiamo indicato ba^ 
stano a far conoscere i metodi seguili 
neirarle dello stagnaio: ia quesU si cosi* 
prenderà facilmente come si fanho ||l 
altri lavori, come copransi i tetti, le e»- 
pole, i saettili ; come si foderino i sértMh 
toi e vi si saldino i ròbinetti, si curvioo 
i tubi, ec. Una quantità d^operazioni di- 
verse non si potrebbero descrivere eeo* 
za un intero volume. Quanto si è détto 
basterà a far comprendere come ai poo* 
sono fare i diversi lavori di piombo ior 
condo gli effetti die si desiderano. 

(Fr.) 
STAGNARE, STAGNATUBA. hk 
stagnatura è V operazione di coprirli 
d* un legger strato di stagno la superficie 
dei metalli. La ti osa principalmente pei 
vasi di rame. l>i rado si fa collo atag«o 
puro, ma si siiol per lo più adoperait 
una lega di tre parti di piombo e 5 di 
stagno, le quali proporzioni però variar 
no secondo Toperaio^ Pare che lo sto* 
gno guarentisca dai nodvi effetti dd piom- 
bo. In fatto, dietro esperimenti &tti da 
Proust risulta che se si fa bollire fmt 
lungo tempo aceto o suoco di limono ia 
vasi stagnati con una lega di stagno m 
piombo, non sciogliesi che piocotissiflai 
dose di stagno, e il piombo rimane ia^ 
tatto . Questi esperimenti provano ohi 
r uso di tali vasi non ò d? alcun pericolo. 
Due sono le maniere di stagnare il 
rame. 

La prima consiste nelP avvivare il ra- 
me con un raschiatoio^ strumento di fer- 
ro tagliente, rotondato da un capo % 
fissato in un manico di legno abbastan* 
za luogo. Rifcaldasi il pezzo avvivato y 
vi si getta la resina poi lo stagno fuso 
che vi si atende oon un sasso di scoppio. 
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Mooncla maoiera , ilropicciasi 
peaio di rame da • tagliarsi con 
' di palle poi con mariato d'am- 
cIm ne avriva la superficie scio- 
I leggero atralo d^ ossido di ra- 
m coperta ; poi riscaldasi il n^ 
h fisoder sopra sevo o resina 
I ai ossidi nuovamente, poicia 
ttldatoio caldo tì si fa fondere 
Magno che tosto combinasi col 
Dt r operaio vi pone su il sal- 
Ido perchè la stagnatura riescti 
• 

Isa Biberel presentò alla Socie- 
ra^mento una noova lega per 
il rame dalla quale D^Arcet re- 
bTorerolmente. Benché non ne 
no esattamente la composisione, 
doverne fare alcun cenno. 
I Bolla oontiene di nocivo alla 
«brando composta di stagno e 
qiiiDlo a un sesto di ferro ; cal- 
ila a grado di facilmente tritar- 
▼ere ; fredda è quasi malleabi- 
i colle forbici, e spezzata che sia 
ma grana grigia simile a quella 
io; ha il peso specifico di 72,475. 
!sgntre il rame con questa lega 
iaealdarlo molto più che quan- 
pera lo stagno puro senza però 
d'aopo arroventarlo. La verga 
lega cola difficilmente e per far- 
i ani rame, bisogna premer vela 
n forza. Quando tutto il rame 
», lo si lascia freddare, raschian- 
nente la superficie con un ra- 
Riponesi il rame al fuoco, e vi 
I ODO strato di stagno col solito 

ranca di questa lega col rame è 
laminasi benissimo ; girelle pre- 
tal guisa resistono senza fen- 
colpo del conio, e il metallo 
lair interno delP intaglio senza 
goatora abbandoni la superficie 
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del rama, coma spesso succede quando 
si coniano medaglie con phcchò d'oro e 
d^ argento. 

Siccome questa lega non si stende con 
qguale facilità dello slagno puro, lo stra- 
to di cui rimane coperto il rame è circci 
7 volte piò grosso, che colla lega di sta- 
gno e di piombo, il che può risguardar- 
•i come un vantaggio di questo metodo « 
poiché il rame non resta ben tosto sco- 
perto. Consuma a dir vero più materia , 
ma in fatto riesce economico, non doven- 
dosi far istagnare i vasi si spesso, nella 
quale operazione, la (attara forma la mag- 
gior parte della spesa. (D.) 

* STAGNATA. Specie di vase fatto 
per Io più di stagno che s^ adopera più 
comunemente per uso di oopservarvi olio 
e aceto. 

* Stasrata. Specie di cassetta di lat- 
ta del coltellinaio, il cui piano superiore 
dove posa la pietra da aflilare i rasoi è 
tutto foracchiato acciò Tolio non si span- 
da intomo e imbratti ogni cosa. 

STAGNO. Questo metallo é conosciu- 
to dalla più rimota antichità. Sembra che 
fosse in oso anche ai tempi di Mosé. I 
Fenici ne facevano gran commercio e lo 
traevano dalla Spegna, dalla Gornovaglia 
e dalle Isole adiacenti. 

Lo stagno non si trova allo stato nati- 
vo, ma esiste sotto due combinazioni : 

I .^ Combinato coli' ossigeno, costitiii- 
sce lo stagno ossidato; 

a.^ Combinato al solfo forma un sol- 
furo di stagno. 

Questa seconda combinazione, assai 
rara, finora non serve ad alcun uso nelle 
arti. Trovasi nei medesimi luoghi dello 
stagno ossidato^ e quasi sempre seco 
unito. 

Caraittri e sede delle minierp di stagna, 

Lo stagno ossidato cV i la sob uj? 
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se per b lofD abbottdamJi, lo 

pd Metodo di 

«■De coftCe dd 

gTMidi dbtenie, e attcstalo V 




w^muifo drpotil. foirtti oei luoghi o? e 

IfC^Mif COMO IH fhH^HM tà IO GmiO- 

?ii|ffe^qifeffi ùUmt e m odo ocgowpeyieliiptire aollo sUgoo. Quetli due peesi eo- 



e r abilita dd amierara dì Corvoraglia. 
La Sasfooia e la Boeaùa 



da altri Alooi metallileri, tpMàù gli altra* 
if0r$éfut ieoifrre e noa ne iooo giaaiaai 
etlrairefiatl. 

t/tHèulo di f ta((Do troraii aodie f |iar- 
iO nelle allur ioni io Tidoaoxa ai filoni di 
itefiUi i qoette alluriooi fono tdf olla af« 
•ai f a«(e| e leml^ra che ana par^ del- 
io ttagno della Cbioa profeoga da effe. 
Nella Corno? tglia ef if tono delle allo? io- 
ni di f tagno che fi efcavano da molti fé* 
«oli s quelle qM dintorni di Sanl^Auf to- 

10 fono le più ef tefe e te più produtti? a; 

11 minerale di quefte allurioni Ibrnifce 



no i eoli io Europa, od qoaK ù oUeagp 
qoeeto metallo, oltre Floghilterfa ; altìi- 
meoti dorrebbe tutta f Europa eucrla 
io ciò tributaria. Le più importaoti mi- 
niere di Saffonia fono quelle di Alicn- 
berg, Ehreofrìedersdori^ Mariemberg e 
Johaongeorgeof tadt. Quella di Sdacken- 
wald in Boemia produce la metà dello 
f tagno boemo ^ effe occupa 5oo operd. 
Si eftrae egualmente dello stagno dd- 
r America Ueridiooale, nelle Prorinde di 
Guanazuato, e di Guadalaxara. Le dlu- 
rioni ri fono ta^ ampie, che fi efcn- 



Stagito 
Tloo eseliisiTaneote . Tale abbondanza 
prova die il terreno di queste provincie 
eootieoe delle miniere confiderà voli di 
stagno. 

Fino ad ora la Francia è tribataria al- 
lo straniero ; non perdettero però i fran- 
cesi la speranza di possedere, qaando che 
aia, qualche miniera di questo metallo. E 
già le indagini dei mineralogisti francesi 
sssicarano esistere V ossido di stagno, 
nelle montagne del Limosino a Yaulery, 
e nella Bretagna a Pyriaco : ma tali in- 
dagini non furono sinora di alcun frutto ; 
sperasi tuttavia di giungere a qualche ri- 
filato. 

Preparazione meccanica del minerale 
di stagno. 

U minerale di stagno si estrae sempre 
mesciuto con materie {pietrose e metalli- 
fere, che ne costituiscono la ganga. £' ne- 
cessario, prima di fonderlo , separarlo 
da questa ganga, che al fuoco diverreb- 
be una scoria, discioglierebbe necessaria- 
mente molto ossido di stagno e i metalli 
stranieri uniti ad esso ne altererebbero la 
qualità. Perciò si procura con una prepa- 
ratone meccanica^ di separare il mine- 
rale di stagno dalle sostanze straniere. 
Tale operazione diversifica secondo la 
natura della ganga ; quando lo stagno 
ossidato non contiene che sostanze pie- 
trose, come nelle alluvioni e in alcune 
miniere, basta ridurlo in polvere, acciac- 
candolo, per separamelo mediante la dif- 
ferenza di gravità specifica delle so sta n- 
xe pietrose unite ad esso. 

Quindi lavasi a tal uopo la polvere 
stesa sopra tavole di legno poco elevate, 
ordinariamente dette tavole dormienti^ 
rappresentate colle (fig. 7 e 8 della Tav. 
LXXYIII delle jérti chimiche ), lunghe 
IO piedi e larghe 3, sulle quali si fa cadere 
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vere con un riavolo. La sabbia di s ra- 
gno, detta Schlick^ ottenuta col primo 
lavacro, è ordinariamente tanto pura da 
potersi fondere. 

Allorché lo stagno ossidato è, quale 
presentasi ordinariamente, accompagnato 
da sostanze metalliche assai gravi, con- 
viene servirsi di un metodo più compli- 
cato, per ottenerne la separazione. 

Le sostanze metalliche più frequenti 
sono il Wolfram o Scheelin ferrugineo, 
il ferro arsenicale, i minerali di ferro e 
di rame piritosi, massime quando la mi« 
niera di stagno contiene rame piritoso ; 
r operazione rendesi più complicata , 
perchè il rame essendo un metallo di 
qualche valore, si ha in mira di trarprO" 
fitto anche dalla pirite di rame. 

Tutti i massi che traggonsi dalle mi - 
niere non contengono stagno ; molti non 
sono nemmen metalliferi ; alcuni sono 
composti di ossido di stagno e di pirite, 
di rame ; altri finalmente sono veri mi- 
nerali di rame. Si comincia dal farne una 
scernita a mano e col martello, colla qua- 
le si distinguono tre sorta di minerale, e 
«e ne separa quant' è possibile quella di 
rame. 

Fatta la scernita, si acciacca la minie- 
ra di slagno. Quella unita a pirite di ra- 
me, si riduce meno fina di quella accom- 
pagnata soltanto da sostanze petrose, 
perchè T acqua trarrebbe seco molta pi- 
rite di rame. La polvere ottenuta si lava 
sopra tavole chiamate casse alemanne^ 
che hanno Tuna a 5 piedi di lunghezza, 3 
di larghezza ; tutto alP intorno hanno ur 
rialzo col quale la loro profondità è di 
1 8 pollici. L' acqua versata in cima della 
tavola scorre nella parte inferiore per 
alcuni buchi scavati nella tavola. Si può^ 
con traversi di legno posti internamen- 
te, innalzare il livello dell^ acqua nella 
cassa e accumularvi una maggior quanti- 
una correut« di acqua. Si rimesce la poi- Ita di materia, y* ha sulla tavola supe- 
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rìofacDle, €omt aostnno le fig. 9 e io ritcrbero S 

no terbatoio dal qoale cade un aappo ■nliliicnlf 5 a 4 ■•Cri di 

d*acqaa. Posai 9 aiacnle arriaccala ia 9,60 a 5 ■airi di larghem 

dflu atta tavola, e f operaio lo il cadere ' orinontale, ooslmito di anltoni ; b 

eoo ma riarolo ; lo riagice di coatiooo, la, eietata a circa a pic£, si 

per esporlo alTariooa deDa eorreole del- gemeole veno i cassÌBO, 

Fsequa. La p o i r e r e lenalaio aoapetio- ri è ooa porta per la qoak 

mm aeP aeqoa, si é&pom e a dwtaaie pi« le materie e ri riaMsoooo. Il ci— lioo è 

o Beno lootane seeoodo eh' è pia o ■e-jcollocato al di sopra dì questa porta, • 



90 giar«. L*ossido di stagno rianne pres- 

aochè totaliente Terso la parte soperio- di ooodeosauooe oella qoala 

ve, raoM p tri to so ti depone Terso la Tobtifisiaio ri depone. 

e la sabbia coasposta qoari esdo- Dopo arar caricato di minerale la fMv 
di anterie petrose troTari al oace, ri riscalda gradataasenla, e ri porta 
ibodo, per coi V acqoa n* esce carica ^ Ìl calore al rosso oscoro. Si r imeaea di 
aahbia e tpoffia totaloieote di metalo. trailo io tratto il minerale con on ria- 
Oltengoori cosi tre dirisiooi : la parte in- toIo, per meglio c^ome la sopcr€cia 
feriore ri rigetta ; la parte media ri ri- alP arione defl* aria e del fuoco, nonché 
goarda come polTere rimile a qneDa del per impedire che ri agglumeri ; il solfo 
■rìocrale a ccia c cato , b soperiore, ricchis- arde e F arsenico ri Tobtilixsa il qoab 
sima di stagno^ contiene tuttaria della . raccoglie» neUa camera £ condensariona 



giaoga ed una certa proporzione di 
talli stranieri ; bsisottooMtte ad on noo- 
To braero analogo al precedente. Con 
ciò ottienri on nunerab contenente tnt- 
taria delle piriti arsenicali, deUe piriti di 
rame, del ferro osridubto, le quali so- 
stanse essendo più bcilmenle ripristina- 
bili dello stagno, ne altererebbero le qua- 
lità Condendolo in tab stato. Si procura 
dunque di scereramelo. A tal uopo il la- 
Tacro sarebbe inutOe perchè il peso spo- 
rifico delle sostaose metalliche unite- 
tì è prossimo a quello delP osrido di 
slagno. 

Si fa uso deDa calcinarione perchè es- 
acndo f ossido di stagno inalterabile ad 
una moderata temperatura, mentre le pi- 
riti che lo accompagnano Tengono decom- 
poste, se ne separano a tal modo il sol- 
Ib e r arsenico in gran parte. Quindi i 
tolfurì e gli arseniali che rimangono, di- 
Tenuti piò leggeri, si possono separare 
più brilmeote con ulteriore laracro. 



nnata. Finita la caidnarione, dopo 
Ida 1 5 ore direnuto il minerab secco 
come sabbb e cessati i Tepori, ri estraa 
e ri espone per alcuni giorni all^ aaioiM 
delT aria. Il solfuro di raaM, in parte do* 
composto, passa allo stato di solbto di 
rame per T arione dell* atmosfera. Si ae* 
para questo sale, brando b materia nel- 
r acqua, e se ne prerìpita il rasM 000 
ferracda Tecchb. Ottienri a tri modo il 
cori detto rame di cemealaaione, e qon* 
ri non ne rimane più nello stagno. 

Il minerale lisdrato più Tolle, ri paa* 
sa per un cribro alT oggetto di separar* 
ne le parli agglomerate colf arrostiasen- 
to : branri poi sopra b tavole nbasamm 
o sopra le iavok gemelle^ secondo b 
finessa dd grano. Con questo teno b« 
Tacro si perriene a separarne b OMggior 
parte dei metalli stranbrì ; rilora contio- 
ne da 60 a ^5 per 100 di stagno metal- 
lico. Si dassifieano i minerai secondo b 
loro purexza, per poi mescerli in certa 



Mm f i ldiìtiio m ri opera ia fòronri a proporrioni reblifo alb qualità di 



MiiMi e • qd«lli dello stagno che ?aobi 
•ttcocre. QoeOo che traesi dalla miaiera 
lioB fbmisoe stagno dì prima qualità pa« 
Iragonabile alT Indiano ; quello tratto in- 
Tvee dal lan^ro dei terreni di alluvione, 
feltiisce uè buono stagno. 

£* faro che si fonda la miniera di sta* 
goo of a si astrae ; ordinariamente Ven- 
desi ai propHetarì delle usine, i quali 
(per conoscerne il presso ne fanno T as- 
9^gpo. Prendesi un dato peso della qua- 
Utà media dei minerale^ e mettesi io un 
crogiuolo brascato ; si espone il crogiuo- 
lo per a ora io un fornello a Vento, pre- 
ti a am ente eome si fiirebbe per assaggta- 
re il ferro. Si gradua il calore, perchè al- 
trimenti V ossidò di sta^o arendo mol* 
la affinità per le terre ridurrebbesi in isco- 
rie. Dopo un* nta e messa drca, si an- 
aftenta il fuoco, e la materia totalmenie 
ai fonde. Ottiensi^n bottone di stagno e 
ama scoria ; se rimangono grani di sta- 

fio nella scoria, la si pesta per traroeli. 
peso del bottone esprime la riccbessa, 
del minerale. Questo semplice metodo, 
9 migliore che si conosca, ha V inconre- 
Hienle di ripristinare P ossido di ferro che 
può esserri anito. 

La riptstinasione delP ossido di sta- 
gno in grande è fondata sulF affinità del 
carbone per V ossigeno ; secondo che il 
combustibile adoperato è il carbone di 
legna come in Sassonia e in Boemia, op- 
pure il carbon fossile come in Inghilter* 
fa. Trattasi la i^iniefa, nei fornelli a ma- 
gica oppure fUi fornelli di rirerbero ; 
paaseremo a descrirere sucesntameole 
«mbidoe questi metodi. 

AiprisliiuMÙone in fornace a manica. 

Le foranei • ombìob cuate anticaaMn- 
ta erano asm bassa ; ai rieooobba che 
•onerandole ali* alleua di t4 • i5 pit* 
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di, OQma rappresentano le fig. 4) S» 6, 
ottiensi miglior prodotto ; la loro carità 
interna ha la forma d* un tronco di 
piramide; lo dimensioni della seiione 
orìssontale superiormente sono di a pia* 
di da una parte e a 4- dall*altra, e la se« 
tione ortatontale , prua ali* alteata del 
buccolare, è i piede da un lato a a 
dair altro. 

Sotto al fornello ri è il crogiuolo, or* 
dinarìamente brascato ; un mantice ali* 
menta la fornace. 

A lato della fornace ri è un* area ret- 
tangolare, a a piedi di al tessa sopra il 
suolo, ed inclinata di circa ao^coU* orla* 
sonte. Ghinroasi area di depurokiont^ 
sulla quale si afiina lo stagno, come re- 
dremo in appresto . U esterno delia 
fornace è costruito dì pietre ruipe, e 
I* interno lo è di mattoni refrattarìi. SI 
carica per un* apertura superiore coi si 
giunge salendo sopra una scala. 

L*aria dei mantici trae seco sorenle, 
col fumo, parta del minerale in polrerOi 
per cui si costruisce al disopra una stan* 
sa, nella quale queste materie possono 
deporsi. 

Quando la fornace è costruita, si co- 
mincia a fiir fuoco dolcemente per disec- 
carla ; poscia si caricano strati successi- 
ri di carbone e di scoria prorenicnti da 
un laroro precedente, e si fa agire il 
mantice. A proporsione che la carica si 
abbassa e le scorie si fondono , si empia 
la fornace con minerale misto di scoria 
e di carbone, mettendo ali* incirca parti 
eguali di minerale e di oombustibila. Do* 
pò 4 • 5 ore di fuoco, fo stagno eomio* 
eia colare a goccia a goccia od crogiuolo^ 
e dopo ao a a5 ora di laroro, il crogi» 
nolo trorasi ordinariamente riempito di 
stagno ; allora si rena in un bacino af- 
r oggetto cha si saptri dalie scorie. Du- 
rante questa oparasiofia, si arrestano f 
aMBlici a ai tralascia di cari^ara^ si abba 
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ì* avvertenza di riscaldar prima il baci- 
no, affinchè lo stagno non si attacchi alle 
pareti. Si lascia in quiete per una mes- 
s'ora in questo bacino, ove comincia 
ad edìoarsi. Tulgonii con uno ichiuma- 
loio le impurità venute a gnlla^ che so- 
no scorie ed anche qualche piccolo pez- 
zetto ferruginoso. Quando il minerale di 
stagno è ottimo, questo aflinamento ba- 
sta a pnrificarla, e lo si cola io verghe, 
in piastre^ o oltrimenti secondo l'uso del 
paese. Quando T ossido di stagno è di 
qualità inferiore, il metallo ottenuto de- 
vesi aflìnare spogliandolo dei metalli stra- 
nieri, che sono il ferro , V arsenico, il ra- 
me e il bismuto. In tal caso portasi lo 
stagno fuso sopra V area di depurazione, 
]a quale si riscalrla con grossi carboni 
accesi. Versasi dolcemente lo stagno fuso 
su questi carboni, attaverso i quali esso 
filtra e cola in un bacino particolare po- 
sto al fondo delParea. I melalli stranie- 
ri, men«j fusibili di esso, non si fondono, 
• rimangono sopra V area ; questa mate- 
ria contiene tuttavia molto stagno, so- 
vente più d^ una metà : si mette a parte 
e si tratta in altro modo. Lo stagno che 
se ne ottiene è della più infcrior qualità. 
Le scorie che colano dapprima collo 
stagno nel crogiuolo, contengono molto 
stagno, sovente da i a a i 5 per i oo. 
(Queste si trattano solitamente in altra 
fornace a manica meno elevala. Lo sta- 
gno che ottiensi è impurissimo e sovente 
molto ferruginoso, di maniera che nel ba- 
cino forroansi^ alla superGcie del bagno di 
•tagno, dei pezzi di ferro stagooso che si 
tolgono; lo stagno rimanente si affina poi 
come abbiamo indicato, essendo aenpre 
peraltro di pessima qualità. 

llispristina%ione in Jbmaei a nintfantr^ 

'^ .. ■ ^ . : lidi*- 

In Inghilterra, OTe il 
trovasi a baasisaìflM 
adoperarlo, mi lifOlVj 
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stagno ; e, alP oggetto che il metallo non 
si trovi a immediato contatto col carbon 
fossile, si usarono, invece delle fornaci a 
manica, le fornaci a liverbero. 

La fig. I, a, 3, ne indicano la forma: 
il suolo è lungo io piedi e largo 5 a 6 
piedi ; la volta è essai bassa ; vi sono 
due porte, T una per caricare la fornace 
sopra un lato del suolo verso la metà ; 
P altra, per la quale si lavora il matallo è 
posta dinanzi. 

Al di sotto di quest* ultima porla vi è 
un bacino A, nel quale acola lo stagno 
fuso , dove comincia a purificarsi colla 
quiete. 

Si fondono in questa fornaci tolti i 
minerali che si estraggono ; si uniscono 
insieme, in certe proporzioni, secondo la 
qualità dello stagno che vuoisi ottenere, 
e io guisa di avere oo prodotto co- 
stante : il miglior miscuglio è quando con- 
tiene all' incirca 65 per soo di stagno. 
Si aggiunge alP ossidi) di stagno io a 
13 per loo di polvere di carbon fossile 
secca, che serve di disossidante ; ai ba- 
gna il mineraU per caricarlo senza dia 
se ne sparga nelP aria ; stendesi sopra il 
suolo della fornace, e si chiudono esatta- 
mente tutte le porte, anzi si lutano con 
argilla. Si riscalda gradatamente ali* og- 
getto che non si funda con esso la ganga 
prima che si ripristini ; poiché in tal e»* 
so le scorie discioglierebbero molto oss»> 
do di stagno. Dopo 6 ad 8 ore, la rìpr^ 
stinazione è ordinariamente completa; 
apresi allora la porla della ibmace, ai ri* 
mesce la materia con un riavolo di fcm% 
per facilitar . la ■cparasiooe dal «alila 
dalle aoorie. Batraggenai le aeorie^ •eìfi 
eolar lo Magne liwUwéwffy «f jjfliBib^ie^ 
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Le^eoiit èstralte oontengono poco os- nn bollinieolo che facilita la separazio- 



•ido dì stagno In combinaxione, o piot- 
lotto ne hanno molto in granaglia ; qaìn- 
di fi tcdaccano^ e io na separano i grani 
non un cribro. 

jàjfinamtnio dello stagno. 

Qntsta operaaione difides^in due par- 
ti ; la prima è nna specie di liquamenio^ 
che si eseguisce sai saolo d^ una fornace 
a riycrbero, analoga a quella già descrìtta 
per la ghisa di ferro; ne difiFerisce per- 
chè invece d* un bacino, è costruita, so- 
pra una parete, una caldaia di ghisa B, 
fieUa quale lo stagno cola a proporzione 
che Iòndesi, e in questa istessa caldaia si 
opera V affinamento. 

Al dì sopra della caldaia vi è nn tela- 
io di ferro C, che si può far salire e di- 
scendere mediante una carrucola; pon- 
gonsi in questo telaio molti pezzi di le- 
gno verde, li telaio dev^ esser tanto gra- 
ve che il proprio peso basti a sforzare il 
legno di sprofondarsi ndlo stagno fuso. 

Mattonai le verghe di stagno sul suolo 
della fornace, si Hscalda dolcemente ; lo 
stagno si fonde a poco a poco e cola nel- 
la caldaia. I metalli con esso allegati, spe- 
cialmente -il ferro, r arsenico, il rame, il 
tungsteno , si separano in gran parte 
con questa specie di liqoamento. Rimane 
sul suolo ona lega di stagno con tutti 
questi metalli. Si aggiungono verghe nel- 
la fornace, 6nchè la caldaia sia totalmen- 
te riempita di stagno fuso ; essa ne con- 
tiene air incirca i ooo libbre. 

Sopra questa caldaia vi è un piccolo 
focolare per mantener lo stagno in per- 
fetta fusione. Qui comincia la seconda 
parte delP affinamento. Si sprofonda nel 
metallo fuso la legna verde, mediante il 
telaio descritto superiormente. Questa 
legna svolge una grande quantità di gas^ 
(:he produce nn^ agitazione nella massa, 
JDh,TecnolT.7LIÌ. 



ne delle parti più leggere che ascendono 
alla superfìcie sotto forma di schiuma ; i 
metalli più gravi precipitano al fondo. 

Dopo 3 ore di questa ebollizione ar- 
tificiale, si lascia in quiete per altre due 
ore : lo stagno si separa in istrati di pe- 
so specifico e di purezza difierenti. Il più 
puro si porta alla superficie, mentre i 
metalli stranieri si sono uniti a quello 
che occupa il fondo della caldaia. Allora 
si cola lo stagno in verghe ; la parte su- 
periore, circa i due terzi, è la più pu- 
ra, e maltesi in commercio sotto il no- 
me di stagno raffinato ( rq/fined-tin ), e 
Peltro terzo, riguardato come stagno im- 
puro, si affina di nuovo. 

La lega rimasta sul suolo della forna- 
ce si tratta allo stesso modo, e si ottiene 
uno stagno d' inferior qualità. 

Per quanta attenzione si presti nel- 
r affinamento dello stagno , contenendo 
sempre la miniera sostanze arsenicali, non 
si ottiene che uno stagno di seconda qua- 
lità. Soltanto il minerale di alluvione for- 
nisce uno stagno paragonabile a quello 
■della China : si tratta in fornaci a manica 
con carbone di legna, seguendo un me- 
todo uguale a quello indicato nelle minie- 
re della Sassonia e della Boemia. 

Questa qualità di stagno si mette in 
commercio in pezzi composti di grani 
allungati b lagrime, per cai dicesi stagno 
in lagrime. Per ottenerlo in tal forma, si 
fanno cadere da una certa altezza le ver« 
ghe di stagno riscaldato al punto di ren- 
dedo fragile ; la massa si frange in pez- 
zi di nn aspetto particolare. 

Proprietà chimiche deUo slagno. 

Lo stagno, qoand^ è purissimo, ha il 
colore e lo splendore dell' argento ; la 
sua durezza è media tra quella delP oro 
e del piombose malleabilissimo ; si ridu- 

i5 
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ce facilmeiite to lamine Sfottili col lamina- 
toio e sotto il martello ^ ha an sapore 
disaggradefole, e quando si stropiccia 
esala un odore particolare ; è flessibfle, e 
quandi si piega Ticino alP orecchio, ode- 
si ano strepito detto grido dello stagno ; 
dall^ intensità di questo strepito si giudi- 
ca in qualche maniera della sua pureua. 

Lo stagno si fonde alla temperatura 
di 938^; si riduce difiicilmentf* in vapori; 
raffreddandosi crìstallizca io prismi rom- 
\ boidali. 

Alla temperatora ordinaria, T ossigeno 
e r aria n<m lo alterano sensibilmente ; 
soltanto ne perde lo splendore \ fuso a 
contatto dclParta diviene nero-grigiastro, 
e la sua superficie si ricopre d^uoa pelli- 
cob grigia eh* è un protossido. Conti- 
nuando a riscaldare il metallo foto, il 
protossido diviene un perossido di color 
giallo-chiaro. E* quasi impossibile otte- 
nere a tal modo degli ossidi pari. 

' Lo stagno si allega con molti metalli; 
col ferro si combina difficilmente, for- 
mando peraltro con esso la lega cono- 
sioiuta sotto il nome di latta ; col bismu- 
to, lo stagno forma una combinazione 
fusibilissima, aggtangendovi del piombo, 
lidie proporzioni di 5 di piombo, 3 di 
stagno ed 8 di bismato ; questa lega si 
fonde a 100% per cui rimane fusa nel- 
Tacqua bollente. 

NeOa calce di stagno entra talvolta un 
poco di zinco o di bismuto. 

Gvli acidi minerali intaccano lo stagno; 
gli acidi vegetali non hanno quasi alcu- 
na azione. L^acido idroclorico è il dissol- 
vente dello stagoo ; la dissoluzione è al 
minimum. Quando vuoisi ottenere il pro- 
tossido, senza miscuglio di perossido, si 
(aggiunge della potassa in eccesso alP i- 
drotlorato di stagoo ; ess«^ precipita una 
[H>lvere bianca che si ridiscioglie in par- 
te ; la porzione indisciolta diviene grigia- 
carìca, ed è an perossido poro.' 
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L^actdo nitrico debuie discioglie lo sta- 
gntj, concentralo, produce una polvere 
bianca eh* è un idrato di perossido. Ri- 
scaldandola in Bdodo di privarla di tutto 
Pacido e delP acqua, riducesi in perossi- 
do giallo. 

La composizione del protossido è : 



Stagno • . • 
Ossigeno . . 


100 
i3,55 




Quella del 


perossido 


è : 


Stagno . . . 
Ossigeno . . 


100 

37,20 a 


«7,60. 



Da queste proporzioni risulta cfa€ la 
quantità di ossigeno del perossido è dop- 
pia di quella del protouido, ossia, sop- 
puneodo il protossido composto d* oa 
atomo di stagno ed uno di ossigeno, il 
perossido. lo è £ uno di stagno e due di 
ossigeno. 

Lo stagno forma col cloro due clora- 
ri, il protoctoruro e il percloruro; qoa- 
sl^oltimo si conobbe sotto il nome di /i- 
quor Jwnante di Libavio. Questo liqut»- 
re è fluidissimo e scolorito ; alP aria esa- 
la densbsimi fumi bianchi, il quale fe- 
nomeno dipende dalla sua grande' affinità 
per Pacqua. 

Lo stagno si combina col fosforo e col 
solfo ; qoest* ultimo forma due combitia*> 
zioni. Il persolfuro dicesi oro mosaico, 
perchè è d^un giallo d*oro. 

U perossido di slagno forma eolla po- 
tassa una combinazione solubile liei* 
P acqua. 

Aggiungeremo qualche particolarità 
sulP analisi delle miniere e delle leghe di 
stagno. 

Analisi del solfuro di stagno. 

Abbiamo veduto che lo stagno si |ro- 
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fa in natura allo stato di iolfuro e fU os- 
sido. Per analusare il solfuro conviene, 
dopo averlo polverizzato finissimaaiente, 
tenerlo in digestione nelPacqua regia ; lu 
stagno disciogliesi di rado la prima volta: 
il residuo contiene del solfo, della ganga, 
ed anche parte di solfuro di stagno. Sì 



dicemmo, una lamina di zinco, rendendo 
prima acido il liquido. (P.) 

Stagno calciivato. £' un perossido di 
stagno ottenuto per Fazione del calore 
e deir aria, e quasi sempre mesciuto di 
ossido di piombo, perchè si suole aggiun- 
ger del piombo allo stagno per accelerar- 



fa bruciare il solfo, a si fa digerire nuo-loe la calcinazione, (4ie altrimenti sarebbe 
vanente il residuo oell^ acqua regia *, si lunga 6 difficile. La materia calcinata si 



riuniscono i liquori, e si satura la solu- 
zione colla potassa. L^ ossido di slagno 
si precipita ; si feltra, e, lavalo diligente^ 
nente, si ridiscioglie nelPacido idroclori- 
co ; poscia con una lamina di zinco se ne 
separa lo slagno allo stato metallico. Il 
solfo in parte sublimasi) e in parte tro- 
vasi allo stato di acido solforico. Si pre« 
dpita sotto forma di solfato colf idroclo- 
cato di barite; si calcola la proporzione 
di solfo dal peso del solfato di barite. 

jinaliù deir ossido di stagno. 

La maniera più facile di conoscere la 
eomposizioue della miniera di stagno^ è 
trattarla, dopo averla polverizzata dili- 
gentemente, colPacqua regia, che discio- 
glie lutti i metalli uniti allo stagno ( e 
sono piriti arsenicali , piriti di rame , 
wolfiram ). Si ottiene un residuo compo- 
sto della ganga e delP ossido di stagno. 
L^ assaggio per via secca indicato supe- 
periormente, fa conoscere la proporzione 
dello stagno. Questo metodo, ch'^e il mi- 
gliore e il più facile, ha V inconveniente 
di ripristinare Tossido di ferro e Fossido 
di slagno : si possono separare discio- 
gliendo la lega nelPacido idroclorico, ag- 
giuntovi un poco di acido nitrico ; poi si 
versa nella dissoluzione della potassa in 
eccesso, che precipita ambidue gli ossidi 
insieme, e ridiscioglie quello di stagno, 
in guisa che rimane cosi separato dal 
^erro. 



lava per separarne il metallo sfuggilo alla 
calcinazione. Il colore dello stagno calci- 
nato diversifica tra il grigio e il giallastro. 
Adoprasi io molte arti, come per pulire 
alcuni legni, il vetro, e per dare agli spec- 
chi lo splendore di cui sono capaci. Uni- 
to con materie vetrificabili produce uno 
smalto che adoprasi nelle coperte della 
maiolica e della porcellana. Aggiunto in 
piccola quantità al vetro, lo rende di co- 
lor bianco opalino, rimanendo esso infu- 
sibile frapposto alle molecole del vetro 
medesimo. (P.) 

Stagvo . Ricettacolo naturale o ar- 
tefatto d^acqua che vi si ferma e muore. 
Prima di costruire uno stagno, bisogna 
esaminare se il suolo è atto a trattenere 
le acque ; alcuni scandagli e P esperien- 
za di vari anni daranno a conoscere se il 
luogo è naturalmente disposto o se oc- 
corra farvi un banco di argilla, per im- 
pedire le infiltrazioni. Poi si esaminerà se 
l'acqua della sorgente ohe vi deve sboc- 
care, e quella della pioggia bastano a te- 
ner pieno lo stagno; alle parole gobso e 
TETTO si troveranno gli elementi per tale 
determinazione. Restano però a calcolar- 
si le perdite prodotte dalP bvàpobazioiie 
(Y. quell^ articolo) le quali dipendono da 
circostanze locali ; giacché tale effetto cre- 
sce secondo Pestensione della superfìcie, 
la mancanza di profondità delle acque vi- 
cino alla riva^ ec; colPesperìcftaza si potrà 
acquistare una esatta idea di queste con- 
dizioni principali. 
Per otteiierc lo stagno adoprasi, comcj In seguito, esaminando la ^ffereoza di 
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livello, li vedrà a (fiiol oUezta le fpoiiilc 
iibhiuiio :i loiloiier raci]ua dolio stugoo, 
i|iiiili inuvi ed inlcrruioenti liono aeoetiari 
tliò non rimanga l)agnalo il fondo quan- 
do li loicia n lucco. Pinata la direzione 
vd ultesza dolio ipoiide, li icayi una lun- 
ga fona dio icondu (ino olio itrato di ar- 
gilla lolida c:ho lupponeii collante aotto 
il molo e li coitt'uiica con pietre vive a 
calce e malta o getto la diga che deve 
trattenere o laicìar scolare le acque se- 
condo il bisogno. Lo baie dalle sponde 
dev^ eiiere almeno tripla delPaltezza per 
miitore alla pressione delP acqua ed al- 
r agitazione dclPonde, spinte dal vento. 
Se la spesa non fosse troppo grave sa- 
rebbe utile ricoprirle dalla parte del- 
l' uctpia con pietre vive a calce e malta; 
altrimenti basterà fabbricare doe muri 
piU'alelli dì multoui dei quali Testerno sia 
un terzo man alto delPinterno dalla par- 
te deU^acqua^ e quest^ultimo giunga al- 
meno a pelo delle più alte escrescenze. 
Riempiasi V int«^rvalKi fra i muri con ar- 
gilla ben impastata e battuta, e si armino 
le i^areti ctm iscarpe pare d^ argilla. Ta- 
luno \^t economia costruisce la sponda 
inleramente dì argilla e la rialza «stema- 
meote con piote cbe traggoosr dai prati 
e fissanti sul suolo con pinoli dì legno 
( W 0i«4V La torba può utiloatole tosti- 
luìrsi airargilla* 

Quando soTrahbondaoo le acque £)r- 
tttasi in Im^ ct^nv^iùeatt della sponda un 
emissario: questo taglio^elcMlo « ceeaen- 
tat\s pel quale scoctre il superfluo dell* a- 
<\|uii« lahrolta servo t &r girar ima ruola 
idraulico. Vna Idrata ^)i legoopoHa dotanti 



al taglio iw|VKKsK>e al i^eaeo di Ki^girseoe 

K* uttW cmoi^To lo stagno cob unairìorMiao o dcfia ptkaaTera 
(ossacoafteMpfUoMoloall^eaaìaaKìo »eUe ìuv>^; si ha cwa di ccrairele 
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Per far un cocchiume si costruiscd 
una volta lunga 6 a S piedi con pietre 
vive o con getto per lasciar passar Tacqua 
che si voglia ; questa volta perpendicola- 
re alla sponda tiene ali' estremità la pie- 
tra bucata che riceve il cocchiomb (Y. 
questa parola). E utile di praticarri una 
grata di forti pali legati con traverse per 
impedire l'uscita al pesce, la costruzione 
delle dighe fu altrove dichiarata. 

Suolsi dare al fondo dello stagno uura 
leggera inilinazione verso la sponda ed 
anzi presso Torifizio di sortita scavansi 
fosse, nelle quali il pesce è obbligato a ri- 
tirarsi quando si vuota lo stagna e dove 
pescasi a. mano o con reti. 

La melma del fondo degli stagni è for- 
mata di terra trascinata dalle acqua -del^ 
le montagne wcine e decomposizioni di 
vegetali . £' uno dei migliori ingraa- 
si quando abbiasi lasciato fermentare e 
maturare per uno o due anni. Costrutto 
che sia lo stagno chiudete il cocchiume, • 
lasciasi riempire d^acqua rauUinao e rio- 
verno, alla primavera seminasi il pcaco 
gettandovi pesciolini che chiama nei mfom- 
jtollì, mùuUagUa ed alcuni altri di più 
che 5 anni di età: per ogni ìogero ocoom 
órca un migliaio di amumotti e a5 pa« 
dri aaadrì, quatti petd sono portali in 
botti che si carreggiano Wnlttnlao poa- 
aibilaaeate dal luogo più Ticino ; donale 
il viaggio, ad evitare la aaortalilà, h i suy 
mutare ipeaso facqua. Si popoh lo ala- 
gtto con aaolle dìffiexoBti specie, bm il co» 
$|ìio è il pesce che m e^B o riesca • tcb- 
desi più vantaggi ìmmeaite, 

!loo si pesca oegfi sti^ut cka di Ire ia 
tre o dì s«ì ia sci «bbì, al pràcipào dal- 

* 
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stras^fdivMÒe ««»>tsc«oR; no viale dìfdi MrtMKletHNre 
«J^% di pkofp^ dVntani « lìiaJi, ed ai»>*dovì «bcIk Iwoo aumrn éi 
che o»a :»4|^ cuwvadevà r»t«vao dd c^ p^^^oUao rnìlimcutc e 
l^wso e COI a Afata iawta a t^ h spiala. |T«b!sm>^ «''i 
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Lo tUgno dftr* essere poco profondo 
perchè le semine possano rice?ere l^esio* 
ne del sole ed aver sei od otto piedi nel 
nesso onde il freddo deir in?erno non 
fi anmasxi il pesce ; importa ansi nella 
ri^da stagione di rompere il ghiaccio on- 
de esso pesce non muoia per nìancanza 
diaria ^ con questo ghiaccio si riempiono 
le ghiacciaie quando fé n^ abbiano di vi- 
doe. (Fr.) 

Della semina del pesce» 

Formata che sia Io stagno bisogna 
■sUer? i il pesce che ha il nome di a?an- 
notlo. 

La quidilà dell^ acque e del fondo in- 
dicano la qualità dei pesci di cui dcTCsi 
tiempire lo stagno. 
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Il barbio^ distrugge quelli della sun, 
specie^ teme il freddo e dimagra Tinver- 
00 ; le sue uo?a diconsi noci?e. 

Il cefalo y fi avvicina al barbio, Qmti 
Pacqua viva, e si ciba degli animaletti che 
trova nella stagno. 

La caxfedine è un pesce di poco valo- 
re ma ricercato pel suo fegato grandiist- 
mo io proporsione del corpo. 

Il chi(fwto^ pesciolino insipido degli sta- 
gni fangosi è più delicato in quelli sab- 
biosi e d^acqoa viva. 

Il hrocciolo notabile per la varietà dei 
colori ama le acque correnti. 

Lo fcaré/one cattivo pesce ma utile per 
nutrire i lucci, perchè moltiplica assai* 
Queste 6 specie dì pesci sono le sole che, 
si ammettono negli stagni che altrimenti 
sarebbero più nocevoli che utili. 



Il carpio f la tinca, eci amano le acque II carpio è il re degli stagni ed è prin- 



grasse e fangose . Il persico, la trota, il 
csvedine amano di scherzare ; il ghiozzo, 
aell^aeqaa viva e fra gli scogfì : la trota 
nkitliplica di raro negli stagni anche di 
segua viva. Il luccio, il barbio, Tanguilla 
vivono bene nei fondi sabbiosi. 

Se TQolsi che il pesce prosperi in uno 
stagno non bisogna che vi siano pesci 
voraci come il luccio e la trota. Per 
^laolD cari si vendano, il proprietario 
perde sempre. 

Distinguonsi doe sorta di pesci, quel- 
lo di commercio e la minutaglia. Il car- 
pio, il luccio, il persico, la tinca, il bar- 
bio, la Croia e V anguilla sono pesci di 
commercio destinati a trasportarsi nelle 
città. La minutaglia, viene venduta sul 
luogo a meno che lo stagno non sia vici- 
no ad una grande città. 

Non descriveremo le specie di pesci di 
coi ai popolano gli stagni che sono ab- 
bastanza noti ai venditori e agli acqui- 
fsnti. Questa soggetto meglio conviensi 
ad una storia naturale che alla nostra ope« 
indicare la loro atilità. . 



cipalmente per esso che si costruiscono ; 
prodigiosa è la sua moltiplicazione e nes-> 
sun pesce è più soggetto a perdere le 
parli genitali e divenire inntile. Il car- 
pio vive molto lungo e giunge a mo- 
struosa grandezza. Quantunque riesca 
benissimo negli stagni, non è mai da pa- 
ragonarsi a quello delle acque vìve. 

La reina somiglia al carpio per la fi- 
gura, ma è più larga, piò schiacciata, 
ama le stesse acque del carpio. 

Il pesce argentino è più delicato del car- 
pio cui somiglia benché più biancastro : il 
corpo ne è più schiacciato il muso più 
puntuto. 

La tinca benché non ingrossi mai mol- 
to, è un pesce assai ricercato : qualun- 
que acqua le conviene, ma riesce meglio 
in quella fangosa, e soffre senza danno 
lunghi trasporti. 

Questi pesci sono pei nostri stagni ciò 
che sono gli uccelli domestici , né hanno 
altra arma che i loro colpi di coda, man- 
cando affatto di denti. 

Non è il medesimo dei pesci seguentit 
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hnpersicobtiìchèdhìna piccola bocca e 
senca denti noo è meno vorace e ben pre- 
sto distrugge la minutaglia. La si può por- 
re negli stagni da lucci; a meno che ei 
non prendala airimprevista difendesi pre- 
sentandogli la coda, e drizzando tosto la 
pinna che tiene sul dorso, con tali armi 
ferisce mortalmente una infinità di quei 
pesci. 

Il luccio è il re degli stagni : se yì tro- 
va abbondanza di cibo e diviene mo- 
ilrooso in mancanza di minutaglia divo- 
ra i piccoli lucci. Un luccio di sei libbre 
uccide an carpio di ugual peso, e ne 
mangia gran parte in una mattina. I den- 
ti di qoeslò animale sou molti, forti, a- 
f;ozzi ; la sua bocca è assai grande ; si 
apre poco e, quando morde, le sue ma- 
scelle strìngono con tal forza che è mol- 
to difficile fargli abbandonare la preda . 
Se il luccio trovasi in uno stagno ove 
non siano che carpii, senza minutaglia, 
t si venda tre franchi, è dimostrato che 
avrà distrutto carpii per cinquanta fran- 
chi. Accertasi che a 6 anni il luccio è 
giunto alla massima grandezza, e che po- 
scia diviene cieco. Non si sa esattamente 
f|oal sia la durata della vita di questo pe- 
sce; ma un luccio preso vicino ad Héfi* 
bron, aveva an anello alla coda pel qua- 
le risultava che doveva avere 269 an- 
ni. Si sa che un luccio di 3o a ^o lib- 
bre non teme la lontra, ma raffronta e la 
vince. 

La trota è molto carnivora, per for- 
tuna non moltiplicasi negli stagni , vi ca- 
giona grandi guasti, benché abbia denti 
assai men forti che quelli dei lucci. 

Collocheremo fra i pesci voraci anche 
r anguilla essendolasi veduta mangiare i 
piccoli pesci ; e vi ha un altra ragion di 
temerla, che spesso fa fendere gt^ argini. 
S^ insinua dessa nelle commettiture delle 
pietre non ben collegate, o nella terra 
poeo .compatta^ principaimeate seinque- 
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st'ullima sianvi radici marcite ;• a poco a 
poco vi produce sorgive o piccoli t rape- 
lamenti d'*acqua. 

11 gambero ò voracissimo ; nasconden- 
do il corpo in un foro adocchia la sua 
preda colle branche alP innanzi, e quan- 
do i pesciolini vanno a giuocare sulf or*- 

10 di esso buco li afferra con sorpren- 
dente destrezza. 

Diconsi ugualmente: avannotti, peseta^ 
telli^ minutaglia^ guisguiglìa , i giovani 
carpi, tinche, lucci, ec. troppo minuti 
per essere posti in commercio, e che ser- 
vono a popolare gli stagni. Chi possedè 
un terreno di qualche estensione pnè 
aver diversi stagni di varie grandezze . 

11 più piccolo è pegli avannotti che me* 
sconsi tutti insieme, di qualunque spe- 
cie siano, pufchè i pesci voraci sian pò* 
chi. Vi si lasciano, per un anno, poi si 
comincia a pescare. Allora si (a una cer- 
nita esatta delle specie nocive, e traspor- 
tansi in uno stagno destinato a bella po- 
sta per essi che abbondi di minutaglia i 
i pesci tranquilli gettansi in uno stagno 
più ampio ove, trovando maggior campo 
a vagare e maggior copia di cibo, cre- 
scono a vista d^ occhio. Yi si lasciano per 
due anni. 

Questa separazione permette di cono- 
scere i pesci, di giudicare quali di essi 
abbiano dato maggior profitto, di sceglier- 
li e finalmente di contare il numero dei 
maschi e delle femmine. 

Lo sperimento si fa al terzo anno ; 
per ogni cento carpioni femmine se ne 
pongono venticinque di maschii, e questo 
numero basta per uno stagno dì otto a 
dieci arpenti, e si tengono le stesse pro- 
porzioni per quelli maggiori. Questa ma- 
niera di operare, massime se gli stagni 
sono limitrofi , non obbliga il pesce a 
passare da un suolo grasso in un magro, 
il che molto gli nuoce. 
I Quando si ha uno stagno solo , primìi 
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di pescare fa d^ uopo, formare sotto al 
cocchiume Tari lerhatoi pieni d'adequa che 
di' trailo in fratto rionoTasi acciò i pesci 
Don vi muoiano. Bisogna anche poterlo 
leccare quaniU) si vuole. NelPuno get (an- 
si i piccoli lucd ed altri pesci voraci non 
rendibili ; neìV altro i car[iioni troppo 
piccoli per la Teodita, gli avannotti e la 
iemina ; nel terzo ogni sorta di minuta- 
glia, per separarla internamente dai car- 
l»ioQÌ e dalle tinche. 

Quando il grande stagno comincia ad 
esier pieno, seccasi il serbatoio che con- 
tieoe i carpioncinì e gli avannotti di cin- 
que a otto pollici, come pure le piccole 
liocfae, e gettanai nel grande stagno dopo 
aTerli coniati, vale a dire, dopo averne 
preso da 1 5oo a due mila per arpento, 
pia o meno secondo la forza degli avan<- 
noiti. 

Se si lascia uno stagno a parte pei 
lucci, separazione utilissima, polendosi 
io tal caso moltiplicare la minutaglia, e 
ad on tempo tutti gli altri pesciolini, dai 
qosfi devonii cernire gli stagni a carpio- 
ni ed a tinche. Senza questa indispen- 
sabile precauzione, i grossi lucci, non 
trovando cibo, mangiano la loro prole. 

£* regola generale nel seminare e pe- 
scare negli stagni, di non fissare in mo- 
da stabilito rigorosamente, la quantità 
d*avaonolti. Queste misure variano: i.^ 
stcQudo la grandezza dello stagno ; se è 
Bollo grande un migliaio non è di trop- 
po, e seTestensione è assai grande se ne 
pussono porre fino a dne, e se lo stagno 
à di un arpento soltanto cinquecento a- 
uoBotli sono più che bastanti^ a.^Il ca- 
lore daL dima deve pore essere preso in 
esame. Quanto più Taria riscaldasi, più 
ptfde d^ aria, e più presto si vizia e da 
tè • par li aa p i rat i o iie ed espirazione di 
«Hiliaiio. ripetuU del pesce. Se il loro 
>HMvo è coDsaderevole, quest** acqua si 
inaUfI .«oche più presto; 5.^ Anche 
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secondo la natura dell'acqua e del terre- 
no variasi la quantità del pesce. 

Gli slagni hanno nemici dannosissimi, 
dai quali il vigile proprietario deve sape* 
re guardarsi. Gli uccelli acquatici come 
la cicogna, l'airone, le anitre, le farche- 
tole, ec. divorano molti pesei. 

La lontra^ animale anfibio molto so- 
migliante al gatto per la grossezza e la 
forma, è la maggiore struggiirice dei per 
sci : a lungo andare cinque a sei lontre 
bastano a spopolare uno stagno. Le trap- 
pole slropicciate con grascia d*airone, e 
guernite di pesciolini che servono d^esca^ 
sono mezzi insiifiìcienti per distruggerle ; 
vale meglio aspettarle appiattati e ucci- 
derle a fucilale, cornagli uccelli acquatici. 

Fra gP inimici degli slagni si vogliooi 
porre , le maue di giunchi, le piante 
acquatiche, le radici da'^grossi alberi pian- 
tati, alle sponde, perchè servono di na- 
scondiglio agli uccelli, alle lontre, ec. Quin- 
di allorché lo stagno ò secco gioverà di- 
struggerli. 

I pescatori a rete o a lenza, son pu^ 
da temersi. Per evitare i danni dei pri- 
mi, si devono piantare paletti di tratlQ 
in tratto, piantarli solidamente^ ed ar- 
marli sott'acqua d'uncini che lacerino le 
reti quando voglionsi levare. Una gran 
vigilanza è il solo rimedio contro i pesca- 
tori a lenza. 

Bisogna guardarsi dal piantar alberi 
sugli argini, poiché ne accelerano la di- 
struzione. Se gli stagni siano o no gio- 
vevoli all' agricoltura, è tal quistione che 
non ci faremo a sciogliere ; essa appar- 
tiene più all'agricoltura propriamente det- 
ta ed alla politica, che all^induslria, né 
potremmo trattarne senza uscire dal no- 
stro piano. Si può vederla perfellamen- 
te risoka nei trattali d'agricoltura. (L.) 
*STAGlNUOLO. Foglia di stagno bat- 
tuto ; anche vaso di stagno. 

STAIO. Misura di capacità pei cereale 
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ed altre tostanze secche. E' no vaio ci- 
lìndrico di legno, chioso con un fondo 
circolare ed aperto superiormente (T. 
scatolaio). L^orlo superiore suol ralFor- 
xarsi con un cerchio di ferro posto al di 
fuori con un asta trasversale per solleva- 
re lo staio più facilmente. Adoprasi per 
misurare le biade, Torso, Tavena, le len- 
ti, il miglio, la farina , ec. Distinguesi 
la misura reua dalla colma : nelf ultima 
la sostan&a ond' ò ripieno lo staio sopra- 
vanza oltre Tapertura superiore di esso, 
in forma dì cono, e se ne pone tanta 
quanta ve ne può capire senza premer* 
Tela : la farina suole misurarsi in tal gui- 
sa^ ma per lo più i grani non devono 
riempir la misura che fino al piano su- 
periore ; ed il mercante dopo aver col- 
mata la misura, vi fa scorrer sulP orlo 
«no stromento cui dice rasiera per fiar 
cadere ciò che vi ha di troppo. La rasie- 
ra è semplicemente un regolo, un orlo 
del quale è rotondato Taltro a canto vi- 
vo. Adoprasi il primo per radere V ave- 
na, poiché il grano è lungo e male si am- 
mucchia ; Taltro serve per la biada, Tor- 
io, ed i semi. 

Nelle antiche misure francesi, lo staio 
variava secondo i luoghi : quello di Pari- 
gi era una capacità di 655,78 pollici cu- 
bici, oppure 06,795 di piede cubico; lo 
ai divideva in 16 lUroni{litrons)j ciascuno 
di iOf^^^t pollici cubici, ossia, 0,02,372 
di piede cobieo. Lo staio doveva essere 
alto 8 pollici, e 2 linee e -i>, e di io pol- 
lici di diametro. 

Il sestiere valeva 1 3 staia, o 7,869,56 
pollici cubici, oppure 49^^4 pi^^^i cubi- 
ci ; la mina (mine) conteneva 6 staia , 
la mineita (minoC) 5, e il moggia i44 ^ 
13 sestieri. 

Il mei>iO staio era alto 6 pollici e 5 M^ 
nee, e di 8 pollici di diametro. . 

Il /filaria di slaioj era alto 4 PuUmI 
9 linee; lungo 6 pollici e 9 
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Il mezzo quarto, alto 4 pollici e 3 li- 
nee, largo 5 pollici. 

Il ìitrone^ alto 5 pollici e mezzo, del 
diametro di 3 pollici e io linee. 

II mezzo-litrone^ alto a pollici e io li- 
nee, largo 5 pollici e una linea. 

Le misure per l\i vena erano di capa* 
cita doppia delle procedenti, si che il se- 
stiere conteneva 34 staia : il picolii d*a- 
vena era il quarto d'uno staio ; quattro 
staia di sale facevano una mineita (minol) 
e 6 un sestiere: 8 staia di carbone face- 
vano una mineita, 1 6 una mina : 5 staia 
di calce erano una minetta, 58 minette mi 
moggio. 

Tutti qpesti usi che qui ricordiamo 
più non continuano né li notiamo che 
per conservarne la memoria, che il noo- 
vo sistema metrico vi sostituì misure uni- 
formi. L* ettolitro e mezzo equivale quasi 
alTantico sestiere valendo 1 1,54 staia. 

Il nuovo staio è Tottava parte d^un et- 
tolitro e forma un cilindro di 25 centi- 
metri cosi in diametro che in profondità. 

Il decalitro ha 23<:«>^333 ; Tettolitro 
5o,<^i-335. 

Il mezzo ettolitro, 4 decimetri. 

Le d|ue dimensioni di questi cUiadri , 
per tutte le misure di sostanze solide sa- 
no ugnali, vale a dire, il diametro è pa* 
ri alPal tazza ; pei liquidi alPoppotto VtA* 
tezza è doppia del diametro (Y. litao). 

Tutte le nuove misure si riportano aV- 
l'unità detta litro, che è una capttdtè 
uguale ad un cubo di un decimetro dt 
lato, vale a dire, che il litro è no decina^ 
tro cubico (V.msuRB). L'etloUiro eonliè- 
ne 100 litri, il decalitro io Btri« o Mano- 
vo staio, che si soititni al vaeolM^ -è ^ 
delPettolitroy ossia 1% ht^^.m0iÈmA'-*MfBL\ 

FangomMid» te> in 
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II litront Ttle o,SiSoa litro | 
Lo stalo antico vaia i|3o8 decalitro. 
L^ettolitro Tala 7>68S74 ftaia. 
Per approtsimazioDa i5 litri Talgono 
i6 litroni; iS decafitrl valgono io ftaia 

antichi* 

Il bushel inglese è una misara di a 1 78 
pollici cubici ; equivale a 35a4 decime- 
tri cubici ; dindesi in 8 galloni o pinta 
inglesi. (Fr.) 

•STAIORO. Tanto terreno che vi se- 
mini entro uno stalo di grano. 

STALLA. Stonta dove si tengono gli 
animali. Quanto si è detto alParlicolo scO' 
DVBU e PASTORiA, ren^c inutile Pestender- 
d maggiormente sui particolari di cottru- 
alone e di salubrità, sulle attenzioni da 
aversi , essendo quelle medesime. Diremo 
soltanto che la larghezza del recinto de- 
Vessera di 4 metri a 4 e mezzo (1 a a 1 3 
piedi) ; e la lunghezza, proporzionata al 
Damerò degli animali^ deva lasciare per lo 
spazio di cadaun bove un metro e un 
terzo (4 piedi) ; per le Tacche occorre 
un pie di più. Per dodici Tacche, a ca- 
gion d* esempio, se st Tuole dispor gli 
animali in due file, la stalla dcTC aTere 
IO a la metri sopra 8 (3o a 36 piedi 
so s4). Per economizzare il foraggio sa- 
rà utile disporTi le rastrelliere nello stes- 
so modo che abbiamo indicato pet le 
scuDBaiB. (Pr.) 

* STALLAGGIO. Quel che si paga 
ali* osteria per l'alloggio delle bestie. 

* STALLIA. Dimora Tolontaria o for- 
zala che può farsi in un porto tanto dal 
padrone della nzTe che dal noleggiatore. 

STALLONI. CaTBlli interi che si ten- 
gono per montare lo caTalie a ripro- 
durre la specie. (Fr.) 

* ST AH AIDO LE, dicono i tessitori 
le traTcrse superiori del telaio. 

* STAM4IUOLO. Quegli che laTora, 
Tenda o dà a filare lo stame. 

* STAME. Lana pettinata a non car- 

J)U. Teenol T. XII. 
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data cha ft la parte pia fissa o che ha pii 
nerbo. • 

* Stai», dicesi un* opera di fili di la- 
na intrecciati a maglie. 

* STAMETTATA, dicesi ona spada 
di saia. 

* STAMIGNA. Tela fatta di starna o 
pel di capra^ per uso di colare. 

* STAMINARA. Nome di alcuni pez- 
zi di legno che serTono alla costruzione 
delle nzTi. 

STAMPA delle teUrie e dei tenuti in 
generale. V arte di stampare i tessuti 
consiste nel fissare su una faccia di essi 
qualsiTogKa figura con dÌTcrsi colori in- 
alterabili^ che li coprono in parte man* 
tre il resto conserva il suo colore. 

Questa stampa si fa oggidì col mezzo 
di assicelle o cilindri intagliati come oc- 
corre, coi quali si applica primieramente 
sui punti dei tessuti che si vogliono co- 
lorare, una sostanza liquida che si chia- 
ma mordente^ e che ha la proprietà di 
disporre il tessuto a ricevere il colore d^oa 
bagno di materie da tintura, come la Rob- 
bia, il GUADO, il QUEaciuoLO, cc, In cui ai 
tuffa il tessuto come per la tintura solita. 
La materia colorante di queste sostanze 
attaccandosi e combinandosi fortemente 
colle parti impregnate di mordente, risulta, 
in quei soli punti, un colore vivo ed inal- 
terabile, laddove non attenendo questo cha 
debolmente colle altre parli non imbava- 
te di mordente, si fa sparire con un sem- 
plice lavacro in acqua chiara, ed espo- 
nendole alcuni giorni al sole sul pratO) 
mettendo il rovescio al di sopra. 

La stampa sui tessuti di sostanze ani- 
mali, come la lana e la seta, si £1 applican- 
dovi direttamente i colori che vi si fissa- 
no poi con metodi particolari dei quali 
parleremo in seguito. 

Quindi si Tede cheT arte di stampar» 
i tessuti eomponesi in generale dr dna 
parti distinte : i. dei metodi meccanici 

14 
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per intagliare le asricelle o i cilindri, è 
per applicare sui tessufi il mordente o i 
colori; a. di metodi chimici per la com- 
posizione dei rari colori. Quindi uno 
fftampaiore d^ndiane deve conoacere non 
solo la teorica, ma anche la pratica dì 
queaC? due scienze. 

Lo soopo che ci proponiamo in 
questo articolo, non è già quello di en- 
trare in tutte le minute particolarità 
delle operazioni di quest^ arte ; perchè 
per far ciò converrebbe conoscere pri- 
Oiieramente ciò che forma la pratica ma- 
nnaie deir arte, il che non possedia- 
àfQ, e perchè inoltre riuscimmo trop- 
por hinghi. Ne parleremo qui soltanto in 
termini generali, per far conoscere i prin- 
cipK SUI quali è oggidì basata quesl'^arte. 
0«mbra che essa abbia avuto origine al- 
r Indie, ma gli Europei giunsero rapi- 
dtaiente colP aiuto delle scoperte della 
rfMema chimica, e del perfezionamento 
^mnfaglio e dei metodi meccanici, a su- 
fiertre ^Indiani per la bellezza e soli- 
dità dei colori, per V eleganza e buon 
guato del disegni, per la nitidezza e ra- 
fpiditè deR* esecuzione. 

"^Oberkampf si fu il primo che piantò 
M grande stabUimento per tale oggetto a 
Jinf presso Yeriailles. Avendo per socio 
Wldmer, meccanico e chimico, e venen- 
do guidato nelle sue pratiche dai consigli 
M migliori chimici deUa capitale, come i 
Berthollet, i Welter, i Bonjour, ee. que- 
sta manifattura rimase lungo tempo sen* 
ttrivaK, e fruttò grande ricchezza al suo 
pOBSesora. Sottenne per molto tempo 
tMiH iiiBia europea per la solidità dei suoi 
INclorl^ per la soèlta ed il buon gusto dei 
Megtii. Pino al i Soosi stamparono i tes- 
Mll cOtt piastre di rame intagliate o col 
ptmaone, 6 nel modo praticato dagli in- 
ti^latdri e KuHno (▼. MCTstoirE). Eransi 
Hftigfeitfte maeiBfa&ne tngegnosisstme , a 
Mt«^ rotatorio oontiaualo, che caricava- 
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no di mordente le piastre, le asoiugara- 
no, (acevano avanzare il tessuto e lo pre- 
mevano con forza contro la piastra, ove 
iropregnavasi di mordente : in tal guisa 
una pezza di tessuto rimaneva stampata 
io tante riprese quante volte essa con- 
tenera la larghezza della piastra. Aggiun- 
gevansi poi i colori di supplemento a 
mano con tavole di legno intagliate io 
rapporto colle prime, come tuttavia si 
accostuma, il che vedremo qui in seguito. 

Verso l'anno i8ot si provò a Jouy 
a stampare con cilindri intagliati. Si ve- 
de subito quanto più vantaggioso toroe-^ 
ria questo metodo, che opera continua-^ 
tamente, di quello comune, nel quale, per 
quanto esatta si fosse la macchina da 
stampare, si poteva di leggeri notare eia-' 
scuna ripresa ; non ai rinvenne però si 
tosto la maniera di evitare tutte le varie- 
difEcoltà che si presentarono. Nello stato 
in cui erano allora le fonderie (ìrancesi 
difl^lmente potevansi ottenere cilindri 
di rame o d^ ottone dei diametri di 5 a 6 
pollici e lunghi 5 a 4 piedi, le cui super- 
ficie fossero senza difetti e conveniva av- 
vezzarsi a intagliare sulle superficie con- 
vesse e comporre una nuova macchina. 

Terso queir epoca si inventò a Mona- 
co la litografia. Marcello de Serres, che 
allot'a trovavasi in quella città, propose 
V uso dei cilindri di pietra per la stampa 
delle tele, delle carte^ ec. Non sappiamo 
se ne sia stato latto P esperimento, ma 
non dubitiamo di asserire che i metodi 
litografici non ci paiono applicabili a que- 
sto metodo di stampa, come noi sonci 
i cilindri metallici intagliati in rilievo, o 
con disegni particolari applicati alla loro 
superficie, pei quali Ghaumette a Strau- 
barth avevano chiesto prìvilegii esclusi vi« 
Anni sono si tentò di £ire cilindri dS 
pietra dura ma vermicolata. Ne vetdra 
un ghirigoro irregolare di brutto aspetto 
e di cattivo gusto. La natura non si de* 
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ir« bniCafe eba ncUe sue bellesze ; qoia- 
<li questa hiFeiizione, che anch^esso erasi 
privilegiata, Don ebbe Terun effetto. 

Mentre io Fraoda cercayasila manie* 
ra dì perfezionar V uso dei cilindri, i fsb- 
brteatori di Manchester avevano Idi già 
ktitailo imflMnsi stii)iliaienti ove non' si 
stampava die m questa forma, superan- 
do ogni difficoltà. Dappriòia facevano i 
loro cilindri con grosse piastre di rame la 
cui commettitara qaasi impercettibile era 
unita con saldatura d* argento ; nnllame- 
no questa linea longitudinale essendo più 
dora degli altri ponti del cilindro, era un 
Inconveniente per rmt8g1io|, massime 
quando questo si &ceva col segnatoio o 
con puntoni. Cercarono qtiindi e trova- 
rono il modo di ottenere cilindri cavi di 
'*^raoie gettato, la cui superficie, dopo tor- 
nita e incrudelita, fosse omogenea e senza 
difetti (Y. CSìndri di Bàita per ìa slam" 
pa dette téle \ Tom. X, pag, 4^9)* ^^° 
sappiamo per qual ragione i fonditori 
francesi non siano neppure oggidì pei*- 
venuti ad imitarli perfettamente col ra- 
me ; essi non danno bene che quelli d^ot- 
tone, sul quale non si può intagliare col- 
la slessa nitidezza e precisione come sul 
rame. 

La fabbricazione dei cilindri, le varie 
maniere d^ intaglio in essi adoperate, la 
composizione dei mordenti^ l'apparecchio 
parttcolar dei tessuti, essendo di som- 
ma impurtanza pel ramo d^ industria di 
cui si tratta, crediamo dovervici alquan- 
to fermare, prima di passare a spiegar ciò 
che Concerne la operazione della stampa. 

Fabhrica%ione dei cilindri» 

Hello stato attuale di questa fabbrica- 
alene vi sono cilindri formati in tre ma- 
nire diverse : i P cilindri di ottone pieni 
o cavi^ a.^ di rame cavi j 3.^ di rame 
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passati per trafila sopra spine di ferro che 
servono loro di anima. 

Le difiicoltà che si erano incontrate 
dapprincipio per fare i cilindri d^ ottone, 
sembrano Tinte interamente da Thie- 
bault il figlio fonditore di Parigi, il quale 
ne vende giornalmente guerniti del loro 
asse, torniti e pronti a venire intagliati. 
Questi cilindri fusi per lo più pieni, eoa 
una rmUerovba o carico di metallo assai 
grande, d* un diametro d^ alcune linea 
maggiore di quello che devono conser- 
vare, dopo finiti, vengono battuti o in- 
crudeliti a colpi di martello su tutta la 
loro superficie, ad oggetto di rinserrare 
i pori del metallo e ftrne svanire tutte le 
piccole fenditure o altre piccole cavità. 

Il cilindro cosi incrudito portasi sul 
tornio da forare, ove bucasi a! centro 
nella direzion del sno asse comeicanno-^ 
ni. Se il cilindro deve adattarsi ad uii 
òsit generale comune a molti, lo si fora 
da parte a parte, e siccome quest^ asse è 
un po^ conico, il foro dev' esserlo an^ 
ch^ esso, il che si ottiene con un allarga-^ 
toio. Sembra però che siasi trovato più 
comodo che ogni cilindro abbia il suo as- 
se ; in tal caso non si forano le teste ch^ 
a 6 pollici di profondità ^e fissansi in es^ 
se i perni con viti solidamente in manie^ 
ra che il lavoro da farsi in appresso tenu- 
to su di essi che sol cilindro non li smuo- 
va menomamente. 

In tale occasione crediamo dover os- 
servare che si risparmierebbe molta man 
d' opera facendo i perni della stessa ma- 
teria che i cilindri, come si usa pei lami- 
natoi, anche a costo di farli più grossi 
per compensare la minor forza del ferro 
al rame ; V aumento delP attrito sarebbe 
di poca importanza, e laf fabbricazione 
dei cilindri sarebbe molto più semplice. 

La tornitura non ha tiulla di partico-< 
lare da doversi qui descrivere: ss ha 
per tal oggetto un toeitio paraìeìlo (Y. 
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^w mtf U I» pdbMea »tl«mwM mi 
§9§lfsWf^ wm€ ftu€ iolT ittUflio di qac- 

UtAti^ Mfè^mrÈtt ytr quaoto sta io 
fiM «4 h»i«§Mr0 #1(11 àfitéd b vij di 
ptmpn^ • uU «ffrlto, noteremo aò the 
^eóemmo wàV Mimo notuo TiJggio io 
f «lUIUfr», io tio« c^doa dì lUochciUr 
«rf « tépmffetàmmo iptefìo die «i Tede od 
CfpnéerfÈUifio d'Arti e metlieri fra i Mg- 
li di OMoiCiUort ingleii. QuesUt eiliodro 
§§0Ho arte 5 pollici, airutcirc daDa fon- 
deria ? ifioa portato greggio dcIT ofllctoa 
dei toroitori, per eMi^re posto tal soo 
fl#M e tornito. Lo fi era gettato io ona 
pretalla o forna di gbiiai a ceroMra, so- 
pra ttn ooecioolo di ferro od po' conico 
«ha aUors saririfala di asse^ ma la coi ci- 
flsa piò grossa risnlta? a di circa x a pol- 
iteli kddoft all'incontro dal lato della 



n dovera tornire i cOndro; 
lemado h spion, si pose i cXiidro 
sol suo osse, poi lo à tornì cose lìircM 
Mo per qncOi d*ottone. £ £i d*aopo sa- 
pere che gT Inglesi hanno noa robusta 
ma c cfa i na a lite, con coi cacciano Tasse 
nel cilindro o rei leraoo ; poiché con 
qoeUa specie di cilindri un solo asse ba- 
sta per tatti. 

Io loghilterra labbricansi pure cilin- 
dri d* oo^ altra specie, fl coi ioTOglio di 
rame è sottile e raoima di ferro. Questo 
invoglio o camicia, essendo posto i olla soa 
aoima, si passa il tolto per trafila, il che 
incrudisce la soperficie, mentre rotonda 
il cilindro io modo che non rimane quasi 
più nnlla a lare al tornio. Atvood iogle- 
se (pndò una fabbrica di ciliadrì di qua- 
sta specie a Rouen. 



Stìupa 
Intaglio dei cilindri. 

I cilindri fi iniagnano in tre maniere : 
I P col punzone; a.^ col segnatoio ; 3.^ 
coll'acqua forte. Fino agli ultimi tempi 
noo si usò che V intaglio col punzone. 
Questa operazione consiste semplice- 
mente nel fare il punzone la cui cima in- 
tagliata segua la curvatura del cilindro 
ed applicarlo regolarmente sulla superfi- 
cie di esso. ' 

A tal uopo, roettesi il cilindro sopra 
nn tornio che dicesi macchina dà inta- 
sare ; tì è fissato pei suoi perni in col- 
lari stabili che gli permettono di girare 
sovra sé stesso ; da un capo delPasse fis- 
sasi un disco graduato che serve a rego- 
larne il moto rotatorio. Il punzone inta- 
gliato è tenuto superiormente in una co- 
scia che si fa muovere paralello al cilin- 
dro lungo una robusta spranga di ferro, 
mediante una vite di richiamo, la cui ca- 
pocchia al pari dell'asse tiene un disco di 
divisione, che un^ alidada fissa ad ogni 
grado. Questa medesima coscia tiene al 
di sopra del punzone un piccolo ariete 
che si fa agire con un pedale, e la cui 
caduta può essere più o men grande, se- 
condo la forza del colpo che convien da- 
re al punzone per imprimerlo sulla su- 
perficie del cilindro. 

Si vede che mediante queste disposi- 
zioni si può non solo applicare con re- 
golarità il punzone su tutto il contorno 
fìeX cilindro, ma anche nel verso della sua 
lunghezza ad intervalli perfettamente re- 
golari. Improntato in tal guisa il cilindro 
dappertutto, si dinno col bulino o con 
altri punzoni i e ilpi di forza che con- 
tengono al disegno che si deve eseguire 
sol tessuto, ricordandosi che come nel- 
V incisione a brlino le sole cavità lascia- 
no il disegno. La difficoltà Consiste nel- 
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manifiittuca si hanno per tal oggetto in- 
cisori di molta abilità, cui si danno ono- 
rarii che ascendono fino a sette od otto 
mila franchi all' anno. 

White, abile meccanico di Manchester, 
descrisse con figure in un'* opera da lui 
pu>}blicata di varie macchine da esso ima- 
ginate, intitolata Centuria^ un meccanis- 
mo per intagliare al punzone che opera 
con moto rotatorio mediante una pres- 
sione. Il cilindro da intagliarsi fissasi nei 
suoi perni in collari slabili, ove gira li- 
beramente sovra sé stesso \ W punzone è 
raccomandato ad un grosso asse di fer- 
so, posto paralello al cilindro, il quale 
girando sovra sé stesso può anche scor- 
rere nel verso della sua lunghezza in cor- 
se stabili. 11 cilindro e quest' asse sono 
obbligaci a muoversi in direzioni oppo- 
ste mediante ruote dentate poste sui loro 
assi, di modo che il cilindro si muove 
con una velocità accelerata o ritardata di 
una quantità uguale alla distanza che si 
vuol lasciare fra un colpo e Tal Irò di uti 
punzone, presa sul contorno del c'iiodro. 
Allora si vede dovervi essere fra il raggio 
del cilindro e la lunghezza del punzone, 
presa dal centro delP asse che lo portft 
fino alPestremità intagliata, la stessa pro- 
porzione che fra le ruote dentate, poi- 
ché altrimenti accaderebbe uno slriscia- 
mento del punzone coniro la superficie 
del cilindro, che renderebbe confusa la 
impronta. 

Quando il cilindro ha compiuto un 
giro, il punzone si trasporta da sé con- 
tro ad un^ altra zona che impronta alla 
stessa guisa, e cosi di seguito fino alPal- 
tro capo. Perchè le distanze fra cadaun 
colpo di punzone siano esatte, la. denta- 
tura delle ruote non deve lasciare verun 
giuoco, pel che White vi adopera la sua 
dentatura ad elice ; ognuno ben vede che 
la cima del punzone su cui é V intoj^Uj 



r intagliare il punzone^ Quindi in ogQÌ;esser deve convessa per applicarsi esat^ 
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tamentu in ogni punto alla luperficie del 

cilindro. 



Intagiio col cilindro. 
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i loro assi tengono ruote dentale clic gli 
legano insieme (Y. XACCHiaf). 



Questa maniera d^ intagliare che in- 
cominciasi a veder eseguita con gran per- 
fetione, senta far abbandonare Tintaglio 
col punzone, potrà sostituir? isi pei dise- 
gni continuati a punti riuniti, a palme 
larghe : si adotterà pure per economia ; 
poiché questo metodo oltre misura solle- 
cito, dà r intaglio d*un cilindro che ese- 
gnilo col punzone costa 5 a 700 Ir. per 
Suo a 400 soltanto. 

Non ci farem qui a spiegare compiu- 
tamente il modo d^ intagliare sul segna- 
toio e di ottenerne impronte, il quale non 
è gran fatto direrso da quello delf inta- 
glio dei punzoni, dei conii da batter mo- 
nete, medaglie, ec (T. seg!iatoio). Solo 
diremo che il segnatoio che serve di ma- 
dre, come pure quello con cui si deve 
intagliare il cilindro, esser devono d* ac- 
ciaio fbso della miglior qualità, ed avere 
un esalto rapporto colla circonferenza 
del cilindro. 

L* intaglio co! segnatoio si £1 con uno 



Intaglio dei cilindri colTacqua JorU. 

Questo si fa come quello a auLiso (Y. 
questa parola ). Il cilindro viene intera- 
mente coperto con uno strato di verni» 
ce grassa ed opaca, e lo si pone sopra uà 
tornio da arabeschi, colPaiuto del quale, 
e con una punta formansi sulla sua su- 
perfìcie i disegni che si vogliono, levan- 
do la vernice. Tali disegni si possono an- 
che fare a mano, come gì' incisori a ba- 
lino. Scopertosi in tal guisa il metallo^ 
si immerge il cilindro in un bagno d'aci* 
do nitrico, d* onde Io si leva in capo ad 
alcune ore intagliato. Qnesta maniera di 
intaglio, benché lasci molto da ritoccarsi 
a mano, sembra dover riuscire ancor più 
ecunomica di quella col segnatoio. In tal 
guisa si fanno con somma facilità linee 
paralelle semplicemente o intrecciata in 
qualsivoglia direzione. 

Mordenti. 

1 mordenti più comunemente ad^^e- 
rati nella stampa delle tele sono Vaceta- 



stromento simile a quello che si adopera Ito d* allumina o V acetato di Jerro ( Y. 
quando si opera col punzone ; si sosti- mordesti ). Applicansi sulle tele con ci- 
lubce a questo il segnatoio che si com- lindri dei pezzi di legno sui quali si è in- 
prime a forza contro il cilindro, median- taglialo il disegno che vuoisi stampare, 
te due le%e combinate iu maniera che Importa molto che i mordenti non si 
con un peso di 8 a 10 chilogrammi si estendano altre ai limiti del disegno né si 
pussa esercitar una pressione di 12 a i5|mescano insieme quanto se ne adopranu 
mila chilogrammi, sei-ondo la diiucnsio-i Ji varie sorta, una delle qualità che si rì- 
ne del seguatoio, la |trofondÌlà del taglio cercano nelti stampa delle tele essendola 
e la durezza del metallo. Quc»to segua* nitidezza. Si comprende doversi qwftdi 
toio e disposto in nMnicra che, occonren- dare tal consistcoxa ai mollati che non 
do, fl suo atta prenda nna pasiaiuna pa- si possano allargare oltre ai limiti dei d»- 
rddla, ohhB^M u pcrpcndieolara aUTaa- segno. Otticnsi tale effetto rcndcodoii 
^^ cBmAml ^mt palaria iataglkra ad spessi con coUa d*aaaido o con goMi 
■■ " ^ ^'^'ifiaBa hmjla di axabica, b qqale è necessaria, me. ia p»- 

' eakaMM^ ca duac. Questo ispasùacnto di cai noo 
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T'ha che V eipeneazà che poisa Io£cft-j estere imhianchite ( V- ivriaìtcbimeiito X 
re r intensità, se fosse troppo consislen-labhrostite da uo lato soltanto (T.abbrot 



le nuocerebbe alP effetto delle sostanze 
dotorie ; poiché il colore non si attac- 
cherebbe che poco o nulla ad ano stra- 
to liscoso. 

Per iscorgere più facilmente i disegni 
soUe tele, gli stampatori mescono ai mor- 
denti noa leggera decoatone della sosten- 
ta colorante con cui si deve tigner la tela. 

I doe mordenti onde si è parlato me- 
iconai talvolta in Tarie proporzioni. Ta- 
lora se ne mesce uno o tutti e due con 
nn*infasione di sommaco o noce di galla. 
Con questi vari miscugli si ottengono di- 
Tersi colori con uno stesso bagno di tin- 
fbra. 

Se il disegno d^una pezza di tela deve 
Stamparsi di rosso, il mordente sarà sol- 
tanto composto di acetato di allumina, e 
la si tufferà poscia, come si fa per la tin- 
tura, in un bagno di robbia. Se si vuole 
che il disegno sia giallo, si sostituisce un 
bagno di qus&cia hbba o di guado. 

Quando si voglion dare differenti co- 
lori alle varie parti della tela, la si im- 
prflf^ di pia sorta di mordenti. Con 
la robbia i disegni fìitti colPacetato d^ al- 
luiina diverranno rossi, e quelli (atti col- 
F acetato di ferro bruni ; colla quercia 
aera o col guado, i primi diverranno|gialli, 
i secondi olivastri. 

L^ acetato di rame, colle ultime so- 
stanze coloranti dà il verde. 

Quando descriveremo la macchine da 
itampare, indicheremo la maniera con 
ed si applicano i mordenti sulla tela, coi 
dCodri o colle assicelle intagliate. 

apparecchio delle tele ed altri tessuti 
per disporli alla stampa. 



La tele di cotone o calicò che si deb- 
bono stempare, ricevono nn apparecchio 
paHioelBre ( ▼. AfFsaaccHio ) ; debbono 



STIMESTO dei tessuti) e quando la tinta 
è generale bagoansi d'*un mordente che li 
prepari a ricevere il colore che vuoisi 
avere. Questa immersione si fa in un 
truogolo in fondo al quale vi é un roso- 
lo di rinvio, e mediante due cilindri di 
rame sovrapposti come quelli di un hmU 
natoio, ben compressi V uno contro Fel- 
tro, ed il superiore dei quali è avvilup- 
pato di tela fina a più doppi. Le pezze 
di tela da impregnar di mordente, cucite 
5 a 6 r una dietro air altra, ravvolgonsi 
sopra un verricello ad orlature o grande 
rocchetto, che si colloca sopra della macr 
china da impregnare tli mordente. Il ca- 
po della tela, dopo averlo intrecciato tr^ 
o quattro volte sotto spranghe di legno 
per farla stendere, e stirarla, passa sotto 
al rotolo che è al fondo del truogolo, o 
quindi frammezzo ai cilindri di rame, e 
la si fa circolare girando questo lenta- 
mente nella direzion conveniente, sicché 
la tela abbia tempo d^ imbeversi ; ravvol- 
gesi sopra uo altro rocchetto simile al 
primo, che si pone sol cilindro superiora 
medesimo. Tale disposizione vedesi rap- 
presentata nella fig. i , Tav. LYIII delle 
jérti meccaniche^ che mostra una sezione 
trasversale in alzata. A, vasca di legno, 
B, rotolo di legno posto al fondo della 
vasca , Cf cilindro inferiore d'*ottone , D, 
cilindro superiore parimenti d^ ottone, 
ma ravvilnppato di vari doppi di tela fina 
ben tesa. £, tela da impregnarsi ravvolta 
sopra nn rocchello ; F, spranghe di le- 
gno fra cui passa e che hanno V oggetto 
di ritenerla alcun poco ; si vede che fa- 
cendo girare il cilindro inferiore C nel 
senso indicato dalla freccia, la tela si rav- 
volgerà sul rocchello G' dopo esser pas- 
sata nel liquido ab contenuto nella vasca 
A, e dopo aver provato una pressione 
fra i cilindri C e D, che neU*atto che la 
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faoQo igocciolare fan penetrar ti mordeo* intUM pinetla a File, colla qaala me- 



te oelle fila del tessuta. 

Già si disse che noo ei assoggettano a 
tale operazione che quelle tele il cni fon- 
do deve ricevere una tinta generale. In 



diante una rite di pressione la si fa ap-* 
poggiare cóntro il cilindro, dandole nel- 
lo stesso tempo un moto di Ta-e-yient 
nella direzione della sua - lunghezza. Il 



seguito spiegheremo come la si leyi nei] raschiatoio è posto in tal guisa qualora 



luoghi che si yogliono far tornar bianchi 
o d^ altro colore, per faryi alcuni dise- 
gni: ma queste tele, al pari di quelle che 
si stampano senza questo apparecchio, 
vengono diligèntemente spelazzate, rive- 
dute, spazzolate ed abbrostite da una 
faccia soltanto prima di passarle alla mac- 
china da stampare. 

Le stoffe di lana o di seta si apparec- 
chiano in un^altra maniera che si indiche- 
rà quando parleremo della maniera di 
stamparle. 

Ora descriveremo la macchina da stam- 
pare coi cilindri, e i metodi adoperati per 
tale oggetto. La macchina vedesi dise- 
gnata in sezion verticale nella fig. 2, in- 
sieme coir apparato per asciugar col va- 
pore. 

A, cilindro intagliato, tenuto in posi- 
zione orizzontale dal suo asse^ in collari 
stabili di rame, nei quali gira liberamen- 
te per qualsiasi forza motrice, con una 
velocità molto uniforme di circa 36 giri 
al minuto. La comunicazione del moto al 
cilindro si fa mediante un manicotto scor- 
revole, che si muove con una leva. 

B, serbatoio o vasca di rame che con- 
tiene il mordente in cui ò immerso in par- 
te il cilindro A; è questo poggiato su d*un 
piccolo scannello di ghisa che sta nel 
mezzo deir intervallo, e sale e scende 
mediante un martinello che si è omesso 
nella figura, ma di cui è facile formarsi 
una idea. 

C, raschiatoio o asciugature del ci- 
lindro intagliato, coi i fabbricatori dico- 
no il dottore ; è una sottil laminetta diac- 
cialo fuso, fermata per tutta la sua lun- 



il cilindro non abbia linee longitudinali 
in cui quello possa impegnarsi*; nel caso 
che vi siano simili solchi, lo si mette nel- 
la posizione indicata dalla linea panteg^ 
giata ah^ 

D) altro raschiatoio simile al prìmo^ 
ma posto dietrQ al cilindro, ove non ha 
altro oggetto che di levarvi le sostante 
cotonacee ch^ ei qualche volta trae seco, 
e che senza di esso si mescerebbero «1 
mordente. 

Gli stampatori avendo osservato che 
gli acidi, contenuti nel mordente^ intac* 
cavano e distruggevano prontamente i 
raschiatoi d^ acciaio, vi sostituiscono og- 
gidì raschiatoi fatti d^una composisio^ 
ne giallastra molto dura ed elastica che 
non ha il medesimo inconveniente. Pare 
che sia un miscuglio di rame e rotare 
di latta nella proporzione di xa a i. 

E, cilindro di pressione di ferro fbso^ 
del diametro d^ un piede, lungo quanto 
il cilindro intagliato, e tenuto nello stes- 
so piano verticale : ò foderato d' una o 
più camicie di flanella o di panno feltra- 
to per lasciargli un pò* di elasticità. Ol- 
tre a questa camicia di pannolano, frap- 
ponesi anche fra i due cilindri una tela 
eterna cd^ che circola e ripara V involu- 
cro di lana dalP azione dei mordenti. 
Questa tela deve lavarsi e cangiarsi spesso. 

Il cilindro E, quantunque pesantissi- 
mo, non darebbe però una pressione ba- 
stante : due leve di ferro F hanno alla 
cima i pesi G, e trasmettono la pressione 
agli assi del cilindro con due spranghe 
H parimenti di ferro. Questo cilindro 
rialzasi mediante un verricello ad ioi- 



ghezza che è pari a quella del cilindro, granaggio I e con funi I che passano 



\ 
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le |fr«Uc K, Qaciite leve ton poste alet- 
te od otto piedi d'allena per poterfi 
pattar totto fibaramentes il tatto dev^ei- 
tetfa ategoito colla maggiore tolidità» D 
finto è di ^ita eforaiato di doe ritti le- 
grti eoo traverte iochiarardate. 

La peate di tela da ttamparsi esten- 
do caeite la une di tegoito alle altre, e 
iiTfolle come dicemmo, topra graodi 
rooeheUi) aventi al centro un foro qua<- 
drato^ ditpongonsi sopra no asse della 
•lesta forma, in L, dinanai alla macchina 
da stampare. Questo rocchetto si rende 
no pò diflicile a girare mediante nn fre- 
a0| o eia ona fune che preme topra una 
paleggia a gob potta snlf aste, e ciò ad 
oggetto di tendere la tela nella direxione 
dsfla eoa lungheaia dinanai ai cilindri. 
Qoetta tela, in capo alla quale cucesi 
uaa altra tela vecchia, abbastanta lunga 
per arrivare dai cilindri fino al di là del- 
r appurato per rasciugamento a vapore 
X ; patta ini rotolo M e contro la tpran* 
|S da legno N dentellata a destra e a sl- 
pistra, come vedesi nella fig. 5, facendo 
die il ponto À corrisponda al mexzo del- 
ti leb. Quelle scanalature divergenti che 
tilvolla ti &ono di rame, hanno V ogget- 
to di allargare k tela prima che entri fra 
i ciliadri ; ma oltre ad esse occorrono 
daa operai posti uno per parte che colle 
mmà h tengano tesa perfettamente. 

Dbpotle in tal guiia le cote, regolata 
Il prcttiona, il terbaloio pieno di mor- 
dente a montato, i ratchiatoi compres- 
si caovanientemente, ti pongono in mo- 
to i ofiodri ; allora b teb compressa fra 
idna cilindri, viene successivamente a 
fati ttampare al dissotto dal mordente 
cada II carica V intoglio del cilindro gi- 
niido io qoetta materia. La teb talendo 
varticalatente, va a seccarsi in un appara- 
to e Tapore X, posto al pUno superiore. 
Qnatta atcangameato artifìaìab e pronto, 
jl ^qoale evaporando P acido acetoso, 
/?/» Tecnol T, Xli. 



Staxpì t 1 

permeile al luordeute di couibiaarsì io 
maggior proporzione e più intimumenle 
col tessuto, accelera ed abbrevia notabil- 
mente il lavoro. 

Prima di continuar a descrivere i me- 
todi della stampa, daremo una idea del- 
r apparalo a vapore X, che si comincia 
ad usare nelle stamperie di iudiane, e 
che dobbiamo allHmaginarione inveotiva 
degP Inglesi. 

Quett^ apparato oomponesi di tredici 
cilindri cari, di rame, d^ un piede a 1 4 
pollici di diametro, lunghi ^ % 5 piedi 
disposti in due fib, in ciascuno dei qua- 
li arriva il vapore da una caldaia per un 
tubo adattato al centro d* uno dei fondi 
dei cilindri, che tiene una ghiera la quale 
gli serve di asse. Questo tubo e questa 
ghiera sono riuniti con una scatola stop- 
pata b quale chiude ermeticamente la 
commettitura, lasciando però girare i ci- 
lindri tovra tè medesimi. Ognuno dei 
tredici cilindri, sei dei quali formano la 
fib inferiore e sette la superiore, tiene 
sul fondo opposto a quello per cui en- 
tra il vapore, ruote dentate, poste nello 
stesso piano vcrtioaU, le quali ìngranen- 
do r una con V altra, trasmettonsi suc- 
cesrivamente il movimento che il primo 
cilindro riceve dallo stesso motore che 
fa girare i cilindri da stampa mediante 
un albero verticale e ruote dentate ad 
angolo. I fqndi dei cilindri a vapore, dal 
lato per cui questo entra, sono muniti 
di piccole valvole dette renf/Zar che ona 
leggera molla spirale tiene poggiate con- 
tro V intorno di essi fondi. L^ oggetto di 
questo valvole è di prevenir gli acciden- 
ti che potrebbero risultare dal vuoto che 
si forma nell^ interno dri ciliodri per la 
condensazione del vapore, bsdandovi 
entrar V aria tostocchè V esterna pres- 
sione supera d* alcun poco V interna. 

Sul fondo opposto, e ali* intemo del 
cilindro, è posta in piano una striscia di 

iS 
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igpata a S, uguale al diametro. SoIitameDCe stauipansi le téle* a vari 
idro, e larga ud pollice ; questa colori per ogouao del quali il mordente 

deT* essere di? erso. Allora alla macchina 



gli ondo col cilindro raccoglie V acqua 
cood^Dsatasi oeirioterno di esso, che 
eoo UQ piccolissimo pendio si la scorre- 
re verso quella cima, e b getta pel cen- 
tro attravèrso dell' asse forato del cilin- 
dro, il quale va ad un tubo che la porta 
ad un serbatoio comune. 

Questi cilindri sono sostenuti, quelli 
della fila inferiore da due sostegni di ghi- 
sa tenuti distanti con traverse di ferro ; 
e la fila superiore con ooscie fissate su 
questi sostegni medesimi Non volendo 
qui che dare una idea dejla cosa, non 
entreremo in più minuti particolari, che 
si possono d^ altronde vedere in diverse 
opere stampate, come per esempio nel n^ 
4 del II voTume delP Industriale. 

La tela essendo stampata passa sul prì- 
loo cilindro dell^apparato, di cui abbrac- 
cia la parte superiore ; poi ridiscende per 
abbracciare allo stesso modo la parte in- 
feriore del primo cilindro della fila di 
sotto, e cosi di seguito fino all^ ultimo 
della fila superiore ove si avviluppa so- 
pra un roCulo P putto e tenuto al dis- 
sopra di questo cilindro, con forchette 
di ferro. 

Faremo qui osservare che per ten- 
dere la tela su tutti questi ciKndH ed ap- 
poggiarvela contro con forsa^ Pultimo ci- 
findro dee (àrsi più grosso . degli altri : 
allora il suo maggior dbmetro, e quin£ 
la più estesa sua circonferenia, produrrà 
la tensione che abbbmo indicata. Si com- 
prende che fino a tanto che b teb è in 

opera b macchina non devesi arrestare, |de di continuo con una spazsob, sopra 
poiché altrimenti qoesta si seocherd>be unapelbcliesoprannota su questo colore. 



da stampare aggiugnesi un altro cilindro 
intagliato Q, di diametro uguale al primo, 
che tiene il disegno che si vuoi larf. 
Tale disposiaione rende molto toDoeito il 
bvoro, ma è inolto difficile ottenere aen- 
pra un esatto rapporto fira i dna disegni: 
à tale oggetto i cilindri, oltre alTetsen 
esattamente uguali, devono essere con- 
dotti da mote dentate che li bn rnaov*- 
re ambi ad un tempo. Questo aeeondo 
cilindro viene premuto contro quello B 
col meno di viti R, ed ha come fl pria» 
b sua vasca col mordenfe, i «uoi r^achi^ 
toi, ec. Alcuni stampatori provaronsi a 
pome un terso, ma è tanta b diffioollè 
da superarsi con due soli, che ci | 
impossibile ottenere di più. Gli altri 
lori si applicano con assicelle di legno in- 
tagUate, munite di riscontri che combi- 
nansi col disegno formato dalle tavole o 
dai cilindri. 

A tal uopo in ogni bbbrica sonovi va- 
ste officine con tavole rivestite di tappeti 
o di coperte di lana. Le teb da stampa- 
re, sospese sopra travèrse, vengono con- 
dotte sucoessivamente su ques^ tavob ; 
ove alcune donne e bnciulK vi applicano 
i mordenti di supplemento colle piastre 
summentovate, battendovi sopra ano o 
due colpi di maglio quando sono a luo- 
go i riscontri. Queste piastre, intagliale 
in rilievo, caricanti ogni volta del mor- 
dente contenuto io un vaschetta posta 
vicino alToperaio, e che un bnciulo sten- 



più ib alcuni ponti che in altri; parimen- 
ti si comprende che T nltiaaa pesta che 
li fc passare dtv\Hsara attaccala ad nna 
ahca di vecchia laia, di Inoghesaa bastan- 
te per gjagnera drih Macch ina da stam- 
pare iiÉ» rf rmalo P déP apparalo 



La temperatura di queste officine man- 
tiensi da i5, a ao gradi, per prodor 
soUecitaaaente T asciugamento dei nuovi 
mordenti. 

Le teb impregnate io lai guisa di mor- 
I dente e asciugate, lavansi iu acqua calda, 
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fino a che V wààào, la (arìoa ò là gomma 
dia fi fi nwinuiiroDQ per renderlo più 
denso liaho kfati ; fioAnènle sciacquali- 
n in «equa fredda, o con mole da la? are 
o aeli*acqaa eorrenie. 

B Ivèàcro nell^ acqua calda si fa io 
tinoasedl legno Hscaldate a vapó- 
fi, die fi giugne per on tubo munito 
V un mbinetto che va al fiindo (Y. iU- 
BuacmiixaTo ▲ tapobb). Le peste dì te* 
li cudle in seguito le uùe tdle altre,' che 
tomao fina passa còntindatay passanti 
sotto un rotolo fissato al fondo della ti- 
na^come si vede della fig. i, e poscia fra 
doe rotoli di legno' che fenno un lamina- 
toio posto sopra la tinossa. Il cilindro in- 
faiora guarnito d*un manubrio, vien po- 
llo in iBoto da uno o due nomini, che 
imiio in tal guisa ^rare la stofia in una 
fisca per circa un'aura. 

n risciacquamento ad acqua fredda i\ 
6 in no acqua corrente, o con un me- 
todo somigliaote, ma si adoprano cilindri 
a grosse scanalature, o tagliati a poligo- 
no, si che b tela che ¥Ì passa frammes- 
80 proTa nna specie di sbattitura che la 
sonda. Ove manchi la corrente d'adequa 
nella, adopransi le mote da lavare di cui 
à è parlalo (Y. fig. 4 e 5 che la rappre- 
snlanò in pianta ed in sezione oriszon- 
iile). £' un tamburo del diametro di sei 
piMB, Inngo due e metzo, che gira sul pro- 
prio asse con una yelocità di trenta giri 
at aannlo circa, e per cui occorre la me- 
li della forza di un cavallo. 11 suo inter- 
no è difiso in quattro comparti,. da tram- 
iiesii posti nella direzione del raggio , 
Cbranti di tàvole che lascian fra loro a- 
peftnrè d'un pòllice. Il fondo B è fora- 
to di quattro gran buchi ovali corri- 
ipondenil ai compartì, ed il fondo C è 
pertugiato intomo alPàsse ed alPorlo stes- 
so^ vicino alla circonferenza, d^una quanti- 
tà èi piccoli buchi pei quali Pacqua intro- 
dotta niella ruoti scappa a misura che vi 
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giunge per una fila di fori (i,ò, fatti so* 
pra una circonferenza intermedia, ove ò 
gettata a due punti diametralmente op< 
posti da due tubi m,ii che corrispondo- 
no ad un gran tubo D guerdito. d'ijin ru- 
binetto E. Le pezze di tela. da lavarsi 
s'introducono nel tamburo per le aperture 
del fondo B, ponendone presso a pocu 
la stessa quantità in ciascun comparti- 
mento ; si ponte in moto la ruota, e si 
apre nello stesso tempo il rubinetto £. 
Queste tele, essendo di continuo rialza- 
te e lanciate cadere pel loro peso dalla 
circonferenza sulPasse, ed ora da questa 
su quella, in capo ad un ora trovanti 
perfettamente lavate. 

Preparate in tal guisa, le tele, si tin- 
gono col spliti metodi in un bagno di 
robbia, o d^altre sostanze coloranti (V. 
TfHTURA) ; allora sono più o meno colo* 
rate dappertutto ; ma lavandole di n|io- 
vo nell' acqua corrente ed esponendole 
alcuni giorni sul prato col rovescio al di 
sopra, si fa interamente sparire il colore 
dai punti che non vennero iiqpregnati di 
mordente ; ^ne riprendono il loro colo- 
re di prima, laddove i punti penetrati 
dal mordente ritengono fortemente la tin- 
tura. (E. M.) 

Ti sono alcuni colori i quali non si 
possono applicare nò colle piastre di le- 
gno né coi cilindri, e che si fanno porre 
col pennello, lavoro che si affida alle fem- 
mine. Questi colori diconsi d'applicaùo' 
ne \ sono ispessiti con gomma o con ami- 
do ed applicatisi immediatamente sul tes- 
suto. Di raro questi colori sono solidi . 
Ve pe sono di azzurri, gialli, roggine, 
verdi, rossi, rosa, lilla, violetti e neri. 

Prima jche si usassero cilindri per i- 
stpmpare le tele, erano le donne che ap- 
plicavano tutti i colori col pennello, ma 
dopo che i cilindri vennero generalmen- 
te adottati, i colori di applicazione si pon- 
gono con piastre di legno ognuna delle 



ii6 Stampa 

qoafi tiene molti fiorì o parti di fiori e 
foglie ch« si pongooo tatti d*iiD tratto il 
che accelera di molto il layoro. Noo fi 
riservarono per le donne che qoeNe parti 
del disegno che sono troppo minate o 
che per essere distanti le une dalle altre, 
esigerebbero grandi tavole per poterne 
far vane ad un ponto in uno spasio d^ona 
cerla estensione. I colorì d* appHcacione 
n rendono sofidi asciugandoli col vapore 
col metodo stesso che abbiamo indicato 
pei mordenti, il quale ci venne comuni- 
cato da Kxirrer d^Aosburgo. (L.) 

Dicemmo più addietro che ffi stam- 
pa torì d^ indiane davano talvolta alle te- 
le nna tinta generale ed uniforme, po- 
nendole prìma in un bagno di mordente, 
come si è veduto nelk Tav. LVIII delle 
j^rti meccaniche^ fig. i, e poi tingen- 
dole come al solito; allora formansi di- 
segni sa queste tele con un metodo che 
leva il colore. Per tal motivo invece di 
stamparle con un mordente stampansi 
col GLOBO il quale toglie il colore dap- 
pertutto dove si applica il cilindro o la 
tavola intagliata ; oppure ponendo al- 
trì mordenti sai primo, e immergendo 
n tessuto in un bagno di colore diverso, 
si ottengono altre tinte senza alterare 
quella del fondo. 

Levansi anche i colorì a disegno In un 
altra maniera ; ma questa non si adopera 
che pei moccichini che hanno tutti le me- 
desime dimensioni. 

Questi fasxoletti o moccichini dispon- 
gonsi in monte alto ao a 34 pollici sovrap- 
posti e bene stesi so di una piastra me- 
tallica di grandesta uguale a quella dei 
laszoletti stessi, e liastagliata da parte a 
parte secondo II disegno che si vuol ot- 
tenere ; copronsi d'una piastra simile al- 
la prìma^ che legasi ad essa con quattro 
viti poste agli angoli in maniera da pro- 
durre una pressione fortissima. Questo 
monte così disposto, pooeii in un baci- 



Stamva 

no di gMia ben adattato ala pBsf la ^k$* 
do da lasciar sopra • a«Cto spaa ehiod 
enneticmDente ; allora eoo nn loveliio i- 
draulico o con una troaabn pramentg ai 
fa passare del cloro attraverso focata naa- 
sa, che leva il colore sdtaolo di contro 
ai trafiirì. In tal gmsa si prcpuano i 
moccichini gialli e bianchi, o rossi • bian» 
chi, di cai si servono coaaoncawnlfl f/i 
Inglesi. 

Ora daremo aleuna idea aol modo emi 
cui gli stampatori fissano i diversi colori 
muti o separati silHe tde : se ne eantaoa 
dodici ognuno dei qaaK esige partieobri 
nKfnipolasioni e metodi diflferentL Qima* 
to più di colorì contiene quindi una la^ 
b, tanto più riesce costosa. In fenerah^ 
si calcola che la difierensa di valore fira 
le tele bianche e qodle stesse stampate I 
di circa una metà e talor di tre quarti • 
E' un oggetto di lusso e di moda che noa 
migliora minimamente la qualità, oè II 
durata dei tessuti, ma le rende meno fin 
cili a lordarsi e di un apparenxa più bella» 

Il giallo d^ancltina, il cui atto varia àÈ 
molto, ottiensi con on mordente compON 
sto d' acetato di ferro ispessito con ami* 
do o gomma arabica. Quando la tela è 
asciutta la s^ immerge in una Badva di 
potassa ^ r atto del colore dipenda dalla 
forza del mordente e dal teoupo che si 
lascia al tessuto d' inrineverseise. Il ini 
giallo si ottiene coli' acetato d* allomina*^ 
ed un bagno di quercia nera o A goadok 
Pel rosso adoprasi parimenti Tacelato di 
allumina, ma il bagno di robbia. 

I colori azzurri pallidi si ottenjgono A 
rettamente dalP indaco a freddo sansa 
mordente; ma si fa bollire coir indaco 
piccola quantità di favagello, e d^nn poco 
di potassa resa caustica colla calce. Sta»^ 
pasi con questa droga vn po^ ispaarita 
con amido e gomma come col mordenta. 

n lilla, i castagni, i bruni oscuri, est- 
gono r acetato di ferro più o meno io- 
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ÌHtiàói p^ colori oscdii fi si aggtari^e ónjario stesso modo. Queit* olrfna tiatuta 
pò* di sommacco. Poitoffiinsi leteleioanloon cangia dì molto i eolori fatti coHa 
bagno di robbia, e s* imbianchiscono. |rot>bia, poiché' i mordenti che li fissaro- 
8e trattasi di &r comparire molti co-lao sono saturati La tinta gialla ddla qoer- 
lori sulla stessa tela, pei quali occorfa fllcia nera che li potrebbe oscurare canee!'* 
bagno di robbia ed anche di quercia né- nasi colllmbianchimento. Si possono an- 



ra, comiaciasi dallo stampare i colori che 
dere fissare, la robbia , poi s^mbiaochi- 
Ic». InA passansi Te telcneirufflcina de- 
gli atampalori oogl* intagli in iegno^ òte 
cui aggiungono i colori da fissarsi col ba- 
gno di quercia nerai fòia lmblancfaisce| 



che aggiungere altri colorì al di sopra di 
questi mediante nndaco. 

Queste Tarie combinationi producono 
dodici colorì diversi, die ireggonsi indica- 
ti nella tatula seguente. 




Mordenti adoperati. 



Acetato d^allnmina. 

Acetato di ferro 

Acetato di ferro stemperato « . 

Acetato d' allumina e di ferro 

i&escolati 

Acetato d^ allumina * • 

Acetato di ferro 

Acetato d^ allumina sul lilla suc- 
citato ........... 

Idem sul rosso . 

Soluxione d^ indaco k 

Idemj sul giallo 



Colori ottenuti. 



Rosso. 
Bruno nero. 
LiUa. 

Porpora. 

Gialb. 
Biondo o verdi 
americiuio. 

Uliva. 
Ranciato. . . 

Asxurro. 
Verde. 



Numero 

delle 

operazioni 



Prima. 



Seconda. 



Terta. 






Le poche cose che noi dicemmo sono 
al certo ben lungi dal presentare un qua- 
dro compiuto deli^arte di stampare le te- 
le che è complicatissima, e varia moltis- 
thno ne* suoi metodi chimici e meccani- 
ci, poiché ogni giorno vi s* introducono 
tmovi migKoramcnti. Non diverrebbe nna 



arte semplice, e focile qoincH ad esercitala- 
si e a descriversi, se non che quando si 
giungesse a scoprire colorì primitivi, co- 
me r indaco^ i quali si potessero appli- 
care' direttamente, e senaa altro sulle te- 
le ; ma nel suo stato attuate quegli che vi 
si dedica, dcrra avere una perfetta cogtd- 
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tione delle teoriche e delle pratiche delh 

chimica moderoa. 

Le tele stampate prima d^ esser poste 
ia commercio, rìcevoDO un apparecchio 
particolare e la aiARSAKA^UBA ( Y. queste 
parole ). (E.M.) 

Skimpa dei parmUanL 

Questi tessuti che deTpno èsser rasi 
dal lato delta stampa, laTanti nell' acqua 
di sapone tiepida, sciacquati nell^ acqua 
corrente, e asciugati perfettamente. 

Ti sono yarìe maniere per disporre i 
|>annilani a ricevere e ritenere i colori : 
xicorderemo la seguente come una delle 
più semplici. Impregnasi il tessuto d"* un 
mordente composto d'acqua acidulata con 
acido solforico si che acquisti il vigor 
deiraceto, e d^una presa di ossido di sta- 
gno per ciascuna a ima di tessuto ; poi 
lavasi in acqua correntey e fi lascia sgoc- 
ciolare. 

Quin^ stampasi coi cilindri se le pèz- 
le sono lunghe o colle piastre di légno 
come le telerie. La disposizione delle ta- 
vole però è differente, poiché *esse inve- 
ce di esser coperte di uri (appetto o di 
nna coperta di lana, Io sono di una tela 
incerata, foderata con una tela di cotone. 

I colori al pari di quelli per le cotone^ 
f\e sono posti in casse coperte d^ un te- 
laio guernito di pergamèna o di pelle che 
soprannota sul colore, il quale vi si sten- 
de co» uba spazzola, e solfa quale cari- 
casi r intaglio delle piastre che è sempre 
rilevato. 

I tessuti di piccole dimensioni come i 
tappeti da tavola, le copertine dei caval- 
li, gli scialli, ec, pongonsi in telai che li 
mantengono ben tesi. La stampa ne rie- 
sce più nitida. 

Quando la stampa è finita ed asciutta, 
si espongono i pannilani in casse o in ti- 
nozze beo chiuse, al vapore deUi^ acquai 



bollente ; poi etpongonsi alParia, e si in- 
saponano e si risciacquano in acqua cor- 
rente, allora ì colori trovanst solidamen- 
te fissati ( V. IA seguito ìa stampa delle 
stoffe di seta). 

Coniposimane dei colori pei panniiani. 

n roiao si & eòo unii decouone di 
coccidigliai di kgno di Hsmambiicco o di 
ortoello, che f^ faigomma, e cui ai aggioo- 
gono lina libbra di aoluzione di slagno 
per ogni 3 pinte di decozione, e un poco 
d^anùdo per renderla più spessa. 

n rosso fessi anche con un chilogram- 
mo d'oricello, un po^ di cocciniglia cotta 
con un po' d'*aHume, il tutto stemperalo 
in due litri d^ acqua pura per a4 ^^^- 
Questo liquore passato per un pannoli- 
no, poi reso spesso colfamido può usarsi 
per istampare. 

Il color violetto s ottiene mescendo 
ligi* ingredienti sutridicaii, una decozione 
di legno campeggio. 

Il giallo, con una decozione di quer- 
cia nera con gomma, cui si aggiunge una 
libbra di soluzione di stagno per t>gni 
pinta di colore, come pel rosso. 

n rancia Co risulta dal miscuglio del 
rosso e del giallo nelle proporzioni Oòn- 
venieuCi. 

L* indaco sciolto in otto volte il suo 
peso d* acido solforico, poi mescolato a 
dieci volte il suo volume d* acqua e ad 
un po^ di gonim'a è di sale di Saturno, 
dà Inazzurro. 

Il verde si compone d* un miscuglio 
del giallo e delP azzurro, sopra indicati, 
in proporzioni adattate all'ietto di colore 
che si desidera. 

In mancanza dell* apparato a vapore 
per fissare i colori, adopransi invece fer- 
ri da stirare caldi, che si fanno scorrere 
lentamente sul tessuto ben leso su di uni 
tavola, frapponeiirdovi un pannolino' t 
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deMa carta bagnata. Adoprftbsi pare e 
con maggior regoltfrità, èut cilindri me- 
taUid caliii, fira i qoalfsi fanno passare i 
tesanti come in no Jamteatoio, laTaodoli 
poscia col sapone in acqna corrente. 

Ma per quanto questi potori sian soli- 
di ona stoflb di lana stampata non è da 
paragonarsi con un'altra lavorata con 
fifi colorati sul telaio a tirelle, alla Ja- 
eqoart o ad alto liccio. I tessati di bna 
stampati • gli scialli prìneipalmente, non 
serrooo che per le donne della classe 
dd popolo. Le signóre deiralta società, 
ad ancbe qoelle di desse metsana adope- 
rano solo sdalli di oascemir o di lana a 
&Mgai e palme intessote. 

(E.M.) 

Stampa deBe iioffe di seta. 

L^arte di stampar sulla seta con colori 
ftvad, nacque da quella della stampa sul 
cotone. Ma dò non bastare, oonyenira 
soeho dare a questi colori la necessaria 
solidità, • il vapore dell* acqua bollente 
soddisfece pienamente a tal condizione. 

Non è che una decina d* anni che si 
eooiinciò ad occuparsi delParte di starn- 
are le stoffe di seta, con metodi analo- 
ghi a quelli praticati pei tessuti di coto- 
oe, e quest' arte qovella venne di già ri- 
dotta alla maggior perfezione. I fratelli 
Haosmann a Logelbach(A]to-Reno)fbro- 
Bo i primi ad occuparsi ip Frauda di 
questo ramo d' industria, e nell* esposi- 
zione al Louvre del xSig, venne loro 
accordata una medaglia d^oro pei bei sag- 
gi deOa loro manifattura, che meritarono 
l'attenzione di tutti i conoscitori, si per 
h bellezza del colorito, che per la per- 
nione del disegno. 

Quesl** arte novella non era mai stata 
descrìtta; Korrer d'Ausburgone pubbli- 
cò tutti i metodi nel Giornale politecni- 
co di Tienoa, scritto io tedesco, e noi 
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daremo qui la traduzione di questo ar- 
ticolo interessante. Quel dotto die co- 
nobbe r importanza di questo ramo d'in- 
dnstria, non istimò nessun sacrifizio trop- 
po grande, volle acquistare nna esatta 
cognizione di tutti i metodi, né si risol- 
se a pubblicarli che dopo avelli speri- 
mentati egli stesso, ed essersi pratica^ 
mente accertato dell^ esattezza delle ri- 
cette. Quindi questa descrizione può ri- 
goardarsi come np Tcro compiuto ma« 
noale che i fabbricatori possono seguire 
colla maggior confidema. Kusrer ò un 
uomo famigerato incapace di avanzare 
asserzioni fiillaci ; è un dotto che opere 
egli medesimo e possiamo asficurare di 
aver veduto ripetere gli stessi metodi 
con buon esito. 

I velluti, la levantina^ il merletto e i 
drappi lisci, sono le stoffe di seta, sulle 
quali si pratica la stampa. 

Parleremo primieramente dd mor- 
denti partic9lari a questo genere <]H stam-^ 
pa, poscia dei colori che si adoperano 
in questo nuovo ramo d' indostrìa. 

Mordeniu 

1 . Dissoìmione del rame néW aceto. 
Ottiensi questa con una doppia decom- 
posizione, e preparasi nel modo seguente. 

Sdogliesi in nn litro d^ acqua (a) 
i<^,ioi (a libbre e 4 once) di solfato di 
rame (vitriuoìo oMurro) ; parimenti scio- 
gliesi in un altro litro d'acqua o<^*,675' 
(una libbra e 6 once) d'acetato di piom- 
bo (sale o %ucchero di Satumo)^ e quan- 
do i due sali sono perfettamente sciolti, 
mesoonsi insieme le due dissoluzioni, agi- 
tasi spesso il miscuglio pd corso di sei 

(a) L^acqoa che si adopera in tatte que- 
ste preparazioni defe esser sempre paridi- 
ina. Si adopera acqua distiUata od acqua 
piofana, ricefuta immediatamente dalle na- 
tole senza passare sui tetti. 
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S. Preparohiome del niiraU» ìT ìiBut 
mina, — Sciogliesi io 4 litri d^acqoa un 
chilogrammo d^allqme romano, « vi ai ag^ 
gìaoge aa chilogr. di nitrato di piombo. 
Agita»! bene il miacuglio, e lasciasi in ri- 
poso per 34 ^^^' Dacaql^i il liquido che 
seTrannota e contiene il nitrato d^allumir 
na ; il deposito ò un solfato di piombo, 
Lo si conserva decantato in fiaschi a tn* 
racciplo imefigliato. 

4* Prepararne dei solfato di sta^ 
gno, *— Pongasi in un vase di terra ui| 
chilogrammo e messo d' acida idrodori^ 
co; 7 43^ (o^^ libbra e meua) di acida 
solforico concentrato che versasi « poco 
a poco per evitare l' effervescenaa e ai 
agiti di continuo. Versiiisi questi addi 
cosi mescolati, in una cucurbita di vetro, 
sopra $ia^' (qua libbra e 4 once) di ra* 
schiatura di stagno fino ; pongasi la cu- 
curbita al fuoco sopra un bagno di sab- 
bia, e vi si lasd lino a che lo stagno si« 
interamente disdolto. Filtrisi la solusio* 
ne, ed aggiungausi i2ia4^'' (^^e libbre • 
mezsa) d^acqua distillata. Questo liquido 
contiane il solfato di stagno \ serbasi ii| 
bocce a turacciolo smerigliato. 



I colorì. 



I^l nero. — Fra tutti i saggi tenta- 
tisi per ottenere un color nero intensis- 
simo nella stampa dette stoffe di seta, il 
seguente è quello che riusci meglio d^ •- 
gni altro. 

Preparasi primieramente un deouaio*. 
ne concentrata di legno di campeggio, fii^ 
cenilo bollire un chilogrammo di questo 
legno (io copponi minuti o meglio anco- 
ra in polvere ) in snffidente quantità di 
acqua, che si rinnova fino a che siasi 
estratta tutta la materia colorante % poi si 
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ore, poi bsdasi in riposo per a 4 ore. 
Decantasi Q liqupre che sovrannota sul 
deposito a che è una disyoluaione di ra- 
me nell^aoato ossia un acetato di rame. 
Il deposito è un solfato di piombo che 
non è di alcun uso cpma mordente. Il 
liquore d^c«nta(o o Pacetato di rame con- 
servasi io bocce ben chiuse. 

L^ acetato di rame p?rò si ottiene ìq 
un modo molto pi4 semplice ed ecooo* 
mico. Prendesi a tal uopo delP nddo pi* 
rolegnoso, in cui «dogliesi alquanta caU 
ce : in tal modo si ottiene un acetato d 
calca, che si mesce col solfato di rame 
nella stessa maniera che abbiamo indica- 
to e ndle medesime proporuoni : foroiasi 
solfato di rame che iX predpita, e P ace- 
tato di rame resta sdolto nell* acqua e 
aovrannota. Si discanta, ec. 

9. Dis9olmione dd ferro nelP acido 
nitrico. — Prendesi meaao chilogr. d*ad- 
do nitrico concentrato, a i5oo di peso 
specifico ; lo si indebolisce aggiungendo' 
vi 345^'* (mezia libbra) d*acqua. Questa 
operaaione ai A in un pallone di vetro 
che ponesi in un altro vase per metà pie- 
no d^acqua freddai a fine di scemare Pin- 
tensità dd calore che si svolge nello scio- 
gliersi il ferro. Oopresi V orifisio del pal- 
lone con una fiala da medicina capo« 
volta in modo che il suo collo non im- 
pedisca P uscita dd vapori nd caso che 
abbia un collo un pò* lungo. 

Preparato cosi il tutto, gettasi nel pal- 
lone un po'* di limatura di ferro ben net-^ 
fa o sottil filo di ferro tagliato in piccoli 
pesaetti. Non ai aggiunge nuovo ferro che 
quando il primo è quasi interamente di- 
sdolto, e si continua nella stessa guisa 
fino a che Paddo non ne sciolga più. 

Questa dissoluzione è bruna ; quando 
è finita, si filtra il liquore, oppure lo si 
lascia deporre interamente; allora si de- fa evaporare P acqua in eccesso sopra uò 
caiita, e si conserva il liquore chiaro in fuoco meno vivo, fino a che tutto siasi 
Caschi a iuracdolo smerigliato. (ridotto a due litri. Devesi sempre avera 
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ma certa quantità di questa Jecoiione? Rosso oscuro conosciuto col nome di 



prepacata anticipatamente. 

A due litri di decoaiooe di oampeggio, 
fitta coma ti disse, aggiangonsi i^S^ 
(messa libbra) d^ acetato di rame (mor- 
deéte nom. i), e 5o6^''(io once)d^ami- 
da finiasiaio^ che si fanno ben cuocere al 
faoco, agitandolo continuamente con una 
spatola di legno. Poi Tersasi in un Tase 
^ terra, e aggiungonsi tosto 5 1 gramme 
(i oneb) di noce di galla pestata finissi- 
ma, altrettanto olio d^ulira, ed altrettan- 
to addo tartrico cristallizEato e ridotto 
itt polTere, poi si agita h massa fino a che 
sia interamente raffreddata* 

Agginngonsi allora aai gramme (7 on- 
ce e a dramme) di solosione ben chiara 
di fisnro nell^addo nìtrico- (mordente 
muB. a ) ed agitasi ogni cosa accurata- 
■lente per mess'^ora. Lasciasi riposare il 
tatto per 34 ^'^ >° ^^ luogo fresco ; do- 
po dò qnesto colore è atto alla stampa. 
Dà rossi. — n color rosso ottiensi 
ia varie maniere, e fornisce in tal guisa 
la tinta che si desidera. Seguendo un tal 
netodo piuttosto che un altro, ottengonsi 
tolti i rossi dai più chiari ai più oscuri. 
Dareaso una serie dr Tari metodi die si 
possono usare per ottenere lo scopo pro- 
poston odia maniera pia Tantaggiosa. 

PnWO KBTODO. 

Preparasi primieramente come base 
generale, una decosione di legno di fer- 
aambncco nel modo che segue. 

Si fanno bollire 490 gramme (una lib* 
bra) del miglior legno di fernambucco ra- 
sdiiato o madnato, in sulfidente quan- 
tità d*acqua, che si rinnova più volte, fi- 
no a che siasi estratto interamente tutto 
il prindpio colorante. Si fanno evapora- 
re le decozioni ottenute e miste insieme, 
fino a che il tutto sia ridotto ad un litro. 



primo rosso da stampare. —-In un li- 
tro di decozione concentrata di fernam- 
bucco, pongonsi 4fi gramme (on'*oncia e 
mezza ) di gomma adragante in polvere 
fina e stacciata. Ponesi il tutto sopra un 
fuoco dolce, agitando di tratto in tratto 
fino a che la gomma e la decozione for- 
mino una sola massa omogenea. A que- 
sta massa ancor cdda si aggiungono i aa 
gramme ( 4 once ) di nitrato d* allumina 
(mordente num. 3), e 64 gramme ( a on- 
ce) di nitrato di rame, ottenuto nella stes- 
sa guisa che il nitrato di ferro (mordente 
num. 4)- Agitasi sempre il lutto fino a 
che sia afialto raffreddalo. 

Per rendere più vivace il colore, ag- 
giungonsi pure 1 5 gramme di solfato di 
stagno (mordente num. 4)* 

Quanto più nitrato di rame ponesi in 
questa composizione, tanto più questo 
primo rosso riesce cupo oscuro. 

Rosso medio detto secondo rosso. — * 
La composizione è la medesima del pre- 
cedente salvo che omettesi il nitrato di 
rame. 

Rosso chiaro o tento rosso.'— Si me* 
¥ce una parie del peso medio suindicato 
con due parti di gomma adragante^ ed 
ottiensi un color di rosa. 

L* alto di questo colore diviene più 
oscuro o più chiaro secondo che si ag- 
giunge più o meno mucilaggine di gomma 
adragante. 

Se alla decozione del legno di ferdam- 
buoco aggiungonsi 9 gramme (una dram- 
ma) di cocciniglia polverizzata molto fina, 
e cotta col legno, seguendo il rimanente 
dei metodi suggeriti d ottengono colori 
rossi osservabili per la loro vivacità. 

I seguenti saggi latti sui colori rossi, 
diedero ottimi risoltamcnii, che non ter- 
remo secreti, e ci paiono di qualche peso: 



Quanto più te decozione di fernambucco 1 i. Se componendo i colori precedenti 
è vecchia, è migliore. |invece di solfato acido di stagno, come 
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noi lo indicammo (mordente num. 4)) *> 
adopera solfato dì stagno neutro, in it ta- 
to concreto, i colori traggono al rota. 

3. La decosione concentrala di legno 
dì femambocco col solfiilo di allumina dà 
un rosso caldo traente al giallo. 

3. Una leggera aggiunta d^ammoniaca 
poco cangia il colore ; ma lo rende più 
caldo. 

4. Se al colore num. 3 si aggiunge un 
po^ d^ idf odorato di stagno, questo colo- 
re prende una fiuta chermisina. 

5. Dal solfalo acido dj stagno ( mor- 
dente num. 4) aggiunto aY colore num. 9, 
si ottiene una tinta chermisina molto vira. 

6. Una. pìccola quantità d*ammonìaca 
aggiunta a quest^ ultimo colore noq ne 
cangia quasi afibtto la tinta. 



Secondo metodo pei eossi. 



Il secondo metodo utile per ottene- 
re il color rosso è il seguente. Prepa- 
rasi primieramente una bafe» ponendo 
in due litri di dccosiono concentrata di 
legno di fernambucco ancor calda, 184 
grammo ( 6 once ) di allume romano, ed 
altrettanto acetato di piombo, entrambi 
io polvere, o, meglio ancora, disoiolti Tuno 
e Taltro in un pò* d^cqua bollente. Do- 
po aver agitato insieme il tutto, lasciasi 
in riposo per 34 od anche 48 ore ; poi 
si decanta il liquido tinto in rosfo eh? 
soprannuota. 

Rosso num. i p primo rosso. — Ren- 
dasi la preparaxione di fernambucco so- 
praddetta pia densa con 345 a 376 
gramme (S a 9 once) di gomma arabica. 
Questa composizione dà alla stampa un 
colore rosso caldo, traente alquanto al 
chermisino. Aggiungendovi nitrato di ra- 
me in polvere si rende il colore più o 
meno oscuro. 

Rosso num. 3 o secondo rosso. — A 
due partì del colore num. t aggìungesi 
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una parte d^ acqua di gomma, ad agitai^ 
il miscuglio. 

Rossq wm. 5, o teno rosso. — Ad iin^ 
parte del rosio num. i, fei aggingoe una 
parte d^ aequa di gomma. 

Rosso «om. 4 o tfyorto rosào» -— Ag- 
giungonsi due parti di acqua di gomma 
ad una parie del colore aum. i. 

Se si Tool render questo tolor rosio 
più viyace col solfito di stagno (morden- 
te nnm. 4) ^ *> rende più ipesao coli» 
gomoM adragante. 

Partulenti si ottiene un rasfo aasar 
bello e vivace aggiungendo alla decocio- 
ne di fernambucco, 8 gramme (a draoH 
me) di cocciniglia in polvere ; e pel re* 
sto si opera eoma abbiamo indieafo. 

Del bruno. -— * Ottengoosi divani e»» 
lori bruni baonissiqiii di Tati» impianrf, 
quando alla decozione conoentaita di b» 
goo df fernambncoo, mesconci alkmae ro- 
mano e nitrato di rame in polvere. QtnmlQ 
più abbonda qaett* dtioM sale, luto 
più carico diviene il colore. La lolita 
proporzione dell' allnnia colla deeoanoiw 
di fernambucco ò di i33 gramme per 
ogni litro di liquido. 

il colore i* ispessisce eoa gomma, per 
renderlo alto aHa stampa. K d^nopo pe^ 
rò osservare che tutti i oqlori per le alam- 
pa della lete non devono essere troppo 
consistenti ; basta dar loro la viscosità 
necessaria perchè non colino uè foriyin 
segni troppo larghi. Qoaqto più cfaiafi 
sono i colobi, tanto più fedlmenle si set- 
tano i tessuti dppo il b^gqo a vapoie di 
cui parleremo. 

DtlgiaUo. — Cucinansi per lo leeno 
tre volte due chilogrammi di bella gnma 
di Persia^ ogni volta in sufficiente quan- 
tità d* acqua e si fa depurare la deoo* 
zìone ottenuta fino a ch^ siasi ridotta a 
sedici litri di liquido. 

Preparazione del color giaOo carico. 
In ()ue litri della decozione ^ gt^f^ 
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di Penìa coneeotrata agfiangooM y6 
gtnmmt (a oooa e mesia) d'allaoia ro- 
arano, e readeti il tatto pia dento con 
lÉtasao ehilogramnia di gonana arabica. 

€tmìÌo medio o seeoneto giatto. -» A 
dna parti di giallo carico «e na aggiange 
Qoa d* acqna gommata. 

Per ottenere nn giallo lìvo >e dorato, 
poogomi in no litro di decoaione gialla, 3o 
graoMna (on* onda) di gomma adragante, 
ed a quatta matta itpettita messa fredda ti 
aggioogono 60 gramme (2 once) d^ idro- 
cbrato di ttagno. Quanto pia calda ta^à 
la maaaa quando yì ti aggiogne il tale di 
ttagaoi tanto più brilbote térà il colore 
dorato. Si otterrà un atto di colore tan- 
to {uàTiface, quanto pia di gomma adra- 
grate ai aggiungerà. 

Àat eowri tf aurora^ ranàiatóf ed isa^ 
Mke. -— Qaetti colori ehe per la loro 
attnra liaidtailo del mitcuglio del ^allo e 
dtl roato, rioiciranno più brillanti te ti 
laetce il rotto al gitilo preparato colP al- 
leale. U color rottd indicato del tecoodo 
■elodo e preparato colP alloilM e race- 
ttto &k piombo, è por qudlo che meglio 
eouTienai a quatto dritèuglio. Quando do- 
Bunà il tosto, il coloìre è ranciato carico ; 
it fl giaflo, le tinte tanno degradando 
dd ranciato fino al color itabella. È* &• 
ék ottenere V atto che ti detidera. 

Ddta^karro.-^ Preparati coll'assur- 
ra fi Berlino. Si potrebbe preparare eoi 
lolfrto d^ indaco, ma V acido tolforico che 
fr parte di quetta compotitione altera e 
distrugge la teta mentre ti atcioga. Inol- 
tre r aisorro di Berlioo pretenta un più 
bel colore del t ollito d' indaco che trae 
tempre al verde. 

Preparazione del color a%ifurro colTam- 
lurro di Berlino. — Meteati un chilogram- 
Bia di beir azzurro di Berlino con un 
messo ehilogramnia d^ acido idro-clorìco, 
<> dopo aTerh ben uniti, latcinti digerire 
-per ^4 ore. Preodanti potcia due Htri e 



125 



St'ampa 

messo d^ acqua; 49^^ gramme (una lib- 
bra) d* acetato di ferro; vi ti aggiungano 
a 45 gramme (8 once) di buon amido, 
fiicdati un impatto del tutto, e pongati 
al fuoco aggiungendovi 9 a gramme ( 3 
once) d^ olio d^ oliva. Quando ò ben cot- 
to ti lueii freddare interamente, e si me- 
toa coll^assurro formandone una patta ben 
omogenea. In tal guisa ti ottiene un aa- 
surro di particolare intensità, todesst, 
e bellesBa. Se ti tuole un assurro più 
chiaro ti diminuisce la quantità di assur- 
ro di Berlino e d^addo idroclorico, e in- 
vece di acetato di ferro adoprasi T acqua 
pura. 

Del verdci — Si ottiene nn bellissimo 
color verde dair impiumo più cupo al 
più chiaro mescendo in differenti p^opor- 
sioni il giallo ottenuto dalle grane per* 
tiene trattate coli* allume e coli* assurro 
di Berlino. 

Del 9Ì0UH0 e del UUa. --^ Questi co- 
lori ibrmansi d* un mitcuglio d* assurro 
e di rotto ; dittinguonti dalla gran varie- 
tà d* impiumi che ti pouono ottenere. 
Daremo i mètodi principali che porgono 
buooti riioltamenti. 
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METODO. 



dolore violetio traente alquanto aU 
V atmwrro. -* Ispetsiscasi uo litro di de- 
cosione di femambucoo con due once di 
gomma ; aggiungansi i a3 gramme (4 on- 
ce) di nitrato d*a11umina (mordente n.^ 3); 
ti otterrà un color violetto b^o e vivace, 
che trarrà alquanto ali* assurro, e la cui 
tinta potrà variarsi aggiungendovi su di 
una parte di colore tre a cinque parti 
d' acqna di gomma. Quanto più indebo- 
lito è il primo colore coir acqua di gom- 
ma, tanto più chiare riescono le tiote con- 
servando tempre un pifocipio d' assurro. 
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Secondo metodo. 



Colore violetlo con una tinla di otAur- 
ro* — Preparasi una baie con un litro 
di decozione di legno dì fernambucco e 

I a3 gramme (4 once) d^ allume in pol- 
vere \ tì si oggiuDgono 92 grammo (3 
once) d^ acetato di piombo ; e si ispessi- 
sce il liquore colorito con varie dosi d*a- 
cqua di gomma. In questa maniera, di cui 
già demmo vari esempi, procuransi tutte 
le varie tinte di questo bel colore. 

TaEZO METODO. 

Color lilla. --^ I più belli impiumi di 
questo colore si ottengono coi metodi 
seguenti : 

Sciolgonsi 133 gramme (4 once) d^al- 
lume in una decozione di mezzo litro di 
legno di campeggio ; e mezzo litro di le- 
gno di iernambucco, e si aggiungono 92 
gramme (3 once) d^ acetato di piombo. 

II liquore colorito può adoperarsi in capo 

a a4 oi'c* 

Mescendo varie proporzioni d^ acqua 

di gomma con questa base, si fanno di- 
verse tinte dello stesso colore lilla. 

Se si volesse avere una tinta più ros- 
sastra , aggi unger ebbesi nella base una 
maggior copia di decozione di fernam- 
bucco : se invece si brama che vi domi- 
ni il violetto, conviene crescere la deco- 
zione di legno di campeggio. 

Ottiensi anche un color lilla molto 
brillante, quando si sviluppa di più il co- 
lore del campeggio e quello del fernam- 
boGco col nitrato d^ allumina (mordente 
n.« 3). 

Otttngonsi pure colori violetti e lilla 
molto be\li e brillanti, nei modi che se- 
guono : 

Si inspessì&(:e un litro di decozione di 
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mezza) di gomma adragante, e dopo Hor 
tero raffreddamento , aggiuogonsì 9) 
gramme (3 oncie) di filtrato neutro di 
stagno^ ottieosi un colore violaceo : ma 
se si prendono due parti di decoziom ùk 
campeggio e una di fernambueco, ed 
operasi come si disse, si avrà un benis- 
simo lilla. 

Aggiungendo nei metodi suindicAli Tat 
lume, ottengonsi colori molto più vivaci 
e spiegati. 

Riusarono ottimamente i saggi se- 
guenti i 

I , La decozione di campeggio col ni* 
trato di stagno dà un grazioso colore che 
trae al lilla. 

3. La decozione di campeggio col lol- 
fato di stagno dà un bellissimo lilla. 

3. La decozione di campeggio coll'*at 
lume dà un color violetto traente all*a»* 
znrro. 

4. La decozione di campeggio coITa- 
cetato d^ allumina produce un vtolettfii 
chiaro che trae all^ azzurro. 

Non bisogna dimenticarsi cbo la deco- 
zione di campeggio dev* esser fatta cor 
me lo abbiamo indicato (pag. laS). 

Colore UUo'roseo. — Per produrre 
con poca spesa bellissimi colorì di tat lat- 
ta, bisogna fiir disciogliere in messo Ulni 
d'acqua 61 girammo (3 once) di laccar 
lacca polverizzata ed inspessire eoo gosi- 
ma. Quanta più gommasi aggiungerà più 
chiaro diverrà il colore. Per renderlo più 
carico, vi si pone una maggior quantità 
di lacca-lacca o di lacca^dye. 

Del color olisca, — In generale questo 
colore si prepara mescendo nitrato di 
ferro (mordente n.^ s) al giallo preparato 
coll^ allume. Kurrer ottiene la più bella 
tinta olivastra pei colori d^ applìcasione 
suUu seta nel modo seguente : 

Si inspessisce un litro di decozione di 
grane di Persia con 54 gramme ( t on- 



campcggio con ^Q gramme (uu' oncia e^cia e 6 dramme ) di gomma adraganta. 
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Mflotre il miscuglio è ancora caldo^ Bg* tà della atoffii su cui sono applicati . Il 



paDgoDsi 1 5 gramaie) (méss* onda) di 
sol&to di ferro {copparosa verde) \ lasda- 
m freddare interamente il colore, poscia 
iggiongonù 8 grammo (a dramme) di 
laiuaione di nitrato di ferro (mordente 
■UBI. a). In tal guisa ottiensi un eolor 
d* oliva robusto e carico. 

Ag^ungendo, tre o quattro parti di 
più di gomma adragaote, otteogonsi tutte 
le tinte fino alle più chiare. 

Si ottengono pure diverse tinte oli- 
Tistre, aggiuogcndo alla composizione già 
preparata col giallo, più o meno diuolu- 
none di ferro (mordente num. a). 

Del grigio. -~ Otteogonsi facilmente 
tatti grimpinmi soliti del grigio, mescendo, 



velluto tiene il primo lougo, giacché i 
colori sa questa stofiis riescono più viva- 
d che su qualsiasi altra. Dopo il velluto 
viene ia levantina e il lavoro a maglie ; 
il tessuto liscio e ruvido è T ultimo di 
tutti. La riflessione della luce è quella 
che cagiona tal difierenaa. 

Operauoni sussegyenii alla stampa 
deUe.siùffe. . 

la 

Dopo essersi stampato un colore me- 
diante la tavola intagliata, come si prati- 
ca pei tessuti di cotone , bisogna lasciar 
asciugare perfettamente questo colore in 
una stanza sufficientemente calda prima 
.varie proporzioni, la decozioni di! di porvi un secondo colore, acciò che 
di galla in acqua pura con quella di questo, quando si applica sul primo^ non 
felle di cedro, e quella dì legno di cam- vi si mesca. Così procedendo, quando 
peggio, oppure aggiuogendo ad una sola si saran posti tutti i colori necessarii per 
di esse una soluzione di ferro nelP addo 
dlrico , neir acido* acetico o nelfaddo 
nitrico, (mordente num. a) e in varie un conveniente calore, se ciò è necessa- 
proporzioni. In tal guisa si ottengono 
tutte le gradazioni del grigio. 

Ossenuiiioni generali. — i. Nella 
•lampa delle stoffe di seta importa molto 
di non adoperare che colori molto netti. 
Perdo prima di servirsene, è d''uupo pas- 
sarli per una stamigna di lana spremen- 
doli con uno strettoio. In tal guisa levan- 
n tutte le sozzure che possono formarsi 
per r indursmento dei colori, questi rie- 
•eono più vivaci e brillanti. 

a. La gomma adragante è la più con- 
fenienle per meglio inspessire i colori in 
cui eolra lo slagno o uoa base metalli- 
ts, sciolta da un acido libero. La gom- 
■la arabica conviene perfettamente oei 
Colori che contengono V allumina sciolta 



compiere il disegno sulla stoffa la si la- 
scia sospesa nel seccatoio, ove mantiensi 



rio, affinchè il colore possa unirsi inti** 
inamente al tessuto. Poi questa stoffa ri- 
passasi al vapore. 

Consolidamenio dei colori d^appUcahione 
mediante il wpore. 

Una delle più importanti scoperte fat« 
tesi negli ultimi tempi, nelle manifatture 
di stoffe, è Teffetto del vapore dell^acqua 
bollente sui colori applicati immediata- 
mente col mezzo di tavole intagliate, ed 
è quello di dar loro una solidità che non 
erasi puranche potuto ottenere. Solo dal 
momento di quella preziosa scoperta può 
dirsi aver esistito la beli* arte di stampar 
sul cotone e sulla seta coi colori d^appli- 



Bell'acido solforico o nelPacido acetico. Icazione, quesCarte non euendo fondata 
5. Giova osservare chela bellezza deijche sulla bellezza e solidità dei colori, qua- 
ttlori di cui abbiamo dato la prepara- ilità che deve al vapore. 
HoQCi dipende in gran parte dalla quali- 1 li primo esperimento dell* efietto del 



I ad Stampa 

Vapore d«U*acqv8 boUeote foi^xilorld^ap- 
(>licazioiie si face-topra un panoolaDO 
stampato; i rianltameoti superarooo di 
grao laoga FaspetlatiTa e poco dopo Tiii'' 
dastrìa ne trasse i maggiori Taotaggt»' In 
Francia ad in Alemagna si feeero quasi 
allo stesso tempo stampe eleganti e vira- 
ci sugli scialli di lana, sui vesiitì donne- 
schi ed altri oggetti di lusso. 

Questi primi buoni successi fecero sup- 
porre che si potrebbe parimenti collo 
stesso metodo fissare i colori d^applica- 
luone sul cotone e sulla seta, ed i.vari e- 
sperimenti che se me fecero corrisposero 
{lienamente. 

Ciò che T* ha di pia notabile in tale 
aeoperta si è che i Colori d^applicaxione, 
f quali dopo la stampa si leyano si iacil- 
Mente con un la?acro in acqua semplice, 
iro?ansi resi solidissimi mediante il Tepo- 
re cosi sulla lana come sulla seta, api co- 
tone e sul lino. 

Nei grandi stabilimenti si ha utta atad- 
sa a Tepore fetta di legno di quercia al- 
ia da a,'"a8 a ay'^Oo (7 a 8 piedi) larga 
circa i,'"3o, p di lunghezza ugnale a tre 
volte e mezxa la larghezza d* una pezza. 
Con queste dimensioni si possono espor- 
re al vapore dodici pezze ad un tratto co- 
me vedremo. 

Questa stanzoccia ha una buona por- 
fa che chiude ermeticamente ; è posta 
Kccanto al fornello che tiene la caldaia a 
■vapore alla cui sommità è un tubo che 
conduce il vapor nella stanza. Un rubi- 
ftetto lascia o no passare il vapore. Un 
«ihro rubinetto posto abbasso della Starr- 
za dà esito ali^ acqua condensata. Tanto 
la stanza che la caldaia hanno la loro val^ 
Tuia di sicurezza. Alla parete superiore 
della stanza è posto un termometro la cui 
palla è nelPinterno e il tubo al di fuori . 

Al cielo della stanza sono raccomanda- 
ti internamente alcuni travicelli gnerniti 
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ze di drappo, od. altro che si voglia sot- 
toporre alPasion del vapore, dlqioati co- 
me or ora diremo. 

Per le pezze di drappo aedo occupi* 
no 11 minore spazio possibile, si hanno 
una specie di gabbie £itte di quattro vit- 
ti uno a cadaun angolo, e tenuti alla con- 
veniente distanaa da traverse calettate. 
Queste gabbie sono alte iitteroamcnte 
t,'"ao, larghe quanto il drappo»^ groa- 
se S 34 miOimetri (no piede). Nelle due pio- 
cole traverse in alto ed abbasso sono ca- 
lettate dieci a dodici spranghette di le- 
gno, distanti 1 5 a 1 4 millimetri (6 linee). 
In alto ad ogni ritto è fissato un solido 
uncino di ferro per ricevere alcune funi 
cui sospendesi la gabbia colla pezza di 
drappo. 

Disposta cosi ogni cosa, e asciutta che 
sia la pezza, se ne cuce la cima suDa pri- 
ma traversa, e la si fii passare aulla tn- 
tersa inferiore; tendasi bene'oori in lar- 
ghezta come in lunghezza, la si fii pas- 
sare sulla seconda traversa, e cosi di se- 
guito fino a che siasi giunti dall^ altro ca- 
po avendo cura che non vi siano pieghe, 
e che le loro superficie non si tocchino . 
Fissasi l'estremità all*ultima traversa me- 
diante grosso filo o spaghi sottili. 

Allora ponesi questa gabbia in un sac- 
co di stamigna che chiudasi di sopra con 
una legatura. Attaccansi agli uncini quat- 
tro inni che riunisconsi in una, la quale 
ha un anello, pel quale si appende all*nn- 
cioo di ferro di una trave. 

Quando si hanno piccoli oggetti sol- 
tanto, come un taglio di drappo, uno 
sciai, o simili, si ha un telaio ehe tie- 
ne piccole traverse, ponesi V oggetto ai 
dissopra e chiudesi il telaio in un sacco di 
stamigna, al cui fondo è un telaio simile 
che tiene il sacco allargato, acciò non toc- 
chi i pezzi di drappo. Chiudesi questo 
sacco e lo si sospende ad uo uncino, co- 



di uncini di ferro che sostengono Je pcz-lme dicemmo del primo. 



Hbit»BBÌ d* Inlrodorre le pessei aprati praronopar inspaaiirai colori, e die i co. 



il robioelto inferiore per fer ut dr tutta 
r acqua che tì fotte sena ttanta, e q«e^ 
sto mbiuetCo latciasi aparfo fi»o a the 
dora 1* operanQoai aoetéi Pacqoa che ti 
c oi idei|<a poeta ueeinia a mano a tnano 
che ti farina. £' d^uopo ottervare che i 
eaechi tiano obbatttnia alti per bob po- 
tar mai toccare TaeqQa di eoodantAione, 
che ao dò accad ea t ey i 'drappi ti baf oe» 
tebbaro, 1 colori còlerebbero e coofoi»» 
derdibond, |o cb^ mUl noe natco col 
tolo vapore. 

Quando ai tono prete fotte qaette 
cantale^ e m tono ditpetti i drappi, cbiur 
dati la porta, afveti ti rubinetto dd Ta- 
poro. Latdad aperto il rubinetto ini 
fiore fino a che il termouietro aegoì 700» 
•Oora lo ti cfaiude e ben pretto il ter* 
PMMDotro tale a 100®. I drappi dero^ 
ao roataro più o ateno a |oà^ nella 
ftanaa aacondo la temperatura dd vapo* 
m, p aecondo che quatto ha pia o meno 
^ tafidone. Knrrer otterrò tempre che 
fuondo k temperatura è e 100 cantl- 
gradiy trenta minuti tonò tu{Bdenti. Non 
à deYODo conlare qoetti che dal momen- 
to in eoi il termometro comindò a te^ 
|oar iQoP, 

Opera%ioni che seguono ai bagno 
o vapore. 

Alorchè i drappi Tennero ahbattania 
lottopotti ali* asiooe dd vapore, e che 
(ioetta operauone è finita ; chiudeii il 
rubinetto del vapore ed aprati quello che 
tervo a dare tfogo dP acqua di conden- 
laaioiM. Apred la porla della ttania a 
vapore e latdeti nffreddare ; allora le- 
vanti i drappi, e lavanti qoando tono 
ioteramente rafiìreddati. U lavacro d h 
meglio nelPacqua corrènte che in un ba« 
dno. Bitogna continuar a lavare fino a 
che danti levale le tottanae che d ado^ 



lon appaiano puri e brillanti. I drappi 
datduganopdio t tendi loio, poi ti patta- 
no 4gii apparecchiatori che vi danno l^uU 
tima Ulano « li mettono in vendita. 

Siémpa sul Orine. Quatta nop è atT 
tolntamenta che uno tpede 4^ impronta* 
tura che non ha durata. I fio» ed altri 
ditegnS che veggonti oggi^ nei tettuti di 
crino tono ricamati alla atemu maniera 
che rieaoMnd le ttoflh di aHa^ aiediaotB 
il telaio allh Jacqoart, to qoetti ditegnil 
tono tofidÌMiml. Siccome p<rò d fitoncf 
ancora tetsuli di crine impisontali, che t| 
dicono ttampali, ne daremo une idea;':n 

Qnetli tettuti improntand in due may 
nieffe; i.O Siceome* 'tono ^- piccole df« 
mtotioni, grandi tolo quanto beala pe| 
coprirne una teggiola; od un canapè, ti 
hanno due piatire di teme, • %vl datcuni| 
delle quali vi è lo ttettò ditegno, ma neU 
Fune intagliato in cavo, ndPdtra in ri^ 
lievo, ■ ohe d adallano peirfellamente cori 
vitcontn tì che i ritalli deU^ una empia* 
nootatlamenle lo cavità delP altra. B»v 
gnat^ il tettalo di crìao, lo' d pone Uro 
le piatire calde e lo d comprìme con nu 
torchila cbe non d oUenta te nou qoan* 
do le piittre tono fredde.* 

9.^ I4Ì lettoli in peaaO o di maggiori 
dimenttoni ti improntano mediante duo 
diindri di metallo intagliali, alla tteitai 
goita delle pmttre. Mooland quetti % 
guita di laminatoio, vi d introducono 
ferri mollo caldi, e ti opera come pei co- 
moni tettuti, girandoli lentamente. 

Stampa sulla earia. Quetla operaiio- 
ne venne da noi già detcriila all^arlicolo 
CAaTC Divirre, ove d tono indicati i 
melodi per fere le carte dipinte comuni, 
quelle vellutate, dorate, inargentate, ec. 

Stampa sulle sUmi^ie. Quetta puro, 
è un arte nuova che lUttii te da j 7 anni 
sollanto. Contista nel trasportare la stam- 
pa d'^utt intaglio luHa maiolica dì 
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#0, o filila coperta o Ttrnlcè (Iella por- 
cellana. 

Neir officina ttesia ere trasportanii 
le stampe salle stoTigHe dcT* esservi un 
torchio da statnpatore in rame, o in li- 
tografia secondo che si tooI impiegare 
imo o V altro di questi 'doe metodi. 

Si fia una prova so ana carta senza 
colla, e mentre essa è ancor umida la si 
rovescia snlia stoviglia, e con un rotolo 
di ottone coperto di pannolano^ passasi 
fu tutti i ponti del rovescio della prova ^ 
il eoi inchiostro per effetto di questa 
i^ressione aderisce alla terra e staccasi 
affatto dalla carta. Si applicano tali pro- 
v^ so tutta la siiperfieie del vaso, secon- 
do il buon gusto dell* opernb o del fab- 
bricatore. 

L* inchiostro con cui si stampa è com- 
posto di deatossido di manganese in pol- 
vere molto fina, impastato con essenza 
di terebintina. 

Quando vuoisi, stampare sulla coper- 
ta; bisogna applicarvi 'itn mordente cor 
si dice misìioiK^ per- ritenere la ifanpa, 
che altriménti cederebbe sulla coperta . 
Questa mistione non è' altro che la ver- 
nice grassa del commercio, stemperata 
con tre volte il suo volume di essenza 
di trementina. Strofinasi il luogo con un 
pannolino inzuppato in questa mistione 
e lasciasi ben asciugare. Poi vi si stam- 
pa sopra cfome sul biscotto. Nella cuo- 
citura, la coperta fondasi leggermente, 
e la stampa passa al di sotto e va a fis- 
sarsi sul biscòtto. 

Per adoprare la litografia , si trae una 
prova stampata con inchiostro litografi- 
co, la si trasporta solla pietra un pò* 
calda, mediante il rotolo, come dicemmo 
pel biscotto. Poi se^ ne traggono delle 
copie col torchio litografico. Allora la ta- 
vola stampata del rame serve solo di 
madre. 

Questo stesso metodo adoprasi con 
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bnott esito sui cristalli, sulla poroolbiia, 
sul lamierino e sui legm verniciati, ani-' 
r argento, sulla tartaruga , sull'avorio , 
sulle tele e simili. (L.) 

Stampa T. npoomArra. (L.) 

* Stampa {Inchiostro da) Y. sacBio- 
BTRO da gtampa. 

Stampa o prtwa dicest anche il dise- 
gno che si ottiene da una incisione ; pu- 
re queste due parole non sono sinoni" 
mi. La prova è relativa* alla lamina da 
cut si è tratta, o da altri proVe cui si con-' 
fronta. Cosi dicesi : Ho una bella prova 
di questa tavola, questa prova ò miglior 
di quell^altra. La parola stampa all' in- 
contro suole prendersi io senso andato : 
Ecco una Mia stampa ; oppure io uà 
senso relativo al quadro dietro cui si fe- 
ce la stampa ; cosi vi è una bella stampa 
della Maddalena penitente, dì L^run • 
Dicesi: Ho -delle belle stampe^ nh si direb- 
be: Ho delle belle prove^ salvochè non si 
si aggiungesse di quale incisione. 

La parola stampa appartiene ugual- 
mente alle incisioni fatte ad acqua for- 
te, a bulino, colla maniera nera, ad imi- 
tazione della matita ^ ad acquarello, alte 
litografie, ec. 

(L.) 

* Stampb (Miniatura delie) V. Lmae- 

61ABB. 

Stampa. Quando una lamina di me- 
tallo di mediocre grossezza si deve divi- 
dere in pia pezzi di forma stabilita, ado- 
prasi a tal effetto una stampa, che è un 
utensile tagliente il cui perimetro è agua- 
le a quello che aver deve il pezzo da ta- 
gliarsi. Questo utensile esige un colpo o 
una gran pressione • Spesso basta un 
msrtello a mano, ma talvolta fa d' uopo 
ricorrere a mezzi più possenti come i 
torchi da coniare le monete (Y. quella 
parola). 

Le stampe si impiegano in varie artr^ 
ne abbiamo descritte varie agli articoli 



Staufa 
■UTAfo, cmTiriA, AivAOuuYOBB. H giar- 
diaiero «iopora uno itramenlo dì tal 
litla eoo Olii ifiQ«tU f^ tlb«ri (T. ma- 
•vo.) (L.) 

DewrhForeiiio Hkiino stampe deUe più 
importanti ed qjili ad essere conosciute. 

Stampa. Peizo d' acciaio assottigliato 
sulla sua larghezza, onde senroosi i fab- 
Wi ferrai per &re a caldo e a gran eolpi 
di martdb impronte sul ferro e ve ne 
sono di Ta^ie fiirme e disegni. Anche gli 
ore6d« ì auontieri, i calderai ed altri a- 
doprano stampe di tal fatta» 

SwàMBA, M dùodaiuolo. Punzone che 
strra a foggiare la capocchia dei chiodi- 
spiQL 

SvAHva. Strumento che aerr e al ma- 
gaanapar ribadire. 

SvASTA. I oolteDinal adoprano on pun- 
tone d^acdaio temperato sul quale vi è 
i loro nome e la loro marca a che essi 
isqproDtaao a ealdo sui loro lavori. Que- 
s&a panzone dicesi stampa. 

Stampa* Chiama il fabbricatore di pi- 
ps nna atecca onde servesi per batter la 



Stampa. L* intagliatore di sigilli chia- 
na stampa un pezzo cubico d* acciaio 
ioBperato sul quale sono Intagliati in ca- 
io nna infinità d'oggetti onde abbisogna 
fu le varie ermi che ei vuole intagliare. 
He pronti varj punzoni di acciaio molle ; 
B firaa in modo da urli entrare esatta- 
laente nella parte che vuol fiire e con 
yuk colpo di mertello impronta in rilievo 
^ oggetto che la stampa gli presenta in- 
ttvato ; tempera il suo punzone che poi 
gli serve per iotagliare iu cavo con un 
colpo di martello una testa, un braccio, 
^ piede od altro con assai minor .£itica 
cbe non gli avrebbe costato col bulino. 

Stampa . Dicesi' anche generalmente 

aoa forte piastra d^ acciaio temperato in 

cai sono varie cavità, stiUe quali ponesi 

ma sottil lamina di metallo per farle j^ren- 

Da. Tecnol T, XII. 
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der la £>rma oorrìspondeifte medianleun 
punzone adattato ed una ripetuta per- 
ouuione. La stampa del minutiere bene 
spesso ò di bronzo. (L.) 

* Stampa. Asse di bossolo in cui sono 
intagliate le figure delle carte divise in 
dodici separazioni phe dioonsi cartelle. 

* STAUPAa& Y. «TAMPA, e tipo- 

OILAPU. 

* Stampaem, dicesi P acconciare drap- 
perie e simili quando con alcuni taglien- 
ti fermzzi, detti stampb (Y. questa paro- 
la), si trinciano e si budierano. 

* Stampaeb , dicono i calzolai il fare 
nella scarpa que^ buchi, pe^ quali ha da 
passare il legacciolo con cui si stringono. 

* STAMPELLA. T. oauccu. 

* STAMPERIA. T. tipoozafia. 
STAMPO. Talvolta occorre di fare 

sopra qualche tessuto disegni rilevati lo 
che si eseguisce con ferri caldi e cilin- 
dri intagliatL Questi strumenti dioon- 
si stampi e dicesi stampare T apporre i 
ferri caldi sul drappo e lustramelo quan- 
to fa d^ uopo perchè le varie figure ab- 
biano presa la forma che si vuole, e la 
possono conservare. 

All' articolo tìorista (T. VI pag. 98) 
si ò fatto un breve cenno sui mezzi im- 
piegati a tal oggetto, ma quegli che fa il 
mestiere di stampare i tessuti deve avere 
un numero assai maggiore di stampi che 
il fiorista od altro artefice cui occorra 
sempre lo stesso lavoro, quando invece 
lo stampatore deve appagare tutti i gusti 
e poter fare ogni sorta di stampa. 

Lo stampo ò per lo più composto di 
due parti : lo stampo propriamente det- 
to e il controstampo. U primo ò duetto- 
ne intagliato in cavo^ e il secondo può 
essere di cartone foggiato sullo stampo . 
Alcune cavicchie di riscontro servono a 
porli esattamente P uno aull' altro, sen- 
za potersi ingannare. Umettasi la sostan- 
za che si vuole stampare, ponesi sul di- 

'7 
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segao dello stampo elquaoto riscaldato , 
copresi il controstampo • si sottopooe 
allo strettoio. Lasciasi in riposo fino a 
che lo stampo sia freddo, e la impronta 
perfettamente eseguita snlP oggetto da 
stamparsi. 

Qaando si stampa col cilindro, qnesto 
tiene V intaglio nella circonferenaa con- 
vessa ; alcuni ferri caldi posti nelfinter- 
no lo mantengono riscaldato. Un cilindro 
inferiore ò coperto di pannilani molto 
tesi ed elastici che servono di contro- 
stampo, n drappo nn po^ omido passa 
fra i dae cilindri lentamente si da im- 
prontarsi ed oscime asciutto perfetta- 
mente. 

Ecco quanto possiamo dire sull* arte 
di stampare, per fame intendere le opera- 
zione. Qoest^arte non è di- tale impor- 
tanza da esigere che entriamo in pia mi- 
nuti particolari. (L.) 

Stampi. I fabbricatori di carte da gi- 
uoco adoperano stampi e sono pezzi di 
grossa carta coperta di tre o quattro stra- 
ti di colore ad olio, dati V nn dopo V al- 
tro lasciando prima seccare V anteceden- 
te, e intagliati quando sono affatto sec- 
chi eoa trafori analoghi ai disegni che si 
vogliono fare,come indicammo ali* arti- 
colo CARTE da giuoco (Tom. IV, pag. x o5). 
Occorrono tanti di tali stampi quanti 
sono i diversi colori da darsi ad uno stes- 
so oggetto, ed anche per uno stesso fio- 
re, od uno stesso maszetto. Supponiamo, 
per esempio, che vogliasi farà una rosa 
col suo gambo, il suo bottone e colle sue 
foglie ; nelle rose vi sono per lo più tre 
colori rossi, il pallido, il meszano ed il 
carico. Vi i pure il verde giallastro, il 
verde delle foglie, e il verde cupo nera- 
stro per le ombre. Quindi occorrono sei 
stampi ; il primo pei rossi chiari, tiene il 
contorno intero del fiore, il secondo tie- 
ne solo intaì;Ii ove dev'essere il secondo 
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gna're il rosso carico o terso rosso. Lo 
stesso ò pure pel verde. I gambi che so- 
no del colore del legno ai Isono con due 
o tre colori a motivo delle ombre, ed oc» 
corrono tanti stampi quanti anno gli atti 
di colore. 

Per non esporsi a sbagliare prenden- 
do uno stampo per V altro, acoostumasi 
dar r ultimo strato ad olio del colore per 
cut deve servire lo stampo, a fine di co- 
noscerli a colpo d' occhio. 

Prima che si fossero applicati alla fab- 
bricazione delle carte colorite gli stessi 
metodi impiegati nella stampa delle tele, 
facevansi le tappezzerie prima sullo tela 
poi sulle carte col mezzo di stampi. 

Quando stampavisi sulla tela lo si fii- 
ceva sempre con colori ad olio. Stender 
vasi prima un fondo del eolore che si vo- 
leva, e quando questo era asciatto per- 
fettamente, tendevasi la tela sopra una 
lunga tavola, vi si poggiava sopra il pri- 
mo stampo sui fori del quale, nel caso 
che si volesse fìsre, per esempio, uo naa- 
zetto di rose, passavasi il primo rosso ; 
avendo attenzione di passarlo su quattro 
piccoli fori fatti agli angoli, i quali servi- 
vano di riscontri per porre gli altri staaa- 
pi al luogo conveniente acciò il disegno 
riuscisse regolare. 

Quando era del tutto asciutta qaesta 
parte ponevasi il secondo stampo, per- 
fettamente sui riscontri lasciati dal pri- 
mo ; stampavasi il secondo rosso , e lo 
stesso face vasi pel terzo, come pure pel 
verde e pegli altri colori. Si operava alla 
stessa guisa lungo tutta la pezza ripeten- 
do la medesima operazione. Non si sten- 
deva la (eia nel seccatoio che quando 
era tutta stampata di un colore. Que- 
sta operazione essendo la stessa che per 
la stampa delle tele non si estenderemo 
più a lungo su tale proposito, i riscontri 
servendo in ambo i casi allo stesso o^ 



russo ; e il terzo solo dove si ha da se-|getto.. Diremo soltanto che i fabbricatori 
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4i CAKTS tki "giuoco fono Oggidì qnan i 
•oli chtt utino ancora qoesio inetodo che 
renne tla fluì d^setìtto oro parlammo di 
qoeNÉ &bbricMÌdot. 

(L.) 

* Staiiin> per T mbastitura^ dicono i 
cappellaf qaal petio di lab nuota che 
ponati tra la falda dai cappaHi^ acciò non 
I* appicchino intieme. 

* Sraartpo. Stromento di coi ti serro- 
no ^ oriTolai par dar nna fi^ra parti- 
colara aia ^vadra, a triangolo o simila^ ai 
bachi. 

* STANGA. Peszu di travicello che 
lerra a diyarai usi. 
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^STANGONARE. Tiameoarcil bron- 
Bo mentr* è nella fornace. 

* STANGONE. Grossa stanga, o pei- 
so grosso di ferro a foggia di stanga. 

Stargomb, Sorta di strumento fatto in 
guisa di grossa stanga ad uso da^ getta- 
tori di metallo. 

STANTUFFO. Cilindro di legno, di 
metallo e simile che riempie esattamente 
una porzione trasversale d^ un corpo di 
tromba, in modo da impedire il passag- 
gio air aria. Questo stantuffo è mobile 
lungo il corpo di tromba, a si può far 
salire e discendere mediante un asta 
attaccata al suo centro, che esce in alto 



* Stauga, dicesi anche un arnese a si- della tromba. Questo movimento alter- 



«lifitodina di asta retto su due stanghe, 
portato per lo più da due muli per usu 
di trasportar thecchessia. 

* SrsiieHB, dicono i carrai due parti 
MSeafcìaii del carro d' una carroaxa, car- 
retta o fimile, le quali si stendono da uno 
Kaooello all' altro. 

STANGHETTA. Il magnano dà que- 
llo tto«M9 ad un peaao di ferro lun^ e 
Milidi» eke^eace dalla a^rralura spintovi 
Ma chiare, ed entra nella bocchetta^ 
fer Mm^t V imposta cui è fissata laaer- 
ratnim; Quando si mot aprirà ruicio^- e 
{^rafi la chiare in satiso opposto la stan- 
zila rientra nella serratura (Y. cHiira- 
ìMLoy, (L.) 

* àtAfasBarrA « corpo a mandata^ di* 
^eeti èt^ Magnani quella che non è spinta 
da nna molla ne può essere mossa die 
ila una chiare. La mandata della stan- 
ghetta è quello apaiio o langheraa che 
Il chiare fa trascorrere alle atanghetla 
imR^ aprire o nel serrare. 

* Starghbtta, dicono i copiati e staas- 
patori di musica quella linea che diride 
le battute V una dall' altra. 

* Staivghetta o esse dei barba%%ale. 
Quella parte della brìglia che è tonda ed 
è posta sotto deir occhio. 



natiro ut salir Y acqua in nn serbatoio, 
lera Taria da un rase o re ne comprime 
in gran copia ec. La costroaione degli 
stantuffi essendo strettamente legata a 
quella delle trombe, ci riserberémo dì 
parlarne a quest^ ultimo articolo. 

(Fr.) 

* STASAaE. Contrario d' intasare, 
rimuovere o sturare V interramento. 

STATICA* Quella parte della mecca- 
nica che tratta delle oondiiloiie d'equili- 
brio Ira le forse. (Fr.) 

STATUARIO, y. acoLToa*. 

(Fr.) 

STAZA. Statare un rase ò calcolarne 
la capacità, oisia il numero di litri che 
esfto contiene; stautre una sorgente, signi- 
fica Irorare il roltime d*acqua che versa 
in un dato tempo. Siccome questi calcoli 
suppongono che si conosca la geometria 
dei solidi, per esimersene nsanst degli 
atromeikti g^duati, detti ^toae, sui quali 
si può leggere, seoaa alcoù calcolo, la ca- 
pacità o.il volume richiesto. Offriremo 
alcuni dettagli su queste direrse opera- 
zioni. 

Alla roce roLum daremo i principii 
che serrono di base per calcolare le di- 
mensioni dei corpi, come coni, cilindri, 
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ftfere, ec. ; pretentemeiite ci limiteremo a 
farne rapplicazìone ai Tati di forme ata- 
le in commercio, alP oggetto di ridarre il 
noifro articolo ai termini di precisione e 
facilità volata. Perciò non tratteremo che 
della stMatura delle l>otti, e rimandiamo 
ad altri articoli pei calcoli d^ altra specie. 
Per esempio, ella voce scolo, si troverà 
quanto occorre per la staxatara delle 
acque correnti, e per conoscere gli stro- 
menti che servono a tale oggetto. 

Alla voce volvhi, si troverà il metodo 
di conci cere la cubatura dei gran tiai| ec. 



Staia 
botti ai 



opera com« 



Pef stasare k 
segue. 

RichiamiamoGi che la superficie tF un 
circolo si ottiene facendo il quadrato del 
raggio, e moltiplicando per 3 e -^, o pia 
esattamente per 3,i4i6 ; oppure, il che 
equivale, si moltiplica il quadrato del dia- 
metro per -|-^, o piuttosto per 0,7854. 
In pratica, la moltìplicaaione per j^ ^ 
opera decomponendo questo fattore in 
4-T|-»^-f*'^' ^ ^'^ modo il diametro es- 



i I 



sendo supposto di 636 milliinetri, il cui 
quadrato è 4<>449^f 



prendo la metà, cioè aoaa4^ 

la meta della metà, cioè ioiia4 

finalmente il settimo di quesC ultimo . . • x444^ 

Il circolo è dunque espreseo da 5178XS 



in millimetri quadrati, oppure, 5178,18 
centimetri quadrati, sopprimendo due ci- 
fre a destra, ossia 3 1 ^ decimetri qua- 
drati circa, tagliando nuovamente due 
Cifre. 

Per siaware una botte ABCD ( fig» 3, 
Tav. IX delle jirti del calcolo)^ si pren- 
dono la superficie del circolo della base 
AD e due volle quella del circolo EF tUUa 
pancia; si sommano guesti numeri e simol- 
iiplica la somma pel teruo della lunghe^ 
%a AB della botte ; il prodotto sarà la ca- 
pacità del vase, espressa in unità cobi- 
die, dello stesso lato delP unità lineare 
adoperata; per esempio, in decimetri cu- 
bici, o litri, se Tunità che servi a misura- 
re i diametri e la lunghezca della botte è 
il decimetro. Queste dimensióni debbonsi 
prendere nell* interno della botte, pre- 
scindendo, dalla grosseasa del legno. 



Siccome la botte è sovente di forma 
irregolare, conviene misurar due diame- 
tri del fondo in direzioni incrocicchiate^ 
e fé queste linee sono ineguaU, si pren- 
de la media. E* anche necessario mua- 
rare i diametri dei due fondi per ricono- 
scere se sono uguali : nel caso d^inegua- 
gliansa, si prende per diametro una me- 
dia, cioè la s^misomma dei due diametri. 

Allorché le botti tono pantalonaie^ 
cioè cerchiate in tutta la loro lunghezza, 
le migure si prendono estemameotet e se 
ne sottrae la grossezza del legnoySloono- 
sciuta da quella dell'orlo esterno formato 
dalle doghe. 

Per esempio, una botte ha per diamo- 
metro AD,BC,495 millimetri ai fondi e 
SgS alla pancia EF ; la lunghezza totale 
AB è di 730 millimetri: si domanda quanti 
litri contiene. 
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Qoadrtd àé diametri %^!io^S 

Metà laaSia 

Quarti i6ia50 

Settimo del qaarto .... 8761 
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IAB X99519 EF 978162 
EF 97816» 
EF 978169 

Somma ..... yi^%$/^it[Jlli*qaBài,^omày^jèiàte.qa^àfé 

Si Mippòae la botte di fonna dìindri- 
ca, avèote per baie AD on eircolo medio 
tra qoelfi delle basi e della pancia ; Delta 
determinazioDe di questo cìrcolo medio 
consiste la regola di cui perliamo. Dee 
Tuole che si diminoisca il diametro deNa 
pancia di -l- del soo eccesso sopra quello 
delle basi, e si riguardi questa luogheixa 
come il Tero diametro della base del ci« 
lindro $ e siccome è nòto che il volume 
del cilindro è espresso dal prodotto dtel 
circolo della sua base per la sua longbefe- 
za, il calcolo è ladle, e ne Tiene la se- 
guente regola. 

Si prende la djfferema/rà i iimmsiri 
della pancia e delle ha$i^ poi i \ di ^uac 
sia differen%a^ e si sottra dal diametro 
maggiore : si avrà il diametro d'un vir- 
colo di cui si dovrà trovar la superfick^ 
òhe si moltiplicherà per la hmghma «W- 
la lotte. Hitorniamo ali* esempio citatoci 
due diametri differiseono di 100 mHK- 
metri \ 



Moltiplicando pel lerio di 730 
fri, cioè per 9,4^ decimetri, il prodotto 
181,96 indica che la botte contiene al- 
P incirca 189 decimetri cubici o litri. 

La regola precedente Tenne proposta 
da Oogtbred ; se ne fece tyoalcbe oso, 
ma essendo stabilita tnlla supposizione 
che la botte sia formata di due tronchi 
di cono AEFD^EFC, riuniti per le basi 
EF, ossia almeno un segmento di sfera 
tra due piani paralelli, i risultati non so- 
no esatti. Si ricorse ad altri metodi. Si 
Tedrà alla voce sta%are del DizioOarìodi 
Matematica della Enciclopedia, un erti- 
telo di Dei in coi egli dà una regole piA 
precisa dà quella di Oogtbred, e della me- 
desima licttità. Non ne oflEriremo la di- 
Biosliauone, totalmente algebrica, la qua- 
le eopp<i|i« che la botte sie generate da 
ena eotnmità di parabola lEJl, il cui arco 
fSm prolungato alle due estremità dalle tan- 
genti ikJA ; la curra girando intomo un 
asse 6H perpendicolare al diametro EF 
di essa. Ecco la regola di Dea general- 
Bcato adotuta. 



n quarto è . aS 

La metà del quarto xa 

Dunque i -^ della differenza sono • . . . S7 

Togliendo 595, rimane 558 millimetri : il quadrato è. . Sii364 

Metà i55689 

Quarto 77^4' 

Settimo del quarto ixi9o 

Circolo medio 944^4^ 
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CoQ^ieo dunque moUipKearc queito ri- 
saltato, cioè 34)4^ decimetri quadrati^ 
per 7,5, il che dà 178,558 per prodot- 
to, ossìa poco piò di 178 litri e mezzo (a). 

L^ autore afferma che col tuo teorema 
otteogoDsi dei risultati 1 pi& prossimi al 
vero. Qoest^asserzione, che può riguar- 
darsi come vera generalmente parlando, 
non è peraltro rìgosamente esatta, perphè 
la regola suppone una vase di forma 
parabolica, il che ùoù è realmente. La 
figura delle botti è svaria tissi ma, in con- 
aeguenza non può essere una sola «spres- 
«ioneche sia semplice ed esatta per lotte. 
Perciò si riconobbe che la regola di Dez 
Vion è applicabile che alle botti panciate. 
Quando i diametri dei fondi e della pan- 
da sono poco differenti, oppure quando 
!a botte è corta, cioè assai panciuta, il 
teorema non è più preciso. Nella scos* 
eione del dazio si convenne di prendere 
'5 frazioni differenti per ottenere il dia*- 
«letro del circolo medio, onde accostare 
la forma della botte al cilindro, avendo 
V esperienza insegnato che si possono ri- 
corre tutte le figure usate in eommercio 
« tre principali. 

Le pipe di Cognac, i earaUlU di Au- 
Vergna> quelli di rhnm, e certe barile di 
Anjou, hanno^nna curvatura come eHitti*- 
^A ; si prendono i ^ ^'^b diflérenza dei 
'diametri della panda e deNa base, e Ai 



Staza 
aggiungono questi-^ al diametro del fon- 
do, per formare il diametro medio del- 
l'arnese ridotto a cilindro. 

Il maggior numero degli altri arnesi 
da vino sono meno panciuti : in tal caso 
al fattore y si sostituisce l'altro fattore -|-, 
che si approssima di più al teorema di 
Dez. 

Finalmente, questo fattore -y^ofi si 
cangia in un altro fattore o,55 per le botti 
quasi cilindriche di Sciampagna^ ec. 

Un esempio di quest' ultimo ameié 
basterà per indicare la forma del calcolo 
nelle altre circostanze. Una mezza botte 
di Linguadocca ha 656 millimetri di dia- 
metro ai doè fondi, 704 alla pancia 676 
ctntimetn di lunghezza ; se ne domanda 
la capacità 7 La differenza dei ^metri è 
68| della quale si prendono i o,55, per* 
che Tamese è alquanto panciuto ; si ha 
57, che aggiungasi a 656, diametro del 
fondo \ si ottiene 675 millimetri, diame^ 
Irò ridotto al cilindro. Il quadrato è 
459939 ossia 45)^9 decimetri quadrati, 
si concfaiude che il circolo è 55,59 deci* 
metri quadrati. Moltiplicando per la lun* 
ghezia 7,6, si hanno 370,48 ìleeimetri 
cnbici, o air incirca 370 litri e mezzo. 

La ia$sa di circoìtnhne o piuttoilo di 
caUÈumo^ è stabilita dalla legge. Sopirà il 
vino, questa tassa è di fr. i,5o, fì^. 3, 
fr. 3,5o, ed anche fr. 4 P®^ solito, se* 



{a) Traducendo questo teorema in linguaggio algebrico, si ha la formota sefilènie« 
nella quale / esprìme la lunghezza della botte, D il diametro alla pancia, d quello del 
fondo, a la loro differenza D — d. 

Formula di Ougthred .... Volume =0,2618 / (aDa-{-<^^)' 
Formula di Dez Volume ;a 0,7854 Ì {D—J-a)\ 

Le dimensioni debbono riferirsi alla stessa ooilà*, il volume fiene espresso in cubi della 
stessa lunghezza. Per esempia, se V unità lineare è il cieotiildetro, il volume si ottiene in 
centimetri cabici ; e tagliando tre cifre a destra si hanno i decimetri cubici o litri. Se 
r unità è il pollice, il prodotto è in pollici cubici; in tal caso con vien dividere per 5o,4 
€ si otterrà IVspressioae in litri ; o piultoslo conTieoe sostituire il coefficiente o,ui358 
all'altro 0,7854 (V. hisorb). 



flruu 
con<li> il <)ip«TtÌiDeDlg ov« ri tpe&ce . 
La Fraocia ì ^rUa in 4 dsui, a cigio- 
Da dalla natuta dai produlti dai raolo a 
dal loro valurp D>edìo nello •tauo terre- 
no. Il TÌnoìa bottiglia paga loft, par 
100 bottiglie tu latti i dì parli mesti, il li- 
dro, ridromels, ed altri liquori feroien- 
tatì •omiglianti, pagano 
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■Itolìtro. La legga accorda qualche occ»^ 
^ona. 

Il datio (f iaUvdmioM catta atti «i 
prtcapifca mUq bavaiida Antro la sttr 
gunite tarìfla, per ogni etliditro aacoodi» 
la popolaaioaa dalle dttà a la olaate ■■ 
«lì i poito il dipartimanto. 



1 liqoori e la benndt Ìabotti|lie lono 
niotati dalla tenuta d' uà litro per bot- 
tiglia. 

Oltia alla Ihu d* iutrodutioDe, eh' i 
tecMta ftall'erariu, ti percepitce alle porte, 
D airaacite dal depoiilo dì Parigi, un da%u 
waaàcipaìa, per (oTTcnire alle tpete del- 
b atti. Ogni città è tollomeiM a regole 
pBrtic<dari retative elle me rendite e ipe- 
w. A Parigi la taiii municipali] lul tìdu 
è ogoala a quella (ftolruduiione. Sui ' 
ù in botte, è di fa-. io,5o per ettoliti 
doè fr. 31 in tatto, ed andie fr. 35,i 
Tilutaodo il decimo addisionale. Per ^ 
•lenuK pori, in bottigrie od iii botti, la 
tMM nnaicipale è di fr. i(5.4i> per etto- 
litro, esiendu il djiiu d'intruduiione b. 



58, io tutto fr. 89,54, oompreio il da^ 
cimo. La tauadldrcolatioDe lall'alcoole 
pure è di aS fr. par ettolitro. 11 Dwtudo 
relativo per le tana di quello liquidò 
venne trattato all' artìcolo «cquitite ed 

ABBUHBTVO. 

I venditori di vini, aìdri, liquori, ec. 
che ti tpacdaoo a miiura, pagano inoltra 
un particolare diritto di dettaglio, eh* è 
di tS per 100 del preiio del liquore . 
Questa latta ti paga all'Dffiiio delle cuo- 

:buiionÌ indirette a misura che si 
vende . I delegati alle lasse visitano di 
tratto in tratto le botti, per ricunoicera 
la quaoliti di liquido veodula, giuJican' 
dotii dal vuuti> nell'arnese. Quello vw*i- 
lu ti legna tuli' arneie madaiimo, e it 
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pagaoMnlo fi rifcaote ogoi tiioiQftro 
Questa tasta peraltro o qaeUa anoho ^ 
ctrcolazioQO doq ti peroapiscooo a Pari- 
gt) perchè i liquori tooo tanto aggravati 
dalle altro tasta da hud poterno sosteoa-| 
re di più. Perciò si tieD conto ddla tas- 
sa '3i circoìauone pagata ai luogo della 
partenza, e la si sottrae dalla somma del- 
le tasse d*importazione. 



n^diftllo eolia birra 4 di 5 ft:. per'oC-' 
tolitro di birra forte, e di 7$ centesimi 
per ettolitro di pioeoìa birra. La qaan- 
tità sulla quale si calcola la tassa, dipen- 
do dalla tenuta della caldaia nelle fabbri- 
che di birra. 

La tariffa del dazio sogli oli, ò rego* 
lata come se^e, per ogni ettolitro. 
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da tooo a 6000 
6000 a 1 5ooo 
iSooo a 5oooo 
Soooo a Soooo 
Soooo e più . . 
A Parigi .... 
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La tassa sugli oli eli oliya è ridotta 
alla metà nelle provincie in cui alligna 
r olivo, come la Provenza, la Lingua- 
doca, il Delfinato ed il Rossiglione. 

Questa ricapitolazione, necessariamen- 
te assai incompleta, non si offre che co- 
me una norma per V uso dei commer- 
cianti, e per indicare come si percepi- 
scano le tasse dal fisco . Un soprain- 
lendente staza le botti con un istro- 
mento detto appunto sta%a ; calcola il 
numero di litri che contengono, e quindi 
la tassa da pagarsi. Questa operazione 
fi eseguisce senz^ alcuna difficoltà. 

Nelle contribuzioni indirette, quando 
una botte deve far viaggio, non si sup- 
pone giammai che v"* abbiano vuoti in 
essa 'y e se per via, la botte avesse perdu- 
to parte del liquido, o si avesse dovuto 
travasarne in modo di lasciarvi un vuo- 



to^ questo SI calcola con una misura • 
Perciò non occorre che conaidecare la ca- 
pacità delle botti piene. 

Adopransi tre sorta di stasa, delle 
quali indichiamo la costruzione. 

I. Stana di più peuki o diagonaìe • 
QuestMstromento ò un regolo di circa 
i,'"a4 di lunghezza, diviso in 3 pezzi, che 
si uniscono cima a cima, mediante una vi- 
te neir uno che entra in una madrevite 
delP altro, alP oggetto di poterlo traspor-. 
tare comodamente. Esso ha 4 f^^cce ; 
ciascuna ha 9 millimetri di larghezza in 
alto^ 6 in basso, e sulle due fiaicce sono 
intagliate delle graduazioni con numeri 
di 5 in 5. Ogni grado vale un decalitro; 
I o gradi fanno un ettolitro, e 1 00 gradi 
1000 litri. Sull'altra faccia, che usasi sol- 
tanto pei piccoli barili di 18 a 5o litri, 
ogni grado vale un litro. 



SrAZà 
S^iotrodoM questo regolo diagonal- 
mente pel ooccfaiomei secondo la diren 
tiono ED (6g. S), portando Testremità 
soli* angolo D ddla doga inferiore del 
fondo, A fine di ottenere la maggior di* 
f tansa obbliqua di questo fondo daF cen- 
tro E dell^ oiificio, al di sotto del le- 
gno. AHora « osserva il numero di gra- 
doaiione nel regolo, eh* esprime quello 
dei decalitri, sulla faccia rispettiva ; se il 
eocchiame non è esattamente nel mezzo 
prendesi la media, o la semisomma delle 
due diagonali ED, EC. Per esempio , 
quando la stasa indio« 45 gradi da una 
parta a 4^ ^^* altra, si hh la media 45 
e measo, ossia 4^^ ^^> » quando ado- 
presi il Iato piccolo della staza^ somman- 
si I risoltati delle due diagonali, senza 
prendere la metà; perchè questa gra- 
duazione dà i mezzi cilindri, mentre TaU 
Irò lato dà il cilindro intero per la dia- 
gonale della sua metà. L* unità del lato 
piccolo è il litro invece del decalitro. 

II. Siaui ad uncino. Quest^ è un re- 
golo graduato AG (fig. 5) lungo circa a 5 
decunetri, di più pezzi come il prece- 
dente, doè diviso in £( a .6 parti, che si 
tengono in nn sacco di pelle : esso è ter- 
ninato da nn ferro ABD con un uncino 
D ed nn calcio AB : questo ferro s^in- 
^ita all^ estremità del regolo, rimanendo 
r uncino a squadra. Da quest^undno si 
eoalano la divisioni di lunghezza ; a tale 
oggetto si applica il regolo loogitudinal- 
uente fnori della botte, parallelo al suo 
asse, fiicendo che TunciDO ne abbracci 
la caproggine sulP estremità ; si legge il 
nuoiero che corrisponde all'orlo della ca- 
proggine opposta. Partendo dall'estre- 
mità A del calcio si contano i gradi in- 
tagliati sopra un'^altra feccia, ì quali mi- 
snrano i diametri dei fondi; si appoggia 
r estremità del calcio solf orlo interno 
della capruggioe, nella direzione di un 
diametro, avendo la precauzione di rile- 
DIi Tecnol T. \II, 
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vare la maggior distanza possibile, misu- 
rando due diametri in croce, e quelli d«j 
due fondi, come abbiamo indicato. 

Finalmente, sopra un^ altra faccia del 
regolo si trovano le divisioni che danno 
il diametro della pancia. Prima d^invita- 
re Tuncino, s** immerge verticalmente il 
regolo pel cocchiume, e si nota la divi- 
sione corrispóndente alla superficie in- 
tema della botte, al di sotto del legno 
del cocchiume. Queste due ultime Ric- 
cie del regolo sono distinte colle due pa- 
role ybiufo e cocchiume : ogni divisione 
vale a litri. 

Questi diametri si prendono prescin- 
dendo dalla spessezza del legno. La so- 
la lunghezza comprende il rialzo forma- 
to dalle capruggini ; ma siccome, al mo- 
oiento della costruzione, si tenne conto 
di questa circostanza, lasciando ^o mil- 
limetri e mezzo (i8 linee) per ogni car 
pruggine, quest"* è realmente la lunghez- 
za interna cosi misurata. Tuttavia se in 
una data botte, le capruggini non aves* 
sero questo rialzo, converrebbe aggiunge- 
re o sottraere la difierenza osservata ; si- 
milmente quando i fondi sono ricoperti 
di gesso se ne sottrae la spessezza che 
varia da 5 a io millimetri . Finalmente, 
quando la botte ha un doppio fondo, se 
ne sottrae la grossezza, calcolata secon- 
do gli usi della costruzione delle botti 
medesime. 

Per misurare la capacità d^una botte, 
or più non trattasi che di moìtiplicare il 
diametro medio per la lunghetta ; e sic- 
come le divisioni sulle facce del regolo, 
pei diametri, rappresentano due litri per 
cadauna, anzicliò lunghezze metriche, il 
prodotto è, in doppi litri , la capacità 
domandata. 

Per esempio, se si trovano 5i e 33 i 
gradi dei due fondi, si prende la media 
3 a per l'espressione corretta del fondo, 
e fpicllo della pancia si sopponga di 4^1 

i8 
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la suDHna 73 ha per metà 36, eh'* è il mente oetla botte ^ appoggiandoci per 
diametro medio : finalmente la langhez- una estremità suir angolo D del fondo 
za è 5; il prodotto di 5 X 36 dà x8o (fig. 3), e uicendo io £ dal cocchiume, 
doppi litri, o 36o litri per capacità dei- La longhezta così mìtnrata si asiomiglia 



la botte. 

III. St^iu» a cordella. Qnest* ò una 
cordella di seta fortissima che non si può 
stendere, lunga a34 centimetri, la qua- 
le si avvolge sopra un asso al centro di 
un piccolo barile daddove si può farla 
uscire e rientrare mediante una piccola 
manovella. Le cordelle gommate di Cham- 
pion sono quelle che si preferiscono. Le 
due superficie sono divise iu gradi, le 
line pei diametri, le altre per le lunghez- 
za^ questi gradi sono precisamente ugua- 
li a quelli della stata ad uncino, e Fuso 
ne è anche lo stesso. Non ò a dir pro- 
priamente che un regolo graduato e fles- 
sibile per trasportarlo Oeicilmente. Si mi- 
surano i diametri ed i fondi stendendo 
)a cordella sulla superficie tra le caprug- 
gioi opposte, cominciando dallo zero che 
si applica ad una capruggine. Il diame- 
tro del circolo alla pancia si misura con 
un filo a piombo o con una bacchetta y 
si osserva il punto a livello della super- 
ficie interna ^elle doghe superiori, si ri- 
trae la bacchetta, e si misura la porzio- 
ne immersa colla stessa cordella. La lun- 
ghezza della botte si prende esternamen- 
'tè, dair una ali* altra capruggine^ e sulla 
faccia della cordella che porta i gradi 
corrispondenti si applica questa misura. 

Ci resta ora a spiegare il metodo con 
cui si graduano le due prime staze^ poi- 
ché la terza è divisa come quella ad un- 
cino. 

I. La slaza diagonale ponesl obbliqua- 



alP ipotenusa di un triangolo rettangolo 
ADE (fig. 4) , di cui la metà della lun- 
ghezza E della botte è un lato orizzon- 
tale, e il diametro AD del fondo, un la- 
to verticale; poiché si snppone abbia la 
forma d'un cilindro, di cui la staza ne 
attraversi obbliquamente la metà. E" chia- 
ro che questa distanza obbliqua DE sa- 
rebbe conosciuta, se « conoscessero i 
due altri lati df^l triangolo ADE, cioè il 
diom«tro AD del fondo e la temilunghez- 
za AE; si prenderebbe la radice qua- 
drata della somma dei quadrati di queste 
due distanze, cioè |/(A1> -}-AE^ ).0r8, 
ammettiamo che si prenda per diametro 
AD, quello che abbiamo detto diametro 
medio tra quelli del fondo e della pan** 
ciò, e saremo cosi autorizzati a riguar- 
dare la botte come dlindrìca. 

Inoltre, si osservò che la lunghezza 
d*una botte oltrepassa in generale la mei^ 
dia tra i suoi diametri del fondo e della 
pancia di --^ di questa linea (a) ; t 
quantunque la grandissima differenza che 
trovasi nelle forme degli arnesi da vino 
renda questa proporzione difettosa, la si 
adotta per facilità di calcolo. 

Sia dunque d il diametro AD del fon- 
do (fig. 4)) si a^^ ifSX^ pc' I3 '<ia- 
ghezz& ; e 0,6 5 X^' per la semilnnghe»- 
za AE della botte. Son questi i due lati 
delibandolo retto de! triangolo ADE, di 
cui la diagonale DE che rappresenteremo 
con A, è r ipotenusa. Quindi avremo 



(0)11 senitckllodro della maggior capacità per uno data diagonale DtS (fig. 4) è quello 
pel quale l*»ngolo E e dì 54° 44'« ^ ^^ ^"^ aAL, o la lunghezza totRle^ sorpassa il Uia- 
niclro Al) dei snoi quuttro decimi. La propurziooe adottata ucll» tooriu suppooè Tacf- 
golo di li 5G^ Sif. ' » 



Staik. 



>TAZA. 



l J.J 



A» ZZ (i,3X^* 4" («t^^X^ii oppure A'ZZIi^aaSc/* ; 
^d eilraeado la radice quadrata, 



isiQ^X^^ poi<t=:o»838XA. 



Qaetl**è la langhena del diametro medio 
per QDa data diagonale A : aggiungeodo i 
tre decimi, ti ha per laoghesza interna 
della tnitta 1 9O9 x A. Si paò dedurre da 
ciò il Yolume corrispondente al valore 
della diagonale A (a), e calcolare le ca- 
pacità riinltanti, i quali numeri ti scri- 
Teranno aulle divisioni coi spettano. Si 
scrivono prima le lunghezze di io in io 
iitrì; poscia si dividono gFin ter valli in 5 
parti ugnali ciaicooo , per rappresentare 
i doppi litri. 

Questo metodo, stabilito sulla sup- 
posiuooe di un rapporto convenuto tra 
il diametro medio e la lunghezza della 
botte, ^ soggetto ad errori che si riguar- 
dano, di poca importanza. Tuttavia è 
beoe considerarli. Ad un tempo in cui 
si volevano costringere i bottai di adot- 
tare costrosioni uniformi per tutta la 
Francia, L^gendre, consultato dal mi- 
nistro delP interno, riconobbe che, nel, 



maggior numero dei casi , le lunghezze 
sorpassano il diametro medio reale dei 
suoi f^ ) e propose di adottare questa 
rapporto. Perciò gli errori non si riguar- 
dano ohe come eccezioni, che sono per* 
altro talvolta una legittima cagione di 
dissensioni. 

Siccome il cilindro del maggior volu- 
me per una semidiagonale data è quello 
la cui lunghezza sorpassa il diametro me- 
dio dei suoi -j^, più che ci allontaniamo 
da questa proporzione piò diminuisce la 
capacità. 

AUouard osservò che si possono cor- 
reggere i risultati ottenuti colla staza dia- 
gonale, seguendo alcuni principi! che in* 
dicberemo. 

Allorché il diametro medio è uguale 
alla lunghezza interna, conviene diminui- 
re di Yo' ^^ QQinero di litri dato dalla 
staza. 

Se la lunghezza sorpassa questo dia- 



(e) il voiame del semiciiindro si trova moltiplicando la sna altezza .L . ifOgà, ossia 
o^A, pel cercliio delb sua base di coi la superficie s -j-'rd^ s-7- • -; — s- ; questo 

, A» 4 4 «^mS 

Tolome è duoqae V s — . — ; — • o,545, cioè : 

^ 4 »»4**5 

V = 0,3009. A3, da cui risolta A=:i,49a3K V. 

Quindi per ogni volarne V del semiciiindro AEFD (fì^. 4) espresso in litri, si conoscerà 
^ lunghezza corrispondente della diagonale in decimetri ; si porterà questa lunghezza 
*ot lato raioore della ttaza, e si scriverà alia divisioue corrispondente il nomerò V. Pel 
lito grande, che come si è detto, indica i cilindri interi, o la capacità totale della botte, 
à prenderanno per V i mezzi volumi in litri, e si scriveranno i volumi intieri V in de- 
cìJilrì. Supponiamo che il volume sia a55 li^rì, la metà è 127,5 che si prenderà per va- 
iare di V ; estraendo la radice cubica e moltiplicandola per x,4923, si trova 7,5i, che 
corrisponde infiitti a a5 decalitri e mezzo sul lato maggiore della stasa. 
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metro del sao decimo, conviene dimi- 

nnirlo di 5 per loo. 

Quando la lunghezza sorpassa questo 
diametro dei suoi 2 decimi si diminuisce 
di -7-3-; » per a decimi \- del centesimo. 

Finalmente, quando lunghezza è il dia- 
metro medio più 7 od 8 decimi, si fa pa- 
re la correzione di 1 centesimo. 

La Tav. IX delle j^rti del calcolo rap- 
presenta le di visioni della staza diagona- 
le, e il numero dei centimetri corrispon- 
denti ; per ciò dividendo nn regolo, co- 
me vedesi in questa figura, si compor- 
rà r istromento. Si vede, per esempio, 
che a 89 centimetri si ha 4^9 cio^ che 
r arnese contieile 4^^^ ^ì^' qnando la 
staza si profonda obbliqnamente di 89 
eenlimetri. Per 7 1 ceniim. si hanno a 1 4 
litri, e cosi di seguito. Siccome abbiamo 
supposto separatamente una scala divisa in 
centimetri, si potrà adoperare un regolo 
qualunque per stazar un arnese, intro- 
ducendovi il regolo in diagonale per 
prendere la lunghezza di questa linea, 
misurando poi questa lunghezza in cen- 
timetri ed osservando snlla nostra figura 
la capacità corrispondente. Si soppresse- 
ro i primi ao centimetri che non danno 
alcun volume considerevole, 

II. La staza ad uncino e a cordella 
avrebbero sopra nna faccia gli stessi gra- 
di per misurar le lunghezze se non si 
Cosse giudicato conveniente di sottraerne 
1 rialzi delle due capruggini, considerate 
di r% linee o 40 -|- millimetri, e le spes- 
sezze dei dne fondi di iiai6e 18 mil- 
limetri ; in guisa che prendendo la di- 
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stanza tra le due estremità si può legge* 
re subito la lunghezza interna. Questo 
sottrazione è dunque fatta sullo stesso re* 
golo ; e siccome più che V arnese è lun- 
go, piò le tavole sono grosse e le capmg- 
gint sporgenti, le parti da sottraersi cre- 
scono colle lunghezze. Quindi le divisio- 
ni sono ineguali, secondo una legge sta* 
bilita dietro le regole delP arte dei bot* 
tai. Allorché T agente di finanaa osserva 
che una botte non è costruita fecondo 
le condizioni adottate, egli deve aggiun- 
gere o sottraere dalla lunghezza misara- 
ta qualche parte per averne V esàtteasa 
richiesta. 

Il lato che misura i diametri non por- 
ta inscrìtte queste Innghesse. Si conce- 
pì un circolo del diametro di qnesta Ina- 
gbezza, si calcolò quanti litri, sopra nit 
centimetro ^di altezza, contiene nn va- 
se cilindrico il coi fondo sia questo me- 
desimo circolo : sopra il regolo ti scrìs- 
sero le onità intere dei decalitri, poi, di« 
videndo ognf intervallo in 5 parU egaa- 
li, si ottennero le divisioni che esprimo- 
no 2 litri. Per esempio, sopra un fondo 
circolare di 4 decimetri^ V altezza di un 
decimetro dà un volarne di i9,56 deca- 
litri ; quindi si scrive ia,56, la lunghez- 
za d** un decimetro. 

Ecco il calcolo che serve a dividere il 
regolo dei diametri. Sia d fl nnmaro di 
decimetri di uno d' esri ; il circolo è 
^T^ì e moltiplicando per un dei metri 
di altezza, il prodotto -^d^ è il numero 
di litri contenuto nel cilindro ; cioè 
^^d* pel numero Y di decalitri,- si ricava 
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Facendo dunque successivamente Y^^i , 
n,S, .... si ottengono le lunghezze din 
decimetri, le ^ali si portano sul regolo 



e Sì hanno le divisioni di 1,2, 5 .... deca- 
litri. Il regolo non è precisamente diviso 
con questa formula^ perchè quando venne 
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stabilito non ri conoscevano 
Metr iche ; peraltro il princìpio n 
steMo. 

Dopo aver descritto le state ad oso 
delle conlribmioni indirette, ci resta a 
ttattara di quella asata per le contriba- 
tioni monicipali, imaginata da Pellevi- 
Itin ; con essa ottengonsi risultati, assai 
più precisi ; osa V oso ne è meno fccile. 
SiecoflM r aoimioistrazione pnò meglio 
sopraTTegfiare i suoi agenti in questa 
grande cittiÉ, i quali possono essere an- 
che più istruiti^ M ebbe in mira di otte- 
nere fianltati più precisi. 

La stata è composta di un regolo ter- 
■inato da un calcio e do un uncino, per 
■ibum r le lunghette e i diametri come 
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le misure ordinarie degli arnesi da Tino dei luoghi 
' è lo Ticini, e la loro capacità media. Trovan- 
si sopra una delle facciedel regolo le due 
dimensioni in lunghetta e in larghetta 
del diametro medio. Alcuni brocchi po« 
sti al di qua e al di là di questi termini 
indicano la lunghetta di cui dcTe Tartare 
la dimensione per ottenere io litri di pia 
o di meno. Se, misurando un carratello 
di Orleans, troTansi le sue dimensioni 
corrispondere esattamente ai segni della 
stata, si giudica che la sua capacità è di 
aio litri ; ma se la stata indica una pio- 
cola differente in più o in meno, oonTie* 
ne aumentare o diminuire la capacità del 
carratello in una certa proportione che 
Tiene misurata dai brocchi Ticini al ter- 
« diate precedentemente ^ essa ha pure • mine normale, Talendo ciascun interTal- 
4 bere anile quali sono scritte delle let- lo io litri. Questo metodo di dÌTÌsioDO 



fere dtstintiTe, e tì sono conficcati dei 
brocchi di diTcrsi colori, per feme V uso 
die indieberemo. Ogni feccia del regolo 
è dinsa particolarmente, e si sceglie quel- 
le diriaioiie che coUTieoe alla specie di 
iwieae che n dere statare. I brocdii gialli 
eecopuBO la linea di metto in tutte le 4 
hece e ai riferiscono ai diametri ; altri 
broechi, posti più lontani dal calcio, ser- 
vono per le lunghette. 

Sicoome V operatione deTCsi riferire 
li diametro medio della botte, cooTiene 
cdcolanie la grandetta dal diametro del 
fondo e da quello della pancia. A tale og- 
getto, r agente di finanta ha un secondo 
regolo senta uncino, e lo introduce nella 
pancia per conoscerne il diametro. Qua- 
ita seconda stata ò pure munita di broc- 
chi, a distante calcolate, e prendesi per 
<)iametro medio un Talore che si calcola 
lUOa forma della botte^ e dietro le indi- 
cazioni che troTansi al fondo e alla pan- 
cis sopra questi due regoli. 

n calcolo con cui si costruiscono qua- 
tti istromenti è totalmente pratico. Si I 



è puramente empirico, ma appunto per- 
ciò i risultati sono precisi. Malgrado la 
complicante dei colori gialli, bianchi, 
rossi e neri dei brocchi, sulle quattro Iac- 
ee del regolo, il finantiere che ti è abi- 
tuato non troTa alcuna difficoltà. 

Iklostriamo con un esempio T oso e il 
metodo di divisione della stata di Pel- 
levilain. Sopra la feccia num. a leggesi 
il segno 3q OR ai, il quale significa 
ai decaliiri, capacità ordinaria degli 
arnesi di Orleans , AuTcrgna^ Pouillyi 
Beaune, ec. A questa indicatione si ar- 
resta il diametro dei fondi di siffatti ar- 
nesi. Più lungi, solla stessa faccia, legge- 
si lo stesso 3q OR, per indicar la lun- 
ghetta che sogliono aTere. Sul regolo 
della pancia, lo stesso marchio ne dà il 
diametro. Allorché troTasi un carratello 
di queste tre dimensioni^ si giudica che 
contiene no litri. 

Supponiamo ciò non essere, e che il 
diametro del fondo sia un poco mag- 
giore o minore ; i brocchi sulla linea del- 
la metà indicano quanto couTenga ag- 



Ctfooscono, per esempio, le dimensioni giungere togliere dai decalitri 3 io. Con- 
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viene (lire altrottauto per le altre mÌAiire. 
Per esempio, il fondo indicando aaS, e 
la pancia a55 invece di aio, conviene 
intendere che fopra dei cireoli di questi 
diametri, Tarnese conterrebbe aa5 • a35 
litri . Per far uso di questi numeri, si 
prende la loro difiertoza io, e si sceglie 
ano dei 3 fot tori o,55, 7- o -^, se- 
condo che V uno o V altro conviene alla 
forma del carratello, dietro quanto dicem- 
mo superiormente. In tal caso -|- è il fat- 
tore da preferire, e si avrà -'- ^ zo, os- 
sia 6, da aggiungere al cilindro aa5 del 
fondo, per formare il cilindro corretto 
a5f, vale a dire la capacità sarà di a3i 
litri, quando abbia la lungheaaa espressa 
dal brocco della stasa: supponendo che 
manchino a litri a questa lunghezsa, si 
sottrae a, e si hanno a 39 litri per la ca- 
pacità domandata. 

Questa operaaione non offre altra dif- 
ficoltà che quella di formare il cilindro 
corretto ; quindi la stessa faccia conte- 
nendo diverse indicaxioni, per evitare di 
prender V uno per i' altro i brocchi in- 
dicativi, convenne distinguerli con di- 
Tersi colori. 

Le espressioni dei diametri sono pros- 
sime all^ uncino ; quelle delle lunghesze 
sono più lontane ed hanno lo stesso se- 
gno caratteristico. Il primo diametro cor- 
risponde al rango dei punti gialli, il se- 
condo ai punti bianchi, il terio ai rossi, 
ed il quarto ai neri. I brocchi esprimen-^ 
ti le lunghezze sono dello stesso colore 
di quelli del diametro ; scegliesi tra que- 
sti sistemi quello che conviene al calibro 
proposto, secondo il diametro e la lun- 
ghezza ; poiché trovasi sempre, sopra una 
delle facce, un sistema che le conviene : 
prendesi poi sulla staza della pancia il 
sistema corrispondente al primo. Se av- 
viene che indifferentemente se ne possa- 
no prender due, si fanno due calcoli e si 
prende la media dei risultati. Quanto di- 
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ceoiiiio basta per calcolare tutte le lun- 
ghezze, poiché questa teorìa combacia 
con quella della ver^a ad uncino. Oltre 
questa piccola #toui peivini^ te ne ado- 
pera un^ altra pei grandi arnesi, dei quali 
se ne contano sei specie, a perciò con* 
tiene sei indicazioni. Si riconobbe per 
esperienza, che tutte le botti osato in 
commercio si possono riferire a 16 for- 
me diverse, e che tutte quelle della stes- 
sa forma differiscono appena tra loro. Il 
fiscico ha, nella staza di Pellevilain, no 
metodo sicuro di calcolare le capacità con 
bastante precisione, senza supporre nella 
persona incaricata una grtndo intelligen- 
za nò abilità nel calcolo. 

Quest^ istromento, benché astii otHo 
e benissimo ideato, potrebbesi perfezio- 
nare. Allouard a tal oopo imagind nna 
canoa di sta%a. Essa è un regolo qua- 
drangolare, terminato da no calcio e nn 
uncino (fig. 5), con divisioni intagliata 
sopra le 4 faccia ; la sua lungheasa è d^un 
metro, che basta per tutte le misure, poi- 
ché la faccia che serve per le lunghezze, 
essendo divisa in centimetri, quando la 
botte é più lunga di un metro^ ti porta 
V uncino prima sopra una caprnggina 
poi sopra r altra e si misura a tal modo 
la lunghezza eccedente il metro. Xie altre 
5 Iacee del regolo servono Tuna a misura- 
re i diametri dei fondi, l'altra quello del- 
la pancia, e acciocché V uncino non im- 
pedisca r introduzione pel cocchiume, i 
numeri delle divisioni della pancia prò* 
cedono in verso contrario. Si hanno quin- 
di tutti gli elementi del calcolo, ed anzi 
questo calcolo é pressoché eseguito, poi- 
ché i numeri dei diametri sono espressi 
fn litri, come nella staza ad uncino. Per 
la precisione convenne rimediare ai di- 
fetti del calcolo essendo stabilito sulla 
supposizione d^ una somiglianza di formo 
che non può esistere, e perciò le divisio- 
ni della quarta faccia servono a correg-% 
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gere il rmiltato, quando invoca «lei fat- 
tore 58 centeffmi, fu] quale le divisioni 
sono regolate, ti volesse adottare un al- 
Aro fattore, il che dipende dalle droo- 
stanse di oonforantionapiù o meco pan- 
òota dell^ arnese. 

Nella dogana vengono ricevute tutte 
le botti sten piene oppure acenie : i deci 
non si pagano che m\V uscita. Allora il 
commerciante riempie tutti gli arnesi 
scemi con uno di questi ; e quando vuol 
lame uscire uno di scemo, ne vieoe cal- 
colato il volume. A tale oggetto, vi tono 
deDe taivoie che indicano quanto, per 
voa date aiteasa, una i>otte di specie co- 
nosciuta contiene di liquido. 

Quelli che denderassero ulteriori no- 
tiàe, in quanto riguarda la legislaxione 
delle eontrìbnaioni indirette, agli osi. alle 
capacità ordinarie degli arnesi diversi, 
te., oonsolteranno il manuale di Allo- 
aard, e quello delle contribniioni indi- 
felte di Agar. 

(Pr.) 
* STECCA. Pesto fi legno propria- 
aoite piano. 

Stecca. I vasai adoprano due stro- 
■cnti di questo nome. L^ uno ò un pes- 
letlo di legno sottile che tengono fra le 
dita ed apfdicano alP orlo dei loro lavori 
per Umii dalla ruota. L' altro è una 
Inaina di ferro grossa circa uim linea 
quadrala di tre a quattro pollici di lato , 
€0D «n fioro nel metso per poterlo tener 
faaM . Con questo utensile un po^ affi- 
lalo, i vasai levano ai vasi la terra su- 
perflua e che li irebbe riuscire troppo 
srossi (Y. vasaio). 

SvaecA. I fabbricatori di ventagli dan- 
ao questo nome a piccole aslicciuole di 
iforio, di tartaruga, di legno , che si 
collocano da un capo a dbtanze ugnali , 
Dra ogni piega di carta che forma il fon- 
fio d^on ventaglio, e sono unite dalPaltro 
^upo eoo ma cavicchie ribadita. Queste 
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stecche spesso sono di due peazi: il pri- 
mo che occupa la impugnatura del ven- 
taglio, è di madreperla , o d^avorio, o 
di qualsiasi altra sostanza di pregio ; il 
secondo, che è interamente coperto di 
carta e si adatta alla cima del primo, è 
sempre di legno flessibile. 

Stbcca. Il tessitore dà questo nome 
ad un regolo che intreccia nelle 61a del- 
r ordito, acciò queste fila si conservino 
distanti ugualmente. (L.) 

* SvaocA E sTBCooirB. Legnetto onde 
si servono i calzolai per lustrare e per- 
fezionare le scarpe. (T. lisciapiavtb). 

* Stecca, cosi chiamano i librai on 
islromento die serre loro per piegar le 
carte. 

* Stecca. Quel ferro che si mette nel 
manico della vanga, sai quale il conta- 
dino posa il piede e aggrava essa vanga 
per profondarla ben nel terreno ; dicesi 
anche i^angile. 

* STECCAIA. Alzata di muro che 
si tà attraverso a^ fiumi, per linea retta 
per mandar V acqua agli edifizii. 

* Steccaia o vbscau, dicono gridrau- 
lici ad una chiusa che attraversa i fiumi 
e i canali regolari p^r alzar Tacque e dar 
loro la caduta necessaria a qualche edi- 
fizio idraulico. 

* STECCATO. Chiusura o sparti- 
mento fatto di stecconi. 

* Steccato, dicòno i marinari la cas- / 
sa per carenare, la quale impedisce che 
Tacque venga sul ponte quando si carica 

la nave per rattopparla. 

* STECCO. Fuscello aguzzo o ap- 
puntato. 

* STECCONATO. Chiusura fetta di 
stecconi. 

* STECCONE . Legno piano appan* 
tato alto circa tre braccia e largo intor- 
no a un sesto di braccia, per uso di fa- 
re steccati) stecconoti| palmenti o chiu- 
dende. 
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' STEFANOGRàFlA. L'arte della 
scrìttara segreta, od ia cifra, intelligibile 
alle sole persoae ohe la conoscono : di- 
cesi anche eriptogrqfia, 

* STESOLO. Grosso pezzo di legno 
|>osto in piano che è attaccato alle ali 
ff un mulino da vento e girando fa gi- 
rare le macine. 

STELLA. Specie di ruota i coi den- 
ti sono tagliati in raggi da due linee ret- 
te che fanno un angolo pin o meno a- 
perto ; gli orivolai impiegano nna stella 
nella quadratura delle ripetizioni per ad- 
dossarvi la lumaca delle ore. Questa 
stella è tenuta ferma da un saltatoio pre- 
muto da nna molla. Questo gài;* atoio 
Ila la forma d^ un angolo sagliente che n 
dirige Terso il centro della stella, la ca- 
vicchia ha fatto passare nn dente della 
stella, questa col suo dente opposto al- 
lontana il saltatoio spignendo contro ano 
dei lati deir angolo ; ma qnando il dente 
lia passata la cima dell' angolo che pre- 
senta il saltatoio, 6 là soa panta poggia 
sulfaltro lato dd medesimo angolo, al- 
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geirne le glebe prima della semina. I frau^ 
cesi chiamano questo strumento heris^ 
son (rkeio)^ che non saprassimo voltare 
altrimenti che siella. Quello inventato da 
Of orlon descritto con figure nel sistema 
d^ agricoltura di Coke, ò di grande effet- 
to sulle ter#e mobili ed umide. Il suo 
lavoro può &r le veci di aratura, levan- 
do anche le erbe cattive che sradica e 
getta sul suolo. 

(E. M.) 

* Stbll4 ddh sprone. La rotella che 
pogne. 

* Stella deWargano^ dicono gli Arte- 
fici il eappello di esso cogli aspi. 

* Stella dei eahoUu, Arnese di fer- 
ro a guisa di stampa che serve ad im« 
primere nna specie di stella sopra il ba- 
co della bulletta, che ha fermata la snole^ 
pw ricoprirlo. 

* Stella, dicono i marinari queir ii^ 
cavatura che è fra i ginocchi e la coloo»- 
ba, e per cui V acqua può scorrere ag^ 
Tolmente dalla prua alla poppa. 

* STELLONE. Cerchio di ferro con 



torà la molla premendo il saltatoio Poh- tre punte che serve a* gettatori per tener 

• 1. I *^ii- ^ e I- * »-^ :-. • I» : j_i o! £- __ 



liliga a premere la stella, e farla tosto 
avanzare d^nn dodicesimo, e qidndi can- 
gia di luogo la lumaca delle ore e la ri- 
petizione suona un^ora più di prima . 
Qnesto effetto nasce quando llndice dei 
minuti è giunto sul 6o (Y. eipetibioue). 

Stella. Taluni dicono ruota a stella 
4|uelle dentate sulla circonferenza ester- 
na, e che ingranano con nna lanterna , 
un rocchetto, e un^ altra mota posta nel* 
lo stesso piano o una catena alla Vau- 
canson . Oggidì queste ruote sogliono 
farsi di ghisa con denti di legno, solida* 
mente fissali in incastri lasciati nella ghisa 
in cui si fissano con cavicchie di ferro. 

Stella. Gli agricoltori adoprano ta- 
llirà un rotolo la cui circonferenza é ar- 
mata di punte di ferro o di legno, e le 
ialino pasiare sui campi lavorali per fraii- 'co e lasciandolo freddare in mezao alle 



m centro Tanima del cannone. Si la an- 
che a uso di trepiede. 

STfiMPERAaE. Questa parole ha 
vari significati nelle arti ; vale però quasi 
sempre far divenir quasi liquido efaee- 
chessia, disfacendolo con liquore. Cosi 
stemperare la eaìce^ vale sciorla nell^e- 
cqoa in ana Taschetta agitandovela con 
an badile, e lasciando poi colare il tat- 
to in una fossa scavata nella terra, ove 
si conserva dopo avervi sparso sabbia al 
dissopra. 

Stbmpeeaee. Quelli che lavorano il 
ferro e Pacciaio, dicono stemperare FiMe- 
eiaio^ Puperazione necessaria per ricon- 
durre Pacciaio allo slato medesimo in 
cui era prima della teopeba, lo ohe si 
ottiene facendolo arroventare nel fuo- 
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Morai otUe. Questa parola è quasi aiiu^ 
oiiBo di moootra. Stemperane gli cUen- 
éXk coosamati 4b1 la?oro per agguif Ur- 
li, il che aeoaa «temperarli non potreb- 
bcsi ftre» per la loro eccessiva doreasa. 

* STENDITOIO. Luogo destioato a 
diateodarvi checchessia per iarlo seccare 
aseiugare (Y. sbccatoio). 

STENOGRAFIA. Metodo per scrire- 
re eotta stessa celerità eoa cui si parla . 
^uesi* arte non era igiiola agli aotichì , 
e dicasi anche tachigrqfia^od ochigrafia^ 
àfXkwQQgrtdktyptipUì io scrìvo; m-t^ùSì 
stretto ) TitXJ^i t presto ; mKii (> pronto. 
La atenografia fu imaginata in Francia 
ael 1776, da Coulon-Tbevenot, e veo- 
aa approrata dall' Accademia delle Scien- 
Mm i«t anoi dopo. Era stata molto per- 
festonata quando, nel 1792^ Bertin tra. 
sportò' la Stenografìa di Samuele Tay- 
lor, Iradnceodo la di lui opera dall' In- 
glese^ • appropriandone il metodo alla 
lingua francese nonché perfezionandolo. 

Non parleremo dei diversi melodi suc- 
cessivamente proposti per scrivere colla 
celerità del discorso, e ci limiteremo ad 
esporre qaelli di Gonion e di Taylor o 
Bertio, i soli che vennero seguiti fìnora 
per la pnbblicaxione delle dispute nei 
Pariamenti e nei Tribunali, nonché del- 
le pubbliche leaionL dei professori. Que- 
sti metodi hanno di comune che sosti- 
tuiieono ambidoe alle lettere delP al£ai- 
bsto altri caratteri estremamente sempli- 
ci, tra quali i semplicissimi servono per 
le lettere che ricorrono più di frequenti ; 
inoltre, non si ha alcun riguardo alla 
ortografia, attenendosi semplicemente a 
copiare i snoni articolati. E infatti, que- 
sto dev* essere il principio di qualunque 
BBetodo stenografico. 

Difieriscooo i due metodi essenxial- 

Biente in un punto importante, perchè 

ia quello di Berlin, non si scrive quasi 

Dii. Tecml T. XI l. 



pessima .vocale,^ e si scrivono soltanto le 
consonanti: per cui leggendo la scrittu- 
ra conyien supplire a questa omissione 
coirinterpretaxione del testo. Questo è il 
principale inconveniente, giacché leggasi 
in vero assai presto, ma non ii può 
leggere senza aver prima acquistato une* 
strema abitudine, nò senza una sagacia 
particolare. Le parole ballo e bello tro- 
yansi scritte ugualmente, cioè blo ; con- 
Tiea dire altrettanto di fiorco e parco, 
casa e cosa^ ec. 

Nella tachigrafia di Coulon, scrivonsi 
tutti i suoni, contando soltanto le let- 
tere pronunciate. Le parole si scrivono 
interamente9 ma ogni sillaba viene espres- 
sa con un solo tratto. E* dunque ugual- 
mente facile, e fors** anche più, leggere 
questa scrittura come quella ch^ò presen- 
temente in uso, perché non vi si trovano 
mai caratteri che non debbansi pronuncia- 
re, né lettere che abbiano due o tre espres- 
sioni diverse, come nella scrittura usata 
troviamo continuamente. Giascuna con- 
s«jnante è figurata da un segno, e pari- 
menti ciascuna vocale ; il segno della vo- 
cale, ponendosi alPestremilà di quello 
della consonante, compone un solo ed 
unico segno che rappresenta la sillaba . 
Gerto é che un fanciullo apprenderebbe 
assai più presto a leggere e scrivere que- 
sti simboli, di quello che i nostri, perché 
non incontrerebbe nessuna delle difficol- 
tà che sembrano sparse a capriccio nella 
scrittura. Per tachigrafiare la parola ò^n- 
faitop per esempio, la si separa io due 
parti bene e fatto \ la prima formasi 
deir articolazione be del suono ne; scri- 
vono con un solo tratto, l'uno alP estre- 
mità delP altro, i due segni esprimenti 
il be ed il ne; similmente y^/to si scrive 
riunendo i due segnila e to. 

Questo metodo è d^ un* ammirabile 
semplicità, l stenografi obbiettano ch^ è 
meno celere del loro ^ peraltro > Goulon 

'9 
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copiava quattrocento facce in io ore, e 
sua figlia scriveva con celerità ancor 
maggiore. Moltissimi, ed io sono di questo 
namero, dopo essersi sottomessi con lun- 
ghe e noiose applicationi ad apprendere 
la stenografia, trovaronsi obbligati di tra- 
lasciarla, non potendo più leggere qaello 
che erasi scritto; gli stessi stenografi che 
sanno leggere la loro scrittura, perchè 
dedicano tulle la loro vita a tale occa- 
'pazione, non vi riescono senza uqa fiiti- 
ca più penosa di quella dello scrivere, 
'perchè trattasi di dover dicifrare conti- 
nuamente. Gonvien dunque attenersi alla 
tachigrafia di Gonion, tanto più ohe 
giornalmente essa ci trasmette i discorsi 
pronunziati nel Gonfliglio,nel Gampo, nei 
Tribunali e nelle Cattedre. Si può anche 
prevedere nn* epoca quando non v^ avrà 
nemmen più bisogno di copiare la scrit- 
tura tachigrafica per darla alla stampa : 
perchè i compositori apprenderanno a 
leggerla da loro stessi, e stamparla. 

La tachigrafia offre un^ altra impor- 
tantissima utilità, quella cioè di abbre- 
viare il tempo di scrivere ed economizza- 
re la carta. Gon nn tal metodo si posso- 
no ridurre le opere di Aristotile in un 
folo volume, senza osare, caratteri mi- 
eroscopici che affaticano estremamente la 
vista e che richiesero operai di ammira- 
bile abilità per produrre il capo d^opera 
di tolto un Toltaire in un solo volume, 
stampato ultimamente in Francia. Le 
biblioteche sarebbero assai meno estese, 
e più facili a consultare, se l'uso ne ve- 
nisse propagato generalmente. 

Non credasi ch^to pretenda sopprime- 
re la scrittura usata per sostituirvi i sim- 
boli tachigrafici : penso soltanto che con- 
vien paticare ambedue questi metodi ; 
penso che sono due lingue che debbonsi 
sapere di cui la seconda 6 più facile e 
totalmente materiale. 

Quello che manca per rendere ki ta- 
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òhigrafitt^ popolare, sono i libri stampati 
con questi simboli : in tal caso conver- 
rebbe che venissero impressi colla mag- 
gior esaltezza, per cni la litografia non 
potrebbe serfire. Esercitandosi qualche 
tempo a leggere una simile scrittura, si 
perverrebbe assai presto a rilevarla 
correntemente e facilmente ; quindi la 
scrittura riuscirebbe di un^ estrema faci- 
lità per chiunque avesse la mano eserci- 
tata a maneggiare la penna $ e chi non 
acquistasse la rapidità di esecuzione oc- 
corrente a scrivere un discorso, ne ri- 
trarrebbe almeno altri vantaggi impor- 
tanti. Questo progetto di libri tachigra- 
fici; presentato alla Società d^ Incoraggia- 
mento da Goroiard, n* ebbe l' approva- 
zione, e possiamo lusingarci che verran- 
no finalmente fusi dei caratteri propri 
ad una simile stampa. 

I nostri lettori aggradiranno senza 
dubbio che gli poniamo in iste lo, di ap- 
prendere, senza maestro , la tachigrafia ; 
alcuni avvertimenti soltanto sono neces- 
sarii per far uso del paradigma o qua- 
dro dei segni che offriamo nella Tav. XYI 
delle Arti del calcolo. 

La prima colonna verticale contiene 
ciascuna delle articolazioni della lingua 
francese, e là seconda il segno che la rap- 
presenta, quando è seguita dall' e muta 
o da una consonante. La prima linea 
contiene le vocali, e la seconda i caratte- 
ri che le esprimono quando sono sole : 
allorché, per formare una sillaba, un^ar- 
ticolazione seguita da una vocale o da un 
dittongo, metlesi il segno della seconda 
in continuazione di quello della prima 
componesi un solo segno. Qui udì, ogni 
sillaba è una voce figurata da un tratto 
continuo, qualunque sia il numero delle 
lettere che la compongono. Per esempio^ 
per scrìvere le voci dent o dans^ al trat- 
to che significa </e, aggiungasi quello che 
espjrime ca, senza badare alP ortogri^i- 
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&, e fiieendo delle due linee on Irtllo neodo due, tre o quattro diti fui tasti si 



folo. 

CooTiena osserrare che i tratti sono 
ora eompreti tra due parallele che rin- 
diiadoao la scriltora, ed ora al di sopra 

al dì sotto di questo spailo ; le conso- 
nanti occupano lo spaziò medio ed il su- 
periore, le Tocali il medio e F inferiore. 

1 tuoni aij é^ ais^ e, si considerano come 
gli stessi, e si rappresentano C9II0 stesso 
carattere. Lo stesso dicasi di ain, m, aim^ 
ain .... e di molti altri. 

Le lettere e e ^ si riguardano, nel pa- 
radigma, avere il suono che si dà loro 
ndle Toci eìou^ epingle ; arendo esse il 
taono come nelle parole eitron^ germe 
▼engODo sostituite da « ed 7 ; quando la 
lettera 1 ha il suono di a come in rose^ 
ti fr come si scriresse rote. 

Non si scrive giammiii Vh aspirata né la 
bon aspirata, fuorché nel suono ch^ pro- 



fanno rapidamente inalzare dei fosti che 
Vanno a stampare . le lettere corrispon-^ 
denti sopra un foglio di carta avvolto in* 
torno un cilindro che gira. Ambidué le 
mani hanno un olavicembalo proprio; Pa- 
na imprime la prima sillaba d^una parola^ 
Taltra la seconda sillaba e così di seguitp* 
Occorre per osare quest** istromento il 
lungo esercizio necessario per suonare il 
clavicembalo ; la scrittura trovasi sulla 
I carta in caratteri ordinarli, . e colla pro- 
digiosa rapidità delPesecuzione musicale; 
Io non conosco questa macchina chedie- 
tro una descrizione avutane : ma V idea 
n^ è veramente ingegnosa. (Fr.) 

** Se il metodo tachigrafico riesce, co* 
me abbiamo veduto, semplicissimo per 
r idioma francese, lo è senza confronto 
di più per P italiano, atteso che in esso 
accostumasi scrivere, quasi affatto comò 



tiunziato come in ehemin ,* eh in tal casol^i pària. Minor numero di segni è quindi 



ha un segno particolare. 

Le consonanti r^s^c^i pronunciate co- 
me in jaurj race, ec, hanno i loro ca- 
ratteri posti di sopra del corpo della 
scrittura. 

Non si scrìvono giammai lettere doppie^ 
né la # che distingue il plurale, né quelle 
finalmente' che non si pronunciano. 

Si possono legare le sìllabe ed anche 
le parole, come facciamo nella scrìttura 
ordinaria ; ma conviene che questi lega- 
mi non rechino alcnna mutazione nel 
corpo di scrìttura. 

Finalmente, si ammettono abbrevia- 
zioni o segni di convenziotie per le voci 
monosillabe che ritornano più di fre- 
quente. 

Galli imaginò una macchina che dareb- 
be i testi dei discorsi con una estrema faci- 
lità. Un clavicembalo è formato di tasti cir- 
colari riuniti in un piccolo spazio, e si per* 
cuote coi diti della mano ; v'ha tanti tasti 
quante tono le vocali e le consonanti. Po- 



bastante lo che quanto faciliti la scrittu- 
ra lachigrafica ognuno il vede da sé. Die- 
tro tali principii abbiamo steso il quadro 
tachigrafico Italiano che vedesi nella Tav. 
XYI delle j^rii del calcolo, nel quale ab- 
biamo conserratì gli stessi segni che ado- 
perarono i francesi adottando però i più 
semplici di quelli. Abbiamo adottato pel 
g che manca nel quadro francese il se- 
gno deiry, e pel gh quello del git, Un^al- 
tra innovazione che abbiamo creduto uiit 
di fare, si fu segnare alla stessa guisa il ù 
ed il p, come pure il t; e VJ', le quali let- 
tere non hanno altra diflferenia nel qua- 
dro francese che la maggiore o minor 
lunghezza del segno, non parendoci che 
tali lettere si possano facilmente confon- 
der nel legger la scrittura tachigrafica« 
Finalmente nelP esempio addotto a pia 
della tavola abbiamo segnato con un pun<« 
to il termine della parola, sembrandoci 
questo necessario ad evitar confusione4 
Altri di noi più abile saprà forse vienn 
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meglio a&ltare tal« scrittura aJla lingua groueua. In lai gutta (broaù uiia4avo* 
lìotin, ma oon abbiamo voluto omettere la ca?a, o una forma, nella quale C(»laado 
di taotarlo io quanto per noi si poieva. ^^la lega da caratteri si ottiene una tavola 

(G.'*M.) 1 solida rilevata che può servire a stam- 

* STENTOROFONICA. , dicesi una pare. Questa maniera di lormar piastre 
specie di tromba, chiamata anche ^rla/i- solide risparmia molto materiale bastan- 
fe, e deriva questo nome da Stentore'do lare il piede dei caratteri di 3 linee e 
eroe di Omero. | mezza di lunghezza quando invece i ca- 

STERCO. Gli usi dello sterco degli ratteri ordinari hanno il piede lungo die- 
aoìmali bovini come ingrasso è troppo. ci linee e mezza. 

comunemente noto perchè occorra par- 1 Nel 1797 Ilerhar chiese no prìvilegiO| 
brne -(Y. iVGaàssi, concime). Quello di per nuovi metodi stereotipi : si può ve- 
raeca si adopera nella tiittuaa e nella derne la descrizione, nel tomo IV dei 
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(P) 



pri?ilegii francesi spirali, a pag. 188. 
Lo stesso anno Firmin Didol ne chie- 



Anche lo stereo umano levato in granose un altro pel medesimo oggetto, e lo si 
copia dalle latrine è un ottimo lacRAsso; trova descritto nello stesso volume a 
ma siccome le piante coltivate in un ter- 



reno concimato con esso contraggono be* 
ne spesso un gusto ed un odore spiace- 
▼olissimi, cosi non lo si deve adoperare 
che per le piante oleaginose, filabili, ad 
uso di tintura o simili che non servano 
dì cibo air uomo od agli animali. 

(Fr.) 

* STEREOBATE. Specie di piede- 
tlallo cimtinuato che serve a sostenere 
nn edifizio e che gli architetti chiamano 
%occolo continuato. 

* STEREOMETRIA. U arte di mi- 
surare qualsivoglia dimensione dei corpi 
solidi. 

STEREOTIPIA. Ramo delP arte ti- 
pografica e consiste nello stampare con 
piastre solide composte di caratteri mo- 
bili come le forme comuni, e saldate pel 
friede dei caratteri dopo fatte le corre- 
lioni. Quest^ arte fu imagiuata poco do- 
po la invenzione della stampa, e fu fatta 
rivivere al principio di quatto secolo con 
alcani perfcaionaaMOti che accenneremo 
orevamcnla. 

^««ttdo k |MS>Mi è composta e cor* 

'«aao ÌA no telaio 



^ 



pag. aoi. 

L" invenzione della stereotipia ed i 
progressi latti da essa, si possono Tcdere 
con qualche vantaggio in una curiosa ope- 
retta intitolata. Storia dcUa PoUtipia e 
della Stereotipia^ di A.G. Camus mem- 
bro deir Istituto, stampata a Parigi da 
Bauduin V anno X (V. pure gU articoli 

IMPR05TÀTUas^ POLITIPIA C TWOfiaAVU di 

questo dizionario). 

(L.) 

* STERZARE. Fare una mescolanaa 
regolare di più qualità di tabacchi. 

* STERZO. Specie di cocchio guida- 
to senza cocchiere e da chi sta seduto. 

* STESSERE. Contrario di tessere, 
disfare il tessuto. 

* STIA. Gabbia grande dove comu- 
nemente si tengono i (hiIIì per ingras- 
sargli. 

* STIACCINE. Ferro con cui si scal- 
dano e si sliaccian le carte che si (anno 
per arricciare i capegli. 

* STICCIUOLE, chiamano i setaiuo- 
li alcune vergucce di ferro che ritengono 
i rocfaettini. 

STIGLIARE. Crediamo potersi in 
tal ituim nomare la onerazione di trarre 
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il lino, la oadapa e simili dal tiglio dello 
stelo della pianta. 

. PrìaM di stigliare la canapa od altro, 
h d^nopo fiirvi alcune preparaxioni^ poi. 
die le pianta, testili non cederebbero la 
loro corteccia al momento in cui si rac- 
colgono; La principal preparasione ò la 
HACsaAsiORE (Y. quests parola). Qnando 
le piante sono ben secche praticasi lo 
sttgiiamenio. Jj effetto di tale operaxio- 
lie paò definirsi in poche parole : rom- 
pere le fibre della canapa, separare le li- 
sche dalla oorteccia e ridar questa in 
isfiiacd, per poi convertirla in filo; ti pra- 
tica in dae modi a mano o con apposito 
ateosiU. 

Lo siigUamento a mano^ saole, sóKca- 
laenle nelle campagne, farsi dalle femmi- 
ne che conducono ol pascolo gli animali, 
al solo oggetto di non istarsi oziose, ma 
questa maniera riesce troppo lunga ove 
si tratti di grandi quantità. 

Tengono esse sotto al braccio sinistro 
o od loro grembiale rialzato un fascio 
di canapa molto secca, ne prendono due 
o tre ateli e li rompono fra le dita ; la 
boccia ai rompe, allora la staccano dalla 
parta filamentosa che si avvolgono intor- 
no al braccio. Quando ne hanno riunito 
•bbaataasa per farne un manipolo , lo 
torcono con Ire o quattro giri, per riu- 
airae i fili acciò non si intreccino. 

Si vede che questa maniera d* opera- 
re è langbissima, né può esser utile se 
Don ae per quelli che raccogliendo pic- 
cole quantità di canapa possono stigliar- 
le ia tal guba o pascolando gli animali, 
nelle veglie invernali. E' utile per quelli 
die avendo numerosa famiglia, hanno in- 
teresse di trar profitto da tutti gì' indivi- 
dui di essa quando non sono occupati 
nei lavori della campagna. 

Ralle grandi tenute lo stigliameoto si 
k con macchine , quella adoperata da un 
lappo immeiDocabile è la m4ci«lla che 
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venne do noi descritta a qndla parola, e 
sembra il migliore di lutti gli stromenti 
imaginati fin oggi, essendo senza dubbio 
il piò semplice. Questa operazione esige 
che la canapa sia molto secca, fragilissima, 
e perciò la si secca o esponendola al so- 
le elle belle giornate di gran caldo, o più 
spesso col fuoco in nna stufa o in un 
forno riscaldati a 40 gradi che è alP in- 
circa la temperatura che conserva dopo 
levatone il pane. 

Talora seccasi In canapa sotto una tet- 
toia od in un locale lontano da ogni fab* 
bricato pel pericolo d^ incendio. Nei pae- 
si montuosi si fa il diseccamento in ca- 
terne naturali che servono a tutti gli abi- 
tanti. Quattro pie al dbsopra del suolo 
ponesi un ingraticolato di legno , con 
ispranghe greggia $ vi si stende sopra hi 
canapa e vi si accende un leggero fuoco 
al di sotto con lische od altri minuti le- 
gnetti ; si mantiene questo fboco con pru- 
denza ed uniformità sicché la canapa si 
disecchi ma non s^nfiammi. La fiamma 
non deve ergersi piò di un piede. Ti 
dev^ essere uno particolarmente incarica- 
to della condotta dd fuoco ; il che è di 
somma importanza per evitare gl'incendii. 

Lo stesso operaio distribuisce la cana- 
pa dììe siigUatriei a mano a mano che 
è secca d)bastanza, e vene sostituisce 
deir altra da diseccarsi. 

La prima operazione della stigliatrice 
è la scotolatura che consiste nelF acciac- 
care il manipolo di canapa con un ma- 
glio di legno duro sopra un ceppo, o su 
d^ una pietra piatta, dalla base o radice 
fino alla punta, avendo cura per ciò che 
tutte le radici siano girate dallo stesso 
verso. La scotolatura rende più facile la 
maciullatura che segue sobito dopo. 

La maciullatrice tiene il manipolo nella 
sinistra per la punta, e solleva con la de- 
stra le ganasoe della maciulla, e sottopo* 
nendovi il manipolo di canapa vicinis- 
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simo alla mano itoUtra iooaka a abbas- 
sa le ganasce della maciulla fluendo io 
pari tempo venire yeno di so la canapa 
a poco a poco acciocchò si maciulli su 
tutta la sua lunghezza. In tal guisa rom- 
pe in più volte i canapali o lische e li 
obbliga ad abbandonare la canapa che 
essa tira fra le due ganasce, scuotendola 
in appresso per farne cadere le lische. 

Finita questa operazione prende il 
manipolo di canapa, circa alla metà, lo 
torce grossolanamente, e ne (a un mazzo 
del peso di circa due libbre. La canapa 
in tale stato passasi al pettinatore^ che la 
pettina (V. pettihb^ pbttivitorb). 

Lo maciulla adoldsoe affinale fibre e la 
libera dalle lische più tenere che forme- 
rebbero stoppie ; ma intreccia i fili il che 
è cagione che se ne perde una parte col- 
la pettinatura, e rende la perdita della 
canapa maciullata, maggiore che quella 
della stigliata. Ma tale operazione è trop- 
po tarda per potersi adottare sicché i 
meccanici dovrebbero cercar piuttosto di 
migliorare lo stigliamento che la maciul- 
latura. Finora nessun tentativo ebbe buon 

esito (V. ClIfAPA, MACIULLA, PETTIRb). (L.) 

* STIGNERE. Tor via la Unta, il 
colore. 

* STILE. Yerghetta sottile fatta di 
piombo o di stagno, la quale serva a se- 
gnare a guisa di matita. 

* Stilb. Fusto delP abete o qualsiasi 
albero lungo e rimondo, di cui si servo- 
no gli architetti per fare i ponti in luo- 
ghi eminenti delP edificio e a vari altri 
usi ; dicesi più comunemente abetella. 

Stili, diconsi vari ferretti acuti per 
diversi usi. 

Stilb. Legno tondo, lunghissimo e 
diritto, ma che non ecceda una certa 
grossezza. 

* Stilb, dicesi pure qualsivoglia altro 
legno piccolo, coma manico di felce e si- 
aimili. 
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'Stilb o fuscbllo. Quel grotto a ton^^ 
do pezzo di legno, il quale armato di le- 
ve muove le stanghe o i mazzi delle car- 
tiere ed altri simili ingegni. 

* STILETTO . Piccolo ferruzco o 
bulino degP incisori in rame. 

* STILO. Specie di pugnale ( V. ab* 

M AIUOLO ). 

* Stilo. Quel ferro della stadera ove 
sono segnate foncé e le libbre. 

* STIPA. Sterpi tagliati o legname 
minuto da far fuoco. 

* STIPARE; Rimondare i boschi ta- 
gliandone via la stipa. 

* STIPETTAIO. Quegli ohe fa stipi 
ed altri simili lavori (Y* lbonaiuolo, m- 

PIALLACeiATOBB ). 

* STIPITI. I due membri d'una por^ 
ta che posano in sulla soglia, e reggono 
Tarchitrave. 

* STIPO. Sorta d'armadio sulla fron- 
te e parti di fuora ornate, per conservar 
cose minute di pregio e d'importanza. 

STIRARE, dicono i cappellai il dare 
al feltro la forma d'un cappello dopo la 
follatura; ed anche il lisciarne e spianar- 
ne le falde e la sommità facendolo girare 
e passandolo spesso su d' una piastra di 
ferro o di rame, riscaldata da un fornello 
posto al di sotto. Si hanno le cautele do- 
vute per non bruciare il feltro. (L.) 

* Stirarb, dicono i coltellinai, magna-* 
ni e simili per dar di penna, allungare. 

STIVA. La parte più bassa dell' in- 
terno del vascello da un capo all'altro. 

(Fr.) 

* Stiva. Il manico dell' aratro, detto 
anche stegola o bure. 

* STIVADORE. y. battipalla-cal- 

GADORE. 

* STIVAGGIO. Lo Stivare trattandosi 
di mercanzie. V. stivabe. 

* STIVALE. Calzare di cuoio per di- 
fender la gamba dall' acqua o dal fango 
che sì usava un tempo quasi solamente 
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jitl fitvilcare, dmnalo però oggidì d^oio 
generale (Y. caleolaio). 

STIYARE. Diaporre ed ordinare in 
modo conTeniente il carico d^un ìrafceUo. 
.Qaaodo qaeito è mal distribuito, il va- 
scello peade alP innanii o alP iodietro, 
oè più obbedisce al timone. Quanto più 
basto è il centro di gravità del vascello,' 
tanto maggiore è la sua atabilità, tanto 
più di fona può ricevere nella Tele, e 
andare con maggior sicnrezsa ad affron- 
tare gli sforai dei flotti e del vento. Quin- 
di è necessaria la zavorra perchè il va- 
scello possa in parte resistere air impeto 
dei flotti, diminuire l'effetto del mareg- 
gnre, e divenire più stabile. 
. Un Tascello deve contenere nella sua 
stiva una xavorra di pesanti materie, co- 
me vecchi cannoni, bombe, palle di ri- 
fiuto, ceppi di legname, pietre, sassi, ec. 
meglio ancora pesii di ghisa di a 5 a i oo 
dnlogrammi. Queste masse dispongonsi 
col miglior ordine possibile sul fondo del 
Tascello. Prima nettasi accuratamente, 
bvasi 6 scopasi la stiva, si esaminano i 
fati delle trombe ed i condotti che vi 

portano Tacque, per assicurarsi che nulla 

ae impedifoa V effetto. Poscia ponesi la 

uvorra, con tale regolarità che il piano su- 
periore di essa riesca perfettamente livel- 

Uto^Sn questo letto dispongonsi le botti 

die contengono le provvigioni delPequi- 

psggio,e particolarmente quelle delFacqua 

e del vino. Pongonsi in barca vuote e 

li empiono d^ acqoa o di vino quando 

1000 al loro posto mediante maniche di 

GQoio o di tela che formano un tubo, il 

qoalf dalla botte va fino al di sopra del 

cusero. Portensi le botti piene vicino 

*IIs nave, innalxansi con paranchi e vuo- 

tSQsi in questa specie di tubo che si ha 

cara di porre in maniera da evitare le 

fpetiefure che potrebbe cagionare la 

pressione del liquido. Si calcola che per 

»Q •q^ipeggio ^ lou uomini occorronotroggetto dell'esame di vari dotti. Ci li- 
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una botte e un quarto (cioè 6i5 libbre 
d^acqoa, o tre litri a testa ); e nei viaggi 
a lungo corso, prendesi la quantità d^ a* 
equa necessaria pel consumo di ^o gior- 
ni. Questi botti sono disposte con ordi- 
ne particolare suUa aavorra, e puntellate 
fra loro, mediante cunei di legno tagliati 
a bella posta, per tenerla ferme ad onta 
deiragitaxione del mare, e impedire che 
costino r una coll^altra e si sfondino. La 
lunghesza delle botti è diretta nel senso 
della lunghessa della nave ; si ha cura di 
non perdere del luogo, e dispongonsi la 
botti le une presso alle altre, sotterrandole 
per alcuni pollici nella zavorra di sassi col 
cocchiume ali* insù. Finita la prima fila 
se la riempie, poi se ne pone una secon- 
da al di sopra, indi dna terza, sempre 
colle medesime precauaioni per appun- 
tellarle e renderle stabili. 

I vini di presso e le acqueviti a* im- 
barcano con maggiori cautele. Celansi la 
botti piene coi paranchi, poiché il tra- 
vasare questi liquori potrebbe riuscir lo- 
ro nocivo, uè d^ altronde se ne hanno 
che piccole quantità ; quando però non 
si abbia fretta per lo stivaggio tutte le 
botti del vino calansi piene. Esse occu- 
pano una parte della stiva, a ciò parti- 
colarmente destinata. Nella stiva ov' è il 
vino si collocano pure la farina, la carne 
salata, le pesse- di cacio, di baccalà, e 
tutti i viveri dell' equipaggio, eccetto il 
pane ed i legumi che hanno locali appar- 
tati^ Disponeii il tutto nel modo più co- 
modo per. poter facilmente trame i com- 
mestibili quando occorre, senza perdita 
di spazio. Allorché una botte è vuotata, 
la si riempie d^ acqua marina per non 
cangiare la relazione fra il peso delle va- 
rie parti. 

Quanto al peso totale che costituisce 
lo stiifaggio^ è tale quistione, che pre- 
senta molte difficoltà teoriche, e formò 
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mileremo a rimandare alla opere loro, • 
ciò laoto più che generalmeate qaesto 
problema risolresi più per esperienza 
che per teorica. (Fr-) 

* Sri TABE. Mettere il pesce marinato 
o aObmato nelle giare o barili, se è pic- 
colo iiitero, se grande a peni. 

'STOCCO FISSO. Voce olandese che 
•ignifica pesce bastone, specie di baccalà 
così detto dalla soa 6gara e dalla sua da- 



* STOFFA. Pexio di drappo di seta 
o d* altra materia più nobile. 

Stoffa, li coltellinaio, il magnano, il 
chiaFainoloy ec. e qnasi tatti gli operai 
che laTorano il ferro a Taociaio formano 
la cosi detta da essi stoffa^ prendendo 
Ire o cinqne piastra di ferro frapponen- 
do vena due o quattro d' acciaio, dispo- 
nendole alternate cominciando e finendo 
sempre col ferro. Riscaldasi mollo il fa- 
scio, e se ne forma una sola spranga bat- 
tendole tutte insieme. La stoffa è oltioia 
per fabbricare i grossi strumenti da ta- 
glio. I fabbricatori di ferro e d^ acciaio 
vendono stoffa già preparata : la più te- 
nuta in if lima è quella dei Due-ponti. 

(L.) 

Stoffa, dicono i cappellai le materie 
onde formano i cappelli, come i peli di 
Castore, di lepre, di coniglio, ec. ; le la- 
ne d'agnello, di pecora e aimiii. (L.) 

STOIA Y. STUOIA. 

STOINO. Piccola staoiada tener sot- 
to i piedi fatta dì giunco marino che ci 
rien dalla Spagna (S. stooia). 

* STOLLO . Lo stile del pagliaio, 
detto «ache vol gafc nte Yaàma dei pa- 
ffimio, 

STOPPA. La sloppm è la parte più 
giQiiolim, pia euri»! • più cwìca di 

«dal cn. 

aidljM^ MT ortica, 

aliv SI Ila 
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bhili. Oltìeosì colla pettinatura di tre di- 
verse qualità, secondo il grado di divi* 
sione o di finezsa che il pettinatore vuol 
dare ai fili. 

Nelle arti la scippa serve a far vari 
tessuti, cordaggi ed aUri lavori grossola- 
ni. Neil' arte del TAPPBzziEaa adoperasi 
invece del crine per imbottire le seggio- 
le, i sofà e aimiii : questa sostanza però 
essendo meno elastica del crine, i ca- 
scini empiuti con essa riescono duri. La 
stoppa a* imbianchisce col cloro ; me- 
scesicol cotone mediante la acardassato- 
ra, e filasi insieme con esso. (L.) 

Stoffa^ dieonsi in marina i oom menti 
delle navi pieni di stoppa calcatavi coOo 
scalpello o maglio de^ calafati perchè non 
non siano panel rabili airacqna. 

STOPPACCIO o STOPPACCIO- 
LO. Turacciolo per lo più di carta, che 
ponest sulla polvere e sulla palla, allor- 
ché si carica un fucile ; b carta sagante 
si ravvolge e rotonda facilmente fra le 
dita, e s^ adatta benissimo alla canna . 
La stoppa è ottima anch* essa pei fucili 
da caccia; finalmente si possono andie 
adoprare stoppacdoli di feltro o di gros- 
so cuoio, tagliali con istaaspe, purché 
abbiano esattamente il calibro della can- 
fucili da guerra la carta stessa 



na. 

delle cartnccie serre di stoppaociolo. 

(P.) 
* STOPPATA {scatola) Y. scatola 

STOPPATA. 

STOPPIA. Quella base del fusto dei 
cereali ohe rimane sol snolo dopo che si 
sono raccolte le spiche. Lerata di terra 
non serre che a brucarsi nei forni ; aaa 
se ne pnò fare un uso più utile, sotter- 
randola uéT aratura autunnale ; fa al- 
lora le veci d* ingrasso, e giova a ami- 
nnaaare le terre, massime allorché sono 
•rgilloie, e bsdarvi penetrar V aria, Tu- 
aaidili ed altro. Alcuni coltivaluri ama- 
meglio ammuutiochiare le stoppia 



Stoeacb 
iodi abbi'ùciarle ; ma questo metodo pre- 
•CDta scarti vantaggi toltone quello di 
abbruciare i semi delle piante Docive , 
giacché r iocinerazioDe non dà che po- 
dùtdoia potaias, che non basta ad ar- 
rìediire il suolo. 

Io alcuni paesi si faldano ìe spiche a 
un pie al di sopra dui suolo ; le erbe 
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race caìainiìa^ senza dubbio perchè si 
avvolgeva in fusti o fn foglie di canna. 

I naturalisti pretendono che la stora- 
ce scoli per le incisioni che si fanno al- 
l' albero detto da Linneo styrus offici-' 
naie. Altri botanici moderni ne dubitano, 
e la attribuiscono piuttosto al liquidain" 
bur orientale. Quand' è recente, la sto- 



che le rugiade e le piogge fan crescerei race è quasi bianca, di consistenza mol 



in mesto alle stoppie trovano T aria e la 
luce che loro abbisognano, e somministra- 
no un eccellente foraggio. Segasi il tut* 
to un mese prima della mietitura, lascia- 
si seccare, e se occorre riducesi in fusci 
per darle qual cibo agli animali. Questo 
metodo non è scevro d' inconvenienti ; 
poiché oltre al non raccogliersi bella pa- 
glia, ma corta e non atta a formare co- 
voni, buona parte delle piante che cre- 
scono fra le stoppie, hanno il tempo di 
produrre il seme, e V anno seguente il 
terreno ne è lnfe*tato. Quindi P oggetto 
dì procurare un pascolo agli animali non 
basta a compensare i danni di questa 
pratica, valendo assai meglio istituire 

rZATBBlB ABTIFICIALI. 

* STÓrviA. I tagliatori di boschi chia- 
DSDo Mioppia tottociò che rimane sul 
suolo dopo il taglio o la segatura tanto 
dcBe piante maggiori che delle minori. 

* 8TOPFINERIA. Arnese di ottone, 
argento o simile da adattarvi nn pezzo 
di candela od nn cerino, per girare per 
h slanse col Inme. 

* STOPPINO. Y. M7ctovoLo. 

* STOPPIONE. Erba pangente che 
treiee è viene fra le stoppie. 

8T0HAGE. Balsamo anticamente co- 
Midàfo nel commercio delle droghe, di 
cai h apacie principale e migliore or di- 
VMIM rarissima. Si diede lo stesso nome 
ai altri prodotti naturali o ad altre pre- 
IMrtrioiii ohe non avevano alcuna anelo 



le, d^ un odor di vaniglia ; essa è forma- 
ta dalla riunione di lagrime più bianche 
del rimanente della massa, simili alle man- 
dorle nel così detto riiandorlato ; perciò 
si disse storax amygdaloide. Col tem- 
po, questo balsamo acquista maggior con- 
sistenza, il suo colore diviene bruno. Po- 
dorè, alquanto dileguatosi e meno pene- 
trante, riesce più soave. La storace di 
prima qualità è rarissima e perciò costo- 
sissima ; non trovasi che nei gabinetti dei 
curiosi. Quella del commercio è più bian- 
ca, mesciuta d^ impurità, e particolar- 
mente di segature di legno ; entra in moU 
te preparazioni medicinali ; ma il mag- 
gior consumo lo fanno i profumieri. 

(R.) 
* STORIAIO. Colui che vende al- 
manacchi o leggende, portando la sua 
mercanzia dinanzi in un cesto sostenuto 
da una cigna che porta al collo. 

STORIONE. (Jrcipenser sturio). 
Pesce di mare che cresce a gran dimen- 
sioni (fino a a5 piedi di lunghezza), ama 
di risalire ì grandi Gumi, per deporvi le 
sue uova in primavera ; è fecondissimo, 
ed ha una carne molto delicata che l.> 
fa ricercare solle mense. La bocca de^li 
sturioni, posta al di sotto del muso, non 
serve loro a far difesa , quindi sono pa • 
cifici; cibansi di vermi o pescetti e abi- 
tano r emisfero norte, dal tropico del 
cancro fino al 60"^ grado di latitudine. 
Ogni femmina porta almeno un mil- 
lione^^uova del peso talora di circa 300 



pi eoBa aloraca degli antichi, detta sto» libbre. Queste uova ed il latte dei mu< 
Dh. Teeitol. T. XJI. 2 o 
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sebi sono cibi molto stimati : il caviale 
ìi composto di queste uova. La carne è 
sì delicata cbe serbasi per le più ricche 
mense: quando è fresca ha la consisten- 
za del vitello : salala o marinata, forma 
1^ oggetto d' un esteso commercio. La 
spina dorsale è molle e grassa ^ la si af- 
fuma. Il runchel di Norvegia ò fatto con 
pezzuoli di carne. 

II grande storione {Arcipenser huso) 
non dimora che negli affluenti al mar 
Caspio e nel mar Nero, ha gli stessi usi 
che quello della prima specie e sommi- 
nistra quasi tutto il CAVIALE e PlCTlOCOL- 

LA che si consumano in Europa (Y. que- 
ste parole ). Quesf ultima si trae dalle 
vesciche natatorie. La grascia delP ani- 
male serve ai Russi in luogo di borro ; 
la carne forma il principal alimento de- 
f;li abitanti di vari paesi ; la pelle fa le 
veci del cuoio ; e finalmente i pesci più 
t;ìovani hanno una pelle sottile che di- 
t;rassata e seccata serve di lastre per le 
Cnestre. Tutte le parti di questo pesce 
r>':rvono utilmente ai nostri bisogni. (Fr.) 

* STORNO. Gli orologiai chiamano 
Giorno di caricatura rotta il difetto di 
caricatura, e storno di scappamento Tec- 
ccsso della furia motrice trasmesso al re- 
golatore. 

* Sroaifo, dicono gr idraulici la con- 
ìrubattuta o sia moto di ritorno delPacqua, 
jier lo più vorticoso. 

* Storro. Rescissione del contratto 
ili sicurtà per mancanza d^ alcuno de^re- 
(juisiti sustanziali necessari a stabilirlo. 

STORTA. Vase da stillare la cui for- 
ma varia secondo gli usi cui è destinato; 
Io si fa di vetro hianco^ di terra cotta , 

(li GRES, di PORCELLAHA, di FLATIKO, di 

(ìiiisA, di IfimierinOy di ferro, di ramb . 
•Serve ad ottenere ad un tratto i prodot- 
ti liquidi gasosi di certe materie die 
5Ì decompongono, e i residui di qj^c 

{incraiìoni. 
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Le storte di vetro adoperami di fre^ 
quente nei laboratorii dei chimici, dei 
farmacisti, dei distillatori, ec. ; devono 
essere sottili di tignai grossezza, ed esen- 
ti da pniiche in tutte le parti del ventre 
che vanno esposte al fuoco o immersa io 
bagni di sabbia. Quando tiansi scelte 
accuratamente, le si possono riscaldare 
con molta forza al bagno di sabbia ed 
anche a fuoco nudo senza spezzarle, e 
servirsene molte volte, purchò si abbia 
cura di riscaldarle e lasciarle freddare 
graduatamente. 

Una voltasi faceva grand^nso nelle ar- 
ti di storte di vetro, per la (abbrìcacione 
delPACiDO NITRICO e dell^ACiDo ioroclori- 
co, e per la concentrazione dell* acido 
soLFOBtco. Ultimamente a questi vasi 
troppo fragili sostituironsi storte o cii.iir- 
DRi di ghisa , caldaie di platxho, ec. (Y. 
queste parole). 

Anche le storte di gres erano assai 
più in uso che oggi noi siano ; usansi 
soltanto per la fabbricazione delP acido 
solforico fumante di Nordhansen , del 
fosforo, e di alcune preparazioni chimi- 
che di poco importanza pel commercio . 
La forma di queste storte varia aeoondo 
il loro uso come abbiamo indicato agli 
articoli summentovati, ma in ogni caso 
devono avere poca grossezza ed unifar- 
me, e la loro cottura non dev* essere 
stata sì forte da vetrificare la soperfieie. 

Le storte di gres e di vetro reiittoqo 
meglio al fuoco, quando sono lutato^ v^ 
le a dire intonacate d* uno strato pia o 
men grosso d^ argilla in tallo It parti 
che devono essere esposte ad 
temperatura. Quando si 
le storte è d'aopo .«i 
prepiarn« d 
con B 
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La storte di porcellana, per le quali ÌQ?iliippati^ riducono le storte iaserri- 



ocoorrono le stesse precauzioni che per 
qadle di Tetro e di gres adopransi meno 
S frequente. 

Alle storte di velro per l' acido solfo- 
rico Tennero sostituite storte o limbicchi 
dì platino, che sono più Tantaggiose per 
tnolti rapporti ; questa applicazione del 
platino è utka delle più importanti, quin- 
di la si può forse slimare la cagione del- 
r alto presto del platino, giacché le fab- 
briche di acido solforico a stento posso- 
no procurarsene la quantità occorrente 
(V. PLATnro) 

Le storte di ghisa adopransi oggidì 
spessissimo nelle arti in grandi stabili- 
menti, e servono a preparare i seguenti 
prodotti. 

L'acido idboclobiCo ed il solfato di 
soda, decomponendo il sale marino col- 
l'acido solforico. 

L* ACIDO RiTnico, decomponendo il ni- 
trato di potassa colPacido solforico. 

L^ACtDO ACETICO o pìrolcgnoso de- 
componendo ad alta temperatura ( il ros- 
so cupo) il legno, che lascia un residuo 
di carbone. 

Il CABBoiiB AtfiVALB, decomponcudo 
pel calore ad una temperatura rosso ci- 
liegio chiaro le ossa di Tari animali. 

11 GAS per l'iLLUMiiTAzioiiE, o, comc lo 
chiaman gFIoglesi, goi-'light, decompo- 
nendo col fuoco il carbon fossile, gli oli 
o i semi oleaginosi. 

Le storte che si adoprano in queste 
fabbricazioni devono essere di ghisa gri- 
gia : la bianca sarebbe troppo fragile o 
troppo fusibile. La difficoltà che s^incon- 
tra nel fondere queste storte non è già 
per la qualità delle ghisa, che quelld 
ottenuta nelle nostre officine dopo i pri- 
mi getti di ghisa bianca è couTenientis- 
sima, ma bensì d^ ottenerle senza poli- 
che o vesciche. Spesso accade che que- 
sti difetti nascosti dalla ghisa onde sono 



bili, quando il fuoco o gli acidi corro- 
dono o forano gli strati esterni ed inter- 
ni delle pareti. Questi difetti od altri 
più grandi edati dai fonditori con un 
cemento di ferro, scopronsi battendo iit 
tutti i punti la storta con un martello ; 
ove si ode un suono fesso battesi un pò* 
forte, e si la entrare la punta d' uno 
scarpelletto rompendo lo strato sottile 
di ghisa o il luto |che nascondevano il 
difettò. Il pezzo fuso ponesi fra gli scar- 
ti, quando non Trebbia un qualdie mo- 
do di riparare al difetto (Y. guisa, fobt- 

DITOEII, MODELLATOEB, CC). 

Le storte o Tasi distillatori! di lamieri- 
no di ferro compongonsi di lamine soli- 
damente inchiodate a chiodi molto fitti . 
Quamìo sono di figura cilindrica inchia- 
Tardansi talora con un disco di ghisa 
che serTe loro di fondo. Adopransi per 
carbonizzare il legno in Tasi chiusi, ad a 
Tari altri usi cui si adopera la ghisa ; ma 
in generale questa è preferibile poiché 
costa meno, ed é meno danneggiata per 
la dilatazione che vi produce il fuoco. 

Le storte di rame non si adoperano 
che per la rettificazione delP acido piro- 
legnoso e la distillazione dei liquidi al- 

COOlicì (Y. DISTILLAZIONE e LIMBICCO). 

(P.) 

* STOYIGLIAIO. Quegli che lavo- 
ra e Vende stoviglie (Y. questa parola). 

STOYIGLIE. Comprenderemo sotto 
questo titolo tutti gli utensili, vasi ed al- 
tri oggetti fabbricati di paste argillose 
colte, qualunque sia il grado della loro 
coltura. 



IlfTIlODUZlORE. 

Solevasi una Tolta più che oggidì rin- 
tracciare nella più rimota antichità la 
scienza o V arte di cui s^ imprende a di- 
scorrere. L* abuso però non deve alIoiH 
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tanarc totalmente quelle toJagioi che so* fragili. I monameati, epiùaocora ie fce- 
no iotrioseche air argomento e di somma ne rappresentate sopra i vasi di terra^ 



importanza. 

Allorché T antichità d* un arte può sta- 
bilirsi con un semplice ragionamento, o 
colla evidenia dei fotti, confiene ammet* 
feria. Or dunque V antichità di ^uest^ar- 
te è dimostrata da moltissimi autentici 
monumenti i quali fan prova che gli uo- 
mini in tutti i tempi la riguardarono sic- 
come una delle più utili, rispettabili e 
belle. 

Dopo V arte di fabbricare le armi per 
difendersi od alcuni grossolani tessuti per 
vestirsi, questue la prima arte che gli 
uomini coltivarono, e fu essa il primo 
iniziamento della civiltà : poiché, le ar- 
mi essendo indispensabili per mantenere 
o difender la vita, e i tessuti per guaren- 
tirsi dalle sofferenze, devesi dire che la 
labbrìcazione della stoviglie più grosso- 
lane é un* arte di lusso. Si può vivere, e 
vivere senza pena^ non facendo cuocere 
gli alimenti; ma per costruire col limo 
un vase, indurirlo tìT aria ed al fuoco, 
occorrono più osservazioni e riflessioni 
che per lavorare il legno, gli ossi, le pelli 
e i filamenti ad uso delle armi e delle vesti. 

Non può spettare a noi in quest^arti- 
«*o1o espor le prove di quanto asseriamo, 
non potendo peraltro ometterle total- 
mente. 

E* certo che le produzioni delle arti 
ceramiche, quelle di lusso ancor più del- 
le domestiche, offrirono il maggior in- 
teresse tra gli antichi monumenti. 

Le più svariate applicazioni di que- 
st** arte furono quelle senza dubbio che 
riguardarono i bisogni della vita; con 
tiittociò essa é la parte della storia meno 
conosciuta degli antichi tempi. Ci sono 
poco note le forme e le materie dei vasi 
adoperati agli usi domestici dai popoK 
dell' antichità, perchè non rimane quasi 



che servivano ad altro uso, od andie pre- 
servati ad uso domestico, sono pressoché 
i soli oggetti che possono fornirci qual- 
che notizia in questa parte della storia 
delle arti ceramiche. 

Presso gli antiquari! vediamo coppe 
da bere, piatte e bacili ad uso di frutta e 
di alimenti, ma pochi o neasono vase 
per riscaldar liquidi o oaocere alimenti ; 
unicamente ai tempi moderni, e possia- 
mo anche dire nei soli paesi europei, si 
restringe la fabbricazione. Altra destina- 
zione, venuta certamente assai dopo la 
prima, la cui importanza diede a questi 
lavori un sommo interesse, si fo qaella 
degli oggetti religiosi, pei quali molti po- 
poli dell' antichità fecero servire i vaai dì 
terra. Simili vasi, sai qoali ritorneremo 
in altro luogo, ci fornirono copiose noti- 
zie interessantissime sopra la storia, la re- 
ligione, gli usi e i costami dei popoli che 
gli avevano consacrati alle divinità aaep- 
peliti nelle loro tombe. Questa conser- 
vazione religiosa li sottrasse dalla rapa- 
cità dei secoli. Se non si fossero posti 
che nei tempii o nei palvinarii delle abi- 
tazioni, sarebbero soggiaciuti alla sorte 
dei vasi domestici, e pressoché totalmen- 
te perduti. Simili oggetti religiosi non fu- 
rono i soli che contribuirono alla loro 
conservazione ; ma devesi inoltre notare 
che servirono essi di premio o di ricom- 
pensa ai vincitori; quindi V arte dello sto- 
vigliaio si tenne in pregio presso V anti- 
chità, e perciò i nomi dei più celebri ar- 
tisti ci vennero dagli storici tramandati, e 
moltissime medaglie e monete Ateniesi o 
di altri popoli, presentano per tipo un 
vase sotto la protezione della civetta, uc- 
cello della Divinità che presiedeva alle 
scienze e alle arti. Finalmente, non solo 
v'* ebbero celebri vasellai, ma v^ ebbero 



«iltMin lavoro di siffatti utensili trpppp anche celebri vasi, i cainomi, conserrati 
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ddgìi Storici, pervennero fino a noi : tali 
sono il vase Prusia, il vaie Seleucu, ec. 

La posisione soUerranea delle tombe, 
quella dei vati che cuntenevaoo, la situa- 
ftione dei rimafagli di vafellame in luo- 
ghi profondi e compatti dei terreni che 
compongono la parte esterna del globo, 
danno anche ai prodotti dell^ arte cera- 
mica un naoTO interesse e un* altra im- 
portanxa geologica, fecendod conoscere 
le profonditi ove rimasero i prodotti 
deir umana industria. 

I progreui delle nrti e delf incivili- 
mento resero le produaioni delParle cera- 
mica oggetti di lusso nell^addobbo dei pa- 
lagi dei grandi pel rango o per rìcchtaaa. 

Ib può dirsi che questo perfeziona- 
mento e qnesta si riguardevole mutasio- 
ne è affatto dei nostri tempi, almeno in 
Europa. IVon conoscevasi, per quanto io 
sappia, prima del quattordicesimo seco- 
lo, nessuna stoviglia ^ì pasta compatta, 
dura e impermeabile come i gres, nem- 
meno alcuna di pasta tanto impermeabi- 
le • solida come la maiolica pfopriamen- 
te detta o maiolica italiana, neppure va- 
sellami con vernici di piombo o di sta- 
gno, stese ugualmente e sopra grandi su- 
perficie, come vedonsi nelle maioliche fi- 
ne. Le vere porcellane europee comin- 
ciarano al XYIII secolo, e le maioliche 
fine, o maioliche inglesi^ sono di origine 
ancor più recente. 

La scoperta o V introduzione in Euro- 
pa di queste due sorta di stoviglie, cioè 
la maiolica e la porcellana, presso i 
popoli e i principi contemporanei, di- 
vennero dalla loro orìgine un oggetto 
di lusso, e di un lusso si raro e ristretto 
nella classe dei grandi e dei potenti, che 
i principi M* impadronirono di questa 
fabbricazione, non già per trame vantag- 
gio ma piuttosto per renderla un sogget- 
to del loro favore, della loro grazia ed 
un segno della loro generosità. 



SroviotlB i5^ 

AUurchè Luca della Robbia, a Firenze, 
verso il 1 4^0, Orazio Fontana a Pesaro, 
nel 1 54^1 scoprirono e portarono in ap- 
presso ad un alto grado di prefezione la 
bella maiolica o terra inveir iala^ i duchi 
di Toscana^ e massime il duca Guidobal- 
do della Rovere, ammirando queste belle 
produzioni, ne favorirono la fabbricazio- 
ne con ogni sorta d* incorag^amenti • 
I più abili artisti di quel tempo forniro- 
no disegni di forme e di soggetti; abili 
pittori gli eseguirono \ e siffatta maiolica^ 
detta anche porcellana if Italia^ divenne 
pei Duchi di Toscana un oggetto meri- 
tevole di venir regalato da essi ai perso- 
naggi del più alto rango ed ai sovrani 
medesimi. Si citano gli artisti che lavora- 
rono al bd servigio di tavola che il gran 
Duca presentò all^ imperator Carlo V. 
Questa maiolica era ricercatissima e c<i- 
stosissima, perchè celebri artisti in ogni 
genere concorrevano a fabbricarla : ma 
dopo la morte di Guidobaldo divenuta 
venale, si vendè a minor prezzo ; allora 
tutto quello che dipendeva daBe arti del 
disegno, in cni consistevano il merito e 
la perfezione, venne trascurato, perchè i 
commercianti non fanno conto di un me- 
rito che pagasi caro e frutta poco. Que- 
st^arte cadde allora nei mestierì. Essa 
tuttavia continuò a perfezionarsi, e ven- 
ne dall' Italia trasportata in Francia e in 
tutta r Europa. Bernardo Palissy, verso 
il i58o,fu il primo vasellaio stabilitosi a 
Parìgi. Francesco I ed Enrico II, non 
fecero quanto Guidobaldo, lo incoraggia- 
rono però concedendogli di assumere un 
titolo analogo a quello di vaseOaio reale. 
La scoperta, o piuttosto V introduzio- 
ne della porcellana in Europa, altra sto- 
viglia ancor più solida e più af parìscen- 
te della maiolica, produsse la medesima 
sorpresa, verso il 1 ^a 5, coma avea fatto 
la maiolica nel XY secolo. I principi vol- 
lero quasi esduaivamciite appropriarsene 
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la fabbricazione , od almeno onorarla con 
ogni sorta d^ incoraggiamento e di nobile 
destinazione : fa la porcellana per essi 
come lo è tuttora, noo degli oggetti pia 
preziosi dei doni reali e diplomatici. 

Una terza scoperta, totalmente Euro- 
pea, fece nascere in Inghilterra, verso la 
metà del secolo X?III, un^akra sorta di 
atoviglia affatto diversa dalle precedenti, 
della quale trovasi soltanto qualche e- 
lempio alla Chiaa ; intendomi dire del- 
la maiolica a pasta fina e dura, con co- 
perta trasparente, pressoché creata da 
Wedgwood, od almeno portata, da que- 
st^illnstre vasellaio, ad un grado di per- 
fezione che non si potè oltrepassare do- 
po di lui. Questa stoviglia, ragguardevo- 
le per la sua leggerezza e solidità, e per 
altre qualità pregevoli, non ebbe in ori- 
gine la celebrità regia delle due altre 
stoviglie^ ma n^ebbe una bensì industria- 
le e commerciale, che le accordò e le 
conserva un carattere totalmente parti- 
colare. 

Da questi anni si è veduto come in 
4 secoli al più, le stoviglie europee pas* 
sarono dallo stato deirinfanzia il piò gros- 
solano ad una perfezione ammirabile, per 
la loro solidità, utilità e magnificenza . 
Se gli antichi, ammiratori di simili lavo- 
ri , il c« merito principale consisteva 
nelle arti del disegno, portarono la lo- 
ro considerazione fino a trasmetterci i 
nomi dei più celebri, come Telo nipo- 
te dello scultore Dedalo, di Gorebbo e 
di Therbie d^ Atene, di Telefano di 
Sidone^ ec. quanto non avrebbero essi 
(atto per quegli uomini che in 4 secoli 
produssero successivamente delle stovi- 
glie, che sarrebbero certamente poste al 
di soprft^i tutto quello che v^ ha di più 
prezioso, mentre essi tenevano in si gran 
pregio i bro vasi soltanto rossi e neri 
ed appena cotti 1 Che non avrebbero 
fatto per oDorare in Luca della Aobbia 
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r invenzione della maiolica italiana : in 
Palissy r introduzione di questa maioli- 
ca in Francia ; in Boettiger, la scoperta 
della composizione che servi alla porcel- 
lana tedesca ; in Wedgwood, la maioli- 
ca inglese? GH avrebbero certamente o- 
noratì di medaglie e di statue, perchè 
ne eressero ad altri inventori assai me- 
no considerevoli. 

Potremmo aggiungere molti altri e- 
stmjfi ai già riferiti ; ma d sembrano 
più che bastanti a dimostrare h conside- 
razione che i popoli e i prìndpi accor- 
darono air arte del vasellaio e alle sue 
produzioni. Ci resta a investigare le ca- 
gioni per cui quest^ arte rimase stazio- 
naria per 3oo canni dopo i quali in meno 
di 4 secoli fu portata al più alto grado 
di perfezionamento. Le cause di si gran- 
di avanzamenti, di progressi si rapidi , 
dipendono evidentemente dai progressi 
ddle sdenze nelle quali gli antichi erano 
podiissimo esercitati, le quali servono 
a prestare soccorsi a a fornir materiali 
alle arti ceramiche. Son queste la mine- 
ralogia^ per la quale scoprironsi moltis- 
simi elementi propri alla fabbricazione e 
decorazione delle stoviglie, e la chimica 
specialmente che d diede i metodi di 
praticarli. 

Alle argille, alle marne, alle ocre, ba- 
si ordinarie delle stoviglie e delle mate- 
rie coloranti degli antichi, i moderni ag-* 
giunsero, tra le sostanze terrose, la cre- 
ta, la magnesia, il quarzo, la silice, il 
talco, il feldspoto, il kaolino ; tra le so- 
stanze saline, il gesso, il fosfato di cal- 
ce, il solfato di barite, il borace, Tacido 
borico; tra i metalli, oltre le innumere- 
voli preparazioni di ferro, e V uso dei- 
Poro, del piombo, dello stagno, del ra- 
me, benché conosduti dagli antichi pu- 
re assai poco usati nelP arte ceramica, i 
moderni aggiunsero il cobalto , 1' anti- 
monio, lo zinco, il cromo, Turano, il 
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manganese, ee. La chimica modificando 
tutti questi corpi e le loro proprietà fon- 
denti^ consolidanti, colorìfere, fornì al- 
le moderne stoviglie moltissimi elementi 
e composizioni agli antichi sconosciate . 
Si considererà che la scoperta di totti 
questi corpi e delle loro proprietà è con- 
temporanea delle maioliche italiane, firan- 
f:esi ed inglesi. 

Si giudicherà facilmente quanto, que- 
ste acoperte contribuirono a moltiplicare 
le specie di stoviglie che le arti e il com- 
mercio ci forniscono attualmente. 

Malgrado le differenze considerevoli 
die queste diverse sorta di stoviglie pre- 
eentano, e benché sembri difiBcile a pri- 
mo aspetto trovare un^ analogia tra una 
pentola di terra ed un vase di terra co- 
perto d'Anna vernice brillante e di colori 
vived, pure V osservazione ci conduce a 
riconoscere alcune regole e alcuni prin- 
dpii generali applicabili ad ogoi sorta di 
ftoviglie. Si trova benissimo di poter sta- 
bnire tra queste varietà, che sembrano 
qeasi indefinite, alcune divisioni o classi 
ben caratterizzate che valgono a render 
più facile e più interessante lo studio dei 
metodi della loro fabbricazione. 

Siffatti principii generali, simili consi- 
derazioni comuni a tutte le sorta, ed al 
maggior numero di stoviglie, or passiamo 
ad esporre, prima della storia particolare 
di ognuna di esse. 

Si possono distinguere, nelle arti ce- 
ramiche, 5 oggetti ed operazioni prin- 
dpali : 

i.^ La composizione e la fabbricazio- 
ne delle paste ; 

a.^ 11 lavoro dei vasellami ; 

3.^ La vernice, la coperta o lo smalto; 

4** La cottura, il coloramento e la de- 
corazione delle stoviglie. 
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Capitolo vbxho. 

Compoimone efàHbriea$icne 
delie paste. 

Si debbono esannnare le paste cera* 
miche sotto due diversi punti di vista: 

La loro composhdone o stato chimico, 
e la loro fàbhricaibione o stato meccani- 
co. Isella teoria questi due stati possono 
considerarsi separatamente, ma sono in- 
separabili nella pratica. H mio scopo non 
può esser dunque che di esaminare quanto 
avviene di particolare in ciascuna di que- 
ste operazioni, le quali colla loro riunio- 
ne costituiscono la pasta ceramica. 

AaTiGOLO paiMo. 

Composhiane generale delle paste 
ceramiche. 

E* necessario distìnguere accuratamen- 
te, nella composizione delle paste, quella 
dei loro ingredienti e quella della paste 
medesime, allorché colla cottura, vale a 
dire con una delle operazioni fondamen- 
tali deli^ arte, si riducono al loro ultimo 
risultato, alla loro reale composizione. 

Si può ammettere che in ultima ana- 
lisi r essenziale composizione di tutte le 
paste consiste in una chimica combina- 
zione di silice con una base ferrosa, sia 
di allumina, sia di magnesia ; che non vi 
é pasta da noi conosciuta, comunque 
impura essa sia, la quale non contenga 
queste materie come elementi essenziali 
e principali ; dbe non puossi ottenere al- 
cuna pasta senza la combinazione di qoe*' 
sti elementi y che togliendo uno di essi 
ad una pasta ceramica, si viene a distrug- 
gerla ; mentre spogliando una pasta de- 
gli altri corpi che vi si trovano talvolta, 
come il ferro, la calce e la potasse, anzi* 
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Loouitì. 



D^Mondani, confl- 

De della For. di 

Dreux 

quasi bianca ; tinta 

verde-pallido. 
Di Forges (Senna 

infer.V^re) .... 
Di Moni^reau 

(Yonn) ^ . . • . 
di an grigio-bianca* 
stro o giallastra, si- 
mile alla sabbia m- 
cacea. 
Di Devonshire (In 

Inghilterra ) • . • 
bianco-grigias.) un- 
iQosa ; calcinata di- 
viene biancastra . 
Per la maiolica fina 
ingleso. 
Ardenne , presso 

Namnr 

grigia^ di grana fina 

dolca al tatto. 

Per i crogiaoli da 

ottone. 

Di Saint - Amand 

(Mosa) 

frigia, punteggiata 

di giallo con poca 

mica. 

Per le sUnrlgUt di 

gres. 




Vi si iatrodacono inoltre altri elemen- 
ti^ eome H foeliilo ^ calce, i soNati dib»-^ 
fife e di calce ; questi p#rò sono panico- 
turi ad alcone baste, le quali tanto p\h si 
lontanano dal silicati terrosi o vere pa- 
sta oaraeniohe, quanto paù ne contengono 
aA>bondantemente. Faremo conoscere a 
aoo luogo queste composizioni. 

Tali tono gli elementi estendali è le 
materia accessorie che compc^^ono tutte 
le paste ceramiche compiette, vale a dir 
€oÌie. 

Ma queste materie che entrano nella 
composisione delle paste, contengono aU 
tri elementi che la cottura, ultima e de- 
finitiva elabori ztone della pasta, fa svi* 
loppare. 

Questi elementi sono 1* acqua, e tal- 
irolta Tacido carbonico, il bitume o il car- 
bone. 

L'acqua, se non esiste più nelle paste 
eeramiche perfette, abbonda in una delle 
materie di questa pasta^ e sembra indis- 
pensabile per foggiare le paste, almeno 
«el maggior numero dei casi, anello sta- 
to attuale della fabbricazione. 

Pertanto, gli elementi essenziali delle 
paste complete sono unicamente, da una 
parte^ Tallumioa, o la magnesia e dalPal- 
tra,la silice. Gli elementi accessorii sono la 
calce^ i solfati di barite o di calce, Tossi- 
do di ferro. 

Le materie che, in natura^ forniscono 
questi elementi sono : 
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le argille plastiche ; 

le argille flguUne ; 

le marne argiDose ; 

i kaolini diversi } 

la magnesite o la giobertite, conte- 
nente sempre dell'acqua, nelle propor- 
zioni di IO a 1 8 per xoo, e sovente del- 
Pacido carbonico. 

L* analisi che offriamo di alcune tra 
queste materie vi dimostra resistenza dei 
principii costituenti delle paste eeraml- 
ehe. Ne offriamo un piccolo quadro, aflbi- 
qhè si possa più faeilmente paragonarne 
la composiziona : in appresso le citeremo 
soltanto e rimanderemo alle tàvole se^ 
guenti, allorché avremo occasione di * jfn. 
re queste materie nella composizi^^/ie del- 
le differenti sorta di stoviglie. 

Can^osi%ione dette matfjrie naturali 

adoperate come base e parie essenùah 

delle paste cr/ramiche. 






^K'jgilla plastica. 

Quest^ è nn^argilla che ha per caratte- 
re di non, contenere che allumina, silice 
e poco ossido di ferro, e di non far ef- 
fervesr^nza perciò cogli acidi, oltre esser 
infas'ibile al fuoco della fornace da por- 
cellana, vale a dire^ ad una temperatura 
di I ao^ del pitometro di Wedgwood. 
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e 



Località. 



DcseoThire di BU- 
ìorn. 
(Puy-de-Dome) 
bruna fogliata . • . 
grigia compatta . . 

Di BeUewUe^ presso 

Parigi. 

Verde 



F'irq/lai, presso 
Yersailles .... 



Allami- 
Qa. 



»7 



1 1 



GomosiziovB 



scns acq,ua. 



Silice.- 


Ferro. 

• 






39 

3o 


X 


46 


6' 


aO 


6 



Corbo- 
nato di 
calce. 



38 



5a 



ÀDToai. Osserva- 



Bioni. 



Lecoq 



Acqua e bi» 
lume ; a. 

LaborUorio 4i| 



meale della I 
«Ilo tUto £ »- 



QKtta 
■saTuipci 
seite ddU 
cellaas 
Sema. 



JEÌiaZìiio. 

I kaolini sodo minerali terrosi di con- 
sislenxa friabile, soTenle biancbitsimi^èhe 
formano colP acqua una pttta alquanto 
tenace ; 



Esseotialmente composti di siEee, 
▼ente risibile allo stato di quarso, di lab» 
bia e di allumina ; 

Non fanno alcuna efferTescensa cogli 
addi, t sono inlusibìfi alla più alla lem- 
peralim delle fornaci da porcellana. 
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ClB^TTtRI 



LoCALltl. 



tini- Jriex^presso 
Limo^ 

iTtta e seiw' a- 
cqna 



^ .' 



• • • 



K Aox , presso 
Sdumeberg io Sas- 



Ibidem 



ìfùeax 9 prosso 
Cherboorg • . 



COMFOSISIOVB. 



seDK acqua. 



Allumi- 



57,5 
44 



57.7 
47 



a5,o 



Silice. 



46,8 
S6 



45,6 
5a 



5o|0 



Ferro. 



01,5 

00,3 

I 

08 



Potassa. 



Autori. 



oa,5 



oa,a 






Osserva- 
vaùoni. 



ier A 



Bcrlhier 



id. 



Rose 



Berthier 



Lcqua, i5. 



Acqaa, 19, 



Acqua, 9 ; 
calce 5. 



Magnesite gióbertite. 

Sodo minerali di aspetto terroso, »o 
TCttte ddri, che formano colP acqua una 
pulì poco tenace dopo una lunga ma- 
ciaiMoDe. 



Sono essenzialmente composti, o di 
carbonato di magnesia, unito a poca sili- 
ce (la gióbertite ) ; 

o di magnesia silicata ( la magnesite ). 
Non fanno alcuna effervescenza e sono 
infusibili alla più alta temperatura delle 
fornaci da porcellana. 
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Stotioux 




Potremmo ora parlare àdV ioflaenxa 
dì ciascuno di queitt elementi delle stovi*- 
glie sulla loro solidità, densitè| fusibilità, 
plasticità della pasta, facilità o difficoltà 
di fabbrìcasione, sui difetti die cagiona- 
no alle stOTÌglie nel foggiarle, leccarle, 
cuocerle, ec. | ma è più conveniente trat- 
tare a proponione che parleremo delle 
operaiioDi occorrenti a fabbricare ana 
perfetta stoviglia, e delle diverse pro- 
prietà che accompagnano o seguono que* 
ate operaaioni. 

Articolo II. 

FahbricQMone generale delle paste 
ceramiche. 

Quesl''operazione ha per oggetto di 
combinare gli elementi delle paste nel 
modo più facile, più completo e più con- 
veniente, oppure ottener delle paste fa- 
cili a foggiare e solide per ogni conio. 

La plasticità e P omogeneità sono le 
condizioni essentiali alla fabbricazione di 
qualunque pasta ceramica. 



Per aoddiafifft a queato doppio ogget- 
to, i prìocipii (a) di tutte le piate cera- 
miche debbono consistere in materie pla- 
stiche e in materie aride, riunite ia mo- 
do di formare un tntto omogeneo. 

L^omogeneità di natura e di densità è 
eondiaione di primo ordine, perchè al 
possono foggiare, con aversi processi, 
delle paste, per ottenere delle perfette 
stoviglia, pnrchò queste peate siano omo- 
genee. 

§. I . — - Della plasticità e delle ma- 
terie plastiche, 

Intcndesi, per plasticità^ la facoltà che 
hanno certe materie molli, di auumere 
sotto la mano delP uomo tutte le forme 
ch^ ei vuole. Diconsi paste lunghe^ quel- 
le dotate al più alto grado di tale facoltà, 
e ptiste cortCf quelle che non possedono 

(a) Non debbonsi coDfonJere i prìncìpii 
componenli una pasta, cogli elemenli di es- 
sa. Per esempio, i principii della porcelUiV^ 
sona il kaolino e il feldspato ; i suoi elc- 
meuii, U silicr, rallumioa e la potassa. 
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m ooD pochiitiDio. RltoratrtiDO io ap- fU troppo plaidcha ti dbeecano difficile 
praiM to qaetta qaalità ddh patta. tnanfa ad faegoalmanta, ti deformano 
Lm plattidlà, banche non da, a noatro diiaccandosi, a tono i più soggetti a fen- 
•VYÌfO| una eondinone indupanaabila par 
feggiara la patta caramicbai è peraltro 



qoaUa ob* è la più generaknanta richia- 
•la, rendendo più fidila il bforo ordina- 
rio di qnetla pasta. 

La plasticità non trora^ conpleta- 
inanla a nataralmenta che in alami ala- 
manti della pasta^ooma la argiHa, la mar- 
na argUloaa a la magnatita. Io non aono- 
aco akma* altra materia minerak che poa- 
aada quatta proprietà. 

Si ottarrerà che le tra malaria aitata 
contengono dalT acqua in uno alato di 
tah «daranaa, dia la disaeaaiiona a ioqP 
non può separamda, per cai si rigoarda- 
rdibero ooma idrati ; inoltra ti ouerverà 
dia ndla marna, questa proprietà dipen- 
da MF argilla, a diminoisoaa proporzio- 
ne dia la BMÌrna rendesi più caleareai d 
atterrare finalmanta cba, naU* argilla ma- 
desima, riguardata ooma un silicato di al- 
lofflina idrato, alla sola allumina può at- 
tribuird td proprietà ; tuttaria raUumina 
pura, sia presa dio stato gdatbo«o, sia 
disaocala, macinandolalungamanla colTa- 
cqua, non fornisca giammd una pasta 
tenaea a plastica. 

non ri può ottenerla nemmeno na- 
scandori della tUica pura nella meded- 
ma propordona di qudla dia entra nella 
compoddone ddle argille. 

yp ha dunque in quett** ultime una par- 
ticolare tessitura, che le drcostanse della 
loro formadone o il tempo fecero assu« 
mere alle parti che le compongono, tes- 
dtura che noi non abbiamo saputo pa- 
ranco imitare completamente. 

Sa la plastidtà è una condixione di 
prima importanxa perbdUtara la febbri- 
catione, essa ha anche dd gravi incon? e- 
nienli quando giunga ad un grado trop- 
po alaTato. I rasdlami fabbricati con pa- 



derd : la coltura sriluppa questi iocon- 
Tenienti e gli aumenta. Conriene adon* 
qua introdurre ndla composiaione delle 
pasta ceramiche una materia che distrug- 
ga gr inconrenienti della soverchia pla- 
stidtà, quando tale materia non ri esista 
naturalmente. 
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Le materie dette materie aride o dii* 
aggreganti sono assd rarie : secondo la 
natura della base plastica a la qualità di 
TaseDame conrengono, 

la sabbia, 

la silice madoata, 

la creta, 

il eemento di pasta eotta, 

le scoria di ferro. 

La tre prime materie sono naturali ; 
il cemento ottiensi colla trìtoradone dd- 
le paste ceramiche già cotte. Le scorie 
di ferro, usate come materia disaggregati* 
le ndla fabbricadonedi alcune paste più 
grossolane, sono quelle che mesciute di 
carbone cadono sotto il martello dd chia- 
vaiuofi. 

Scdgonsi queste materie secondo la 
natura, b qualità e V economia dd ra- 
sdlame. Esse agiscono sulle paste non so- 
lo come messo meccanico di dirisione, 
ma influiscono anche sulla loro fusibilità 
e su alcune dtre qualità, per cui scelgon- 
d gotto questi due aspetti e d riducono, 
allo stesso oggetto, in pdrere od in sab- 
bia più o meno grossa. 

§. a. — Deir acqua, 
L' acqua è la tersa materia che entra 



i6ft Stoviglie 

nella fabbricazione delle paile ceramicbc. 
Benché non serva che a mescere le altre 
materie, a dar loro la necessaria mollezza 
e le qualità plastiche, qujesf elemento della 
fabbricazione delle paste domanda molte 
considerazioni importantissime. 

Essa entra sempre nella fabbricazione 
ma di rado nella composizione delle pa- 
ste complete. In alcuni casi^ Tacqua sem- 
bra non adoperarsi che in piccolissima 
quantità ; ma quantunque talvolta le pa- 
ste ceramiche foggiate sembrino secche, 
non sono giammai assolutamente prive 
di acqua. 

L*acqua, introdottavi abbondantemen- 
te o lasciatavi in piccolissima proporzio- 
ne, non esiste più nella maggior parte 
delle paste complete. Nondimeno, par mi 
certo che ne rimanga un poco nelle pa- 
ste che provarono ana cottura incom- 
pleta ad un fuoco non troppo elevato : 
quest^ è il caso dei vasellami ordinarii e 
di quelli fabbricati dagli antichi sotto il 
nome di vasellami greci o della Campa- 
nia, dei vasi etruschi e romani. 

Ij acqua sembra dunque a4erire con 
somma forza alle paste ceramiche. Tale 
n' è r aderenza, che una lunga disecca- 
uone ad una temperatura di loo gradi 
non basta per scacciamela totalmente. 
Occorre un calor rovente, almeno uguale 
a quello della fusione dell^ argento, per 
separamela. 

Quest'^aderenza è tanto maggiore quan- 
to più la pasta ò argillosa e plastica. Le 
materie aride che vi si mescono sembra- 
no aver per oggetto principale di dare 
air acqua un facile scolo, in gaisa che la 
pasta rimanga di aguale densità in latte 
le parti. Si ha ìa mira die h diaeccaiio- 
ne possa operarsi lentaoMoU- ad ayoal- 
mente, eeseado ana ddb priocipali pia- 
Gancioni ddl faia lla ii 
lione troppo imnU 
gnale. 
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Il secondo inconveniente della disco* 
cazione rapida è produrre, alla superficie 
dei lavori, una crosta secca e densa che si 
oppone all^uscita dell' acqua interna quan- 
do le parti sono alquanto grosse ; in guisa' 
che un lavoro così diseccato, che sembra 
e^erlo completamente, contiene tnttavia 
deir acqua nell' interno delle sue parti. 
Quesf acqua, evaporatasi per la forse del 
fuoco nella cottura, fa che la stoviglia si 
fenda ed anche si franga in più pesai. 

In conseguenza, T espulsione delPa- 
cqua nelle paste ceiramiche fabbricate, 
dev^ esser uguale,. IMtaie completa. Le 
materie disaggreganti, V esposizione alfa- 
ria faori del vento , il calore e la locCi 
sono i mezzi e le precauzioni d*'«iiariL 

§.3. — Omogeneità. 

Possiamo dire che conviene desiderare 
nelle paste due torta di omogeneità, as- 
sai diverse per loro stesse e per la loro 
influenza : 

L' ana è T omogeneità delle parti, 
1/ altra ò T omogeneità delle masse. 

La prima, consiste nell* egoaglianza di 
natura, di volume e di densità delle par- 
ti componenti le paste, non sempre ne- 
ceMaria, e devesi anche talvolta evitare* 
Le materie disaggreganti, massime il ce- 
mento; hanno questo scopo. 

Yedesi che, in tal caso, si mira a di- 
struggere r omogeneità della paila, per- 
altro regolarmente ed egualmente. 

Noneonvien credere che questa etero- 
geneità sia tanto essenziale alle paste, da 
comunicar loro la proprietà di resistere 
DBaggiormente agli arti o alle mutazioni 
di teaiperatura, né che non si possano 
oClaDar altriaMnIi lo atosso qualità. Yi 
-ddBa {«Ilo eoOTpIsfe, aensibìlnMnte 
oho roiìalono tottavia baatao- 
|i.oaÉn^idiiponif lo uno per gli 
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orli (h poredJana tenera ), le altre pel 
fcoco ( moltittime porcellaoe dare ). Si 
pcMono dunque ottenere qjgiette qualità, 
almeno in gran parte, con allri mezai di- 
fer» daQa eterogeneità grouolana delle 
parti, la quale ha V inconveniente di ave- 
re mia fopcrficie acabra, come sono i for- 
nelli chimici, gli astucci € k muffole per 
enocere^a poroeUan».^*^ 

La seconda sorte.di ùnwgBneità è quel- 
la deBe masse. 'Qttnt^è la più impor- 
portante quella ttA devesi mirar di ot- 
tenere io tnjlffe'le paste e in tutte le cir- 
eostaa^^'dmi^qdale dipende la' riuscita 

^ S5SSÉP ^^' lavori. 
;SSifi|fxSSàiste nel dare ad una pasta, 

e ^|>eciahnente a quella di cui dev^ esser 
ftMNcato .nn Vtese, una perfetta egua- 
g|ialllltt^^èuÉ■pomibtil^e ^; densità, per 
modàh ieSe le midiOeniòni che avvengo- 
no ifli lavori per la diseccaiione, pel rì- 
striogimento, e per- fa diminuzione di vo- 
laBiailallalfDttnta,8Ìfiicòia colla possibile 
eguagluuiÌÉ !Sfl tutte le pairìi. 

Bttornéredd. ^nlla influènza conside- 
fvvole di questa mancanza di omogenei- 
tà, parlando delle diverse proprietà fi- 
nche delle paste, rbpetto alla loro fab- 
oricaaioiie. 

pQÒL dirsi die le moltiplici operazioni 
che veniamo a descrivere, nelle quali 
fopsiste Ja "febbricazione meccanica delle 
pasta, abbiano per oggetto principale di 
ottenere qliesta omogeneità di composi- 
alooa • di densità nelle masse. Siccomeja 
pia parte di tali operazioni hanno questo 
dappio oggetto, d limiteremo a far co- 
Maom in qnal modo si ottenga. 
Im ^ma strie di operazioni (A) ha 
dB mescere intimamente le 
nam p o n enti le paste, ed ottene- 
h doe sorta di omegeneità ; si 
' n tal fine portandp alla più 
. dMikme possibile le materie. 
E>nMmioBa comprende il /avo-' 
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ero delle materie, la iiuicóiaaioiie di quel- 
le che sono grossolane, e il miscuglio di 
esse ridotte finissime. 

La seconda serie (B) serve e mescere 
ancor più intimamente le materie ; ma 
più specialmente a dare a questo miscu- 
glio, e in conseJBJhenza alle paste che ne 
riattano, fa seconda sorte d^ omogend- 
tà, quella che abbiamo duamata omo^ 
geneità delle ^sf^se. Essa consiste nd 
calcarle, sbozzarle, comprimerle, invec- 
chiarle, ec. 

A. Separa%ione e divisione meccanica 
delle materie. 

IP II lavacro. 

Allorché le prime materie delle paste, 
plastiche o aride, sono naturdmente ete- 
rogenee, e ciò. dipenda dalla riunione di 
materie terrose o petrose di grossezza o 
densità diversa ; quando queste materie 
non sono ndle proporzioni, sfa in quan- 
tità, sia 'in grossezza, convenienti alla 
composizione delle paste che si voglio- 
no comporre, conviene separar le mate- 
rie tra loro, e macinar quelle che non 
si possono dividere altrimenti. 

U lavacro si (à stemperando e decan" 
tondo. Per lavare una materia ceramica, 
per separarne doè le materie tenui e 
leggere, dalle grossolane e più gravi , si 
cominda dallo stemperare la massa in suf- 
ficiente quantità d^acqua. Conviene aver 
differenti precauzioni per stemperare la 
materia completamente affinchè non ri- 
manga alcuna parte che non sia stata di- 
visa ; è necessario che V acqua penetri 
tutte le parti : questa penetrazione non 
si ottiene facilmente e completamente 
che sopra materie secche. Le materie 
aggregate dalP umidità si dividono diffi- 
cilmente 9 ugudmente le materie troppo 
aride e polverose, le cui parti sono co- 
sa 



$yo Stovìglu 

■!• avriluppata di aria, oflTrono qnalcha 
difficoltà, qaando ti coproao eoo trop- 
pa acqua ^ conyiea duoqae, quando una 
materia terrosa ben secca de?'esser lava- 
ta, metterri prima una pccola quantità 
di acqua, mesceryela intimamente, poi 
aggiungenri Tacque bastante. I kaolini e 
le sabbie non richiedono altre preoau- 
aioni ; ma le marne argillose , le argille 
figuline e più anche le argille plastiche, 
sono, più difficili a ttemperare. 

£' necessario far seccare queste ma- 
terie non solo, ma eziandio polveriiaar- 
le grossamente, poi umettarle con picco- 
la quantità di acqua, e lasciar che vi pe* 
netri per molte vie. Poi si stemperano 
sella quantità d* acqua voluta. Riescet 
meglio sparger nell' acqua la materia ri- 
dotta in polvere, di quello ohe versar 
r acqua sopra di essa. 

Quando le materie sono poco plasti- 
che, o soltanto in piccola quantità, si 
stemperano a braccia d'uomini, in sem- 
plici tiooxze, con una spatola come rap- 
presenta la fig. I della Tav. LXXI delle 
jirii chimiche. 

fila quando tentasi di stemperare ma- 
terie argillose, tenaci e plastiche, e di a- 
gire sopra grandi masse, occorrono mes- 
si più forti, che sono generalmente alcu- 
ne pallette fissate intorno un albero ver- 
ticale, che un qualunque motore fi gi- 
rare entro una tinossa ripiena della ma- 
feria da stemperarsi. 

Il lavacro o la decantasione si fanno 
poscia in modi diversi. 

n metodo più usato è ricevere in ti- 
oosse l'acqua torbida che tiene iu sos- 
pensione la parte argillosa più fina, se« 
parata a tal modo dalla sabbia e dalle al- 
tre materie più grossolane, e lasciare 
che quest"* acqua colla quiete deponga la 
parte argillosa più tenue in essa sospesa. 
Air oggetto di evitare che efoggaoo parti 
grossolane si fa passar quest* acqua per 
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UBO staccio. Si può lasciare tu quitit 
un istante quest^acqua torbida prian di 
decantarla, affinchè lo parti turbata de* 
pongono. 

Le materie separate ed inutfli si ri* 
gettano ; le altre bastantemente tenui ai 
adoperano ndla coflapostsione ddle pa- 
ste, come sono le argille ; altre ancora 
finalmente, come la sabbia quaraoia, la 
sabbia (eldipatica, dd>bonsi macinare. 

a.* La luciiiAnoini. 

S' incomincia dal ridurre in pioooB 
passi le masse troppo voluminose di pia- 
tré, che difficilmente si pesterebbero • 
Questa divirione si fa più fiicilmento 
esponendo le pietre ad un^ alta tempe- 
ratura , e talvolta anche immergendola 
nell* acqua . Si sottomettono a questa 
operasione, il quarso, la selce, il feldspa* 
to. Così preparate si portano aotto la 
macchina da acciaccare. 

Questue ordinariamente un aootaoeatoio, 
aflhlto simile a quello che adoprasi nelle o- 
perasioni metallurgiche, e si seguono ap- 
punto le medesime precausioni relativa- 
mente alla costrusione ed alla maniera di 
agire della macchina . Talvolta occorra 
umettar le materie per evitare ohe si sollevi 
una polvere silicea, nociva alla salute degli 
operai ; in alcuni casi, la materia ponesi 
sotto la circonferensa d* una macina di 
pietra, che gira in un truogolo circola- 
re. In tal caso la materia è piuttosto 
franta che acciaccata. Allora portasi sot- 
to le mole per macinarla, quando de- 
ve entrare come elemento nella compo- 
sisione delle paste; se adoprasi come ce- 
mento basta ridorla in sabbia di grani 
uguali, passandola per cribri di ferro. 

Della macinazione propriamente detta 
e dei mulini da macinare. 

La madnasjoae propnipipente dfstta 
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idtimo atto dcB* optmione di dividere 
le oMterìe, si eseguisce con diverse sor* 
la di molini. Il motore è, secondo le cir- 
cotlaose, il Tento, ana cadala di acqua , 
b forse degli animali da tiro, finalmente 
quella d'una macchina a vapore. 

n molino è sempre composto di due 
parti dure, Tuna stabile, Taltra mobile. 

La parte stabile o infuriore è un pez- 
so di pietra dura, gres o selce ordinaria- 
mente cilindrica, colla superficie esatta- 
mente piana, introdotto nella tinosza ove 
mettesi la materia da macinare ; talvolta 
vi è on buco nel centro del quale pusa 
Passe che la girar la mola superiore ; 
talvolta non ha che il dado sul quale gi- 
ra la punta dell* asse verticale di questa 
molla. 

La parte superiore mobile offre mol- 
te variati ; •ordinariamente è una mola 
di gres, ellittica o cilindrice, profonda- 
mente incavata in una parte delle sua 
circonferenza. 

Le mole ovali, osate in molte fabbri- 
che e le mote cilindriche incavate, osa- 
te del pari, sono di gres duro. 

D loro modo di sospensione è molto 
importante : in alcune fabbriche, si fa 
che tutto il loro peso non graviti sul- 
b molb inferiore. Nel maggior nume- 
ro dei casi peraltro, la mola superiore 
gravita con tutto il proprio peso, e T al- 
bero che r attraversa non serve che a 
brla girare. 

Finalmente, talvolta Talbero è attaccalo 
superiormente, e taP altra inferiormente. 
Nel primo caso passa per Tasse della 
mob e si appoggia sopra un dado fissa- 
to nella mula inferiore. Nel secondo, Pal- 
bero attraversa la mola inferiore ed en- 
tra in un collare delb superiore ; in tal 
caso la h girare senz* impedire che gra- 
viti con tutto il proprio peso (Y. la Tav. 
LXXIY e h sua spiegazione). 

I metodi di madnasione offrono alcu- 
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ne importanti differenze ; i difficile dire 
qnal sia b mob preferìbile,' che ciò di^ 
pende dalle circostanze del &bbrìcatore. 

Ne indicheremo due priocipdi. 

I . La macinauone con piccob mole 
di y deeimetrì di diametro al più, roton- 
de od ovali. 

Queste mole debbono essere di gres 
duro. 

Le circolari, debbono avere una stoz- 
zatura cuneiforme; sono poste in Nu- 
mero di 8 a 16 all'intorno d^una gran 
ruota dentata di 4 metri di diametro 
circa. 

Queste mole, che gravitano con tutto 
il loro peso sopra la mob stabile, si pos- 
sono caricare di 40 ad 80 chilogrammi 
di materia, e ftcendo esse 4 8'" P®>' ^^' 
nuto, macinano 60 chilogrammi di sab- 
bia silicea in 4^ otty od 80 chilogrammi 
di feldspato nello stesso tempo. 

In siffatti molini devesi evitare di met- 
tere la carica in una sola volta. Le ma- 
terie si debbono macinar sott** acqua. 

a. La macinazione con masfci di pie- 
tra dora, spinti a braccia denomini o 
con macinini attaccati ad un albero. Que- 
sto metodo seguesi da molto tempo in In- 
ghilterra, per la macinazione di tutte le 
materie dure, massime di quelle usate 
nelle preparazioni ceramiche. 

Ne offriamola figura (Tav. LXXIT), e 
la spiegazione delb figura che la rappre- 
senta basta alla sua descrizione. 

Il fondo che serve di molla stabile de- 
ve essere di pietre dure, congiunte quan- 
t'è possibile esattamente. 

I massi sono pure di pietra dora, di 
quarzo, di gres o di granito : non si può 
usar questa roccia o qualunque altra 
roccia colorita, che quando non si tema 
di togliere alle paste il pregio della bian- 
chezza. Il masso mobile deve pesare al- 
meno 1 00 chilogr., per ottenere un' a- 
itone sufficbnte. Si possono macinare \ 
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in a 4 ore, a4o chilogrammi di materia 
pura, il che equivale a pia di 8 mole di 
7 decimetrL 

Si osservò che questi mulini hanno 
talvolta Tinconveniente di sprnxzar fuori 
la materia quando vuc^i prolungare la 
macinazione. 

Osservcnioni generali sulla macina-Mone» 

Qualunque su il metodo di macinare 
seguito, vi sono delle precauzioni gene* 
. rali da aversi per eseguire quest^ opera - 
sione In una maniera completa ed eco- 
nomica. 

Si può macinar a secco i ma la pol- 
vere silicea che si sparge nella fucina è 
assai perniciosa alla salute e alla vita de- 
gli operai ; questa pratica venne proibita 
in Inghilterra. 

Quando si macina coU^ acqua^ con- 
viene che il movimento non sia troppo 
rapido, perchè le materie non rimanga- 
no in sospensione. 

Una troppa lentezza, e una sospen- 
sione completa di moto verso il fioe, la- 
sciauQ alle materie più sottili luogo a pre- 
cipitar^ e attaccarsi alle mole con tan- 
ta forza che convien ricorrere alle leve 
più possenti per separamele. Devesi os- 
servare che soltanto la sabbia silicea e il 
fddspato, hanno tale facoltà ; le terre in 
generale e le argille non Thanno, e im- 
pediscono r effetto nelle altre quando vi 
sono mesciute. E perciò in alcune fab- 
briche si macina la intera composizione 
ddla pasta. 

Le materie silicee precipitate al fondo 
dell' acqua formano una massa difficilis- 
sima da rompere; ma si stempera col- 
r acqua agitandola sopra di essa. 

Quando si carica do le mole non met- 
tesi tutta la materia ad un tratto, e si 
comincia dalla più dura . Per trarne la 
materia maciuata, nel maggior numero 
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dei casi, ii aofponde il movimento dd- 
la macina. 

B. Intimo miscuglio delle materie. 

Le materie delle paste ceramiche , 
quando sono ridotte allo stesso grado di 
tenuità, si uniscono insieme. 

n miscuglio si fa allo stato liquido, cioè 
di poltiglia chiara. Si eseguisce in un gran 
tino con dei mestatoi, o con palette che 
girano mosse mediante untasse verticale* 
Questa operazione ha in mira V omoge- 
neità delle parti ; le operazioni che ae^ 
guono, servono ad ottenere V omogeneità 
deUe masse. La pasta cosi composta ha 
la consistenza d^una poltiglia più o me- 
no densa. Non si può lasciarla in tale sta- 
to perchè le parti dlnegual peso specifi- 
co si separerebbero, e perchè non si po- 
trebbe darle una forma. Conviene dun- 
que farle acquistare la cosi detta consi" 
stenui pastosa. 

Quest^ è un' operazione la cui impor- 
tanza è differentissima secondo il genere 
di fabbricflfzione ceramica. 

Quando la fabbricazione, richiede poca 
pasta, basta lasciarla asciugare alP aria. 
Al contrario, occorrendone molta, coma 
nelle maioliche fine, la si asciuga col ca- 
lore artificiale» 

L* aria non basta che di rado, massi- 
me nei paesi settentrionali, ove i giorni 
sono brevi e V aria è poco asciutta. 

Un altro metodo per dare una consi- 
stenza alla pasta è mettere la poltiglia 
in certe casse costruite con tavole dì ges- 
so assai grosse rettangolari o circolari ; il 
gesso ne assorbe V acqua prontamente, o 
la pasta riducasi della necessaria consi- 
stenza. Questo metodo non conviene che 
nelle piccole fabbriche. Havvi una spesa 
assai considerevole nella costruzione e 
manutenzione di tutte queste osasse pe- 
santissime i occorrono inoltre ampie tet- 
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e poscia &rle seccart per renderle prò* 
prie ad asdogar naoTS patta. Ritorne- 
remo su qoesto metodo air artìcolo della 
forctlìana dura. 
n metodo più usato, massime selle 
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per guarentire le casse dalla pioggia,! La calcatora è nna delle operadoni 
scia &rle seccare per renderle prò* da cui non può eccettnarsi nessuna pa- 
sta, dalla più ordinaria dei mattoni co- 
mani, fino a quelle della porcellana. Ve- 
dremo almeno che la eccetioni sono ra- 
rissime. Qnest' è per così dire V opera- 
sione caratteristica del Tasellaio. 



Uibrìchc di maiolica fina, consiste^ nel 

porre le paste in poltiglia entro grandi Essa consute nello stendere la pasta in 



casse loDgliiisime, formate con lastre di 
terra cotta esattissimamente congiante ; 
sotto questo longo bacino si mantiene nn 
fooco oontinoato col combustibile piò 
economico del paese. £' molto importan- 
te costruire queste caue in modo econo- 
mico, eaiendo tale operazione, colla quale 
la pasta in poltiglia portasi al grado di 
dN>llìmento, una delle più dispendiose. 

Dobbiamo contentarsi di stabilire i 
prìncipii generali riserfandoci di ritornar 
sai dettagli parlando di ciascuna specie 
di stOTiglie. 

Conriene che la pasta, quando esce dai 
tini di miscuglio entri, in quelli di CTa 
poraxione. 

Questi tini, di estensione proporsio- 
aata alla quantità di materia, sono co- 
ilraiti io modo che il calore prodotto dal 
coBibostibile, non si disperda. Quindi 
sono costruiti in modo particolare e si 
di loro la forma delle gallerie; il focolare 
è situato ad una estremità, e il cammino 
air estremità opposta, tanto nei tini ret- 
tilinei, che in quelli che ritornano sopra 
se stessi, per mancanxa di spasio suffi- 
ciente. Quisndo la pasta è evaporata si 
raccoglie Terso un^ estremità, ridotta in 
massa molle di sufficiente consistenza. 

L* agitazione prodotta dal bollimento 
e dal traraso della materia, nonché dai 
nestatoi, impedisce che le parti si sepa- 
rino, e contribuisce al loro perfetto mi 
scaglio. Questa pasta conviene inoltre 
BMutrugiarla, comprìmerb, maneggiarla, 
per frrle acquistare V omogeneità neces 
saria. 



circolo, della spessezza di S decimetri, 
entro on^ area di pietra o di legno. U 
eaìeatore coi piedi nudi la calca parten- 
do dal centro alla circonferenza, 'e ritor- 
nando dalla circonferenza al centro. 

li^ operaio indi la raccoglie con una 
pala, e la mette in macchi di arca a 5 
chilogrammi. 

Talvolta la pasta adoprasi immediata- 
mente, come nella fabbricazione dei mat- 
toni, delle tegole e delle stoviglie comu- 
ni ; talaltra la pasta mettesi a invecchiare 
nelle fossa per farle acquistar le qualità 
che sembrano effetto del tempo. PaHere- 
mo di ciascuna di queste preparazioni 
all^ articolo delle fabbricazioni cui si ap- 
plicano più particolarmente. 

Ma in quasi tutte le ftbbriche di sto- 
viglie finci si aumenta V omogeneità della 
pasta comprimendola e tagliandola. 

Si comprime la pasta ceramica con una 
violenta percussione, esercitata dalle sole 
forze dclP operaio, e talvolta da macchine 
particolari. 

Nel i.^ caso, eh* è il più ordinario, 
quando non consumasi moltissima pasta, 
r operaio fii della pasta ceramica colle 
mani delle piccole pallottole, poi le getta 
con tutta la forza contro la tavola, per 
scacciarne V aria che vi si fosse introdot- 
ta. Egli riconosce che V operazione ot- 
tenne il suo scopo, allorché rompendo 
queste piccole pallottole non vi scorge 
più alcuna bolla di aria. Quando trattasi 
di molta pasta, si batte con palle di le- 
gno mosse da una macchina, oppure si 
comprime con rotoli pesanti, che si fan- 
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no correre sopra la pasta stesa a tale og- 
getto in un* area. 

Fioalmente^ ottiensi lo stesso risalta- 
lo, tagliando la pasta con lamine di col- 
tello disposte in tomo un aue Tertieale 
che gira in on rase di legno cilindrico ; 
questo cilindro trasportando in giroi col- 
telli^ comprime la pasta di basso in alto, 
la difide tagliandola, e la fa uscire da al- 
cune aperture laterali praticate Terso il 
fondo del tino (Y. la Tav. LXXI e la 
descrizione). 

Vi è anche un altro messo che si può 
considerar come chimico, col quale le 
paste ceramiche sembrano acquuiar le 
qualità dipendenti dalla omogeneità del- 
le masse. 

Queste qualità si aumentano lasciando 
invecchiare le paste. 

£* un^ opinione generalmente ammessa 
dai fabbricatori, che le paste antiche si 
lavorino meglio, e i lavori riescono meno 
soggetti a fendersi nel diseccarsi e nel 
cuocersi. Per ottener quest* effetto, con- 
viene conservar le paste in uno stato di 
continua umidità ; quando si diseccano 
non invecchiano più. 

Quest"* opinione solamente ammissibi- 
le perchè generale, non è peraltro fon- 
data sopra alcuna esperienza diretta. Si- 
mili sperìenie sarebbero troppo lunghe 
e difficili, per poterne giudicare rigoro- 
samente. 

Sono tutti d* accordo che le argille 
e le marne lavate e destinale ad entrar 
nelle composisione delle maioliche, acqui- 
stano le qualità ora indicate, tenendole 
per molti anni in fosse, esposta alle in- 
temperie delP aria, al gdo e alle meteore 
atmosferiche. 

Si assicura che ndla pula da porcd- 
hne della Clona conlribaisee b grande 
vetuste, che maleoM UibriclM s esten- 
de a oltre un acook^ n iiilaina k fab- 
bricfeiiona ^mm «| m*wà 
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name le difficoltà dell* esecuzione. Final* 
mente, si riconosce V utile influensa del* 
la vetustà delle paste, in alcune mamlal- 
ture di porcellana d* Alemagna, partìeo» 
larmenle in quella di Tienna. 

Un^ altra influenza favorevole, e ugual- 
mente supposta, è il genere di alterazio- 
ne che provano molte paste ceramiehem 
istato umido e molle, per cui diconsi pa- 
ste marcite. 

Le paste umide e molli, riunite in 
masse tanto voluminose che T azione del- 
izia non si estenda fino al centro, aMu- 
mono un colore prima grigiastro, poi to- 
talmente nerastro ; spargono un odore 
di gas idrogeno solforato, e conservano 
queste due proprietà finche sono imbe- 
vute d^ acqua e preservate, dal conlatto 
dell^ aria da una crosta bianca e grossa 
che formasi sopra. 

In tal caso sviluppasi del carbone ; la 
superficie di queste masse di pasta rima- 
ne costantemente bianca, e quando pren- 
desi una massa nera, vedesi perdere il 
colore alla superficie e divenir bianca 
fino al centro, se non è troppo volumi- 
nosa, o mentre si secca : sriluppasi del- 
P acido carbonico. Io ho posto di questa 
pasta nera sotto campane ripiene di gas 
ossigeno, e lo trovai trasformato in addo 
carbonico. 

Tale alterazione non sembra dipen- 
dere dalla materia terrosa, tanto più che 
non si saprebbe come provenisse in terre 
argillose che non contengono alcuna ma- 
teria organica ; si conobbe die simile pu- 
trefazione delle paste manifestavasi più 
prontamente e completamente, quando 
r acqua era meno pura. 

Sembra anche contribuire la finezza 
delle paste, perchè le più fine ne sono 
più delle altre soggette. 

Essendosi creduto che ciò migliorasse 
h pasta', si procurò di accelerar que- 
iC alietlD ed anche esaltarlo, bagnandola 



S«0T16LIft 

put« COD «cqoe limacciose e putride, 
nonché con ecqoe di lelame, oeggìangen* 
dovi on poco di mele, come accenna 
Weber adTjtrie detta vera porcellana. 
La pasto stemperata eoa queste acqne 
prora V efletto di ooa vera fermentaxio- 
ae, e rendasi moho più fàcile al lavoro. 
1 faselhmi con questa pasta sono meno 
soggetti a deformarsi. 

Capitolo IL 

Lavarlo delle stoviglie, 

L*arte di laTorare ogni sorta di sto- 
v^Iie colla pasta ridotta allo slato di per- 
feaione conveniente, dipende da princi- 
pi generafi, applicabili ad ogni specie 
di paste, e da precelti particolari, molli- 
plid, importanti, appUiabili ad ogni pa- 
sta. Qui esporremo i principii generali. 

Si lavorano tutte le stoviglie con me- 
todi die, quantunque sembrino diversi, 
possono ridursi ai tre seguenti. 

1/ abbcMkaiura^ il modellamento e la 
colatura ; sono questi i ioli processi real- 
neote ed essenzialmente diversi. lavo- 
ro sol tornio non ò che parte di uno dei 
tre, e quantunque si riguardi general- 
VMote coaae il processo fondsmentale, 
noi dimostreremo esser questa una ma- 
aiera poco esatta di esprimersi. 

AftTicoLO vaino. 

DéttàbboMotura. 

té ahboinatwra è foggiare la pasta in 
qualche forma col solo mesco delle ma- 
ni, sansa alcun stampo né appoggio. 
- Sieoome V abbozzatura non può farsi 
dia ani pesci rotondi e si eseguisce quasi 
limpre sul tornio, va unita generalmen- 
te eoo qncslo lavoro. Descriveremo adun- 
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stesso del vasellaio. Questo tornio ofifre, 
nella sua primitiva semplicità, uno dei 
più antichi istrnmenli dell* industria 



n tornio semplice (Tav. LXXII e sua 
descriùone)^ è posto in moto dal piede 
dell' operaio. In akona fabbriche estre- 
mamente grossolane, V operaio imprima 
un moto alla ruota con nn bastone ap« 
puntilo. 

Quando V operaio lavora dei gran 
pesai, nei quali la resistensa diverrebbe 
troppo considerevole per le sole forse 
del suo piede, il tornio e la ruota che fa 
V ufficio di volante, vengono messi in mo« 
to da un altro operaio, mediante una 
manovrila. 

Finalmente, se molti tomi debbono 
muoversi ad un tempo^ si può imprimer 
loro un movimento comune servendosi 
di una possente forse, come sarebbe una 
macchina a vapore. Ho veduto questo 
metodo con buona riuscita nella manifat* 
tura di porcellane in Copenhague. 

Si può con semplici e facili metodi, 
moderare od accelerare il movimento di 
ciascun tornio a volontà dell' operatore. 

Per r abbozzatura sul tornio di qua- 
lunque pasta ceramica, V operaio prende 
una quantità di pasta umida proporzio^ 
nata al lavoro che vuole eseguire, la met- 
te sulla testa del tornio, si bagna le ma- 
ni, (a girare il tornio, solleva questa mas- 
sa in cono, la schiaccia a somiglianza di 
una grossa lente e stozza questa pasta len- 
ticolare coi pollici delle due mani ; la sol- 
leva poi air intorno pizzicandola coi di- 
ti e le dà la forma primitiva che deve 
avere la pasta (Y. Tav. LXXIII, flg. 7, 
A,B,G,0). 

Egli la stende a tal modo tenendola 

umettala, e la approssima più o meno 

alla forma che deve avere definitivamente. 

.L* abbozzatura dei piccoli pezzi si fa coi 



^me r ebbossatilra sul tornio e il tornio^ diti delle mani ; quella dei gran pezzi si 
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me che sfa necessario di ricof traire o ri- 
palare una ^Ile madri per fornire uo 
nuoYo modello tipo. 

Se fosse di metallo, non ti avrebbe 
alcon limite a questa moltiplicasione. 

I getti Dello stesso stampo o nello stes- 
sa madre hanno esattamente la medesi- 
ma ilimensione. 

Ma quelli che risultano dai modella- 
menti suficessÌFi, dati dalla madre sopra 
questo modello da cut si traggono gli 
stampi, Tariano di dimeQsioni, secondo 
che sono di metallo, di gesso, o di terra. 
In ogni operauone di modellamento nel 
gesso vi ò un accrescimento di un centesi- 
mo ; e siccome tal modello tipo serve a 
due operaaioni o modellamenti, convien 
dare ad esso una dimensione lineare 
di due centesimi io meno, di quella che 
de¥e avere lo stampo. 

La maniera di ottenere il modello ti- 
po con somma regolarità, sia eseguen- 
dolo direttamente, sia colandolo in una 
madre di argilla; le precauxioni da aver- 
si per formar questa madre sopra il mo- 
dello tipo; Pattenzione necessaria perchè 
ooD siavi alcuna umidità, nò aderenza 
tra i due petti colando gli stampi nella 
madre, sono considerationi che la prati- 
ca sola può insegnare efficacemente. 

Le parti dette àijbmimcnto^ che ven- 
gono moltiplicate aiFejitremo, come anse 
di tette, becchi di vasi, eo. richiedono 
pure che si facciano dei modelli tipi 
quanti ne occorrono per trarne tutti i 
modelli necessari! a produrre i moltissi- 
mi stampi di cui si abbisogna. 

§. II. — Degli ilampi (a). 

Dobbiamo coiisiderare negli stampi la 



(a) Dobhkroo sopporre che sappiali che 
coM sia ano ttampo^ perdo è iaulile dire 
del metodo di lire gli stampi in generale ; 
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loro natura e la loro costrutfqne. £' ne^ 
cessario che gli stampi per le paste co- 
remiche aleno di materia assorbente sen- 
za eccetione . Qualunque stampo che 
non possa impregnarsi di acqua, non 
conviene alla fabbricazions^elle stoviglie. 
Perciò le materie riconduconst a due 
unicamente, il gesso cioè'ela terra cotta. 
Il gesso usasi più di frequente in A- 
lemagna ed in Francia perchè vi abbonda 
e trovasi di buona qualità. 

Gli stampi per le stoviglie dovendo-» 
provare una forte pressione^ richieggo- 
no un ottimo gesso. La pietra da gesso, 
o solfato di calce, a piccoli grani cristal- 
lini, delle colline verso il Nord e il Sud 
di Parigi, e [specialmente quello d^ Ar- 
genteuil, riguardasi come la migliore. La 
calcinazione dev' esser lenta e comple- 
ta ; e siccome lo stampo dev^esser assor- 
bente, si versa il ge^so chiaro, perchè 
essendo compatto t^imprégnerebbe mea 
facilmente d^umidità» Gli stampi di que- 
sta materia si eseguiscono facilmente; 
ma l' acqua delle paste gli altera, e non 
possono sostenere forti o frequenti pres- 
sioni senta spuntarsi o frangerti. 

Si preferiscono gli stampi dì terra cot- 
ta per tutti i lavori che si ripetono fre- 
quentemente, quando vogliansl esatti ed 
economici. 

Questi stampi preziosi hanno poro i 
loro inconvenienti. Siccome si ristrin- 
gono colla cottura, convien fiire un mo- 
dello le cui dimensioni sieno calcolate se- 
condo il ristriogjmento dello etampo. 
Adopransi nelle fiibbriche di maiolica ad 



mn rispetto alla fabbricazione degli stampi 
per le paste ceramiche, pirlererao delle dif- 
fertioie esifteoti tra gli stampi di gesso che 
•ervooo alle paste ceramiohe« e gli stampi 
pare di gesso che serrono ad altra materia. 
1 metodi di esBciiziooe di questi ultimi Ten- 
nero esposti nel I. Voi. del Museo di Seul* 
tura di Glarac. 



•Sr4»viGMB Stoviglie 1^9 

oso ioglete ; ma àacoine possotio usarsi nuiscoao di yolume e quindi escono tur 



fier ogni torta di paste, indicheremo il 
metodo di fabbricare ||U ilampì di terra 
e gli etainpi dì gesto. 

Slampi di gesso* 

Si sa che tutti i pezzi che compongo- 
no ono stampo', si riuniscono io una 
specie di scatola di gesso, modellata sul- 
l'esterno dei medesimi pezzi. II modella- 
mento delle paste otramìche facendosi 
sensa alcuna pressione, è necessario che 
Tapertora dello stampo sia bastantemen- 
te grande perchò vi entri la pasta che 
dereti modellare ; perciò questa scatola 
si apre io due parti , dette conchiglie , 
che dÌTÌdono il pezzo modellato io due 
Qgualmaote(Tay. LXXIII,fig. s,A, B,e 
^. s, B, ab), I^Vurte di (are gli stampi 
per le stoviglie può ricevere innumere- 
voli modificazioni, nella grandezza e nel- 
le forme piò o meno complicate, che oc- 
correrebbero lunghissimi trattati e mi* 
gfiéia di figure. Ci contenteremo d^indi- 
cara alcuni precetti sulla maniera di ta- 
gliare i modelli^ congiungere i pezzi del- 
lo stampo, dividere delle due conchi' 
glie, ce 

i.^ Le paste ceramiche soggiacciono 
sempre ad un ristrìngimento, anche a- 
sciugaodoti per Inazione assorbente del- 
lo stampo . E' necessario non lasciare 
nelle conchiglie alcuna parte sagliente 
che, impedendo le due parti laterali di 
aecottarti, cagiooerebbe qualche fen- 
ditura tal lato più sottile delle pareti . 
Debbonsi far tanti pezzi quante *tono 
qoette parti, e tanti ttampi quanti tono 
i pezzi. 

a.^ Per lo ttesso motivo, quantunque 
sia nccettarìo latciar sempre nelle ^cavità 
la cori detta spogha^ questa spoglia de- 
v^ eMcr minore per le materie ceramiche 



cilmente dalle cavità. 

3.^ Devesi evitare il caso 'di far pene- 
trare la pasta in cavità profonde e ri- 
strette, o come dicesi sotto squadra; in 
tal caso debbonsi lare dei pezzi separati 
per tutte le parti saglienti del modello. 

4*^ Siccome è difficile cancellare le 
linee prominenti lasciate dalla commetti- 
tura degli stampi, ti evita che le par^i 
dello stampo ti congiungano in fili trop- 
po visibili, o dove ne verrebbero altera-* 
te le forme : è necessario procurare che 
queste linee di riunione degli ttampi ti 
confondano colle linee naturali dell'opera. 

Slampi di terra colia» 

Gli tlampi di terra cotta richiedono , 
come abbiam detto, un modello di mag- 
gior dimensione del pezzo di stoviglia 
che vuoisi fabbricare : ne abbiamo indi*: 
cate le ragioni. La pasta argillosa, colla 
quale si fanno questi stampi, dev* essere 
poco grassa, affinchò aderisca meno al 
modello, e soggiaccia a meno alterazioni 
seccandosi e cuocendosi j dev^essere noo- 
dimeno bastantemente plastica. Si può 
comporla, seguendo la ricetta proposta 
da Saint-Amans. 

Pasta magra pei gran stampi. 



£ qoello che per le altre^ parchi jdiai-«|Una 



Pasta di porcellana dura i 

Pasta di porcellana in fritta (a) . i 
Argilla eminentemente plastica. . i 

Pasta grassa pei piccoli stampi 

Pasta di porcellana dura. .... 5 
Argilla pktftica a 



(a) Si conoscerà all^avticolo Porcellana 
leneroy la composiiiolie di questa porcel- 
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La uMoicra cii Ur questi stampi di- 
versifica secondo la natura, b forma e 
la dimeosioóe dei modelli. Quando trat- 
tasi di un medaglione di ornato seo^lice 
e di piccola grandexza, piano o eon pic- 
coli rilieri, lo »* imprime nella massa di 
pasta, e si stampa con una pressione pos- 
sente ed uguale, esercitata danna nolen- 
te percossa della pasta sopra il modeOo 
o del modello sopra la pasta. 

AUorcbè il modello è troppo grande o 
di forma tale da non poter seguir questo 
metodo, come sono le anse delle tazze o dei 
▼asi, i piccoli piatti o piccole sottocop- 
pe, si empie un cerchio o cilindro bas- 
sissimo di rame o di altra materia soli- 
da, colla pasta da stampi , poscia egua- 
gliatane la superficie, e unto leggermente 
il modello, se è di metallo, lì si intro- 
duce la parte del modello di cui Tuobi 
avere lo stampo, sia colla sola fòrza del- 
le braccia, sia con un torchio. 

Non si possono eseguire, con questo 
metodo, gli stampi composti di moltis- 
simi pezzi ; sembra anche difficile ese- 
guirli con più di due pezzi, perchè do- 
mandasi molta diligenza nella divisione 
dei modelli e nella fabbricazione dello 
stampo , se vuoisi che si adattino esat- 
tameole dopo la cottura. 

Gli stampi di terra cotta sono assai 
soggetti e sformarsi ^ convien dunque 
farli seccore estremamente, a non porli 
al fuoco che quando sono secchissimi. 

G)i stampi tutti debbonsi seccare so- 
pra sostegni di gesso che abbiano la me- 
desima iocurvatora. 

Gli stampi di terra cotta assorbono 
Pumidilà della pasta come quelli di ges- 
to, e convien lasciarli seccare prima di 
continuare a servirsene, quando credonsi 
totalmente imbevuti. 

Del modellamento propriamente dello. 

Il modellamento più generale si fa con 



SronoLìM 
paste melOL Si possono andia modellare 
le paste secche e polverose, nonché le 
paste ceramiche liquide, ma siccome so- 
no operazioni affatto distinte le une dal- 
le altre, ne tratteremo separatamente : 
dutingueremo dunque tre sorta di mo- 
dellamento. 

A. Modellamento a mano ; 

B. Modellamento col torchio ; 

C. Modellamento per colatura. 

Il primo essendo più ordinario e non 
applicandosi che alle paste molK, vale a 
dire umettate colF acqua, cominceremo 
da esso, siccome quello che offre metodi 
comuni agli altri, e pressoché tutta le 
considerazioni essenziali di buona riu- 
scita. Questa operazione dilicata presen- 
ta differenze molto notabili, secondo le 
diverse sorta di stoviglie cui si applica, 
il che rende molto difficile descriverla in 
una maniera che si^ al tempo stesso ge- 
nerale e precisa. 

Si possono riconoscere in tutte le clas- 
si di modellamento, molli atti o fem^i 
che riduconsi a tre : il primo è la prepa- 
razione della pasta ; il secondo consiste 
nell^azione propria del modellamento; e 
il ter%o in quella di trar il modello dallo 
stampo. Passiamo a trattare di questi tre 
tempi nelle tre sorta di modellamento. 

A. Modellamento a mano. 

Questo modellamento è quello in cui 
la mano delT uomo è V istromento prin- 
cipale. 

Secondo Toggetto che vuoisi modella- 
re, si prepara la pasta in palla^ in cro- 
sta o in copertina. 

Pel modellamento alla palla^ si firn no 
colle dita delle palle di pasta omogenea. 
Se la pasta è poco plastica, si può ag- 
giungervi uqa mucilaggine \ coma la jom* 



. 
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ma arabica io piccola quantiti, o la cotta 
di farina che adoprasi infatti ordinarb- 
mente. 

Si aprono le due parti dello itampo, 
e in tutte le ca?ità di una delle conchi- 
glie di esso 8^ imprimono fortemente u- 
gualmente e lentamente le piccole palle 
di pasta preparate ; acciocché la pasta 
iderìsca allo stampo come conviene, e 
non si sollevi, mettesi una tela fina tra il 
dito e la pasta, oppure adoprasi una spa- 
gna, perchè la pasta non contrae con que- 
sti corpi r aderente che contrarrebbe 
colla pelle. 

Se trattasi d*un pezzo simmetrico che 
si possa costruire con due uguali metà, 
come uo^ansa di tazza o di vase, si mo- 
dellano la due parti, lasciando sopra da- 
scona un poco di pasta in eccesso ; si 
applicano poi le due conchiglie l'una con- 
tro r altra ; serrandole fortemente, V ec- 
cesso di pasta entra in un canale scava- 
to all' intomo. 

Se il pezzo modellato alla palla deve 
esser cavo, come un busto, nn' piccolo 
Tue, ce, si opera similmente, aumentan- 
done però Tadesione. 

n modellamento 'alla crosta consiste 
ad fiire, sopra una tavola, una crosta o 
lanina di pasta di ugnale densità e spes- 
sexza, alla quale si fa prendere nello stam- 
po la forma del pezzo che vuoisi ottenere. 
Stendezi sopra una tavola di marmo 
di pietra, ana tela bagnata, od una pel- 
le di daino bagnata ; ponesi sopra una 
pcBa la maaia di pasta ben battuta, oc- 
correola alla 'grandezza della crosta che 
vaalai ottenere (Tav.LXXIII,fig. 3, A,B). 
Vosgonai aopra i due lati di questa 
iaori della peBe e anllo stesso 
ikniii regoli di legno sottili e ba- 
I M|pl&*l ^gigìiare qoati la spessezza 
I ilÌ|0VMÌÌ éatti patta ; allora prendesi 
m iMÈÈÈtk4M ii|Oo regolare, si appog- 

klKii|aG| «ai&ioorrete io 
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modo da stender la pasta. Si cuiuincia 
cosi ad assutliglìarla ; si toglie da ogni 
parte un regolo, e si fa scorrere nuova- 
mente il cilindro, che assottiglia ancora 
più la crosta ; togliesi un secondo re- 
golo, e si continua fino alP ultimo, che 
deve aver la spessezza voluta nella cro- 
sta richiesta. 

Allora, sollevando la crosta unitamen- 
te alla pelle, si applica sopra la conves- 
sità del nocciolo di gesso della figura che 
vuoisi modellare (fig. 6, B). Questo noc- 
ciolo deve essere prima bagnato ; vi si 
applica esattamente la crosta con una 
spugna, non lasciandola però lungamen- 
te, perchè asciugandosi si fenderebbe. 

Si ricopre allora il nocciolo collo stam- 
po cavo (fig. C, a) che deve dare Tester- 
no del pezzo di cui il nocciolo diede Tin- 
terno : questo stampo esseudo più secco 
toglie la crosta al nocciolo ; 'si continua 
ad applicarvela esattamente prima colla 
spugna, poi con zaffi riempiti di polvere 
della stessa pasta. Questa operazione co- 
mincia a render la pasta più soda, e ab- 
bandonandola a sé slessa, continua a di- 
seccarsi e staccarsi dallo stampo senza 
fendersi, purché non vi sia alcun osta- 
colo che si opponga al suo ristringi- 
mento. 

L^ esempio che prendiamo del model- 
lamento d*un vase per le salse^ è la figura 
che offriamo (Tav. LXXni,fig.4> A,6,C), 
faranno comprendere quest^ operazione 
con maggior chiarezza che non potreb- 
besi ottenere da una più lunga descri- 
zione. 

Questo modellamento è il più compli- 
cato ; è quello in generale della porcel- 
lana. Indicheremo, trattando delle altre 
tre specie di stoviglie comuni, come si 
giunge a semplificarlo. 

Il modellamento in copertina è com- 
binato coU'uso del tornio ; quest^ è il più 
presìofo per le patte dilicate, per quelle 
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cioè che sono maggio rmeote suscettlbiìi mi stampi di gesso, che costano in mano 



di manifestare le imperfezioni fVogni sor- 
ta ; consiste in due operazioni e ti ese- 
guisce sempre dal tornitore. 

Golia prima, il tornitore abbozza il sdo 
lavoro come se dovesse finirlo sul tor- 



d* opera e in materia. 

Quanto abbiamo esposto non è per 
così dire relativo che alla preparazione 
della pasta. Non abbiamo paranco par- 
lato delP operazione medesima e delle 



niO) procurando di accostarsi possibil-| precauzioni generali che debbonsi ayere 



mente alla forma esterna, e serbarne la 
spessezza delle parti ( T. nella Tavola 
LXXIII, fig. 6, A, nn pezzo così prepa- 
rato ). 

Dopo gnest"* operazione, il tornitore 
prende il pezzo ancor molle, e lo pone 
in uno gtampo di gesso cavo, semplice e 
di sufficiente apertura, vi applica la pa- 
sta collp spngna contro le pareti, e le fa 
prendere esattamente la forma. 

Conviene che il pezzo sia scavato ba- 
stantemente per potervi introdurre la 
mano e i diti delPoperaio, od almeno nn 
bastone munito d'un zaffo dispunga. 
Questo pezzo dev^ esser piano, altri- 
menti, essendo piccola la pressione che 
si può esercitare contro la patta, que- 
sta non penetrerebbe nelle cavità dello 
stampo. 

In conseguenza, se il pezzo avesse or- 
namenti in rilievo, è necessario ottenerli 
col tornio, o applicarli sopra le parti già 
modellate. 

Dissi che questo metodo aveTa molti 
vantaggi per le paste dilicate, special- 
mente per quelle di porcellana ; infatti si 
evitano con esso molte cagioni di defor- 
mazione e di perdite. Ne parleremo trat- 
tando della porcellana. Si modellano a 
tal modo i piatti (con una operazione af- 
fatto particolare, che descriveremo a suo 
luogo ), i fondi dei vasi, le znocherìere, 
e la più parte delle tazze. 

Devesi applicare questo modellamen- 
to a tutte le forme che ne sono suscetti- 
bili ; eaio non ha altro inconveniente che 
qoello di richiedere due operazioni pri- 
ma di esser tomito, e occorrere moltiisi- 



per la bttona rìostita. 

Il madeìlamenio^ qualunque sia e di 
qualunque pasta, non si può ottenere sen- 
za compressione. Questa compressione si 
esercita colla mano o col torchio. 

La mano e anche i diti bastano in al- 
cuni casi, frapponendo una tela tra la 
pasta e la m^o , per evitare l' ade- 
renza. 

Quando le parti^ piane o curve, aono 
liscie ed estese, si comprimono con una 
spugna leggermente umida. In qualche 
modellamento adoprasi anche la stecca. 

Allorché le parti da modellare sono di 
forme irregolari, come le figure, le anse, 
le parti dei vasi con ornamenti, si ado-: 
pera uno zafifo di tela in cima ad nn ba- 
stoncello di legno, o una specie di mar- 
tello di legno, dopo aver fatto entrare 
colla mano la pallottola di pasta nella ca- 
vità dello stampo ; così acquista esatta- 
mente tulle le sinuosità| servendosi del- 
r uno o deli' altro di questi saffi. 

Convien fare in guisa che tntte le par- 
ti venga'no ugualmente compresse, con- 
dizione indispensabile per H buona riu- 
scita. Nei lavori di qualche dimensionei 
r esecuzione risulta totalmente dell* in- 
telligenza, dalla desterità e dalP attentio- 
ne dell^ operaio ; se una di queste qua- 
lità gli manca, il lavoro riuscirà imper- 
fetto. Io ho veduto sovente i pezzi più 
sémplici come dei ritratti in medaglione 
d'un decimetro di diametro, eseguiti 
colla stessa pasta nel medesimo stampo, 
riuscir tutti bene o non riuscirne quasi 
alcuno, secondo V attenzione posta dal- 
l' operaio nel modellarli. I difetti cedi- 



nani d* on cattÌTo modellamento tono la 
deformazione, le gunfiexie e le fessure. 

Dopo un cerio tempo gli stampi di 
geaeo^ e ^elli pure di terra eotta, per- 
dono in parte la proprietà di aMorbire 
V aeqoa della patta, per eat questa vi 
aderisce alla auperficie. Questo difetto è 
prodotto da una lunga esposisione allV 
ria, p«r cui la polvere e le materie fuli- 
^noae otturano i pori del gesso, e gli tol- 
gono U*proprìetà assorbente. Un lungo 
uso produce lo atesso effetto, coprendosi 
a poco a poco la superficie degli stampi 
d* un tenue atrato di pasta fortemente 
eompreisa ; si può rimediar?!, nei petzi 
rotondi, togliendo loro sul tornio questa 
sort» di epidermide. Si può anche la?a- 
ae 9 abbmschinare la superficie degli 
stampi, i quali peraltro soggiaccino a 
gualche alterazione. 

Uno alampo penetrato tot^lmente di 
umidità non può più ser?ire. É* dunque 
oecetsario avere moltissimi stampi per 
on télo peszo nelle fabbriche grandi, a 
fine di lasdar seccare gli stampi amidi, 
per non esser costretti di sospendere il 
bvoro. 

Si riirae il modello dallo stampo più 
facOmente quando si può lasciarvi qualche 
tempo il pezao senza timore che si de- 
formi. Se lo stampo è di un solo pezzo, 
come nelle anse, nei medaglioni,' ec., si 
trae più £KÌlmente sollevandolo con una 
piccola palla di pasta umida. 

Se lo stampo è di molti pezzi, toglie- 
si la scatola esterna, poi staccansi succes- 
sivamente con diligenza tutte le parti 
dello stampo. pezzo modellato offre 
aaolte parti saglienli, a proporzione che 
le giunture dei pezzi dello stampo sono 
piò o meno connesse perfettamente. Le 
rìperaaioni occorrenti su queste linee di 
rionioiie sono importantissime. 

Ginvien sempre' evitare di trar trop- 
po. praato i modelli dallo stampo^ S£>ei' 
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cialmente quando sono ' dilioeti, perchè 
se vi aderiscono troppo si possono iocur* 
vare o lacerare. 

Quando il lavoro è tratto dallo stam- 
pa, e si à messo a seccare, è d^uopo vi- 
sitarlo sovente, e badare che la disecca- 
zione sia lenta ed ugnale ; mettesi il pez- 
zo sulla superficie piana di qualche mal- 
teria assorbente, che suol essere una to- 
vola di gesso ; finalmente, quando il la* 
voro è stato bene modellato in più par<^ 
ti, ò necessario riunirle insieme. Que- 
sta riunione é un' operasione particola"* 
re, comune a molte specie di stoviglie: 
richiedendo essa alcune speciali precau- 
zioni ne tratteremo in on paragrafo di- 
stinto. 

B. Modellamento col torchio» 

Abbiamo latto osservare, ell^ articolo 
del modellamento a mano, come b riu- 
scita dipendeva dalla diversità dei talen- 
ti, dal carattere ed anche dalle disposi- 
zioni accidentali delP operaio ; e si fece 
anche conoscere quante operazioni e 
precauzioni minuziose occorrono per ben 
riuscirvi. Per evitare simili incertezze, si 
pensò di usare mezzi meccanici : erede- 
vasi che potendo ottenere una forte pres- 
sione sempre ugnale, si avrebbero pron- 
tamente distintamente e sicuramente 
gP impronti e i lavori modellati che si 
desiderano ; ma V esperienza dimostrò 
che siffatto modellamento offre nuove 
difficohà, nuove incertezze, e che sareb- 
be difiicilissimo praticarlo nelle arti ce- 
ramiche. 

n modelhmento col torchio delle pa- 
ste molli ò quasi impossibile, quando t 
pezzi hanno una dimensione che oltre«- 
passa un decimetro di lato. 

Convien riunire due condizioni, la so- 
lidità degli stampi e F uguaglianza di 
pressione. 
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Per gli stampi assorbenti, estendo i 
soli atti al modellamento delle paste umi- 
de, non si possono adoperare che due 
sole materie, il gesso cioò ch^ è troppo 
fragile, e T argilla cotta, colla quale non 
si costruiscono che piccoli stampi. 

Benché sembri a prima vista non es- 
ser difficile di ottenere una pressione 
uguale con qualche macchina, trovasi in 



Stoviglie 



D. Colatura. 



La proprietà assorbente d«gU stampi 
di gesso bastantemente secchi fece cono- 
scere che una pasta liquida introdottavi 
riducesi prontissimamente in istato soli- 
do, analogo a quello delle paste già so- 
de. Si pensò dunque che potrebbesi far 



pratica difficilissimo costruire un buon acquistare facilmente un gran numero dì 
torchio, e comprimere la pasta in modo forme alle paste liquide versata in quaatt 
che non isfugga sotto la pressione, o che stampi ; ne venne quindi il metodo di 
r acqua contenutavi venga spremuta modellare per colatura. 



ugualmente in tutti i punti della massa ; 
perciò non si potè ottenere sinora che 
qualche piccolissimo pezzo sovente alte- 
rato e deformato. 

Non ci arresteremo dunque su tale 
argomento riservandoci di ritornarvi 
air articolo mattoni od altre stoviglie 
speciali, per le quali usasi più utilmente 
la compressione. Faremo soltanto cono- 
scere i princlpii che debbono dirìgere 
tutti i modellamenti col torchio. In pri- 
mo luogo, sembra indispensabile che le 
parti siano quasi secche, ed anche pol- 
verose, affinchè la pressione non faccia 
che approssimare quant^ è possibile le 
parti, in modo ohe la cottura non abbia 
che a compiere questo riavvicinamento. 

La pressione non deve aver in mira 
di scacciar 1* acqua interposta tra le mo- 
lecole della pasta molle, poiché o que- 
sta espulsione, che non potrebbesi otte- 
nere uguale in tutte le parti, si aggiun- 
gerebbe la difficoltà di raccogliere Tacqna 
acaeciata. 

Pertanto venne abbandonato total- 
nente il modellamento delle paste molli 
col torchio *j ma non conviene confonde- 
re questo modellamento prodotto da una 
possente pressione meccanica, con quel- 
lo ottenuto dalla pressione negli stampi 
molli o di terra cotta, esercitata dalla 
forza e dalle braccia delP operaio. 



Esso consiste nel scegliere i pezfti le 
cui parti, specialmente le superiori, so- 
no di poca estensione, si verticalmente 
che orizzontalmente, e far degli stam- 
pi in cui si possa introdurre la pasta 
per un^ apertura a forma di boccino- 
lo, e (arnela uscire, per questa ates- 
sa apertura, oppure per un* altra con* 
venientemente collocata. Io tal casa ai 
prepara la pasta per renderla propria 
alla colatura ; con una sufficiente aggiun- 
ta d* acqua riducesi allo slato di polti- 
glia, completamente spoglia di parti gru- 
mose e di bolle d* aria ; in tale stato di 
omogeneità, lesi cola con moltissime pre- 
cauzioni, minuziose ma importanti; e si 
fa entrar nello stampo in modo di riem- 
pirlo totalmente e prontamente. Yi si 
lascia la pasta un solo istante ; si decan- 
ta il liquido rimasto per V apertura la- 
sciatavi a tale oggetto. Lo stampo tro- 
vasi ricoperto su tutta la superficie d^un 
intonaco di pasta ceramica di 5 a 5 mil- 
limetri di spessezza, sufficientemente so- 
lido, il quale acquista una maggior con- 
sistenza a proporzione che V acqua pe- 
netra nello stampo. 

Allorché si giudica che V assorbimen- 
to sia completo, si cola un secondo stra- 
to di pasta alla stessa maniera, poscia 
un terzo strato, finché il pezzo abbia 
acquistata la necessaria consistenza paf 
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reMf tere toglienAolo dallo stampo, leoza 
frangersi. 

L9 linee di gianlara dello stampo si 
cancellano fiictlinenle, senza che rimanga 
alcun impronto, nemmeno sulle paste in 
coi le ineguaglianze di pressione avven- 
gono più fatalmente. Quando sì perven- 
ne a colare la pasta egualmente, cioè sen- 
za che una parte dello stampo ne sia più 
carica dell^ altra, si ottengono ^dei pezzi 
leggeri, di uguale spessezza dovunque, 
e poco suscettibili di fendersi colla diseo- 
cazione o colla cottura. Questo metodo 
sembrerebbe perfetto, se si potesse ap- 
plicarlo a tutte le paste e a tutte le sto- 
viglie, e se le precedenti condizioni non 
fessero troppo difficili allorché I pezzi 
haofio una dimensione superiore a quella 
d* un busto di mezza grandezza natura* 
le, d^ im cilindro di 6 a 7 dedmetri, di 
noe tavola della stessa dimensione, ec. j 
fioalmente, siccome si applica in ispecia- 
Cta alim porcellana, ne parleremo ancora 
tratlaodo di essa. 

ARTICOLO TERZO. 

Dd^imento. 

Io intendo per 6DÌmento tutte le ope- 
razioni che tendono a perfezionare, com- 
pire, ornare una stoviglia già abbozzata 
preparata colle operazioni precedenti. 

Questo finimento è assai meno impor- 
tante per la riuscita delle stoviglie^ de- 
gli altri ; esso richiede desterttà^ finezza 
di mano e di lavoro, buon gusto, e un 
talento più prossimo a quello deirartista 
che a quello delP artigiano ^ ma è più 
comune trovare o produrre questo ta- 
ìmtOy di quello che costituire un abile 
abbozzatore. La bontà o la perfezione 
dclT opera sono esterne nel finimento, e 
pesBono giudicarsi da un occhio esercì* 
tato, mentre il pregio dell' abbozzare e 
!%. TecnolT. Xli 
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del modellare è intrinseco, e non si ma- 
nifesta che colla disecoazione e colla cot- 
tura, quando non à più tempo dì rime- 
diarvi. 

Il finimento, consiste nel terminare od 
ornare le stoviglie, e compierle con guar- 
niture od ornamenti appropriati. 

§. 5. -— Eitoceo delle siowgUe. 

La fabbricazione delle stoviglie gros- 
solane rotonde od ovali, fatte sul tornio, 
non è che un abbozzo più o meno dili- 
gente, per poi dar loro la spessezza e 
la forma desiderata. La più parte delle 
stoviglie antiche sono di questa foggia ^ 
ma nelle stoviglie moderne e fine, come 
sono le maioliche sopraffine, il gres, le por- 
cellane, si richiedono superfìcie più li- 
scie e contorni più precìsi ; « tal uopo, 
quando la stoviglia già abbozzata acqui- 
stò consistenza bastante a resistere alla 
pressione deir istrumento tagliente, met- 
tesi di nuovo sul tornio. 

Le stoviglie rotonde vengono in tal 
caso abbozzate di maggiore spessezza, a 
proporzione che la pasta è meno tenace. 
Quindi, si conserva nelP abbozzo delle 
porcellane dure una tale spessezza, che 
appena si può accorgersi della forma che 
otterrà il pezzo. Le maioliche fine a 
contrario si riducono quasi della spese 
sezza che debbono avere. 

Allorché la stoviglia abbozzata acqui- 
stò colla diseccazioue la consistenza con- 
veniente, conservando essa tuttavia un 
grado di umidità da poterla tagliare senza 
ridurla in polvere, la si pone sopra la 
caviglia del tornio, in modo che il suo 
asse passi per Tasse del tornio, e vi si fis- 
sa per effetto deirumìdità sulla stessa cavi- 
gfia, oppure con un poco di acqua. Tal- 
volta adoprasi lo stesso tornio già usa- 
to nell'abbozzo (Tav. LXXII, fig. 3 e 4), 
|il cui asse é verticale ; taP altra usansi 
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altri torni detti inglesi o torni in aria^ lar gasto, poiché trattasi di riprodur 



il cui aato è orizzontale ( fig. i e a ). 
PoDesi la ito.TÌglia alP estremità dell' as- 
se, e avendo essa acquistato solidità ba- 
stante colla diseccazione, la si preme so- 
pra il sostegno per mantenervela. 

Nelle fabbriche in cui si può operare 
con somma velocità, quando è necessa- 
rio che la mano del lavoratore abbia 
un appoggio, questo tornio è indispen- 
sabile per lutti i piccoli pezzi. Nelle sto- 
viglie pia dilicate, che non potrebbero 
ricevere senza frangersi una pressione sì 
forte, come riceve la porcellana, si pre- 
terisce il più delle volte il tornio ad asse 
verticale. 

I ferri taglienti adoperati dal tornito- 
re, tono semplicissimi. Per disgrossare, 
usasi una lamina quadrata a orli taglien- 
ti, posta air estremità d^ un fusto per- 
pendicolarmente \ per finire, adopransi 
lamine sottili di acciaio, preparate soli- 
tamente con vecchie lamine di sega, cui 
r operaio dà la curvatura che deve ave- 
re il pezzo sul quaU applica la lamina ; 
essa è una specie di calibro tagliente. 
Sul tornio adunque formansi le parti sa- 
glientì, i filétti, le gole, ec, che non po- 
trebbonsi ottenere per altra guisa. Fi- 
nalmente, quando la stovigl^ ò tornita, 
r operaio la pulisce servendosi di una 
lamina sottile di corno, o di acciaio da 
molla d^ ore ugio. 



colla mano quanto lo stampo tolse al 
modello. 

Secondo la natura della pasta, e pICi 
anche secondo la perfezione e la finezza 
che voglibnsl dare al pezzo, è più o me- 
no utile usare lo scarpello a doccia, che 
dà maggior fermezza alle figure od agli 
ornamenti, oppure lo scarpello abboz- 
zatore con cui il lavoro è più sollecito. 



C. RipuUiura e intaglio. 



B. Scultura, 



1 busti, le figure, I pezzi ornati con 
rilievi, non ricevettero talvolta che una 
forma grossolana negli stampi. Convenne 
per esempio, lasciar pieno quello che 
dev* esser cavo, dare una maggior gros- 
sezza alle parti, eo. E* perciò necessario 
perfezionare i modelli tratti dalle forme^ 
il che può dirsi una vera «cultura ; essa 
è sovente laoga| à richiede un partico- 



La ripulitura consiste nel togliere i 
contorni degli stampi che rimangono so- 
pra il modello, come nei modelli di ges- 
so ; in questi, folti che sieno non ricom- 
pariscono più, mentre nelle stoviglie la 
cottura fa che risalgano sensibilmente. 
n modellatore deve dunque avere la 
maggior attenzione che le commettiture 
dei pezzi e delle forme cadano in sili da 
potersi togliere facilmente. Questi orli 
non si debbono far rientrar nella pasta, 
ma è necessario togliernell affatto eoi- 
r istrumento tagliente. 

La ripulitura consiste inoltre nell* ot- 
turare colla pasta le piccole cavità e fen- 
diture formatesi nello stampo, e rese ap- 
parenti dal tornio. Quest* operazione ri- 
chiede deir intelligenza e delle precau- 
zioni, affinchè la pasta che mettasi nelle 
cavità per otturarle sia della densità me- 
desima. Non convien dunque farla en- 
trare con forza, ma anzi leggermente e 
senza pressione, servendosi del dito. Fi- 
nalmente, devesi fare questa riparazione 
tosto die usci il pezzo dallo stampo o fu 
tratto dal tornio ; senza tali attenzioni, i 
difetti ricomparirebbero colla cottura. 

Allorché vi sono nelle stoviglie degU 
straforifQomt nelle cestelle, debbonsi far 
tutti a mano, e questue operazione lun- 
ga e difl^cile. Lu stampo dà le parti sa- 



Stoviglie 
glìentì, e presenta quelle che debbono 
eflsere straforaCe, le quali si eseguiscono 
eoo una lama di coltello sottile affilata. 
CooTien evitare di premere il pezzo o al- 
terar comunque sia le parti che imitano i 
TÌmini o qualunque altra reticella. 

Se gli strafori sono lunghi antiche 
rotondi o Crapesioidali, nel senso delFal- 
tetia del pesco, vi è maggiore difficoltà ; 
• nelle paste dilicate V alhingamento di 
queste aperture produrrebbe nella forna- 
ce la deformazione del pezzo. 

D. Coniatura* 

Si possono abbellire tutte le sto? ìglie, 
senza alcuna eccezione, con ornamenti 
sfarìati ed anche dilicatissimi, die otten- 
gonsi con pochissima spe#a, quando por- 
altro questi ornamenti, od almeno il loro 
campo, sia Jn cavo. 

Servendosi d* una specie di suggello 
di metallo, o di rotellette pur di metal- 
lo, delle quali si fecero tante applieazio- 
ni ai di nostri, imprimonsi nelle paste 
ceramiche ancor molli dei particolari or- 
oamenti. 

Questo metodo si conosce 6n dalfan- 
tichità ; redesi usato, benchò imperfet- 
tamente, sui vasi etruschi^ di origine Gre- 
ca, che trof ansi abbondantemente in Si- 
cilia e nella Campania. 

Il metodo col suggello, per porre a 
canto le une delle altre alcune parti io- 
Spendenti di ornamento, come culatte, 
piattelli, ec. ; e l'altro metodo di conia- 
re con piccole ruote sulla cui circonfe- 
rensa è intagliato T ornamento che vuol- 
à imprimere, sono metodi e utensili tan- 
to conoaduti ed usati nelle arti, che non 
dobbiamo descrirerli ; ma la loro appli- 
cazione anlle paste ceramiche domanda 
ilcane precauzioni che faremo conoscere. 

In generale, è necessario che il pezzo 
«a ancor molla per ricevere facilmente 
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qnesO impronto ; ma convien pure che 
abbia una certa consistenza per resistere 
air impressione . Si unge la pasta pet 
evitare che aderisca al suggello od alla 
rotella ; tale precauzione sarebbe inutile 
se la pasta fosse troppo molle» 

La maggiore difficoltà che presenta 
questo metodo è quella che in certe pa- 
ste, come nella porcellana, la loro soli- 
dità si oppone all'azione del suggello o 
della rotella, per cut V impronto riesce 
imper£etto. 

Si pervenne a vincere tale <Atacolo, 
lasciando ai pezzi una grande spessezza, 
proporzionata alla loro fragilità. Nella 
porcellana la cui pasta ò più densa e 
meno tenace di quella delle maioliche, la 
spijsezza dev^esser maggiore. 

Ma questo metodo è accompagnato da 
un altro inconveniente \ i pezzi molto 
grossi sono più soggetti a fendersi di- 
seccandosi, e il tornitore deve togliervi 
una grande quantità di pasta per ridurli 
della sottigliezza conveniente. 

Se, malgrado queste precauzioni, è 
necessario applicare il suggello o la ro» 
tella con forza, ne risulta quasi sempre 
una deformazione nelle parti, perchè, in 
questi luoghi, la densità della pasta di- 
venne maggiore di quella delle altre parti 
circonvicine. Simili alterazioni sonò vi- 
sibilissime sulla porcellana. 

£. Rabeschi. 

Si hanno due metodi per imprimere 
sopra le stoviglie rabeschi^ e scancdatu' 
re« i quali consistono nell'uso degli stam- 
pi e del tornio. 

Nello stampo formansi in cavo le par- 
ti che voglionsi sopra il pezzo in rilievo, 
e in rilievo formansi quelle che voglion- 
si in cavo. 11 pezzo modellato offre le 
scanalature e le prominenze corrispon- 
denti allo stampo. 
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Questo metodo è buono e pronto *, le 
scanalature restano dritte , ed è forse 
preferibile ad ogni altro in que^ pezzi il 
cui interno non dev^ esser visibile ; ma 
per le tazze, le coppe e tutti gli altri 
pezzi il cui intemo dey^ essere finito 
quanto V esterno, è un grande inconve- 
niente lasciar apparire Timpronta imper- 
fetta delle scanalature. 
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Il lavoro degli ornamenti ,tìori differì* 
sce da quello dei pezzi principali torniti 
o modellati, P incollamento poi è an'^o- 
perazione dilicatissima. 

A. Guemimento» 

Il guernimento consiste nella prepa- 
razione degli ornamenti, delle loro par- 



Per evitare, tale inconveniente, e ii% ti, e nella loro applicazione. Moltissimi 



alcune circostanze per sollecitare il lavo- 
ro e ottenere le scanalature più spiccate 
di quello che collo stampo, si fauna sul 
tornio collo scalpello a doccia. Lo stesso 
tornio che serve per le scanalature in le- 
gno, in gesso, in metallo, può anche 
servire per le stoviglie. Peraltro, Baudet 
propose nn ^tomio meglio appropriato 
alle arti ceramiche, avendo esso nn mo- 
vimento più dolce, ed essendo monito 
dVina caviglia elastica, che ritiene il pes- 
to più esattamente senza stringere. 

Per eseguire questo lavoro sul tornio 
è necessario che la stoviglia sia stata ab- 
bozzata di conveniente spessezza, e sia 
divenuta resistente, perchè il ferro de- 
ve tagliarla anziché imprimere come fa 
nella coniatura. Indicheremo per ogni 
«pecie di stoviglia, le precauzioni parti- 
colari da aversi. 

§. 6.® Riunione deUo parti. 

Noi abbiamo già fatto osservare che 
r abbozzo sul tornio ed anche lo stam- 
po non offrono che parti piane o por- 
zioni di vase che non presentano un tut- 
to perfetto. 

Convien dunque, dalle stoviglie pia 
comuni fino alle più preziose, eseguire 
separatamente il corpo del pezzo, le an- 
se, i becchi, i piedi e, in molti casi, gli 
omamenfi ia rilievo, e poscia nnire tut- 
ti questi accessori detti ordinariamente 
guemiiure, al pezzo principale, con un 
vero incollamento. 



ornamenti sono modellati ; altri vengo- 
no eseguiti con un metodo eh"* è pure 
una specie di modellamento^ ma più so- 
migliante alPoperazione di ridurre in fi- 
lo i metalli duttili passandoli per la trafila 

I modellamenti propriamente detti si 
applicano necessariamente alle parti die 
offrono inegnagliaoze di diametri e di 
lunghezze, pei; cui non potrebbonsi ese- 
guire colla trafila. 

II modellamento di questi pezzi, or- 
dinariamente dilicati e ricchi di ornati , 
richiede molta desterità, occorrendo che 
la forte pressione per ottener un im- 
pronto distinto sia anche uguale su tut- 
ta r estensione d^un ansa, per esempio , 
ch^è lunga talvolta più d^nn decimetro . 
L* operaio deve fiir uscir dallo stampo 
questa parte si flessibile senza incurvar- 
la, perchè l'incurvamento ricomparirebbe 
coUa cottura e deformerebbe Pausa e la 
stoviglia di cui fa parte. Convien coglie- 
re il momento in cui il pezzo divenne 
bastantemente sodo e si ristrinse da po- 
ter uscir dallo stampo senza sforzo. 

Se il pezzo dev^ esser isolato , cioè 
non applicabUe ad un altro, si modella 
in due conchiglie^ e la parte che rimane 
sporgente nelP una serve a prenderlo 
per ritrarlo dallo stampo ; se invece trat- 
tasi d*on ornamento da applicare sopra 
una superficie piana, convessa o conca- 
va , siccome tale stampo deve aver la 
medesima curvatura , cosi l'operaio non 
può distaccamelo che servendosi d^ un 
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pvtelto di pasta che applica so] pezzo 
nedesimo, il quale aderendovi fa che lo 
si tolga dallo stampo. 

La più parte degli oroamenti si mo- 
dellano pieni ; ma i becchi delle cocome, 
le anse di gran dimensione che voglion- 
si render leggere, debbono esser cave . 
Allora si & una spezie di crosta e la si 
applica col dito e colla spugna in nna 
delle conchiglie dello stampo, avverten- 
do di TQotare il canale che si riierva in 
ciasctiDa*di esse, e che deve congion* 
geni col canale delP altra conchiglia . Si 
passa io questa specie di canale, retto o 
corro, un piccolo zaffo di tela alP estre- 
nitJi di un fusto, per togliervi interna- 
namente le bave dello stampo, renderne 
h inperficie liscia e preparare la per- 
Irtla rionìone delle due conchiglie. 

Gli ornamenti cosi modellati e stac- 
cati si perfezionano immediatamente e si 
pongono per rassodarli e quasi seccarli], 
sopra sostegni di gesso o di terra cotta , 
^i forma adattata. Metlonsi talvolta al- 
r estremità e agli orli alcune piccole pal- 
le di pasta ancor umida, per impedire 
che la diseccazione sia troppo pronta . 
Finalaiente, secondo le circostanze, man- 
tengonosi questi ornati in uno stato con- 
veniente di umidità, oppure si fanno to- 
talmente seccare. 

L* altro metodo di preparazione degli 
ornati colle trafile è soltanto applicabile 
alle parti piene, la cui grossezza sia al 
più dì an centimetro di diametro, e ri- 
manga tempre la stessa. 

E* necessario in conseguenza che la 
pasta sia bastantemente plastica e tenace 
per resistere, senza rompersi, alP azione 
che dere proyare. 

Si ottengono questi cilindri con una 
macchina rappresentata nella Tay.LXXI, 
fig. 3. Si goernisce l'apertura inferiore 
di questo torchio d^ un doppio fondo (d) 
Bonito d^una specie di trafila o calibro 
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analogo alle bacchette che vogKonsi ot- 
tenere. Mettesi nella scatola cilindrica (a) 
la massa di pasta, e facendo discendere 
lo stantuffo (ò), mediante la vite di pres- 
sione, si obbliga la pasta ad uscire per 
r apertura praticata nel fondo della sca- 
tola ; il calibro dà alla bacchetta di pa- 
sta la grossezza e la forma volute. 

Per evitare che il peso della bacchet- 
ta (ì) non faccia provare alle sue diver- 
se parti una diversa estensione, la si 
raccoglie sopra un piano inclinato {k) e 
sollecitamente si taglia della lunghezza 
richiesta. 

Con simili bacchette di pasta forma n- 
8Ì le anse di moltissimi vasi usuali. 

B. j4ppllca%iont e modellamento. 

Gli ornamenti perfezionati^ e finiti i 
pezzi sui quali debbonsi applicare, si trat- 
ta di attaccameli in modo proprio e so*» 
lido. 

La prima condizione si è^ che i due 
pezzi si trovino alPiocirca allo stesso sialo 
di diseccazione, cioè ugualmente umidi od 
ugualmente secchi ; la seconda, cui don 
è sempre possibile soddisfare, è quella 
che sieno ambidue costruiti allo stesso 
modo, cioè l'uno e l'altro modellati. 

In primo luogo trattasi di adattare due 
pezzi l^uno sopra Peltro ; Poperaio segna 
sul pezzo principale il luogo degli attac- 
chi. Egli presenta il guernimenlo a più 
riprese, accomodandolo colla lamina; in- 
di intaglia sulla superficie di applicazio- 
ne delle linee incrocicchiate a fine di 
renderla rugosa ; e prende con un pic- 
colo pennello o nna piccola spatola della 
pasta stemperata, e ne mette uno strato 
sottile sulla superficie di applicazione ; 
finalmente vi si attacca tosto la guerni- 
tura. 

Egli deve aver cura di mettere il me- 
no possibile di questa pasta stemperata, 
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qcoorrendoQe pochistima quando le due 
dimeoflioni di applicazione trorantt esat- 
tamente sol medeiimo piano; aUrimenti 
a^ introdurrebbe tra le due parti una pa- 
tta di densità ditersa, per cui prendereb- 
be colla cottura un diverso restringimen- 
to, che cagionerebbe qualche deformità. 
Se r operaio non mette abbastanza di 
questa pasta, nncollamento non resiste ; 
egli deve togliere senza comprimere, la 
pasta eccedente. 

Quando si attacca un guemimento 
modellato sopra un pezzo por modellato, 
avute le precauzioni menzionate, altro 
non rimane che far aderire i suoi orli 
senza alcuna compressione. 

Ma se il guemimento modellato, come 
lo sono quasi tutti, tranne quelli ottenuti 
colla trafila, devesi porre sopra un pezzo 
tornito, la cosa è estremamente difficile, 
massime nelle paste dilicate. Il pezzo tor- 
nito prende un maggior ristrìngimento 
del modellato, per cui talvolta si separa- 
no r uno dalPaltro^ e 'più spesso si de- 
formano scambievolmente. Conviene al- 
lora calcolare 1 mezzi di far che il guer- 
nimento si attacchi senza deformarsi. 

Se r ansa è alquanto lunga e venga 
attaccata per le due estremità, il pezza 
cuocendosi si ristringe, e volgesi un pò- 
oo sopra sé stesso, per cui Pestremità in- 
feriore deir ansa perde la perpendicola- 
rità. Quindi Toperaio deve valutare que- 
sto piccolo movimento di torsione, e por- 
re r estremità delP ansa fuori della linea 
perpendicolare quanto può richiederlo 
r effetto deHa cottura. 

La poltiglia di pasta serve a incollare 
solidamente quando i pezzi sono umidi ; 
ma essendo secchi e avidissimi di umidi- 
tà, la poltiglia si diseccherebbe prima che 
i pezzi si fossero Tuno all'altro congiunti. 
Quindi conviene bagnare le due superfi- 
cie di applicazione con acqua gommata, e 
aggiungere della gomma anche alle polti- 



StO VIOLI» 

glia, per rendere i due pezzi più aderenti 
finché la cottura gli abbia insieme saldati. 

Finalmente, I* incollamento non si ap- 
plica soltanto ai guemimenti. Alcuni vasi si 
costruiscono di molli pezzi, sia a cagione 
della loro forma, sia per la loro dimen- 
sione ; in tal caso debbonsi incollar que- 
sti pezzi. Le parti di on gran vase ri- 
chiedono maggior attenzione e intelligen- 
za, air oggetto che la linea di riunione 
non sia visibile. Quindi conviene che la 
diseccazione sia uguale dovunque, altri- 
menti le superficie applicate non si cor- 
risponderebbero esattissimamente; inol- 
tre le parti debbono esser piuttosto ta- 
gliate obbliqoamente che perpendicolar- 
mttite, perchè P incollamento si opera 
meglio. Tuttociò devesi eseguire colla 
massima precisione, perchò quando due 
parti sono poste Pana sopra Paltra, nuo- 
cerebbe ataecarle per riporle meglio di 
prima. 

Queste difficoltà e precauzioni si ap- 
plicano più specialmente alla porcellana ; 
ne parleremo coi dettagli necessarii trat- 
tando di questa bella stoviglia. 



Capitolo II. 

Delle vernici^ degli smalti e deU% 
coperte. 

Allorché i pezzi di stoviglia sono fog- 
giati e perfettamente secchi, talvolta si 
cuocono nella fornace immediatamente, 
per dar loro una mezza cottura, od una 
cottura completa, taPaltra, prima di coo- 
cerli o dopo la mezza cottura si ricopro- 
no d^ intonaco vetrificabile, detto cami- 
ce, smalto o coperta. Questa operazione 
si eseguisce dunque talvolta immediata- 
mente dopo la diseccazione del pezzo e 
prima della cottura, taPaltra si (a tra la 
prima e la seconda cottura. Per noa se* 



{Mrare quello eh* è relativo alle fumaci « 
■Uè oolture, ooi tratlereipo delle Ternid 
^elrìficalnli prima che delle cotture. 

Lo Toci cvrniee, smalto o coperta •em* 
braoo sÌDOoime, ma credo che si possa e 
ti debba attribuire a dascona on signifi- 
cato particolare. 

Chiameremo vernice di stovigUafquB" 
looque intonaco TCtrìficabile, trasparen- 
te • piombifero, fusibile ad una bassa 
temperatura, ordinariamente inferiore a 
qndU della cottura della pasta (le stovi- 
gKe oomnni, le maioliche fine) ; smalto 
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de, e apparirebbe il difetto d'nna verni- 
ce appannata. 

£^ necessario, In secondo luogo, che 
la Ternice abbia un grado di fusibilità re- 
lativo alla pasta sulla quale si pone, e 
abbia provato la temperatura oonvenien* 
te a questo grado di fusibilità. 

Se la vernice è come dicesi troppo 
duroj non si attacca sulla pasta, rimane 
appannata, oppure coprasi di piccoli 
buchi. 

Se la vernice è troppo fusibile, si fon- 
de prima che la pasta sia cotta, cola sol- 



liiremo un intonaco vetrificabile opaco, le parti inferiori, penetra nel corpo della 

stagnifero ( le maioliche pasta e lascia la superficie senza vernice. 

Un fuoco troppo forte produce all^ in- 
circa il medesimo effetto. 

Una terza condizione non meno es- 
senziale e difficile è quella che la dilata- 
zione della vernice sia analoga a quella 
della pasta, altrimenti la vernice non ce- 
de alla dilatazione o al ristringimento 
della pasta, e si fende dovunque. Questo 
difetto è uno dei più gravi, perchè le 
materie liquide penetrano nelle fenditu- 
re, e specialmente le materie grasse. Lo 
stesso difetto accade talvolta per una 
troppa spessezza nella vernice, o dal non 
aver provato la necessaria temperatura. 

Avviene sovente, massime ndle stovi- 
glie di pasta densa, come la porcellana, 
che le grandi screpolature degenerano in 
fessure che si continuano nella medesima 
pasta^ e la rendono fragile al menomo 
urto o alla menoma mutazione di tem- 
peratura. 

Talvolta queste screpolature sono mol- 
tissime e ugualmente disposte in reticel- 
la : simili pezzi riguardansi come rari, e 
vengono ricercati tra le porcellane della 
China. 

Tali sono le principali condizioni ri- 
chieste negP intonachi vetrificabili , e i 
principali difetti che dalla mancanza di 
queste derivono. 



propriamente dette); coperta^ da nltimo, 
diremo un intonaco vetrificabile terroso 
lasibilo ad un*dta temperatura, uguale a 
quelln coi si cuoce la pasta ( le porcella- 
ae dura, alcuni gres ). 

L^ oggetto di questi intonachi vetrosi 
è render la stoviglia impermeabile ai cor- 
pi liquidi, e specialmente d grasso, e dar 
fero nn aspetto e talvolta dei colori ris- 
plendenli. Questi colori sono assai sva- 
riati; peraltro debbono tutti avere le 
qualità indispensabili ali* oggetto cui si 
destinano. 

Gynvien dunque che i colori possano 
{tendersi completamente sulla superfide 
dd pezzi, senza lasciar nuda alcuna par- 
te, per la quale i liquidi s* introdurreb- 
bero ndla pasta. Questa condizione ri- 
chiede una certa affinità tra la materia 
dell' intonaco vetroso e la pasta ; essa 
deriva dalh stessa natura della vernice, 
da qneHa delle paste. La calce è indis- 
pensabile ndla ccoiposizione delle maio- 
tthe oomnni per ricoprirle di smallo sta- 
gnifero ; senza di essa, le vernid si riu- 
niseono in gocce, bollono ed anche ca- 
dono in iscaglie. 

Hon eonviene però che qucst* affini là 
perchè la vernice penetrerebbe 
palla, d dilegaerebbe dalla superfì- 
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D^ teli ooosiderazioDi ti rioayano due 
ritoltati generali: i. che i difetti degrin- 
lonachi Tetrosi sono svariatissimi ; a. ohe 
gli stessi difetti possono esser prodotti o 
attribuiti a caose diTerse, per cui ò diffi- 
oilissimo correggerli. 

Aeticolo primo. 

Natura e qualità degf intonachi vetrosi, 

Quest^ intonachi^ riguardati nello sta- 
to in cui si prendono per adoperarli, si 
dividono in 4 classi. 

I . Gli intonachi terrosi.puri ; sono il 
feldspato, le poBìici, alcune terre Tulca- 
niche. 

a. Gli intonachi iaUnij sono il sai ma- 
rino, gli alcali, V acido borico, il solfato 
di calce, il solfato di barite. 

3. Gli intonachi terrosi e metalUei o 
semplicemente mesciuti o fusi in vetri; i 
▼etri di silice e di piombo, gli smalti di 
silice, di stagno e di piombo, ne offrono 
degli esempii. 

4* Gli intonachi di ossidi e solari 
metallici : tali sono il litargirio, il minio, 
il mangcnese, V ossido di rame, il solfuro 
di piombo. Abbiamo detto che questi cor- 
pi formano al fuoco una sostanza vetro- 
sa, un vetro cioè nel quale la materia 
deir intonaco è piìì o meno dominante. 
Questo vetro formatosi sulla stessa su- 
perficie dei pezzi, a cagione della silice 
della loro pasta, è ordinariamente tenero 
e intaccabile dagli acidi anche i più de- 
boli, dai graui, ee. 

Gli intonachi vetrosi hanno anche Pog- 
getto di abbellir le stoviglie, e lasciar ve- 
dere il colore della pasta quando è bello, 
oppure nasconderlo o mutarlo in caso 
divarso. Ottiansi tal risultato con tre sor- 
ta d^ totonachi vetrosi. 

I trasparenti, che ottengonsi colle ver- 
nici terrose, saline e vitree, gli opachi^ 
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ottenuti soltanto ooli^ ossido di stagno e 
col solfato di calce ; i coloriti^ che si pre- 
parano con ossidi quasi puri di manga- 
nese, di rame e di ferro, o introducendo 
questi ossidi nonché quelli di cobalto e di 
cromo negl^ Intonachi vetrosi, opachi e 
semi trasparenti. 

Allorché vnolsi nascondere il colore dis- 
aggradevole d^ una pesta, o mutarlo, e 
non si possa o non si voglia usare into- 
nachi vetrosi, ponesi sopra la pasta e 
sotto l' intonaco vetroso, un altro into- 
naco terroso e sottile, composto di ocre, 
argille bianche o argille colorite. Ritorne- 
remo sopra quest^ importante argomento 
parlando delP arte di colorire e decorare 
le paste ceramiche. 

Aeticolo II. 

Ponimento degli intonachi sfetrosL 

Molti essendo i pezzi che debbonsi 
inverniciare, é necessario seguir dei me- 
todi pronti ed economici; in conseguen- 
za nessuna vernice ponesi col pennello ; 
occorrerebbe molto tempo, e sarebbe dif- 
ficile stendere ugualmente P intonaco. 

Si danno gli intonachi vetrosi con tre 
metodi distinti. L^ immersione^ V innaf- 
fiamento e la ifolatilivhoùone. 

§. I. — Ponimento per immersione* 

Questo metodo non può applicarsi 
che alle paste porose per assorbir l'acqua 
con avidità, e bastantemente solide per es- 
ser immerse in questoj liquido senza al- 
terarsi. Per dare alle paste queste due 
condizioni, si fa loro provare un princi- 
pio di cottura (la porcellana dura, le ma- 
ioliche). 

L* intonaco vetrificabile qualunque sia, 
macinato finamente alP acqua in molioi 
simili a quelli nei quali si macinano t^ 
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parti dure dcUe pesie, si ilempera ìd 
qauitità eonTMiitDte di acquai io modo 
dia il miicaglio contenri tutta la liquidi- 
tà. A 6ne d^ impedire che la polvere 
precipiti al (ondo della tinoasa ove si fo 
r immersione, lo si agita frequentemente, 
e TI si aggiunge anche una certa qnsn- 
titè di aceto, die ritarda la precipita- 
alone. 

Fonasi prontamente con preoanuone 
il peaso in questo liquido torbido ; esso 
assorbe T acqua deposta alla snperfide 
• penetra la materia vetrificabile nella 
pasta. Con questo metodo semplice e 
spedito, ricopresi la stoviglia d* uno stra- 
to di materia vetrificabile di conveniente 
spessessa^ se si ebbe cura di ben propor- 
aionare la quantità di acqua, a d^mpiegare 
nell* immersione il temj^o necessario. La 
vemice riesce eguale su tutti i pesai, se 
V immersione di questi si è fatta in tempi 
eguali. 

Faorchè nelle stoviglie estremamente 
sottili, non si osserva che rintonaco ri- 
esca diverso quando varia la spessesaa 
dei pesai ; poiché P assorbimento dellV 
equa noa è proporzionale alla grossezsa 
del pesYo, ma al tempo impiegato nel- 
r immersione. Tuttavia non devesi por- 
tare questo principio alP estremo. E' cer- 
to che le stoviglie sottili venendo pron- 
tamente saturate di tutta V acqua che 
possono assorbire, occorre, per dar loro 
una vernice sufficiente , immergerli io 
un* acqua che ne sia più carica ; se la- 
sciasi un pesco in quest* acqua dopo es- 
sersi inzuppalo totalmente, V intonaco si 
stempera e cade. 

Gli orli preodono meno intonaco del 
mezzo ; le partì per le quali si tiene il 
pezzo non ne prendono punto, e conviene 
adoperare il pennello, per verniciare 
queste jiarti. La operazione è dilicata, e 
assai più difficile che non si crede, per la 
difficoltà appunto di usare queste materie. 
Di%, Tccnoh T, XII, 
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TogUesi, ooD nna lamina od no pezzo 
di feltro, la vemice dalle parti che non 
debbono averne, come il di sotto dei 
piedi dei vasi, gli orli che rioevono dei 
coperchi, ec« 

Abbiamo detto che le materie grasse 
oppongonsi alP aderenza dei corpi vetro- 
si; conviene adunque badare che le sto- 
viglie non vengano unte dalla mano de- 
gli operai. Per la stessa ragione si ungo- 
na col pennello oerte parti che voglion- 
si lasciar senza vemice. Finalmente , 
quando vuoisi che una parte prenda pi& 
o meno vernice d* nn^ altra^ la si bagna 
più o meno fortemente col pennellai 
prima d* immergerla nell^ intonaco v^ 
troso. 

§. a. — Ponimento per inna/j/lameniù 
o aspersione. 

Allorché la pasta é perfettamente eot- 
ta e non più assorbente, non si può por 
la vernice per semplice immersione, per- 
ché non aderirebbe più alla superficie. 

In tal caso convien dare al liquido 
una maggior consistenza^ quella d^ una 
densa poltiglia. Prendesi di questa male- 
ria con un piccolo vase, e si versa sopra 
il pezzo, mentre si tiene in un continuo 
movimento acciocché il liquido non iscor- 
ra troppo presto né troppo lentamente. 

Quanto al ritocco, e alle parti senza 
vernice, si seguono i metodi superior- 
mente indicati. 

A tal modo si applica la vernice quasi 
esclusivamenfe alle porcellane tenera ed 
ai gres : V inveroiciatura delle maioliche 
fine partecipa del metodo d* immersione 
e di quello di aspersione^ benché il pri- 
mo sembri predominaci;' 

L^ aspersione consisìe nello sparger la 
polvere di una sostanza vetrosa sulla su- 
perficie delle stoviglio.Qucslo metodo ad- 
oprasi soltuuto nelle stoviglie più grosso- 

a5 
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^àae^ Io qaali non debbono ricevere ohi 
Un fuoco per la cottura, e non si potreb- 
bero immergere nella ▼emìce lensa rom- 
perle o scioglierle. L'intonaco vetroso 
adoperato ò il minio o il litargirìo in pol- 
vere. Questo metodo ha inoltre V incon- 
veniente di nuocere alle salute degli ope- 
rai, che respirano una polvere venefica. 

g. 3, .» Ponimento per iH}ìaiUi%jka- 

%ione» 

Questo mètodo è uno dei più consi- 
derevoli, dei più antichi, e quello anche 
più vicino ad essere abbandonato. 

Consiste a riempir la fornace o gli 
astucci d^un vapore salino o metallico, 
che stendesi sopra i pezzi incandescenti, 
e ne vetrifica la superficie. 

Questo ponimento si fa nella stessa 
fornace, sopra tutti i pezzi che la riem- 
piono ; oppure in astucci, soltanto su 
quelli che si vogliono verniciati. 

Nel primo caso, io non so che siasi 
usata altra materia che il sai marino.Ver- 
so il fine della cottura, allorché la forna- 
ce è portata al più alto calore, si trala- 
scia il fuoco, si chiudono le vie, e gettasi 
nelle bocche della fornace tncandelcente 
.del sai marino, il quale si volatilizza pron- 
tamente, si decompone sulla superficie 
dei pezzi e loro cede il suo alcali, che 
torma colla silice della pasta un intonaco 
vetroso, sottile e fortemente attaccato ; 
esso ha la durezza d^ un vetro terroso, 
nò si solleva giammai in bolle o scaglie. 
Il solo difetto è T ineguaglianza delF in- 
vernicia tura, perchè tutti i pezzi e tutte 
le loro parti non sono egualmente espo- 
ste al vapore. 

n secondo metodo consiste nello sten- 
dere sulla superficie interna degli astucci 
la materia vetrificabile che deve formar 
rintonaco vetroso. Non usasi in questo 
. metodo, pochissimo seguito, che il litar- 
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girio e Pacidò buracico. Allorché la for- 
nace divenne incandescente^ queste ma- 
terie si volatilizzano e avviluppano il 
pezzo contenuto nelP astuccio, d^ un va- 
por metallico O saijno, che ne vetrifica 
la superficie. Questo metodo ha il van- 
taggio di dare una vernice sottilissima, 
mentre le vernici dense per immersione 
o per innaffiamento, alterano le forme e 
distruggono il finito degli ornamenti di- 
licati. 

Gli astucci, che ser? irono ad una pri- 
ma invernioiatura, possono servire ad ai- 
tré ancora, senza che occorra mettervi 
una nuova quantità di materia vetrifica- 
bile e volatile. 

ArticoiiO ih. 

Cottura degli intonachi uetrosL 

Non tratteremo qui che dei rapporti 
che v* ha tra la cottura di questi intona- 
chi e quelli della pasta ch*essi ricoprono. 
Questi rapporti ofirono dei principii ge- 
nerali molto importanti, e noi non avre- 
mo più che a richiamarli quando parle- 
remo dei metodi di cottura delle diverse 
sorta di stoviglie. 

Considerando che sotto lo stesso pun- 
to di vista la cottura completa d''ona sto- 
viglia, vale a dire, la cottura de4la pasta e 
quella delP iutonaco vetroso, si perviene 
a conoscere che le stoviglie ofirono due 
modi generali di cottura, che noi distin- 
gueremo in cottura semplice od uniea^ e 
in cottura doppia, 

§. I. — Cottura semplice ed unka. 

Essa appartiene a tutte le stoviglie, la 
cui pasta e il cui intonaco vetroso si pos- 
sono cuocere alla stessa temperatura, e 
in conseguenza nel medesimo tempo. 

Si trovano, io questa classe, le itovi- 
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glie piò Bue e pregevoli, le tt0Tlg1Ì6 oo^ 
muoì a patta molle e Ternice tenera, e 
le stoTiglie a pasta densa e dura, come i 
gres e le porcellane dure ; ma la tempe- 
salura che richiedono queste stoTiglie 
tanto diverse offre pure delle differenze 
considerevoli. 

A. Le une si cuocono ad una bassis- 
sima temperatura, quando la fornace è 
appena incandescente. Son queste le sto- 
viglie comuni di paste colorite, molli e 
fusibili, coperte d^una vernice, il cui os- 
sido di piombo, applicato quasi solo sul 
pezzo, non trova che nella pasta di que- 
sto pezzo, la silice necessaria a formare 
un vetro tenerissimo e fusibilissimo. 

Le stoviglie di questa prima divisione 
sono sottomesse ad una sola operazione, 
quella cioè che la vernice si cuoce im- 
mediatamente sopra la stoviglia secca, per 
cui la fornace cuoce immediatamente la 
pasta e la vernice. Tali sono le stoviglie 
grossolane comuni, coperte d^una vernice 
trasparente gialla, verde o bruna y tali 
sono anche le stoviglie grossolane del- 
l'* India, coperte d' una vernice di antra- 
cite, quasi nera ; similmente le antiche 
stoviglie greche o dell* Campania, coper- 
te di una vernice nera o rossastra. 

Si vede in queste ultime che le defor- 
mazioni talvolta avvenute si debbono at- 
tribuire ad una ineguale pressione sulla 
pasta ancora flessibile, e che vennero 
poste nella fornace quand^erano secche e 
ricoperte delf intonaco vetroso. 

B. Altre stoviglie si cuocono ad un^al- 
tissima temperatura, e nondimeno po- 
trebbonsi soUometlere ad una sola ope- 
razione ; ma siccome sono stoviglie bel- 
lissime, si dà alla pasta una semicottura, 
a fine di poterle verniciare per immer- 
sione. Si dà loro questa vernice, non già 
in un forno particolare, ma in una par- 
te della fornace ove la temperatura è as- 
sai inferiore a quella in cui si cuoce com- 
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pletamente il biscuit In lai caso la ver- 
nice si vetrifica nella divisione inferiore 
della fornect e la pasta si cuoce sella di- 
visione superiore. 

Le porcellana dure , i gres-ceraml , 
coperti di vernici terrose e saline, offro- 
no esempii di questo metodo di cottura 
semplice e ad una temperatura elevata. 

§. a* — Cottura doppia. 



L^ intonaco vetroso dovendosi cuoce- 
re ad una temperatura inferiore a quel- 
la della eottura della pasta, convien eoo-» 
cere separatamente prima la pasta, poi 
la vernice; quindi ne vengono due opera- 
zioni, due cotture, e sovente due iiifor^* 
nate distinte* 

La prima operazione è quella della 
cottura completa della pasta ; si ottiene 
con essa il cosi detto biscuit^ cìC ò gene- 
relmente compatto, sonoro e talvolta sd- 
scettibile di ammollirsi al fuoco ; tali sono 
i biscuit di maiolica comune, di maioli- 
ca fina, di porcellana tenera, ed anche 
di gres. 

La seconda operazione è quella della 
cottura delle vernici poste sopra il bi- 
scuit. 

Le vernici sono vetro- metalliche e 
trasparenti, come quella detta cristallo; 
usansi nella maiolica fina e nella porcellana 
tenera : oppure sono uno smalto stagni- 
fero opaco, bianco o colorito, oome quel- 
la della maiolica comune^ ed anche di 
alcune maioliche fine* v 

Tale vernice, come fu detto^ si cuoca 
ad una temperatura assai inferiore a quel^ 
la del biscuity e quando si adopera la 
stessa fornace, mettesi il biscuit nella di- 
visione inferiore ove fiteve iminediala- 
mente Tazione del fuoco, e pongonai, i 
pezzi verniciati, nella divisione superiore^ 
Ma più. ordinariamente, ed abche più 
sicorameiite, si operano le due cottura 
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di segni (Oy nella «lessa fornace, o in for- 
naci diverse, anche per capacità. 

Nella prima di?isione| Talta teeopera- 
tara (che giunge talvolta a i4o gradì del 
pirometro di Wedgwood) conviene ugnal- 
mente alP intonaco vetroso e alla pasta . 
Nella seconda divisione, Palta temperata- 
ra, che di rado giunge ad 80 gradi del- 
\tì stesso pirometro, serve per la pasta o 
il biscuit^ e la bassa temperatura per la 
vernice o smalto. 

Tali sodo i principii e i rapporti ge*> 
nerall della cottura delle paste e del bi- 
scHÌt^ cogli intonachi vetrosi che gU ri- 
cuopron<r« 

Offriremo k> sviluppo di questi prin- 
cipii nelle molte applioezioni che dovre- 
mo farne alle diverse sorta di stoviglie. 

CiriTOLo IT. 

Cottura^ Fornaci^ condotta e influen%a 

deljuocol 

L^oggetto essenziale della cottura del- 
le stoviglie è di dar loro una tale solidi- 
tà che si possano maneggiare senza rom- 
perle, e tale densità da renderle più o 
meno impermeabili ai liquidi. In pro- 
gresso si pensò di dar loro una maggiore 
apparisienza, di avvivarle con certi colori, 
e ai pervenne fino a richiedere io queste 
paste una translocìdezza piacevole. 

Il primo scopo è talmente il principa- 
le, ed il solo essenziale , che trovansi 
delle stoviglie le quali non ricevettero 
alcuna reale oottara. I popoli dei paesi 
meridionali, i ioK che ne fabbricassero, 
si contentarono di lasciarle fortemente 
seccare air ardore del sole. Se ne citane 
deli^ Egitto e deir India ; ma ac ne tro- 
vano ancora in assal'maggior nomerò le 
qnaK non provarono che I' azione d^ un 
fooco al debole^ die appena pi}ò dirsi stoviglie, di sopportare, senza romper- 
cotiura. ! si, le repentine mutaaioni di temperatu* 
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Ora, si dovrà considerare ohe simili 
stoviglie fusseru^e vengano tuttavia di rado 
esposte a maneggiarsi o a conservare dei 
liquidi . Tali sono i mattoni non cotti dei 
popoli meridionali dell'Asia e delPAfrica, 
qnei van delle antiche nazioni, quasi »- 
sclusivamente destinati ad ornamento del- 
le abitazioni e a porsi nei sepolcri ) quelli 
degli Indiani e di altri popoli, si moder- 
ni, che della più rimota età, destinati 
piuttosto a conservare o misurare dei ce- 
reali che a contenere dei liquidL 

Quasi tutti questi vasi giallastri, roi* 
sastri o neri, gli antichi ugualmente che 
i moderni, eostruiti presso a poco colle 
stesse materie, lasciano trapelare più o 
men prontamente l'acqua che vi si versa. 

Noi faremo osservare, nella oottara 
deHe stoviglie, come viene praticata nei 
paesi più inciviliti, le estreme differenze 
di temperatura. In alcune circostanze , 
questa temperatura non può dare alla 
pasta la necessaria densità per renderla 
impermeabile ali* acqua, e tuttavia mol- 
tissime di queste stoviglie servono alPog- 
getto di Conservare dei liquidi, ed anche 
dei liquidi bollenti ; ma t moderni tro- 
varono nelle vernici piombifere, postesi 
comunemente sopra queste stoviglie mol- 
li, facili e sicuri mezzi di renderle im- 
permeabili. Tedremo che queste vernici 
erano pressoché sconosciute agli antichi, 
come non si conobbero che assai lardi 
presso i moderni, e che né gli uni né 
gli altri possedevano i mezzi di dare la 
impermeabilità alle paste, in sé stesse 
troppo fusibili per acquistarla ad un' alta 
temperatura. 

Una bassa temperatura lascia dunque 
alle paste ceramiche la loro porosità e 
gl'inconvenienti che ile derivano % negli 
usi domestici, non vengono compensati 
dal piccolo vantaggio che offrono queste 
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ra^ né P altro di vmadtnì a 
presto» 

Uq^ altra temperetora richiede noa 
èoea|>osisioiie eapace di loateiierla. Essa 
è molto più dìsp^diosa, e le ne otten- 
gono delle peste dense^ impermeabili , 
■oKde, ma di rado resit lenti o sempre 
imperfettamente, alle motaEionl Tepenti- 
ne di temperetora cai vengono esposte 
queste sto? iglie, negli usi domestici. Fi* 
naimente, le scala delle temperature di 
cottura delle slorigUe va dai 4^ ^ ^^ 
gradi del termometro centigrado (e può 
dirsi che, in tal caso, questa non è che 
una diseccaaione e un ressodamento del- 
la pasta) fino ai i4o gradi del pirome- 
tro di Wedgwood, cioè al grado di Ia- 
sione della ghisa, passando per molti 
gradi intermedii. 

AancoLO pbiho. 

Delle Fornaci per la coiiara dette ptute 

ceramiche. 

Parleremo qui delle fornaci destinate 
a cuocer le paste e gli intonachi Tetrosi, 
ma non di quelle nelle quali si prepara* 
no i colori e gli altri ornamenti della 
superficie. 

Queste fornaci sono assai tarie non 
solo rispetto alle età ed ai paesi, ma an- 
che secondo la natura delle stoviglie fab- 
bricatevi. Si possono però generalis- 
carne le forme e le strutture sotto alcu- 
ni distinti ponti di vista. Il quadro se- 
guente, che noi siamo a spiegare, indica 
tali dÌTÌsioni. 

I. Fornaci semieilindriche 
orivMntali (a), 

A. Bocca laterale; focolare inferiore ; 
(a) Io Tulli altra folta ( 1807, Trattato 
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cammino superiore multiplo ; asse della 
corrente diaria Terticale. 

B. Bocca e focolare laterale ad una 
estremità \ cammino laterale ad un^altra 
estremità ; asse della corrente d^jria ob- 
bKqao. 

!!• Fornaci cilindriche verticali f con 
Jbcolari laterali e nutUipli i bocche svk' 
periorL . 

Cammino superiore multiplo. 
Asse della corrente d"* aria Tcrticale. 

A. Ad nn solo laboratorio o piano. 

B. A molti laboratori! o piani. 



elementara «lì mineralofiia ) deieraiinare, in 
modo generale • come £iono i nataralitli, le 
dififfr^nti parti che compoofono le formici 
in gaìM che deaomìnaie, definite, ed anclie 
le lor tariazioof descritte, si potessero usare 
qaeftt deoomioaùoni con sicurezza, chia- 
rezza e laconismo^ Della deicriztone di qua- 
lunqoe fornello. L'esperienza acquistata da 
allora in poi mi fa presomere che qnesto 
metodo si posta seifwre utilmente. Quindi 
ripeterò in questo luogo la definizione delle 
parti principali. 

Qaesle parli sono : la hocca^ il focolare 
il laboratorio e il cammino. 

La bocca è la parte per la quale il for- 
nello inspira Taria occorrente alla combu- 
stione. I condotti diaria e il mantice ne so- 
no le appendici. 

11 focolare è il luogo ots ponesi il aom- 
bustibile. 

Il laboratorio è il luogo o?e meltfsi 
la materia, snila quale il combustibile agisce. 

Il cammino è V uscita daddoTC si svol- 
gono i prodotti della combasiionc. 

Uasse della corrente d'aria è la linea 
media di direzione che seguono dal focola- 
re al cammino V aria dilatala e i prodotti 
della combustione. Si vedrà ch*è aovente di- 
verto doiratse del fornello. 

Queste parti tono talvolta totalmente 
distinte ; tal altra tono confuse. Per etempio, 
il focolare e il 1» bora Iorio sono eonfosi nelle 
fornaci ove si cuoce il mattone col carbon 
fossile, ce. 
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§. I. — » Fornaci semieUindriche ori^ 
fbOiUalL (Te?. LXXT, fig. 5 e 4). 

La bocci òdi questi fornelli perla qoa- 
le Tiene l'aria iospirata e quella del focola- 
rey ove pooesi il combustibile sono quasi 
confusi. limona è sempre laterale, e V al- 
tra or laterale or inferiore. La camera 
del focolare (Tav. LXXYI, 6g. 2) è a Tol- 
ta, con molte aperture per le quali pe- 
netra la fiamma nel laboratorio l^ eo- 
slruito esso pare in forma di mezzo ci- 
lindro con un cammino laterale (TaT. 
(LXXy,fig. 5) oppure di parallelepipedo, 
arcato superiormente con Tarie aperture 
(Tav.LXXYIffig. a) che unno Tufficio di 
cammini, per le quali sTiluppaosi i pro- 
dotti della combustione. 

Queste fornaci offrono inoltre due 
modificazioni generali che sembrano di- 
pendere dalla temperatura più o meno 
elcTata che vuoisi ottenere. 

A. Bocca laterale, focolare inferiore ; 
uno o due laboratoi sopra il focolare ; 
cammini o canali di fumo multipli e su- 
periori. 

Asse della corrente deiraria Terticale. 

Queste sono le fornaci nelle quali si 
cuocono le stoviglie grossolane^ le maio- 
liche comuni, ed a Sevres si cuocono le 
porcellane tenere in biscuit e smalto. 

Le figure che offriamo (Tav. LXXVI, 
fig. a, e TaT. LXXVil, fig. i) e la loro 
spiegazione ci dispensano da ulteriori 
descrizioni. 

Queste fornaci, che trovansi tuttavia 
generalmente nelle fabbriche di terraglie 
e di maioliche comuni, hanno il Tantag- 
gio di diffondere assai regolarmente il 
calore nella fornace, perchè le parti su- 
periori ed a volta del laboratorio com- 
pensano, per la riverberazione che ne 
risulta, la lontananza del focolare da que- 
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tozza e la larghezza sono ben calcolate ^ 
il calore ottiensi più eguale che non pò-» 
trebbesi credere. 

Ma la Tolta assai grossa che separa il 
focolare dal laboratorio consuma, per 
esser portata allo stato d^ incandescenza 
necessaria, una quantità assai grande di 
combustibile, tale che non potrebbesi for- 
se, colle ordinarie dimensioni del foco- 
lare, riscaldare il laboratorio alFalta tem- 
peratura necessaria per cuocere le altre 
sorta di stoTÌglie. Questi forni che usan* 
si per le terraglie vernieiate cotte a bas- 
sa temperatura, le più antiche tra le mo-> 
derno e le più comuni, debbono anche 
essere i più antichi. Infatti, qttest''èairin- 
circa la forma delle antiche fornaci di cui 
trovansi ancor Testigia in diTcrsi paesi . 
Osservasi in esse pure una complicanza 
di canali che venne tolta dal perfeziona- 
mento succcssìto delle arti ceramiche. 

B. Bocca e focolare laterali ad una 
estremità; cammino laterale ad un* altra 
estremità. 

Asse della corrente diaria obhliquo. 

Ottiensi con queste fornaci un** altis- 
sima temperatura, ma tanto inegualmeo* 
te distribuita nel laboratorio, che deb- 
bonsi necessariamente fare delle compo- 
sizioni di pasta più o meno fusibili, o 
cuocere delle stoTÌglie di differenti qua- 
lità, per profittare di tutto lo spazio. 

Terso V apertura del focolare, nel la- 
boratorio, la temperatura è sì alta che 
può bastare a cuocere la porcellana più 
dura, mentre alP altra estremità è tal- 
volta appena capace di cuocere il òs- 
scuit di maiolica. 

Quest^ è il grande inconveniente di 
simili fornaci ; perciò si abbandonano in 
quasi tutti i paesi, e ben tosto non ri- 
marranno più che nella storia delP arte. 

Queste fornaci offrono alcune modifi- 
cazioni. In quelle che servirono si lon- 



sta parte. Quando le proporzioni tra l'ai- gemente a cuocer la porcellana in tutta 
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r Alemegno (Tav. LXXY, fig. 6), e ohe 
'«noli forte tuttora in alcune fabbriche, 
il foolo del latoratorìo è orizsontale e 
■h fommità della Tolta lo ò ugualmente. 
-In quelle utate a cuocere i gres comuni 
(Ttf.LXXy, fig. 4)) il suolo è obbliquo, 
e la sommità della volta gli è alP incirca 
parallela, ma li rifletterà che, nelle une 
-e oelle altre, Passe della corrente d^ aria 
"è obbliqno, e ohe V^ ha forse un perfe- 
'lionamento e alcuni vantaggi nelP aver 
reso la due pareti della fornace presso- 
ché paralelle all'asse della corrente di 
aria. 

r 

§. ft. «^ Fornaci eiUndriche verticali. 

(Tav. LXXV, fig. 1 , e 9, e Tav. LXXVI, 

fig. I ). 

Diconsi anche fornaci ad aìandieri^ dal 
nome delle bocche h ossia dei focolari y^ 
fiancheggiati alla loro base. Sembrano 
esser state stabilite in Francia per cuoce- 
Te la porcellana dura, e poscia introdot- 
te in Inghilterra dai fabbricatori del Staf- 
-fordshire, e particolarmente da Wedg- 
wood, per cuocere la magiolica fina ; sol- 
tanto da i5 a ao anni cominciarono a 
servire in tutta V Europa per cuocere 
' stoviglie di qualità diversissime. 

Esse hanno, come indica la loro de- 
scrixione, la forma d^ un cilindro posto 
fulla soa base. Il laboratorio / ha la me- 
desima forma, ma la base superiore del 
cilindro è terminata da una berretta sfe- 
rica. 

Gli alandieri fanno successivamente 
r efi'etto di bocche e di focolari, e pros- 
simamente riunendosi queste due parti, 
le molte bocche d^ inspirazione trovarsi 
tra gP interstizii del combustibile. 

In latti, gettasi prima il combustibile 
-nel fondo y delP alandiert^ e siccome 
rana viene inspirata dalla sua apertura' 
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ò, vedesi che il focolare . in questo mo- 
mento è separato dalle bocche h\ ma 
quando la fornace comincia ad arroventar- 
si, il combustibile, e intendiamo la legna^ 
ponesi a scarpa sopra la bocca h (fig. i) 
superiore delP alandiere. La bocca infe- 
riore h rimane chiusa. A questo momen- 
to il focolare si è trasportato, e le boc- 
che d^ inspirazione si stabiliscono tra i 
rocchi della legna medesima. Allora la 
fiamma entra neWaìandiere^ s^ innalza o 
penetra nel laboratorio o parte interna 
della fornace, e la forza del fuoco si ac- 
cresce rapidamente. La corrente delParia 
rendesi velocissima, e tale che il fumo 
rimane abbruciato , anche totalmente 
quando la fornace ò in buon punto. Non 
formansi nemmeno braci, le stesse cene- 
ri rimangono volatilizzate. Tutto il calo- 
re prodotto dalla combustione entra nel- 
la fornace ; i rocchi, i quali non ardono 
che per la faccia inferiore, non lasciano 
fuggire alcun raggio di calorico, e si può 
tenere la mano sotto la scarpa delle le- 
gne anche per molto tempo senza senti- 
re alcun calore, finché il combustibile 
chiude esattamente P apertura delP alan" 
diere. 

Gli alandieri^ considerati come boc- 
che e come focolari, variano in numero 
da 3 fino a 6 ed anche 8. Dunque può 
dirsi che i focolari sono multipli, laterali 
e disposti circolarmente. 

Il laboratorio / è, come dicemmo, ci- 
lindrico, e comunica col focolare per del- 
le aperture alP uopo rafforzate con pi- 
lastri g. Talvolta v' ha un solo laborato- 
rio terminato superiormente in calotta 
sferica, con molte aperture o canali fu- 
mosi, la quale devesi riguardare come un 
cammino superiore e multiplo ; taP altra 
v^ ha due laboratoi (Tav. LXXYII, fig. 
2), ed anche tre, posti Puno sopra Peltro, 
comunicanti per dei canali fumosi dis- 
posti a scacchi alterni , che debbonsi 



aoo SroTfOLfB 

contftflfrare come camnliol ; ì^ ultfino k* 
boratòrto è terminato io cono forato alla 
sommità eoa una tempUoe apertura, nel- 
Tasse della corrente d^ aria, che prolun- 
gasi ali* oopo io uo canale dlindrìco o 
prismatico più o meno lungo. 

Un* occhiata sulle figure darà a que- 
sta descrizione generale la chiaresaa e la 
precisione che non si otterrebbero da più 
particolari dettagli. 

Tali sono la forma generale e i princi- 
pii di costruzione delle fornaci ad 02a/i- 
dieri eh' io distinguo in : 

A, sempUei{Taw. LXXYI, fig. i ), per- 
chè, se hanno molti laboratoi, si possono 
rigoerdare come una continnaaione del- 
r uno nelP altro, come uniti insieme, o 
come le stanze d* un laboratorio princi- 
pale. Queste sono le fornaci ad alandiere^ 
più ordinarie. Ma in questi ultimi tempi, 
cioè da circa vent* anni, si costruirono 
altre fornaci ad alandieri eh* io nomino : 

B. composte (Tay. LXXVII, fig. a), 
perchè hanno, non solo molti laboratoi 
distinti, ma anche per ogni laboratorio 
t*hanno dei focolari che agiscono separa- 
tamente • successivamente ; son queste 
le ragguardevoli fornaci a più piani che 
ora passiamo a far conoscere. 

Prendo per tipo di queste fornaci 
quella che il marchese de Pinori fece co- 
struire nella sua manifattura di Doccia, 
presso Firense, perchè, a quanto credo, 
questa è la prima di cui siasi pubblicata 
la descrizione, dal nobil zelo per le arti 
di questo marchese, e perchè io ebbi il 
prezioso Tantaggio di vederla agire. 

La figura che ne oflfro (Tav. LXXYII, 
fig. 3), mi esime da una lunga e inutile 
descrizione, cui suppliranno le spiega- 
zioni che trovansi al fine del presente ar- 
ticolo. 

Tedesi dalla figura aver queste forna- 
ci 3 piani, composti ciascuno d* uo labo- 
ratorio, di focolari e di bocche lor pro- 
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prie. I oammini del laboralorio inferiore 
entrano, e ai continoano Del superiore, 
ma a proporzione che ai la agire un 1^ 
boratorìo, mediante il fuoco che acceo- 
desi negli alandieri^ il cammiiro diminui- 
sce di lunghezza, e la oorrente dell* aria 
diviene meno celere* 

Si riempia ogni laboratorio di stoviglia, 
collocando nefi* inferiore quella che ri* 
chiede la più alta temperatura per cuo- 
cersi completamente : questa è la poroal- 
bna dura. Quando essa è cotta, si tralo- 
scia il fuoco degli aìmndi§ri del piano in- 
feriore e lo si accende in quelli del me- 
dio. Le stoviglie contenutevi, di natura 
da richiedere meno fuoco, trovansi già 
fortemente riscaldate e per metà cotta 
quando vi si porta il combustibile. Esae 
perciò non tardano a cuocersi completa- 
mente. Allora si chiudono gli alandieri 
del medio piano, e s* incomincia la oooa- 
|bostlone in quelli del terzo ed ultimo 
piano, che contiene una stoviglia cui oc- 
corre ancor meno fuoco, e trovasi cot- 
ta ben tosto, poiché era già stata prima 
riscaldata ad una temperatura prossiaaa 
a quella eh* è necessaria alla sua perfetta 
oozione. 

Yedesi già come a proporzione che si 
accende il fuoco nel focolare superiore, 
trovaosi cammini più corti, meno rapida 
la corrente dell* aria, e in conseguenza 
una meno elevata temperatura, la quale 
già non occorrerebbe per la qiecie di 
stoviglia che vi si trova. 

Queste fornaci cuoco no con un egua- 
glianza quasi incredibile. Consumano as- 
sai meno combustibile di quello che 
consumerebbero tre fornaci separate del- 
la medesima dimensione, e il perchè n* è 
evidentissimo. Perciò una simile fornace 
deve ottenere una grande economia nella 
fabbricazione. Nondimeno, questa eco- 
nomia diverrebbe sensibile in* una fab- 
brica ove si lavorasse continuamente ; 
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iaperciocdiè la coitruzioDe d^nna ^if- la seconda consiste nel disporli conre- 
&tta fornace è dispendiosissima, assai nientemente entro la fornace, 
più di qaello che costerebbero tre sepa- 



rate fornaci, perchè attesa la grande saa 
tlteaia e le alterazioni che an calore 
iocaodescente produce necessariamente, 
è d^aopo dare a quesf edifizio fonda- 
aieota assai solide e profonde ; conviene 
oostmirla con diligenza infinita, alP og- 
getto die per nessuna causa si allon- 
tani dalla yerticale, allorché si dilata per 
iffiitlo del calore cui è esposta. CouTien 
danqa« aggiungere a queste sollecitodini 
di costrusioni altri mezzi di puntellarla 
engli cdifizii che la circondano : tali fu- 
rono almeno le precauzioni prese dal 
aiarchese de Ginori, le quali resero la 
sua Coroace difficile e costosa. 

Tranne alcune modificazioni, nei det- 
tagli ddle quali noi non possiamo qui 
entrare^ sembra che t^ abbiano delle^br- 
naci composte a più piani nella fabbrica 
£ maiolica di Boch-Buschnaon, aLucem- 
hirgo ; in quella delle maioliche di gres 



'§. X — Deir incastare» 

Quest^ è r azione di collocar il pezzo 
sopra alcuni sostegni o sopra certi stam- 
pi, detti cast in tedesco, per cui noi la 
diciamo incastare; oppure in astucci di 
terra detti casette (scatole). 

Considerando sempre le operazioni 
ceramiche sotto il ponto di vista piò ge- 
nerale, &remo osservare che siccome le 
paste formano due classi dilferentistime 
di stoviglie, quelle cioè che si ammolli- 
scono e quelle che non si ammolliscono^ 
si dovettero incastare le une diversa- 
mente daQe altre. 

A. Deìk casette e dei sostegni 

Le stoviglie delle due classi indicate 
h^nno sempre d* uopo di essere, se non 
totalmente avviluppate, almeno sostenu- 



di Arnould, a Tolosa ^ in quella di gres te in diversi modi. Se alcune stoviglie 



di Albrecht, a Berlino. Si diedein que- 
llo Dizionario (Tav. XXYII ddla Tecno- 
li^,fig. I e 3) la figura d^una fornace a 



comuni possono cuocersi alla rinfusa e 
nude nella fornace, sostenendosi scam- 
bievolmente quando sono in istato di 



tre piani, per cuocere dei mattoni; essa è'&ixciiif ed anche dopo verniciate, occor- 
deioritta air articolo fornaciaio. Final- rono necessariamente, per la piò parte 
Bcotei trovasi a Copenhague, nella ma- di siffatti lavori, alcuni sostegni che gK 
aiiattora di porcellana, una fornace che,! tengano separati quando sono ricoperti 
senta spettare completamente alb classe d^on intonaco vetroso. 



deDe fornaci a più piani di laboratorio e 
^ idcolari, ha peraltro con esse qualche 
nsiomiglianaa. 



Simili inviluppi e sostegni sono co- 
struiti con una pasta argillosa che sod- 
disfa a due condisioni, d^avere cioè una 
tessitura grossolana e di essere più infu- 
sibile della stoviglia che deve sostenere. 

Debbono essere grossolani^ a fine di 
resistere alP azione immediata e inegua- 
le del fuoco senza frangersi, e resistervi 
per ritornare più volte al fuoco. La qua- 
lità dell'argilla o della marna argillosa 
adoperata deve contribuire a questa pri- 
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DéW incastare e delT in/ornare. 

La prima operazione consiste nel pre- 
parare i pezzi a sottoporsi, senza venir 
«Iterati, air azione del fuoco di cottura ; ma qualità} il cemento più o menogros- 
Dòk. T%enol T. Xil. a6 
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solano, che n si ìntrodaoe la ana pro- 
porzione che oltrepasta talvolta la metà, 
\ì contribaisce ancor più efficacemente. 

Questa pasta argillosa dev* essere piò 
infusibile, più solida anche della pasta 
dei pezzi che si cuocono^ sia nelle caset- 
te o sia sopra i sostegni, poiché quando 
essa tende ad ammollirsi, è necessario 
che i sostegni si oppongano quant^ò pos- 
sibile alla deformazione sovente cagiona- 
ta da questo rammollimento. 

Trovansi facilmente delle argille per 
eostruire gli astucci e i tostegni della 
maiolica, della porcellana tenera, eo. ; 
trovansi marne argillose da potersi usa- 
re efficacemente: ma è difficilissimo tro- 
vare argille che riuniscano la plasticità e 
r infusibilità necessarie alla cottura dei 
gres-cerami e delle porcellane dure, che 
si cuocono soltanto ad un^alta tempera- 
tura. Le argille plastiche, nel signiàcato 
mineralogico e rigoroso di questa parola, 
sono le sole che possono servire a tal 
uso : da ciò deriva una delle maggiori 
difficoltà che trovansi nello stabilimento 
delle fabbriche di porcellana. 

A queste condizioni essenziali degli 
astucci e dei sostegni se ne aggiungono 
delle altre accessorie che rendono ancor 
più difficile la scelta delle terre per co- 
struir le casette. 

E' necessario che queste terre non 
contengano grani di quarzo né grani cal- 
carei , che , dilatandosi e rompendosi, 
staccano delle schegginole che cedono 
sui pezzi e gli guastano. 

Conviene che siano scevre di gesso, il 
quale favorisce la fusione della parte ove 
trovasi ; di piriti, che producono lo stes- 
so effetto ; di grani di quarzo e di ges- 
so , che diffondono inoltre dei vapori 
solforosi quasi sempre nocivi alla verni- 
ce delle stoviglie, e massime alle vernici 
e coperte colorite ; finalmente, non solo 
^ pecessario che questi astucci resistano 
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senza frangersi all' azione immediata e^ 
repentina del calore, ma con vico anco vi 
resistano più volti» senza fendersi, lenxa 
ammollirsi, senza scagliarsi, ec. 

Si correggono i difetti che derivano 
dai corpi stranieri ; come sabbia grosso- 
lana , piccola ghiaia , quarzo, grani di 
vetro o di calcareo, cristalli di geaao a 
piriti, che possono essere spersi nelle ar- 
gille da costruir le casette, togliendone- 
li. Qnest* è una operazione eh** è diffici- 
le poter evitare. Si previene in parte la 
caduta di questi grani, verniciando le 
faccio delle casette che debbono cuopri- 
re i pezzi riposti nelle casette inferiori. 
Questa operazione^ che si segue in qoa" 
si tutti i generi di stoviglie, e che esten- 
desi talvolta alle pareti laterali della ca- 
setta, si oppone anche alP influenza di 
assorbimento che la pasta porosa della 
stessa esercita per avventura sulla verni- 
ce dei pezzi rinchiusivi. Finalmente, si 
correggono i difetti di qualità delle ar- 
gille, introducendovi un buon cemenlo 
e mescendo le diverse qualità. 

Si osserva ohe le vecchie casette , 
quelle che hanno servito più volte, to- 
no migliori delle nuove , che gettano 
meno grani, e sono men tntcettibtii di 
agire tulle vernici. Perciò ti nfettono in 
opera anche dopo rotte in più pezzi • 
Convien, per mantenerle, legarle mo- 
mentaneamente con corde. 

La fabbricazione delle 6atette e dei 
sostegni è analoga a quella delle stovi- 
glie, ma più grossolana ; si calca la pa- 
sta per incorporarvi il cemento e le ar- 
gille diverse di cui è composta. Le ca- 
sette, i sostegni, e i circoli sono, gli uni 
torniti, soltanto io abbozzo e non puli- 
ti ; gli altri stampati. 

I circoli o le lastre di terra cotta che 
servono a sottenere i pezzi ti fbnno ge- 
neralmente con una pasta più sabbiosa , 
e rendesi la loro superficie perf«ttaipe(^ 
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!• piana collo tmeriglio, quando terre- 
no a aostenera atofiglie che fi ammolli- 
SCODO al fuoco. 

I rovesciato^ specie di circoli che at- 
sumoDo la forma dei peszi, piatti, com- 
poaliere, aottocoppe, i qoaK si fanno 
coocere sopra i peui stessi in biscuit , 
tono costruiti con una pasta più fissa e 
moltiasimo sabbiosa. 

B» Ineastare le paste non Soggette ad 
mmmollirsif sia in biscuit, sia verni- 
eiatom 

Bìeveii intendere per incattare te 
paste V azione di porle negli astucci e 
oeOe casette con tutte le precauzioni 
coDTenienti alla buona riuscita. Quando 
le stoviglie non soggìacciuno ad alcun 
ammollimento per Tazione del fuoco ne- 
cesiarìo a cuocerle, se non vennero pe- 
ranco Ternìciate, si possono porre V una 
sopra Taltra, in guisa che si sostengano 
scambievolmente j non oltrepassando per-l 
altro fl 4imite a segno che le inferiori ven- 
gano schiacciate o deformate dal peso 
delle superiori ; in tal caso esse non oc- 
cupano nella fornace che il posto delle 
proprie dimensioni. 

Talvolta mettonsi a crudo le une sul- 
le altre, senza separazioni nò sostegni di 
sorta alcuna ; quesf è il caso delle sto- 
vigfie non verniciate, e bastantemente 
grosse perchè le inferiori sostengano Ìl 
peso delle superiori : tal* altra mettonsi 
pare a nudo, ma siccome non potreb- 
best empire la capacità dalla fornace 
senza che le inferiori rimanessero schiac- 
ciate dal peso delle superiori si dispon- 
gono alcuni piani con piastre ottagone 
di terra cotta , sostenute da colonne o 
pilastri della stessa natura. Su questi 
piani mettonsi i pezzi non verniciati per 
CQocerli. Finalmente, pongonsi in astuc- 
ci o casette, al solo oggetto di guaren- 
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lire la più preziose dall* azione troppo 
immediata della fiamma, del fumo e del- 
la cenere, che potrebbero lordarne e cor 
lorime la superficie. 

Tali eono le maniere d^ ineastare le 
stoviglie senza coperta, come sono le 
terraglie grossolane, i gres non verni- 
ciati, il biscuit di maiolica grossolana e 
di maiolica fina^ 

Ma se le stoviglie sono ricoperte d^on 
intonaco, vetrificabile per l' azione dfk^ 
fuoco, è necessario evitar che si tocchi- 
no, e conviene inoltre che sieno a con- 
tatto pel minor numero possibile di pun- 
ti coi pezzi che debbono sostenerle. Per 
ottener questo scopo, si mettono sopra 
i più piccoli punti possibili, o sopra sé 
medesime, servendosi anche di partico- 
lari punti detti pernetti^ %ampe di gaìlo^ 
ec. Questijpemetti sono dei prismi trian- 
golari ad angolo acuto, di terra cotta^ 
di diverse dimensioni, che dispongonsl 
in tre file entro dei buchi praticati nelle 
pareti delle casette^ e che sostengono 
coi loro orli i pezzi piani, piatti, piat* 
telli, compostiere, sotlocoppe, ec. (TaVé 
LXXVII).Afine di porre quanti pezat 
può contenere la casetta, si accostano 
r uno air altro quant* è possibile, senza 
però che si tocchino^ poiché allora s^ in- 
collerebbero insieme le loro vernici. 
S^ incollano bensì sulla punta del per- 
netto, ma questue un punto di contatto 
si piccolo , che appena sulla stoviglia 
apparisce. Peraltro si o'sserverà che tut- 
te le stoviglie cosi cotte colla vernice , 
terraglie groMolane vernicia te, maiolica 
comune e maiolica fina, mostrano sem- 
pre sulla lur superficie verniciata de^pic- 
coli punti senza smalto che in(Ìicano t 
•iti di contatto coi pernetti. 

I pezzi alti e cavi, piccoli o grandi , 
come tazze, vasi da acqua, mettevanei 
altra volta negli astucci, gli uni accanto 
degli altrL Ma per non perdere spazio, 
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si pensò di collocarli V uno entro l'altro 
o r uno sopra V dìiro, mediante alcuni 
piccoli triangoli di terra cotta, che han- 
no gli angoli acutissimi o delle punte dili- 
catissime, affinchè i punti di contatto rie- 
scano appena sensibili. 

Si cumprende che simili pezzi piani, 
come sono i piatti, sostenuti in aria da 
tre punte poste Terso la loro clrconferen- 
za, non poirebbunsi cuocere se fossero 
suscettibili di provare, per V azione del 
fuoco necessario a cuocerli, il menomo 
rammollimento che gli deformerebbe o 
incollerebbe tra loro. 

Si guarentiscono allo stesso modo le 
terraglie grossolane e le maioliche comu- 
ni verniciate ; i punti di sostegno che 
adopransi sono assai meno dilicati e dis- 
posti con minori precauzioni. 

G. Incastare le paste che si ammoìU' 
scono colla cottura. 

£' evidente che le stoviglie fabbricate 
con simili paste debbono esser sostenu- 
te da una superficie o da on nomerò di 
ponti bastante a impedire che nessuna 
parte ammollendosi colla cottura si de- 
formi. 

Quando i pezzi di tal natura non han- 
no alcuna vernice né coperta, si [»ussono 
metterne multi Tuno entro V altro, se la 
loro forma il permette, come nei piatti e 
nelle sottocoppe, se hanno esattamente 
le medesime dimensioni ; ma se i pezzi 
sono di tal forma da temere che si schiac- 
cino, come le tazze cilindriche, le tazze 
emisferiche, certi vasi, ti possono inca- 
stare senza sostegni, né rovetciatoi, • sol- 
tanto ponendo il loro piede sopra on cir- 
colo perfettamente piano. 

Fioahnente, sa qoasti petxi fono dif- 
ficili a mantantrai ai osano i rovesciatoi 
6 i aoitegoL 

Si thii"Mi< nMMfafsi oani peni di 
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terra cotta moltissimo sabbiosa, die pre- 
sentano in cavo od in rilievo i contorni 
del pezzo medesimo che devesi cuocere 
corrispondenti ai rilievi ed ai cavi di ess<». 

Pongonsi, sopra questi rovesciatoi sab- 
biosi, i pezzi troppo piani o cogli orli 
troppo estesi che non potrebbonti so- 
stener da sé steksi. U rovesciatoio è una 
specie di stampo che conserva la forma 
del pezzo. 

Si comprende quanto dispendioso sia 
questo metodo per la costruzione dei ro- 
vesciatoi, nonché per lo spazio che oc- 
cupano nella fornace : essi possono ser- 
vire più volte, perché sono disposti in 
modo di lasciar prendere al pezso il ri- 
stringimento che deve provare colla cot- 
tura. 

Ma quando i pezzi, per le proprie for- 
me, non sono suscettibili di cuocersi so- 
pra i rovesciatoi, convien allora sostene- 
re le parli saglienti con dei sostegni.Que- 
sti sostegni debbono essere della medesi- 
ma pasta dei pezzi cui servono a soste- 
nere, essendo necessario che acquistino 
il medesimo ristringimento. E' anche ne- 
cessario che sieno costruiti colla medesi- 
ma diligenza, acciocdié non avrenga pel 
rìstringimento alcuna differenza. Non sod- 
disfacendo essi a tale condizione il pezzo 
deformasi sprofondandosi o in altra gui- 
sa. Apparisce similmente che un soste- 
gno cotto non può più servire ad un 
pezzo non cotto^ poiché esso ha già pre- 
so il proprio rìstringimento ; perciò si 
moltiplicano le spese di pasta e di lavo- 
ro per ottenere on pezzo perfetto ; quin- 
di si evita possibilmente, nelle fabbrtdie 
che lavorano pel commercio e per gli usi 
domestid, di costroiir^zsi di pasta che 
si ammollisca per le spese che traggono 
seco. 

Allorché le stoviglie soggette ad am- 
moUirri hanno la coperta di smallo, Hn- 
castarle rendasi più delicato t difficile, 
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nonché più dispendioso^ per lo spatio 
die occupano i peni. 

Non è più possibile coOocarli gK ani 
negli altri, né sostenerli con pernetti : è 
necessario che ciascun pesto sia posto in 
•piano sopra un circolo perfettamente li- 
scio, che ogni piatto abbia un astuccio, 
ce. Se TI sono parli estese come le anse, 
è oecessario sostenerle con ponte ; ma 
le dimensioni di questi sostegni^ le loro 
poaiatoni, i metodi da osarsi sono altret- 
tante difficoltà senza numero che spetta- 
no particolarmente alla porcellana dura^ 
di cui parleremo a suo luogo. 

Per evitarle, almeno in parte, si stu- 
diò di comporre nna stoviglia, la cui pa- 
sta il ammolKsm solo nllo stato di bi» 
scmilf e non più alla temperatura in cui 
In coperta u vernice possono cuocersi ; 
queatn pasta costituisce la poroellana te- 
nera. I pesai costruiti con essa acquista- 
no la loro forma e loro cottura comple- 
ta in biscuUy e in conseguenza In uno 
stato io cui è facile sostenerli : ora, sic- 
come non si ammolliscono che poco o 
aolla ni fuoco di cottura colla Temice, si 
p<iS8ono cuocere allora con pernetti ed 
altri particolari menai di sospensione che 
abbiamo nccennnti nell'articolo preceden- 

tAi sui quali ritorneremo trattando di 

queste stoviglie in particolare. 

Dobbiamo terminare V esposiaìone di 

questi principii, indicando le precautio- 

ni generali che debbonsi avere in tale 

apemiione. 

D. Precawkioni generali. 

Sodo questi precetti applicabili a quasi 
lltte le stoviglie'; essi consistono : 

1. Beo nettare la casette e gli astucci, 
iv guisa che nulla possa staccarsi e cade- 
N sai penai ; 

9. fiaemirle internamente della ver- 
■iat o della coperta che diminuisca la 
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qualità assorbente delPargilIa per la ver- 
nice piombifera od alcalina dei petti ; 

3. Appianare diligentemente i circoli 
sui quali si pongono i petti, acciocché le 
inegoagliante di superficie non si tras- 
portino sopra i petti soggetti ad ammol- 
lirsi che vi si introducono ; 

4* Cuoprirei fondi delle casette o det 
circoli con sabbia, o scheggiuole di silice, 
affinché i petti non possano aderirvi : la 
sabbia devesi por in piccola quantità, ud 
anche esser mesciuta con un poco d' a- 
cqua argillosa, acciocché Patione del fuo- 
co non la faccia sollevare e ricadere in 
polvere sopra i petti; 

5. Finalmente devesi con ogni cura 
non perder alcun spatio e introdurre in 
ogni casetta il maggior numero possibile 
di petti, r uno entro V altro con inlelli- 
genta particolare, e aver in pronto ca- 
sette e circoli d^ ogni dimensione al- 
V uopo. 



l 



§. a. — Deir infornare. 



ìloi abbiamo considerato nel §. pre- 
cedente, Poperatione di disporre i petti 
ad essere esposti alP atione del fuoco ; 
ma siccome quest"* é una delle operationi 
principali della cottura, or ci resta poco 
a dire sul metodo con cui debbonsi por- 
re i petti nella fornace. Si comprende 
dipendere questo metodo principalmente 
dalla forma delle fornaci e dalla natura 
delle stoviglie. Ylianno tra modi princi- 
pali d^ infornare^ e tre sorla d* infoma- 
tura. La prima, la più semplice e la più 
antica, non applicabile che alle comuni 
terraglie^ consiste nel mettere i petti gli 
uni sopra gK altri. A tal modo s^ infor- 
nano i mattoni, le tegole, le terre cotte, 
le stoviglie comuni ed anche i gres ordi- 
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Il secondo consiste nel porre i petti 
sopra dei pioni costruiti con gran qua- 
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ilri di terra cotta, e sostenuti con pilastri 
della stessa natura. Questo metodo es- 
sendo particolare alla maiolica comunci 
ne parleremo trattando di essa. 

11 terzo è l' iaforoatura negli astucci o 
nelle casette. I pezu sono posti in sca- 
tole di terra cotta cilindriche, ovali od 
anche quadrilatere, secondo la forma dei 
pezzi ; la fornace si riempie distribuendo 
le casette in file Terticali. 

In queste tre surta d' infornatura tì 
sono delle regole generali da seguire^ e 
delle precauzioni analoghe da prendere. 

La prima di tutte, è baciare tra i pezzi 
e i loro iuTÌluppi,cioè tra le pile di caset- 
te, uno spazio bastante per la circolazio- 
ne della fiamma : questo spazio devesi 
calcolare dalP infornatore con molta at- 
tenzione, secondo la sua pratica e la sua 
intelligenza, nei casi ordinarli ; da tale 
disposizione dipende in parte la corrente 
deir aria, e quindi la disposizione della 
fiiamma e la buona coltura. 

E necessario che la fiamma circoli 
ugualmente tra tutti i pezzi; che non sia- 
tì parte che V attragga in maggior quan- 
tità o pia velocemente ^ ch^ essa non ri- 
manga affogata, ec. 

Qualunque sia la perfezione d'una for- 
nace rispetto all'economia del combusti- 
le ed air eguaglianza di fuoco, v'ha sem- 
pre delle parti in cui il calore è più con- 
siderevole; si preferiscono questi siti per 
porvi i pezzi che esigono una più alta 
temperatura per cuocersi ; ed è osserva- 
zione generale che, in tutte le spede di 
stoviglie, le piane come i piatti ed altre 
richiedono più fuoco delle cave come 
tazze, vasi, ec. 

I pezzi che, per una causa qualunque, 
si ritornano a cuocere, e quelli coperti 
di smalti coloriti, richiedono anche me* 
no fuoco degli altri pezzi della medesima 
sorta di stoviglie. 

Qoeitt SOBO pratcnleMantei cioè nello 
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stato di perfezione in cui pervennero le 
fornaci e la cottura, quasi i soli rapporti 
cha sia necessario stabilire tra le differen- 
ze di temperatura delle diverse parti di 
una fornace e quelle richieste dalla cot- 
tura di certi pezzi. Ma quando usavansi, 
per la cottura, le fornaci della divisione 
B, del §. f , vale a dire, le semicilindri- 
che orizzontali, con focolare e cammini 
laterali, la differenza di temperatura era 
si grande fra le parti verso il focolare e 
quelle verso il cammino, che conveniva 
lasciare nella prima parte molte file di 
astucci vuoti, e comporre altre paste par- 
ticolari più £icili a cuocere, per collocar- 
le nelle parti posteriori della fornace. 
Questa pratica si segue tuttavia nella col- 
tura dei gres comuni, e può dirsi che fino 
ad un certo punto si segue nelle (ornaci 
ad alandierif nelle quali si cuocono al 
tempo stesso maioliche fine e gres con 
smalto, perchè a questi si riserrano al- 
cuni posti particolari^ dove si conosce 
che la temperatura è più elevata. 

Si perviene con maggior sicurrezsa ad 
ottenere on^ eguale temperatura in tulle 
le parti delle fornaci anche dividendo 
rinfornatura eoa certe chiusure forate, le 
quali non già separano la fornace in due 
parti uguali di diversa temperatura, ma 
obbligano le correnti della fiamma, che 
potrebbero stabilirsi tra le pile delle. ca- 
sette, a scompartirsi in altri canali. 

Peraltro quesf effetto che otliensi, è 
quasi sempre accompagnato da una dif- 
ferenza di temperatura assai rimarchevo- 
le tra le due parti del laboratorio della 
fornace. Yedesi un esempio di queste 
chiusure verticali nella fornace a gres- 
cerami (Tav.LXXVyfig. 4) e delle chiu- 
sure orizzontali neirinfornatura della por- 
cellana (Tav. LXXYII, fig. a, A. ) 

In tutte le infornatore, comunque, si 
facciano, è necessario che le pile sieno 
poste perfettamente verticali. Quindi iW^ 
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suolo MIé' fornace devesi iiMintenere pia- 
no ed oritBOfitàle ; ti gnernisce talvolta 
S aabbia,' ali* oggetto che la prima caset- 
ta aia posta solidamente, senza peraltro 
aderire eoi pavimento della fornace. 

Talvolta il pavimento è leggermente 
indinato, a le pile trovanti rinserrate 
verso la sommità : ciò ottiensi, inclinan- 
dole mi poco l'uno Terso Paltra e verso 
Testa della fornace, affinchè la maggior 
fona del fooco Terso le pareti non possa 
farle cadere da questa parte; oppure 
collocando nella parte superiore altre ca- 
setta no poco più larghe che nella infe- 
siore* 

Conviene sovente usare, alla sommità 
dcla pile, casette più leggere che al bas- 
ao, dove occorre che sieno più forti, più 
solida, a io istato di sostenere il peso 
deOa p3a. 

Per assicurare la solidità delle pile di 
casette, e impedire il fumo e le ceneri di 
penetrarvi e alterare i pesci rinchiusivi, 
si lutano tutte le casette, oppure soltan- 
to qudla della parte inferiore. Questo 
luto è d' ordinario argilla plastica con 
molta sabbia, per ottenere un miscuglio 
quasi infusibile, che non aderisca alle ca- 
sette e non sia soggetta a restrìngersi. 
MeVesi questo luto in bacchette o cilin- 
dri lunghissimi, che diconsi colombine^ 
ioir orlo di ciascuna casetta ; il peso del- 
la casetta superiore schiaccia il »vlindro, 
a renda lo giuntura completa e solida. 

La porta della fornace dev^essere pro- 
ponionata alla grandexza dei pezzi che 
tì si introducono. Siccome questa porta 
ti acceca subito dopo Tinfomatura, alche 
occorrono quasi sempre materiali umidi 
ed anche bagnati, convien restringere, 
qoant* è possibile, la dimensione di essa, 
affinchè occorra assai poco materiale, che 
introduce sempre in questa parte della 
fornace freddo e umidità, per cui non si 
riscalda quanto le altre parti. 
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Dei combustibili e deUa condotta 
dei Juoco. 

L^accecamento della porta è T ultima 
operazione dell' iofornatura . Quindi sì 
procede alla cottura immediatamente, la 
quale ci offre due importanti considera- 
zioni, la scelta del combustibile e la con- 
dotta del fuoco. 

§.!.—> Dei combustibili. 

Si possono adoperare, per la cottura 
delle manifatture ceramiche, combustibili 
assai diversi ; ma possiamo asserire, co- 
me regola generale, che debbono esser 
tutti atti ad ardere con fiamma. Le ec- 
cezioni che potrebbonsi addurre sono 
rare, e non applicabili alle stoviglie pro- 
priamente dette, né alla completa fabbri- 
cazione. Nella cottura dei' mattoni col 
coke, ec., il combustibile è mesciuto coi 
mattoni medesimi. Quando i popoli sel- 
vaggi o poco inciviliti cuocono la terra- 
glia che fabbricano da sé stessi a pro- 
prio uso, raccogliendo alP intorno di al- 
cuni vasi, le bragie del focolare, non può 
dirsi esser questa una fabbricazione com- 
pleta. 

La necessità della fiamma per la cot- 
tura ceramica, Tale a dire d^una combu- 
stione gasosa, che si operi od almeno si 
continui in mezzo agli stessi oggetti da 
cuocere, è talmente conosciuta che, a 
circostanze uguali, si preferiscono i com- 
bustibili che danno molta fiamma e me- 
no calore, a quelli che diffondono un ca- 
lor forte alP intorno, e non danno che 
piccola fiamma. La quistione perciò ri- 
ducesi, nelfarte di cui trattiamo, a sape- 
re qual sia il combustibile che, al minor 
prezzo, produca il maggior calore, quei- 
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lu che, soddisfaceodo quanfè possibile a scelll •utUli, feiideoduosi difl&ciliiieote| 



tale coDdiziooe, conduca e diffonda il 
calore più ugualmente e più conveniente- 
mente nella fornace. 

I principali, ^ quasi soli combustibili 
usati per la cottura delle ttovi^lie, sono : 

A, h legna. 

B, il carbon fossile. 
C^ la torba. 

10 non so che abbiasi mai fatto uso 
della lignite (Braunkhle), né del coke, né 
del carbone di legna, per la cottura in 
grande. 

Le ligniti danno della fiamma, ma ge- 
neralmente producono poco calore, e la- 
sciano troppo residuo ; peraltro, alcune 
ligniti si accostano tanto al carbon fossi- 
le che probabilmente si saranno usate, o 
li potranno usare per la cottura delle 
stoviglie. 

A. — La legna. 

Le legne di cui si fa maggiormente tiso 
' sono, secondo i paesi e le specie di ito- 
viglie. 

II piopo (populus tremula) ; 
La betulla (beiula alba) ; 
L^abete {Àbies picoea) ; 

11 pino (pviMS sÙvestris) ; 
La quercia {quercus robur). 

In generale, questi combustibili ¥ege« 
tali debbono essere ridotti in fuscelli tan- 
to più sottili, quanto più la tempera- 
tura vuoisi elevata e 11 colpo di fuoco 
più vivo. 

Quindi le legne che lendonsi ineglio, 
come il piopo e P abete, sono più ricer- 
cate, perchè la fenditura è meno costosa. 
La quercia, che non potrebbe dare una 
fiamma lunga se non fosse ridotta in fu- 



adoprasi più di rado in tale staio. 

Allorché noi^ si possono fiicilmentc a- 
vere simili legne, adopransi àd\eja$eine. 
Questo combustibile, eh' é generalmeikte 
meno costoso degli altri, osasi d* ordina- 
rio nella cottura delle stoviglie comuni, 
qualunque sia la temperatura occorrente. 

La legna deve essere ridotta ad ono 
stato di conveniente diseccaaione; ma 
sembra che non si debba seeoark «over- 
chiamante. 

Io credo potersi distingnert, nell^umi*^ 
dita della legna, due condiaioni divene : 

L^umidità dipendente dal succhio a 
quella che deriva dall^acqua, ossia rami- 
dita della legna verde e V umidità della 
legna bagnata. 

La prima sembra assai più tenace, ri- 
tenuta, come pare, per effetto delPorga- 
niuazione e dell'aaione vitale della pian- 
ta : non si può dunque spogUaroela che 
a stento e con nn^ alta temperatura lun- 
go tempo continuata. Da ciò risulta un 
consumo assai maggiore di combustibile, 
una lentezza di combustione e di cottu- 
ra, accompagnata da ono sviluppo con- 
siderevole di fumo amido ; le qoali cir- 
costanze sovente sono le più nocive nella 
cottura delle stoviglie. Gonvien dunque 
evitare attentamente la legna verde, a 
tranne qualche caso in coi adoprasi eaprea» 
semente a qualche oggetto particolare, 
essa nuoce aUa fabbricazione per molta 
cause. 

Ma anche quando le legne non tono 
più verdi conservano tuttavia, secondo le 
circostanze in cui si trovarono, ona più 
o men grande quantità d* acqua ; or que- 
st"* acqua vi é poco aderente, e per qual- 
che tempo esposte alParia, al sole u in 
una stufa, sì seccano tosto. Ma, diremo 
noi, conviene prolraere questa disecca- 
aione assai lungi, finche la legna abbia 
perduto tutta V acqua interposta, e siali 
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Mecala taato oompkUm^Dte che per eoo* 
teodola di un laono chiaro? Qoetta 
è ona qoisUooa difficile da ritolTcre col- 
retperienu^ perchè noltisiime circo- 
ttaote eoooorrooo a complicare i risul- 
tati e renderli incerti. 

L* opinione degli artigiani, che sem- 
bra rieultare, non già da osserratìoni esat- 
te aia soltanto da una lunga pratica che 
equiTale quasi ad esperimenti rigorosi, 
è il solo mezio che abbiasi di risponde- 
re a tale qoistione. Sembra, daOa loro 
opinione e da qoanto vidi io stesso, che 
la legna portata ad una diseccazione 
troppo completa perda in parte quello 
che dicesi la sua forca. Io osservai più 
Toha che lasciando lungo tempo io esta- 
te sopra i seccatoi la legna di pioppo fes- 
sa in fescelli, destinata alla cottura della 
porcdlana, occorreva adoperarne di più, 
quattro ed anche cinque steri oltre il 
consumo ordinario, per ottenere dalla 
lomaca lo stesso grado di cottura. 

E* già noto che la legna d* età media, 
cioè dai i5 a a5 anni, produce maggior 
calore della legna vecchia, massime la le- 
gna bianca ; che quella alterata ne forni- 
see assai meno della sana ; che quella 
creeciuta in un terreno grasso e sodo ne 
prodace più di quella in un fondo palu- 
doso o in nn terreno leggero ed arido : 
qaesti son fiitti conosciuti e generali, qua- 
lonqne sia V oso che si faccia della legna 
ia altre arti ; ma osservasi, oelParte di 
od trattiamo, chela legna fessa è più van- 
tsggiosa delle bacchette rotonde della 
stessa grossezza, perchè ottiensi una fiam- 
wm più Tira e più lunga, e la diseecazio- 
ae n* è in generale più perfetta. 

B. // carbon fossile. 

Questo combustibile non vien abbon- 
danCemente e abitualmente usato che in 
Inghilterra : se ne adopera anche in al* 
Dm. Tecnol T, XII. 
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cune parli delP Alemagna, ma il consu- 
mo è limitato a certe località ed a certi 
generi di fabbricazione. . 

In generale, è necessario che il carbon 
fossile possa dar della fiamma, come di* 
cemmo al principio di quest^ articolo, e 
in conseguenza non puossi usare che il 
più bituminoso soltanto in pezzi assai 
grossi; i frammenti e ancor più la polvere 
vengono rigettati. 

Siccome il fuoco di carbon fossile non 
può esser alimentato che da una corren- 
te d^ aria vivissima, e non vi è mezzo d) 
usare i mantici^ non si può adoperarlo 
che nelle fornaci ad a/aitc/ieri, ponendolo 
sopra graticole, metodo poco usato per* 
che queste non resistono lungamente al 
fuoco di tale combustibile ; oppure, più 
ordinariamente, si fanno con grossi pez- 
zi di carbon fossile, dei muri bucchera- 
ti, a traverso i quali passano V aria e la 
fiamma^ vi sono dei pezzi grossi e dei più 
piccoli messi dinanzi, o al di sopra, di 
questi muri*!^ guisa di graticola. Final- 
mente, il cai^on fossile, per quanto sia 
di ottima qualità, produce sempre mol- 
tissime ceneri, terrose, coloranti e legge- 
re. Conviene guarentirne i pezJ lutando 
più accuratamente le casette. Le ceneri 
debbo usi togliere frequentemente ; ope- 
razione che di rado occorre quando si 
abbrucia legna, se la fornace agisce con- 
venientemente. 

Per dirigere adunque nn fuoco di car- 
bon fossile, domandasi, intelligenza, pra- 
tica ed attenzione ; ne parleremo più 
detragliatamente trattando in particolare 
delle maioliche fine od inglesi. 

G. Èa torba. 

Si può certamente usare la torba a 

cuocere le stoviglie. Io ne conosco pochi 

esempii ; ma posso citarne uno, compro- 

Ivante che la torba di buona qualità pos- 

!17 
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sede le coodiziooi necessarie per cuòcere 
le stoviglie che richieggono la più alta 
temperatara; quest^ esempio è la cottu- 
ra della porcellana, da me veduta prati- 
care a Berlino con costante riuscita. Oc- 
corrono però alcune mutazioni nella dis- 
posizione degli alandieri ; essi debbono 
avere una maggior estensione, a fine di 
contenere una maggior quantità di tor- 
ba, perche produce meno calore della le- 
gna. £' necessario abbruciarla sopra uua 
graticola che lasci cadere in una fossa la 
grande quantità di cenere prodotta. Fi- 
nalmente, si.ccome essa lascia molta cene- 
re, le casette debbonsi lutare con diligen- 
za ; tuttavia i pezzi più vicini all' ingres- 
so dei fuochi nella fornace trovansi or- 
dinariamaote sparsi di piccole macchie. 

£' anche necessario che la torba sìa 
io glebe solide e di tale qualità che non 
trovasi facilmente in tutti i paesi. 



§.3. — Condotta del fuoco. 

Malgrado le molte differenze che ri- 
sultano dalla forma della fornace, dalla 
natura del combustibile , dalla qualità 
della stoviglia, si possono tuttavia stabi- 
lire alcune regole generali. 

Non vi è quasi cottura alcuna di sto- 
viglie che non si divida in due tempi, 
cioè il piccolo fuoco t e il gran fuoco : il 
che prova doversi riscaldare gK oggetti 
da cuocere con qualche lentezza. 

Nel piccolofuoco^ che ben distintamente 
apparisce soltanto nelle fornaci ad alan- 
dieri, il combustibile si getta nel fondo 
del focolare, e talvolta anche ponesi dinan- 
zi e presso la bocca. Se adoprasi legna, i 
fuscelli gettansi alla rinfusa, incrocicchia- 
ti, o in posizione verticale; le bocche su- 
periori si accecano sovente con piastre 
o trabocchetti, e l' aria entra per le in- 
feriori. Svol^^esi molto fumo \ ma sicco- 
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me scarseggiasi il combustibile, la forna- 
ce non n* è ingorgata . 

Allorcbò la fornace acquistò una tem- 
peratura suflKciente, che varia tra il ros- 
so cupo e pooo visibile e il rosso cilie- 
gia, si dà principio al gran fuoco. Ordi- 
nariamente preparasi il combustibile ohe 
dà maggior fiamma; se ò legna, la più mi- 
nuta. Ponesi accuratamente in posizione 
orizzontale, nel focolare e sopra la bocca 
di esso; la legna è sostituita al trabocchet- 
to che la chiudeva ; allora si acceca la 
bocca inferiore totalmente od in parte, 
quando i focolari ne abbiano una. La 
temperatura si aumenta rapidamente ; e 
se non si caricano troppo i focolari, non 
sia il combustibile troppo umido, even- 
ga disposto in guisa di lasciar all'aria un 
facile ingresso tra i fuscelli, il fumo di- 
minuisce e dissipasi anche totalmente se 
si adopera legna bianca ; non formansi 
più brage che poco o nulla, e la forna- 
ce acquista prontamente la temperatura 
a cui deve giungere. 

La durata del piccolo fuoco rispetto a 
quella del gran fuoco è differentissima, 
secondo la natura delle stoviglie. Per la 
maiolica fina, la durata del piccolo fuoco 
ò circa la metà di quella del gran fuoco; 
mentre nella cottura della porcellana se- 
gucsi il rapporto inverso : il piccolo fuo- 
co dura talvolta il doppio del gran fuo- 
co, e ordinariamente due quinti di più. 
Ciò anche dipende dal volume, dalla de- 
licatezza e dair importanza dei pezzi che 
si cuocono. 

Abbiamo detto che le fornaci cilindri- 
che ad alandieri avevano il vantaggio, 
sopra le fornaci semicilindriche ad un so- 
lo focolare laterale, di poter essere riscal- 
date in tutte le loro parti ad una tem- 
peratura air incirca uguale ; ma è difii- 
cilissimo amministrare il fuoco per otte- 
ner questo scopo. Nelle semicilindriche, 
sapevasi esservi una graiìde differenza trQ 
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il fUDBDsi • it foodo della fornace ; quin- 
di fabbrìcaTansi sto?igUe di nalara corri- 
apondente a queste differenti tempera- 
ture ; ma nelle fornaci cilindriche, che 
hanno da 3 fino ad 8 aìandieri^ la con- 
dotta del fuoco è difficilÌMÌma, perchè dì 
rado gli alandieri inspirano V aria ugual- 
mente ; la menoma eircotlanza influisce 
sulla inspirazione, e produce molto più 
fuoco in una parte che nell^ altra. Si per- 
bene a regolarlo, ma con difficoltà, e 
talTolta anche non si riesce. Serveodosi 
di alcune porte praticate nella parte in- 
feriore degli alandieriy le quali modifi- 
cano la corrente delf aria per la bocca, 
e costruendo alcuni registri al di sopra 
degli ai((iiMÌì^ri medesimi comunicanti nel- 
la fornace, per cui si modifica pure la 
stessa corrente delParia, si pervenne a 
condurre il fuoco con bastante regolari- 
tà. Questo metodo si applica parlico- 
brmente alla maiolica fioa ud inglese ; 
ma siccome potrebbesi usarla per qua- 
lunque altra stoviglia, noi dobbiamo e- 
sporla con alcuni particolari dettagli e 
col soccorso della fornace di cui offriamo 
una figura. Non dovremo perciò parlar- 
ne di nuovo trattando di questa stoviglia. 
Nelle fornaci ad alandieri^ ì canali fu- 
màferi nelle volte, e, nelle fornaci inglesi 
a maiolica fina, il canale fumifero cu, 
Tav. LXXY, e la mira M, sono i luoghi 
«lai quali si può conoscere la regolarità 
(li corso del fuoco. Allorché la fiamma 
che esce è abbondante ed azzurrastra, e 
io conseguenza più spoglia di fumo, si- 
gnifica che gli alandieri corrispondenti a 
questi canali danno troppo fuoco : se, al 
contrario, la fiamma è breve o fuligginosa 
Vuol dire che Valandìere corrispondente 
arde con poca forza, oppure la circola- 
lione è intercettata. In tal caso si mo- 
dera la corrente dando aria alP aìandierc^ 
oppure si diminuisce la carica del Com- 
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fig. 3, F, che chiude la bocca superiore 
deir a/am^fere , non peraltro completa- 
mente, massime quando s^ inttoducono 
nuova cariche di carbon fossile. Nondi- 
meno per accelerare il fuoco e con- 
centrarlo neir interno del laboratorio^ è 
necessario, in questa fornace, che la boc- 
ca superiore deifaiciiic/iere rimanga esat- 
tamente chiusa durante il gran fuoco. 

Quando vedesi che la parte inferiore 
della fornace è meno riscaldata della 
parte superiore, apresi la bocca in cima 
dell' aiandiere e la porta del regolatore 
o registro x; allora concentrasi il fuoco 
nel basso delia fornace. 

Con tali mezzi si perviene a far agire 
gli alandieri alP incirca uniformemente^ 
e a diffonder anche il calore presso a po- 
co ugualmente nella fornace. 

Tuttavia, le pile in vicinanza della 
porta, quelle del mezzo, le casette sul 
suolo, le altre prossime alla volta, tro- 
vansi generalmente men cotte dei pezzi 
posti vicino alla circonferenza della for- 
nace e nelle altre parti. 

Fa d^ uopo evitare le irregolarità del 
fuoco, né si creda che avendo negletto 
per qualche tempo di mantenere la com- 
bustione in uno o più focolari si guada- 
gni il tempo perduto mettendo più com- 
bustibile ; non se ne può consumare 
giammai che a- proporzione della quan- 
tità d** aria introdottasi, ed in ragione 
della velocità della corrente e della gran- 
dezza delle bocche dei cammini. Tutto 
il combustibile messo in eccesso risolve- 
si in fumo, ostruisce la fornace e ral- 
lenta il progresso del fuoco piuttosto che 
accelerarlo. 

Gonvien anche essere molto solleciti 
di non lasciar aumentare la temperatura 
successivamente in una parte della for- 
nace ; perchè questa temperatura accre- 
scendo, la celerità della corrente, si va 



bttstiUle. Ciò (assi aprendo la piastra s,|sempre più elevando^ e diviene quasi 



impossibile, dopo un c^rto («mpo, di 
ridurre questa parte alla stessa (empera- 
tura delle altre. De?esi dire lo slesso 
della dimiouita combustione io qualche 
aìandierci producesi allora molta brage, 
che non può ardere colla stessa pron- 
tezza eoo cui si forma e consumasi, per 
cui risulta un ingorgo che arresta la cor- 
rente e accresce il male. In questo caso 
vedesi, nelle /ornaci ad alandieri alimen- 
tata colla legna, uscire una parte della 
fiamma per b bocca, anziché introdur- 
si neir aìandiere. Non v^ ha ordinaria- 
mente altro rimedio che quello di toglier 
le brage con palo dalla bocca inferiore ; 
operazione faticosa pei lavoratori, oltre- 
ché riempiesi la fornace di polvere, di 
ceneri, e vi entra una massa di aria raf- 
freddalrice. Dopo questa operazione pe- 
rò, Vaìandiere agisce nuovamente e spes- 
so con molta attività. 

Allorché si passa dal piccolo fuoco al 
gran fuoco suole Poperaio, in molte fab« 
brìche di porcellana, mescere tutti in- 
sieme con palette di ferro, i fuscelli 
posti a traverso sugli alandieri. Intro- 
ducesi cosi molta aria nella fornace, e si 
stabilisce una corrente rapida, il che io 
non riguardo senza pericolo. Gli operai 
pensano che questa corrente d'aria trag- 
ga seco lutto il fumo prodotto dal pic- 
colo fuoco, il quale rimarrebbe avvilup- 
pato tra le casette. Io permisi di farne 
provq a Sevres per oltre 6 mesi ; ma ho 
creduto riconoscervi dei risultali piuttò- 
sto sfavorevoli che vantaggiosi : perciò lo 
feci tralasciare. 

Oltre le difficoltà qui ennunciate, che 
rendono tanto difficile la condotta del 
fuoco nelle fornaci con molti alandieri, 
v^ hanno altri inconvenienti che, non di- 
pendendo da questa forma della fornace, 
spettano a tutte le cotture. 

L** arnidUà del terreno ò uoa delle 
[irìncipali \ essa ha un^ influenza fune- 
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sta tuUa più parte degl^ intonachi delle 
stoviglie. £' difficile darne ragione; loa 
r opinione dei fabbricatori è si unani- 
me, gli esempi che citano sono tanto 
considerevoli, che non si può guari du- 
bitarne (a) . Si riconobbe che fornaci di 
bella riuscita avevano cessato di esser 
buone quando eransi portati in loro vi- 
cinanza dei ruscelli o degli acquedotti ; 
che la mutazione di luogo d* una forna- 
ce soltanto di alcuni metri, aveva avuto 
una funesta influenza sulla cottura, per- 
ché ricomponendola erasi posta sopra un 
acquedotto. 

Si procurò di evitare V umidità del 
terreno costruendo della cantine sotto le 
fornaci, ma le correnti d^ aria che attra- 
versano ordinariamente le cantine, raf- 
freddando il pavimento della fornace, ne 
rallentano sovente Tattivilà. Perciò, Pumi- 
dita e le correnti d^ aria sono due cose 
da evitare con molta cura quando get- 
tami le fondamenta d^una furnace. 

Non dobbiamo (ar cenno della costru- 
zione irregolare d* una fornace come o- 
stacolo alla condotta del fuoco, perché 
dipende dalla diligenza e dalla volontà 
del faU>ricatore evitare questo inconve- 
niente ; osserveremo bensì che le forna- 
ci assai vecchie coocono meno presto e 
men bene delle fornaci nuove ; e tale 
differenza é sì grande, che convenne tal- 
volta abbandonare qualche fornace non 
già perchè Ibsse in rovina, ma per esse-- 
re troppo vecchia. Per la vetustà devia- 
no dalla verticale, le parti si deformano 
e non conservano più la simmetria ne- 
cessaria alla regolarità delle correnti \ 

{a) Venezia, benché in mezzo atleacqae, ebbe 
una fabbrica «Ji porcellane, tolto la dita Gimi- 
niaoo Cozzi, tiilla fontlamenla ih san Giobbe, 
emineulemente protei ta d^lla R^pobblica, le 
coi proiluiioni venivano ammirate e f^areg- 
giavano colle più belle porcellane d*£aropa. 
L*inv4M0De (Ibi Francesi la lece perire. 
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fermanti tra i maUoni m^lytiiDé fmu- Tauonb dei venti, per cui conviene in- 
re per le quali peneUra Paria da •gntclinarlo dal lato ove spirano più di fre^ 
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parte che fi oppone alla corrente; ma 
ua'^altra cagione più cunsiderevole^ ch^io 
non posso porre in duMMO, deriva dal- 
le scabrosità di cui vanno gremite le in- 
terne superficie delle vecchie fornaci , 
per le quali f aria incontra un attrito 

che ne rallenta considerabilaen te il moto. I fino al metsodl^ era quasi impossibile 
Io conobbi che le fumaci da me fatte riscaldarla maggiormente dal mesaodi a 



qnente. 

Il co/ore, specialmente quello del iole, 
sopra il eanomino d^ una fornace, ne ar- 
resta la corrente. Io ebbi occasione di 
osservar molte volte che quando unain* 
fornatura poco riscaldata prolungavasi 



costruire hanno cotto assai più pronta«> 
mente nelle prime infornature, che in 
quelle dopo la dodicesima, e in una pro- 
porzione di tempo da a a 5 nelle prime 
inibroature; in guisa che una di queste 
fornaci, in cui il gran fuoco dura pre- 
sentemente da la a i5 ore| non aveva 
durato nelle S o 4 prime infornate, che 
da 7 a 9 ore. 

Una osservazione più diretta, e che 
equivale ad una esperienza eseguita e- 
spressamente, dimostrò ancor meglio que- 
sta influenza di attriti. 

Tutte le volte che si ricostruì una gra- 
ticola o soltanto la parete della Ibmaoe che 
vi corrisponde, questa graticola agi assai 
meglio delie altre. Una volta due grati- 
cole t tutta la metà d* una fornace da 
porcellana della manifattura di Sevres 
vennero ricostruite pressoché interamen- 
te ) nella cottura fattasi dopo questa gran- 
de riparazione, la metà ricostruita fu cot- 
ta a o 3 ore prima delPaltra metà. 

Le nnove esperienze di Biot e Serard 
sugli attriti che V aria prova nei lunghi 
tabi conduttori, sembrano coincidere con 
queste osservazioni, per far attribuire 
la lentezza di cottura nelle vecchie for- 
naci agli attriti che la loro superficie sca« 
bra (a provar alParia. 

Un vento violento che cada sopra il 
cammino d^una fornace ne distrae e ne 
arresta anche il corso delP aria. E' dun- 
que da evitare che il tetto del cammino 
aia posto in guisa di non guarentirlo dal- 



dne ore e mezza : che era necessario 
per così dire mantenerla in tale stato, a 
che il fuoco non riacquistava la primitiva 
attività die quando il sole tramontava e 
Paria rendevasi fresca. Per tale motivo 
io fo compir la cottura della porcellana 
in tempo di notte* 

Non conviene creder peraltro che qoe>- 
ste cagioni agiscano sempre. Ho anche 
veduto delle fornaci da porcellana con- 
tinuare ad agire con attività e regolar- 
mente, durante le più violenti burrasche 
le ne^ più grandi calori di estate. 

§. S. -* Giudmo deìjuoeo. 

lutandomi, con questa concisa espret- 
sione, tutto quello che riguarda i mezzi di 
giudicare il corso del fuoco, la sua acce- 
lerazione , P accrescimento della tempe- 
ratura in certe parti della fornace e nel- 
la massa della medesima, e finalmente, il 
momento in cui, giudicando che la tem- 
peratura sia giunta al grado necessario , 
conviene cessare il fuoco, sia repentina- 
mente, aia gradatamente. 

Non abbiamo fin qui alcun mezzo si^ 
curo per giunger alPesatta cognizione di 
queste circostanze, in conseguenza per 
giudicar con certezza il progresso del 
fuoco. 

L^ attività dei cammini da noi detti 
fumiferi, P altezza della fiamma che ne 
esce, il colore di questa fiamma più o 
meno carica di fnmo, sono i primi mezzi 



a I 6 ' SroviGLf B 

dalla dota ohe oorCe TerDiei colorite acqui- 
stano nelle differeoii temperatare. Noi 
{>àrlereimo dì simili pirosoopi, fiioendo la 
desoriaiooe delle classi di stoTtgUe cva 
spettauo. 

CA»tTOI.0r y. 

DhersB proprietà fisiche tUUe paste 
ceramiche coUe* 

Le diffeireoU operasioai cai soggiacio* 
OQ le patte ceramiche per giangere alla 
perfeùooe, cioè allo stato di paste eotte 
o complete^ ianao taro provare notabili 
aotadooi, e acqoistave proprietà fisiche 
particolari. 

Queste proprietà dobbiamo ora esa- 
minare. 

Le nne dipendono eridenteoMnte e 
quasi nòiea mente dall'asione del fuoco o 
dal grado di cottura ; le altre deridano 
in parte da questa asione, e più ancora 
dalla composizione delle paste. Esamine- 
remo separatamente le proprietà che ri- 
sultano do queste due influeose. 

AaTIOOLO PRIVO. 

Modifioa%ioni e proprietà fisiche 
delle paste ceramiche derivanti daìla 

cottura, 

L^aaione del fuoco scaccia Tacque dal- 
le paste ceramiche, riavvicina le loro par- 
ti e ne modifica il rolòme, la densità, la 
tessitura.; essa giunge a dar loro una du- 
reasa particolare, e combina le loro parti 
al punto di ridurle ad una Tctrificazione. 

§. i. '^ Espulsione deìV acqua. 

Abbiamo già indicato ( cap. I, art. I, 
§. a), come agisca Pacqua nella fsbbrìca- 
aÌQoe delle paste. L'*abbiamo considerata 
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nelle paste aon complete ; le paste com- 
pleta non contengono pid acqua; e se al- 
cune^ che sembrano complete, ne conten- 
gono tuttavia, ciò dipende perchè la cot- 
tura non Tenne inoltrata fin dove po6 
giudgere. 

L*acqua viene dunque scacciata total- 
mente quando la cottura è completa. 
Questa esplosione dee farsi, come fu già 
indicato, con precau sione e lentezza, ac- 
ciocché avvenga ugualmente in tutte le 
parti del medesimo peszo. Trascurando 
tali precauzioni, si producono nella cot- 
tura le stesse fenditure come nella disee- 
cazione troppo rapida. 

L^acqna interposta nelle molecole dal- 
la pasta produce, abbandonandola, dèa 
risultati diversi. 

Allarchè T espulsione dell' acqua è to- 
tale prima della completa cottura della 
pasta non avendo potuto ravvicinarsi, 
la pasta non prese un sensibile ristrin- 
gimento ; ma rimangono tra queste par- 
ti dei piccoli vacui, che danno alla pa- 
sta una struttura porosa, e permetto- 
no ai liquidi di attraversarla : quest* è il 
caso dei vasi per rinfrescar P acqua det- 
ti alcaratibas. Si aumenta questa strut- 
tura porosa con altri mezzi che esamine- 
remo a suo tempo ; ma la prova che que- 
sti mezzi non sono che ausiliarii, e che 
la sola espulsione delPacqira basta per da- 
re ai vasi una porosità richiesta, si è che 
il degourdi o pasta secchissima, di porcel- 
lana costituisce degli alcaranuis perfetti. 

Allorché per la composizione delle pa- 
ste le molecole possono muoversi facil- 
mente, e che alcun corpo straniero non 
mantiene a distanze quelle di allumina 
private di acqua, si riavvicinano, e in tal 
caso il ri stringi mento o la diminuzione di 
volume è il secondo fenomeno che risnl- 
la dalP espulsione delP acqua. Esso è im- 
portantissimo, e dobbiamo studiarlo par- 
ticolarmente. 
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Ciò che distingue Taac dalPaltro que- 
sti dtae risultati, cioè il rìstriogimento per 
effetto deir etpulsiont deM*acqua, e quel- 
lo pel semplice riaTTicinam^pto delle mo- 
lecole, ai è che od primo caso il peso di- 
minuisce, con o senza ristringimeato, e 
nel secondo il ristringimento avvieoe sen- 
sa diminuzione di peso, perchè non si 
•Tolge più acqua. 



§. a. •— Ristringimento* 

Con questa parola intendiamo la di- 
minuzione di volume che acquistano le 
paste ceramiche, prima colla diseccazio- 
ne, poi colla cottura. 

Tale considerazione è delle più impor- 
tanti nelParte, per le precauzioni che ri- 
chiede e le difficoltà di esecuzione che 
offre. 

L^ estensione di ristringimento ordi- 
nario delle paste ceramiche, misurata dal- 
la diminuzione del modello o disegno del 
pezzo, fino alla perfetta cottura, varia se- 
condo le paste, da un dodicesimo, ed an« 
die assai meno, fino ad un quinto, in 
dimensione lineare. 

11 rìstriogimento si può dividere in due 
tempi : il primo si estende dall'* abbozzo 
o dal modello della pasta molle, fino alla 
diseccazione alleane ; il secondo, da que- 
sta completa siccità del pezzo fino alla 
completa cottura . Ordlqariamente da 
questo secondo punto si misura il ri- 
stringimento. 

Il ristringimento non è lo stesso in 
tutte le dimensioni ; esso è generalmen- 
te più grande nel senso verticale che 
nell^ orizzontale : ma or vedremo che ciò 
dipende piuttosto dal metodo di fabbri- 
cazione che da un abbassamento prodot- 
to per effetto del peso. 

Le differenze dei ristringimenti sodo 
dunque dipendenti principalmente : 
2>f». Tecnol T, Xli, 
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A, dafla natura delle paste. 

B, dal metodo di &bbrìcazione. 
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A. Inflagma della natura delle patte 
sul ristringimento. 

Le paste sommamente plastiche e le 
paste fusibili sono generalmente quelle 
che prendono il maggior ristringimento', 
tranne le eccezioni che fiuremo eonoscerct 

Le paste aride o magre e al tempo 
stesso infusibili sono quelle che ne acqui- 
stano meno. 

Le paste sommamente plastiche, nella 
composizione delle quali entrano molti 
idrati terrosi, come quelle di gres-cerami^ 
le terre cotte, le paste a base di magne- 
site, debbono il loro rìstringtmento allo 
sviluppo deir acqua : a tale cagione de- 
vesi attribuire il grande ristringimento 
provato da queste ultime, poco plastiche. 
Sono quelle che, dopo le paste composte 
con idrati di allumina, offrono il massimo 
fistringimeoto che è un quinto \ esse non 
lo debbono alla loro fusibilità, essendo 
al contrario le più refrattarie. 

Le paste fusibili, come la porcellana 
dura e la porcellana tenera, in generale 
poco plastiche, il cui rìstringimento va- 
ria da un decimo ad un settimo, noti 
debbono questa mutazione allo sviluppo 
dell* acqua, poiché n^ erano già assoluta- 
mente prìve, prima di aver acquistato 
qualche ristrìogimento, ma dipende dd 
riavvicinamento delle molecole, pel prìn- 
dpio di fiisione che provano. 

LMnverso è esattamente vero. Le pa- 
ste odia composizione ddle quali entra 
molta sabbia e molto cemento, come i 
circoli per sostenere le porcellane, le ca- 
sette, gli astucci, alcune specie di mat- 
toni, non acquistano ordinariamente più 
d* un decimo dì ristringimento , e se 
aumentasi la dose di sabbia al punto di 
renderle ^^diisime^ esso è quasi nullo. 

a8 
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elicati alcuni parlando delle care che il iodicammo non poter esso riaidre para- 



tornitore e il modellatore debbono ave- 
re, per esercitare un'eguale pressione sa 
tutte le parti del pezzo. 

La vetoslà della pasta, ed una mani- 
polazione frequente, contribuiscono alla 
omogeneità della massa ; le materie ari- 
de e V uguale svilappo delP acqua met- 
tono un ostacolo al riaTricinamento ir- 
regolare delle molecole. A questi mezzi fi- 
sici inerenti alla materia, se ne aggiun- 
gono altri meccanici, come sono certi 
piccoli circoli o coperchi, che mettonsi 
sopra i pezzi rotondi per impedire che 
si deformino, opponendo loro un osta- 
colo meccanico ^ fino ad an certo punto 
questi cìrcoli regolano il ristringimento 
spirale dei pezzi torniti, restringendosi 
essi similmente ma in senso opposto. 

Allorché tutte le circostanze e tutte le 
precauzioni fin qui annoverate si osser- 
varono per dare alla pasta la omogenei- 
tà necessaria^ ed alla compressione e 
fabbricazione di essa tutta la possibile 
eguaglianza, il ristringimento si fa con una 
uniformila e regolarità rimarchevoli. 

Le stesse paste presentano, con una 
rigorosa esattezza, il medesimo ristrin- 
gi mento, per cui si può ottenere con 
certezza la dimensione determinata. Il 
ristringimento si fa ugualmente in tutti 
i sensi. Se ne fa T esperienza descriven- 
do un circolo col compasso sopra una 
piastra ceramica ; se la piastra venne 
modellata colle precauzioni indicate, e 
sia di tal pasta da ricevere un decimo 
A rìstringimento, il diametro del circo« 
io dhntnuisce esattamente di an decimo, 
^lliaaDendo il circolo perfettamente rego- 
httè| oome non avverrebbe se il ristrìngi- 
"^Mlito non fosse uniforme. 
I^Bmbrerebbe da ciò che il pirometro 
^èdgwood dipendente dai ristringi- 
*^VB$ paste ceramiche , dovesse 
^iètionientó esetto; noi invece 



gonabile né conveniente a far conoscere 
con esattezza la temperatura del fuoco ; 
perchè questo rìstringimento dipende 
dalla natura necessariamente variabile 
della pasta con cui si fabbricano i cilin- 
dri pirometrici, nonché dallo stato di 
mollezza e dalla pressione della medesima. 
Per quanta attenzione si presti v^hanno 
sempre delle variazioni che non sareb- 
bero di alcuna importanza per an vase, 
ma bastano perchè manchi al piròmetro 
r esattezza necessaria. Ricorderemo fi- 
nalmente che la prontezza con cui si 
cuoce una pasta ceramica ha un^influen- 
za notabile sul ristringimento che prova, 
secondo le esperienze di Fourmy. Mal- 
grado tuttociò, crediamo che potrebbesi 
dare al pirometro di Wedgwood un* al- 
ta perfezione, e renderlo utile nella pra- 
tica delle arti ceramiche. 

§.3. — Densità. 

La cottnra anmenta considerabilmen- 
te la densità delle paste ceramiche, e ne 
cangia la tessitura; invece di essere ter- 
rose e porose, divengono compatte, tal- 
volta un poco granellose, di grana finissi- 
ma ; esse acquistano anche una tessi tara 
pressoché vitrea. La cottura d^ una pasta 
deve aver in mira di farle acquistare la 
massima densità di cui sia suscettibile, 
senza fondersi ; la densità e la cottura 
hanno il medesimo limite, al di là del 
quale vi è la fusione o il passaggio della 
pasta ceramica allo stato vetroso. Le por- 
cellane vengono portate fino a questo li- 
mite, ed anche lo oltrepassano ; alcuni 
secondi di più basterebbero a fonderle 
in vetro. 

Quando le paste ceramiche comincia- 
no a rendersi vitree, divengono as^oluta^ 
mente iitapermeabili.ai liquidi acquosi ed 
anche oleosi ; ma quando i loro pori si 
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•prono lo certa gaisa per aa^ alta tempe- 
latora, reodonsi permeafbillai fluidi aeri- 
formi ; qoindi è neceitarìo un intonaco 
Tetroso per compiere la loro imptrmea- 
bOitè. 

Non abbiamo alcona favola del peso 
specifico delle differenti sorta di stoviglie; 
conoscesi bene soltanto quello delle por- 
oellane, cbe è, termine medio, i,3o. 

Abbiamo già detto che questa densità, 
acquistata colla cottura, era quasi sem- 
pre accompagnata da una grande fragili- 
tà per le mutazioni di temperatura. 

» 

§. 4' — Durerà'. 

Quest** è pure una proprietà che di- 
pende totalmente dair azione del fuoco o 
dalla cottura ; essa varia assaissimo, se- 
condo la natura delle paste \ è sovente 
relativa alla densità acquistata per la me- 
desima azione \ ma la durezza e la den- 
sità non sono sempre nello stesso rap- 
porto. 

Alcune stoviglie poco dense, come i 
mattoni e le tegole ben cotte, acquistano 
tale durezza da scintillare, percosse col- 
r acciarino ; queste hanno in generale una 
tessitura densissima, dipendente ^da due 
cause molto diverse, per cui possiamo 
assegnare alcune regole per ottenere que- 
lla proprietà. Le stoviglie dure tanto da 
segnare il vetro, T acciaio, e aver quasi 
la durezza del quarzo sono: 

X. Quelle la cui pasta ha per base 
un' argilla plastica cui non siasi aggiunto 
che sabbia. Acquistano, senz^ apparenza 
di reale fusione, una durre zza conside- 
revole : tali sono i gres-cerami, e le ma- 
ioliche 'fine dette cailloutage. 

3. Le stoviglie che senza contenere 
argilla plastica, hanno una ' composizione 
che dà loro la proprietà di acquitlare una 
tessitura semi-vetrosa, peraltro ad un^al- 
tissima temperatura : tali sono le poreel-' 
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lane dure, « la pia parte delle tènere, 
cosi dette per la loro facile fusione a con- 
fronto di quelli difficilissima delle dure. 

§. 5. *— fusione. 

Abbiamo detto che la fusione avviene 
quando si oltrepossa il limite della dea* 
silà che deve acquistare la pasta ceramica 
colla cottura. Questo limile è estrema- 
mente variabile ; la pasta più fusibile è 
quella che si approssima maggiormente 
alia composizione data da Macquer, la 
coi esattezza venne dalle esperienze con- 
fermata. 

Allumina i ao 

Calce 3o 

Silice 6o 

Se ad una parte della silice si sostitui- 
sce r ossido di ferro ) la fusibilità ò ancor 
maggiore. 

Si osserverà che le paste di alcune 
stoviglie comuni, ^leeialmente delle ma- 
ioliche ordinarie, estremamente fusibili, 
sono composte di marne argillose e cal- 
caree e di marne sabbiose, le quali si ap- 
prossimano alle proporzioni di composi- 
zione sopra indicate; esse danno, al tem- 
po slesso, paste di tessitura porosa. Ora. 
lo scopo^ la prefezione delf arte cerami- 
ca, consiste nd produrre delle paste den- 
se, che si possano cuocere ad una bassa 
temperatura. Non ti può lusingarsi di ot- 
tenere un tale risultato, di aver cioè pa- 
ste tanto dense quanto quelle dei gres, o 
delle porcellane, le quali si possano cuo- 
cere completamente alla stessa tempe- 
ratura delle paste delle maioliche comu- 
ni: la composizione, che maggiormente si 
Bcoosla a tale scopo è quella delle maio- 
liche fine, dette terra da pipe e caillouia" 
gè. Quando sono ben fatte, hanno una 
pasta di tessuto compatto, impermeabUe 
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ai- liquidi) «ht ti cuoce, èverO| ad ona 
temperatura superiore a quella delle ma- 
ioliche comuni, ma anche assai inferiore 
a quella dei gres-ceraoi, e soTrattuUo del- 
le porcellane dure. 

Tuolsi evitar la fusione nella cottu- 
ra delle paste j non è cosi parlando di 
quella delle vernici, degli smalti e delle 
coperte, cui occorre una completa fusio- 
ne, la quale peraltro non sia troppo fa- 
cile, né troppo liquida, pei motivi indica* 
ti al capitolo III degli Intonachi vetrosi. 

Ora, questo grado dì fusibilità tanto 
importante a conoscersi, è difficilissimo 
a determinare con qualche esattexca. 

Io sperimentai diversi metodi, che non 
hanno peranco la precisione ch^ io desi- 
dero, e spero di ottenere. Sarebbe trop- 
po lungo descriverli in questo luogo ; mi 
riservo di farli conosce<;e quando crede- 
rò di esser giunto alla precisione neces- 
saria allo scopo eh' io mi proposi. 

E già noto che le vernici piombifere, 
nelle quali V ossido di piombo entra in 
grande proporzione, sono le più fusìbili, 
e che le vernici puramente terrose ed al- 
caline, come il feldspato^ sono al contra- 
rio le meno fusibili. Questi estremi è fa- 
cile conoscerli, ma è difficile la conoscen- 
za degli stati intermedii, che differiscono 
tra loro per gradazioni Incerte e inde- 
terminabili ; eppure, da queste leggere 
differenze di fusibilità degli intonachi ve- 
trosi, dipendono lo splendore e la solidi- 
tà di queste vernici, vale a dire una delle 
più belle e delle più importanti qualità 
delle stoviglie. 

Articolo II. 

Proprietà diverse delle paste ceramiche. 

Prima di terminare l'esposizione del- 
le considerazioni generali che ofirono le 
stoviglie nella loro fabbricaiioni t nelle 
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proprietà cba acquistano le loro paste 
colla cottura, ci resta di esaminare alcu- 
ne di tali proprietà, che non derivano 
immediatamente, come la precedente, dal- 
V influenza del fuoco e dalla cottura. 

TaB sono, la dilatabilità delle paste 
complete, la^loro tenacità, la proprietà 
conduttrice del calore, ,la proprietà igro- 
metrica. Vedremo, con dispiacf re, che po- 
chissime sono le nostre cognisioni a tal 
proposito. 

§. I. — Tenacità. 

La tenacità delle patte complete non 
è sempre, come potrebbesi credere, re- 
lativa alla loro tessitura i e la stessa fra- 
gilità loro non accordasi esattamente col- 
la tenacità; essa dipende dalla facilità 
con coi il moto di percossa si propaga nel 
corpo, t dair aderenza delle parti di 
questo corpo tra loro. Conosciamo, per 
esperienza giornaliera e per la osserva- 
zione più semplice, che le stoviglie di 
tessitura grossolana, le quali percosse non 
si rompono facilmente, sono pochissimo 
tenaci. Infatti le loro parti hanno poca 
aderenza fra loro, e la più piccola incnr- 
vatuca basta a separarle, mentre la poro- 
sità della loro pasta si oppone alla pro- 
pagazione della percossa. 

Fra le paste dense, si osservò che com- 
poste di materia vetrosa alcalina, resa 
opaca da materie terrose comje interpo- 
ste avevano assai più tenacità, di quello 
che le paste vetrose di composizione pres- 
soché unicamente* terrosa. Le porcellane 
tenere, come quelle di Tournay ed au- 
che quelle che fubbricavansi a Sevres, 
resistevano assai più alla percossa, che i 
gres e la porcellana duca i quali si spez- 
zano al menomo urto. 

Convien dunque non confondere la 
tenacità che dipende dalla coesione delle 
partii la quale si misura dalla rtiiitenaa 
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che oppone a romperai per (nressioDei 
colla tenacità, ctie consiste pure in una 
resistenza a rompersi colla peroossa. La 
porcellana dura, dalla quale la menoma 
percossa ne s lacca delle schegge con fa- 
cilità, offre molto più coesione delle ma- 
ioliche comuni, che si possono colpire 
anche fortemente sema staccarne una 
scheggia. Per altro simili valutationi di 
coesione noe sono che approssimati re t 
non si possono che presumere senta 
esprìmerle in alcun modo preciso né con 
alcuna certezza. 

Boch Bnschmann, eh* io ebbi molte 
▼ohe occasione di citare in quesf artico- 
lo, inyentd un istromento atto a far co- 
noscere, con una esattezza che sembra 
sufficiente in pratica, il grado di coesio- 
ne o di tenacità di alcuni corpi fragili . 
Quest' istromento, la cui descrizione ri- 
chiederebbe assai minuti dettagli parti- 
cohri nonché una figura complìcatissi- 
nia^ trovasi descritto nel Bollettino del- 
le Scienze » della Società Filomatica , 
marzo 1809, pag. 3i i, e figurato Tar. 
5) cui rimandiamo. 

§. a. — DihtabiUtà. 

Non possediamo peranco alcuna no- 
tisia precisa su questo punto importan- 
te ; sappiamo soltanto che le paste ce- 
ijpnniche cotte, sono, in generale come le 
pietre ed i Tctri^ assai meno dilatabili 
dei melali! ; ma y'ha peraltro una con- 
siderazione molto importoòte, là quale 
può servire a comprovare quanto sareb- 
be illusoria V idea di usare il platino co* 
me pirometro. Si rifletterà che, secon- 
do le esperienze di Dulong e Petit, la 
dilatazione del vetro essendo espressa , 
per la temperatura dai o® ai Soo^ cen- 
tigradi, dào,oo3o3a; quella del plati- 
no è espressa, tra i medesimi limiti di 
temperatura, dà 0^002754 ; ora ^ se^ 
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com' è probabile, le paste ceramiche e 
specialmente la porcellana hanno una di- 
latazione analoga a quella del vetro, il 
sostegno di pasta ceramica infusibile che 
ti darebbe a una barra di platino^ prove- 
rebbe più dilatazione della barra mede- 
sima ; è anche possibile che questi rap- 
porti cangiano ad altissime temperatore, 
cangiando essi tra limiti si poco distanti 
da 100® a 5oo® . 



§. 3» — - Conducibilitù del calore. 

Sappiamo quakhio cosa di più su tale 
proprietà fisica delle paste ceramiche , 
per le esperienze di Desprets rispetto al- 
le leggi della propagazione del calore nei 
corpi solidi. 

Come dovevasi attendere, la porcel- 
lana e la terra cotta dei fornelli, le sole 
paste da lui sperimentate , conducono 
assai men bene II calore di quello che il 
metallo meno conduttore, come il piom- 
bo ; e probabilmente dipende da tale 
proprietà, almeno in parte, oltre che dalla 
mancanza di tenacità, la fiicilità somma 
con cui le paste ceramiche più compatte 
e più omogenee si rompono pel cangia^ 
mento dì temperatura : ma è assai par- 
ticolare che la porcellana di tessitura 
densa sia un men buono condottore del 
marmo bianco a tessitura granellosa e 
cristallina , almeno per quanto risolta 
dalle esperienze di Despretz, dal qonle 
prendiaaro quanto segue rispetto alla 
coi\ducibiIilà di due paste ceramiche 
paragonate A due conduttori il migliore 
e il peggiore. 

Oro 1000 

Piombo , 179^6 

Marmo a3,6 

Porcellana ia,a 

Terra cotta dei fornelli 1 1,4 
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• Noo si può perahro attribuire molla 
influeoza a tale proprietà suHa fragilità 
cagionata dalla motaaiooa di temperatu- 
ra, poiché V* ha una grandissima dif- 
ferenza a tal proposito tra la porcellana 
e la terra dei fornelli ; mentre Te n* ha 
pochissima tra le loro proprietà di con- 
durre il calorico. 

§. 4* — Igrometria deUe patte 
ceramiche. 

Sappiamo che i corpi minerali non 
metallici creduti i più densi sono suscet- 
tibili di assorbire V Mmidità dell* aria i 
quest** è un fatto assai noto ; è molto 
meno conosciuto nelle paste ceramiche 
di tessitura vetrosa, ma se alcune espe- 
rienze dirette non dimostrarono peran-> 
che rigorosamente tale proprietà, molte 
osservazioni tendono a farla ammettere. 

E* fuor di dubbio che le paste cera- 
miche poco cotte e porose, non che quel* 
le che, quantunque /più cotte, cooserTa- 
vano una tessitura floscia, abbiano, co- 
me tutti i corpi porosi, la proprietà di 
assorbire il vapore acqueo; ma questo 
fallo è più difficile a concepire riguardo 
alle paste dense, come il gres e la por- 
cellana. Ammettesi peraltro generalmeU'!» 
te che i pezzi di quest* ultima stoviglia 
dopo aver soggiornato lungamente in un 
luogo umido, non si possono più dipin- 
gere in colori vetrificabili, stemperati 
negli oli essenziali, e occorra non solo 
asciugarne la superficie, ma anche fafli 
seccare io una stufa. 

Tale precauzione è ancor più importan- 
te quando debbonsi riporre questi pezzi 
in fornace, sia ad un gran fuoco sia a quel- 
lo di muffola. Si rimarcò, ed io ebbi 
frequentemente occasione di osservarlo 
a Sevres, i cui magazzini di deposito 
sono generalmente umidissiasi, che se 
soUomeltevao^i immediatamente d fiiocO 
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i pesai die ie ne traevano, aiiai di fre- 
iquente rompevansl. Tuttavia, non si può 
atlrìbuire quest* effetto esattamente alla 
stessa causa; non è io tal caso V umidi- 
tà introdotta nei pori ddla vernice che 
posaa produrre tale accidente : conviene 
ammettere dbe Tumidità abbia penetrato 
nella ft^sa pasta o nelle cavità impercet- 
tibiE di elsa, sia in continuità, sia per 
fenditure o condotti capillari iimilmente 
impercettibili. 

Capitolo TL 

Coloramento e decorazione delie 
stoingUe. 

Gonvien distinguere, come cose affatto 
differentissime, il coloramento delle stovi- 
glie, sia ddla loro pasta, sia dell' intona- 
co vetroso, dalle pittore in colorì velrì- 
ficabili che si eseguiscono sulla loro su- 
perficie. 

£* d^uopo inoltre distinguere le rego- 
le generali di questo coloramento, dai 
metodi particolarì di composizione e di 
applicazione dei diversi colori vetrifica- 
bil, e delle variazioni che questi metodi 
provano, secondo le specie di stoviglie 
cui vuoisi applicarli. 

Molti processi sulla pittura in colori 
vetrificabili si esposero alla voce pitto- 
BA. Quanto passiamo a dire sul colora- 
mento e scoloramento delle paste cerami- 
che è lien altra cosa. 

Articolo primo. 

DeUe materie coloranti e scoloranti 
deUe stoviglie» 

I colorì e i metalli con cui si adomano Io 
stoviglie, dovendosi fissare alla loro super- 
ficie con una sorta di vetrificazioìie, è ne- 
ceisarìo che questi colori e questi metalli 



ai4 fltofiius .... Ì*«VMi>n' 

rfMio batiinttfMato InAidbiB it'|poÒo'al<4ovi^ikn^ ritiaiii, na per&. mo 

^IfntìSà per Mfatsrt all*imioift4limfc0^ ìgoetti chtiiarfetfo o tèparaliaMiite, o • 
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Mtfibt al ai Ui. rTal» eim4liloiM «idiiaii 
fMMiò iQtlé fa ntuirit or|MiUui'odi 
4p%iiM orgamcM, tatti i netalll f coi ò»- 
éM Milo Tohiiliinbiti a «ma Imm 
pavatùa, a qoalK fiiialaiaQla icoi 
p atrrf A ef a pardara il pi^pfìo aolata o 
oonstdarabilmente alterarsi. 

Le materie ooloraoti e acoloranti deDe 
ilonglie, ai posaDiio daifiBcare sotto tra 
dirisiooi: i. Gli ossidi metalliat a le ocre 
o terra oolorila natórafanéaia da qoesti 
oss idi ; a. i kislri ai et a ll id ; S. i oiatalll 
alfe, alato metalBeo-eooipleto.. 
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Adopransi talTolta gli ossidi puri o 

ipfioamente neseioti tra loro t questo 
Metodo ricevette a* di nostri nn^asteosioi- 
aa iHimitata ; ^ antichi fo oonosearano 
appena. Ad<qpransi aocha della tarre ar- 
|BI(Me natoraiinente oolorat% detta ca% 
appara delle argilla che si edorano eoo 
aaiUi metalBd, come si pratica nel bm- 
iadlà che diltiogóeil col nome di bigelh 
Mufiira. 

èli -ossìa melalfici ndla eondimni 
aòpraiadieala aoa aderirebbero saDa più 
parte delle peste ceramiche, né acqnisla- 
rdìbero alcuno splendore, alcuna Tcmice 
per PasicMie dd faòao^ .se non fossero tc- 
trificabili. Per dar loro questa doppia &- 
eolift, o aumentarla in alcnni,' agghmgesi 
a tutti questi colori un fendente. Que- 
èt* è un Tetro generalmente composto di 
sìlice, di àkaii, potassa o soda, e pia so- 
TCDte questa che quelle, di borace e di os- 
sido di piombo. 

Questi cinque materiali non vengono 
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Tatfdlta -questi fendami, vennero pri^ 
ma fasi, 'Od alasen irfdocil in fiiitta aoU^oa- 
fido asetailiào» per ani Hookire è un Va*. 
.tro colorito e pdferiaiato \ tali àooo' i 
l^i di piombo a di antimonio, gli as« 
aurri di ephalto, alcuni Wdi, alcuni aeri 
ed alcuni brum. TaTahra^essi sono sem- 
plicemento mesduti colT ossido, e fen- 
densi insieme sopra' k atoriglia. 1 giigi, 
alcuni Tardi, I rossi ad I ^alU- d'ocra,^ 
preparati col farro-o ooHo aiaob^i rosei, 
porporini e i violaed, preparati ooIT oro 
SODO di ttl fetta. Tbtii questi aobri so- 
no dunqua^kr ultimo lisahaasanlo, e«- 
; peniè appunto dieonsi odori' 



ABoicohè nntoaaoo vitreo dm ricopro 
b stoviglia è terroso, doè propriamente 
qódlo ^ noi datlo Mywrfei, come neUa 
porodhna dura a ad grasj i ooiori han- 
no bisogno^ per feoovpoearri eoUa stoTi- 
^a, di molto fendente. Quando, d con- 
trario, spattano ali* intonaco vetroso di- 
stinto col nomi di vermee.^ di smaitOf 
siocoaw rimili intonachi sono già compi>- 
stl alllncirca a guisa dd colori vetrifica-' 
UH, asd amuMilfisoonri per T aaiobe dd 
faoco necessario a feocbra I edori, cosi 
oaeorre aesd maao feadeate, a tdvolta' 
aaeha aoa af oaeorra punto. Tali ao^ 
no le mddidia fina a eoamni, la por- 
cdlana tenere, i gree eoa veraice piom > 
bifera, ce. 

I eoiori dha d deano dia sloTigHe 
poogoàos 
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A, adle pmta medesima $ 
B| sotto l' intonaco vatroso ; ' - 
G, ndP intonaco, medérimo ; - 
D, sopra quesf tnt^nacoi eh' è ti «aso 
pia comune. 
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A. Rute cohriU. 

Qoalunqtit colore introdotto Ddk pa 
Ita rendesi tanto più ibanifesto e più tì- 
To, quanto più la cottura dalla pasta si 
accosta alla ?etrificazione. Ma gli ossidi 
coloranti rendendo più fusibili le paste, 
i metodi di colorazione sono subordinati 
alla cottura delle stesse stoviglie. 

Perciò la pasta più difficile da colora- 
re è la porcellana dura. Riducasi qua- 
si al solo azzurro pallido ottenuto col 
cobalto, il quale in piccolissima quantità 
produce un grandissimo effetto. Non si 
può introdurvi altro ossido colorante, 
senza alterarne la composizione, e il me- 
todo di cottura, ec. ; allora si passa dalla 
porcellana dura ai gres-cerami, alle ma- 
ioliche, od anche alla porcellana tenera ; 
stoviglie le coi paste sono suscettibili di 
ricevere qoasi tutti i colori, e offrirli con 
tanta maggiora vivezza e purità, quanto 
più vitrea è la loro composizione ; per- 
ciò la porcellana tenera, contenente gli 
elementi del vetro, i gres inglesi che si 
accostano a tale composizione, sono le 
stoviglie che offrono i più svariati e più 
vivi colori. 

Quando le paste non sono bastante- 
mente vetrose per sé stesse, gli ossidi 
coloranti che vi si uniscono debbono es- 
sere allo stato di fritta. 

B. Colori sotto la vernice^ e {ngoin 
biatura. 

Perchè un colore sotto b vernici di- 
venga brillante colla fusione della verni- 
ce medesima è necessario che possa sten- 
dersi ugualmente senza staccarsi durante 
la cottura né dopo. Gli ossidi metallici 
puri soddisfarebbero di rado a lali con- 
dizioni, anche quando si cuocesse la pa- 
sta alla più alta temperatura } conrieo 
Dii. Tecnol T. XII. 
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dunque che tutti i colori dì coi vuoici 
ornare nn lavoro ponendoli sotto la ver* 
nice, abbiano qualche rapporto di com- 
posizione e di natura, si colla pasta del 
pezzo che coir intonaco vetroso. E* pur 
necessario che abbiano acquistato bastan- 
te aderenza tra le loro parti e col pezzo 
di stoviglia, acciocché non possano stac- 
carsi e separarsi quando ponesi la verni- 
ce. Il metodo particolare che usasi detto 
ingobbiatura soddisfa air incirca a tali 
condizioni. Esso consiste nel ricoprire 
una pasta ceramica con uno strato di 
materia terrosa, bianca o colorita, che 
per la sua opacità, occulti e sembri mu- 
tare il colore della pasta, a segno che un 
vase di pasta rossastra o giallastra può 
internamente apparire di un bel bianco, 
ed esternamente d^ un bel bruno-marro- 
ne. La vernice che ponesi poi sopra il 
fondo lo rende vetroso e brillante come 
richi edesi. 

La materia terrosa colorita dicasi essa 
pure ingobbiatura. Quest' invenzione , 
estesasi considerevolmente in Joghilterra, 
ebbe origine in Italia, verso il i3oo. 

Le ingobbiature sono essenzialmente 
composte d^ una base terrosa, argillosa, 
colorita naturalmente, oppure artificial- 
mente, con diversi ossidi metallici. Nelle 
prime, non aggiungasi alcun^ altra mate- 
ria vetrosa; si adoprano quali Irovansi 
naturalmente, lavandole peraltro e ridu- 
cendole in finissima polvere. Nelle ingob- 
biature colorite artificialmente cogli ossi- 
di metallici, l'esperienza insegnò di ag- 
giungervi qualche materia alcalina per 
rendere il colore più appariscente e &r 
meglio apparire V ingobbiatura sul pezzo 
di stoviglia. Pertanto si riduce in fritta il 
miscogUo d^alcali, di sabbia e di ossido ; 
questue la fritta che mescesi coli' argilla 
bianca, che é la base dell* ingobbiatura. 

Offriremo alcuni esempi della compo- 
sizione di alcune ingobbiature; avverten- 

2f) 
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do che limili eomposizioni non Tennero 
da me Terificate, e sono scelte tra quelle 
offerte da Oppenteniui che mi parvero 
più Terisimìli. 

he iogobbiature anicamente terrose, 
Mosa frìtta, sono : 

La rossa^ che ottienii coll^ ocra gialla 
caldnata ; 
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La hruna^ preparata colle terre di Sic* 
na o terra d'ombre, il cui colora dipen- 
de dal manganese ; 

La nera^ che risulta da an miscuglio 
di 99 parti di manganese calcinato e ma- 
cinato ed I di argilla bianca. 



Ingabbiatura bianca. 

Argilla bianca o kaolino argilloso assai fino « 96 
Ossido di stagno 4 

Per le ingobbiature composte di fritte, si prepara la fritta vetrosa colorita, 
ai polverìzta esattamente, vi ti aggiunge Targilla bianca. Tali sono la segoenli : 



Ingobbiatura gialla. 

1 ."^ Per la frìtta : 

Sabbia a5 

Potassa 5o 

Giallo di Napoli a5 



100 



a." Argilla bianca .a 

Ingabbiatura violetta. 



1 .® Per la fritta . 

Sabbia 5a 

Potassa 66 

Manganese a 



100 



a.^ Argilla bianca a 

Ingobbiatura OMurra, 

Azzurro di cobalto i a 

Minio ' I 

Argilla bianca a4 

Non occorre farne la fritta. 
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Ingabbiatura verde. 

Frìtta azsurra . . . a 

Frìtta gialla a 

Argilla bianca . *. i 



Le ingobbiature vengono più general- 
mente applicale salta stoviglia cruda che 
sul biscuit Nel primo caso possono es- 
sere soltanto terrose ; in tutti gli altri, 
sembra che la parte colorante debba es- 
sere ridotta in fritta. 

Le ingobbiature, prìma di asarle, deb- 
bonsi macinare assai fine e stemperarle 
neH^aeqoa allo stato di poltiglia chiara ; 
r argilla contenutavi fa che rìmangano 
facilmente sospese nel liquido. 

La stoviglia lavorata sul tornio, si la* 
scìa che acquisti una sulKciente solidità 
per poterla maneggiare e immergerla nel- 
la ingobbiatura, senza timor che si alteri; 
roa ordinarìamente si preferisce di porre 
Tingobbiatura sopra la stoviglia, oppure 
introdurla in essa, se V interno del pezzo 
dev^ essere ingobbiamo. Talvolta si espan- 
de questa poltiglia chiara sopra il pezzo; 
taraltra la si attacca soffiandovela sopra. 
Con quest^uhimo metodo mettesi V in- 
gobbiatura in un vase simile ad una co- 
coma da the col becco affilato e stretto : 
soffiando per la bocca di questo vase, si 
in uscir V ingobbiatnra, sia dal becco, sia 
<ìa un canale di paglia ancor più ristret- 
to, adattatovi, e si asperge così T ester- 
no, in parte o totalmente, dell* ingob- 
hiatura voluta. Affinchè stendasi ugual- 
mente, quant^è possibile, mettesi il pezzo 
sul tornio, e lo si fa girare mentre si a- 
sperge. 

Si lascia seccare V ingobbiature, il che 
avviene prontamente, per la proprietà 
che hanno i pezzi secchi di assorbire 
r acqua ; rimettesi poi il pezzo sul tor- 
niO) per precisare i contorai della parte 



ingobbiate, nonché per toglierne anche 
qualche parte e scuoprirne la pasta, il cui 
colore, qualunque esso sia, forma in tal 
caso dei filetti, delle fascie, ec. diversi da 
quello delP ingobbiatnra. 

Ricopronsi talvolta queste parti coti 
scoperte d^ una ingobbiature di vario co- 
lore e si adorna il pezzo a tal modo di 
zone o di filétti di diverse larghezze e di 
differenti colori. 

Se, prima di mettere V ingobbiature 
sopra un pezzo, vi si praticarono degli 
ornamenti in cavo, essa ricoprendo la 
superficie del pezzo riempie tutte queste 
cavità, rimettendo il pezzo sul tornio e 
togliendone r ingobbiature fin che si giun- 
ga alle parti saglienti, gli incavi soltanto 
la conservano, e apparìscono sulla pasta 
degli ornamenti del colore di essa. Sup- 
poniamo che siasi inciso uno scacchiere 
sopra una stoviglia di pasta bianca e gial- 
la, e poi si ricopra totolmente d^ una in- 
gobbiatnra bruna, indi si tolga sul tor- 
nio la ingobbiature finché si giunge ai 
quadrelli rilevati, ki otterrà cosi un di- 
segno in iscacchiera, composto di qua- 
drali bianchi senza ingobbiatura, e di 
quadrati bruni i quali essendo incavati la 
conservarono. 

Eseguite queste operazioni, le quali si 
possono variare alPiufinito in colori • 
in disegni, mettesi la stoviglia ingobbiata 
al fuoco di biscuit^ come farebbesi se non 
lo fosse ; poscia si vernicia conveniente- 
mente. In tal caso occorre una vernice 
trasparente, non già uno smalto. 

Le vere ingobbiature non si applica- 
no solitamente che sulle maioliche fine od 
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ordioarie ; quest* è anche il caso prìnd- 
palt in cai si ponga sotto la Teroico una 
materia colorante. Peraltro spettano a 
qoesto caso : i.^gli omaoienti in azzurro 
che mettonsi immediatamente solla por- 
cellana dura o sul biscuit della porcella- 
na tenera ; a.^ i fondi azzurri di qua- 
si* ultima porcellana : la coperta nel pri- 
mo caso e la Tcrnìce cristallioa nel se* 
condo pongonsi sopra i colori e gli ri 
coprono. 

G. Colori neUa vernice. 

Questa circostanza è rara, e il risul- 
tato . quasi sempre imperfetto ; non si 
possono ottenere, per esempio, da que- 
sto metodo, che fondi bruni^ azzurrastri, 
gtaUastri, verdastri, delle maioliche co- 
muni, la cui vernice , o piuttosto lo 
smalto, si mesce con ossidi metallici a 
tal oopo. 

Si sperimentò di colorire a tal modo 
Ip porcellana dura, e non si ottennero 
che colori foschi; e siccome lo splendore 
e b vivacità dei colori sono qualità es- 
aeosiali di questa bella stoviglia, conven- 
ne abbandonare un metodo che sarebbe 
atato economico. 

Finalmente, è necessario che i colori 
e h vernice sieao ugualmente fusibili alla 
stessa temperatura; e siccome questa 
temperatura è sovente altissima, pochis- 
simi sono gli ossidi metallici da osarsi. 

D. Colori sopra V intonaco vetroso. 

. Questa è la maniera più ordinaria, la 
più svariala ne^ suoi risultati, talvolta la 
più facile e tal altra la più difficile di ab- 
bellir le stoviglie \ poiché dipende dalla 
pittura in colori vetrificabili, ch^è la par- 
te delle arti ceramiche intimamente lega- 
ta a quanto v"* ha di più perfetto e diffi- 
cile nelle arti del disegno. Noi non se- 
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guiremo qaesta mirabile applloaziona, e 
parleremo soltanto, come si siamo pro- 
posti, dei colorì vetrificabili rìgoardati 
come oo mesio di ornamento. 

Le stoviglie sulle quali usasi questo 
quarto metodo di coloramento, debbono 
essere interamente cotte in biscuit, in 
coperta, in ismalto o vernice, benché pon- 
gansi talvolta i colorì sol biscuit^ doè sul- 
la pasta cotta senza vernice. 

Questi colorì, di coi feci conoscere i 
prìncipli debbono esser sempre più fusi- 
bili della vernice sui qoali si applicano ; 
talvolta i gradi di fusibilità sono tanto 
aversi , che la vernice, o piuttosto la co- 
perta, non prova alcun cangiamento per 
la cottnra dei colorì che vi si posero ; al* 
lora essi conservano ali* incirca la tinta 
che avevano prìma della cottura, acqui- 
stando la trasparenza e lo splendore che 
si ricercano ; ma qoefte qualità non sono 
sempre tanto perfette da poter soddisfar 
r occhio completamente. E siccome Tede- 
renza contratta colla coperta è debole, 
sono soggetti a staccarsi in iscaglie. La 
porcellana dura e i gres- cerami senza ver- 
nice sono le sole stoviglie che oflfranò on 
tale rapporto tra i colorì e il loro ecci- 
piente. 

Allorché invece la vernice e lo smalto, 
senza fonderrì completamente, si ammol- 
liscono quanto basta perché i colorì vi 
penetrino, la lucentezza é più completa 
e profonda. Questi colorì aderiscono per- 
fettamente allo smalto, per coi non v^ ha 
più a temere che si stacchino in iscaglie, 
qualunque sia V intensità e il numero dei 
fuochi cui si sottomettono; peraltro can- 
giano tinta, acquistano talvolta qualche 
trasparenza, e producono un minor ef- 
fetto. 

Queste mutazioni di tinta che gli smal- 
ti e le vernici fanno provare ai colori non 
dipendono soltanto dalla compenetrazio- 
ne che risulta pel loro ammollimento al 
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fuoco ; ma dipendooo ancbe dada cliiiiu- 
ca aaione die gli aleali, i fali| gli otndi 
di piombo e di stagno, componenfi gli 
smalti e le t crnid, esercitano sugli ossidi 
coloranti. 

Le maioliche comooi a fina, i gres 
cerami coperti di Temici piombifere, le 
porcellane tenere sono lesloTiglie in coi 
gli smalti e le Temici hanno appunto, obi 
colori Tetrificabili, questi rapporti. 

Si possono dedurre, da quanto abbia- 
mo esposto, non che da altra eonsidera- 
lioni^chela pratica suggerisce, la seguen- 
ti conseguenze : 

1. 1 colori posti sopra un eccipiente 
che non si ammollisce al fuoco in cui si 
cuocooo, rimangono inalterati $ sa sono 
posti sopra un recipiente che si ammol- 
lisce, e quindi può reagire sopra di essi, 
la loro tinta si altera e talTofta in modo 
straordinario ; i braci diTcngono rossa- 
stri, e i rossi dileguansi o rendonsi gial- 
li, ec 

3. Qualunque sia V eccipiente sul qua- 
le si pongono i colori, essendo essi opa- 
chi, prima della cottura dlTengono dappoi 
trasparenti, od almeno translocidi. 

3. A queste due cause di mntauoni 
più o meno complete, se ne aggiunge 
una tersa, che risulta dalP asione dei co- 
lori gli uni sopra gli altri, quando (si so- 
no mesciuti o sovrapposti sansa prima 
badare alla scambia? ole loro reasione. 

4. I colori resistenti sena* alterarsi alla 
temperatura necessaria a cuocere le ? er- 
nici, gli smalti, o le coperte delle stOTÌ- 
glie diconsl colori al gran fuoco. Sono 
questi, per le porcellana dure, Taasurro 
di cobalto, il verde di cromo, ec; per le 
maioliche, i gialli di antimonio, i bruni 
di manganese, i Tcrdi di rame, gli azzur- 
ri di cobalto. 

5. I colori che non potrebbero resi- 
stere a si alta temperatura senz^ alterar- 
si , per cui si debbono cuocere ad una 
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tenperatora molto infeilore , che 000 
giunga a quaUa daUa lusioiia dell* «rgao- 
tO| diooDsi oÀOfi di riiwrfrerQ, 

§. 9. — i lustri matofliet. 



Questo è no genera di decorazione nd 
quale i colori partecipano un poco dello 
splendore metallico, oppure i metalli, 
estremaBBente diTisi e adoperati alla flM- 
niera dei colori, debbono acquistare il 
loro splendore metallico colla cottura , 
senza Tcnire imbruniti. Si possono ana- 
mettera dnqna aorta di lustri metallicL 

ÉL n lustro d oro. 

Esso ha perfettamente il colore dd- 
V oro, e acqubta lo splendore 
strofinandolo semplicenente con un 
noKno. 

Lo si ottiene precipitando una disao» 
luzione d' oro colP ammoniaca ; il preci- 
pitato è il così detto oro JuiminanU^ 
siccome esso fblmina quando è seaooi| 
eouTiene prenderlo ancor umido, a me- 
scerlo con olio essenziale di trementina \ 
senza alcun^ altra aggiunta, stendesicon 
un pennello sulla Temicecomc si farebbe 
d* un colore. Si passa la stoTiglia al fuo- 
co di muffola, esso tì aderisce e acqmsta 
lo splendore metallico stropicciandolo for- 
temente con un pannolino. 

Si riconosce una simile doratura quan- 
do Poro internamente ed esternamenta 
ofiìre doTunque lo stesso splendore e pu- 
limento^ senza distinguer traccia di bru- 
nitoio. 

Siffiitta doratura, estremamente sottile, 
non ha la solidità né la durata della do- 
ratura di cui parleremo. 

B. Lustro di platino. 

Si prende una dissoluzioDe concentra- 
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la 4i platino eoi 01 aggiooge dalPetaeiua 
4jl'laTanda o qoaiaoqae altro olio atMO- 
luale ; e senta aggiongerfi alcon IbndeD* 
tti.alendesi questa dUsolauone con un 
pannello sopra la ▼eroica della stoviglia ; 
indi si espone al fuoco di muffola. 
- D platino apparisce col proprio splen- 
derà metallico; alendesi ogualmenle aii|n^ è difl&dle reaecoiiona e più ancora lo 



cadenti, so lotto le stoviglie, porche abp 
biano ooa coperta o vernice. 

D. Luiiro Éamtaride. 

Questo, malgrado I suoi vivi e brillane 
ti colori metollici, è poco osato, perchè 



tatto il peuo, occultandone il colore, ed 
acquista un pulimento ognale a quello 
ibo ottorrebbesi col brunitoio* 



C. Luiiro burgas. 

Questo ha il gatteggiante rossastro e 
at tompo stesso giallastro metallico di ai- 
conchiglie ; non è opaco ; lascia he- 
veder la coperto sulla qoale fu 
alaao, partecipa del colore di essa, e assu- 
me perciò delle tinte svariatissime ed oS' 
a a ff ab ilissime. 

Y* ha molte maniere di ottenerlo. 
.<.8i fondono insieme del solfo, delPoro 
e 'dalla potassa, oppure dell' oro in un 
apUoio alcalino già preparato, discioglie* 
Ao§Bà cosa neir acqua ; si precipito con 
mi acido diluito ; si racooglie il precipi- 
tato, che conservasi nell^ essensa di la- 
vjMidar 
.^^ndo vuoisi usarlo sulla porcellana 
al macina con piccola quantità di 
foadente, e stendesì con ogni diligenxa, 
pia sottilmente che si può, sulla vernice 
dalle- stoviglie. Si cuoce in una muffola, 
e per renderlo più bello, se ne dà un se- 
condo strato. 

La cottura basta a dargli lo splendore 
e*3 pulimento ; peraltro il menomo va- 
pore nella muffola, le faville, la menoma 
polvere lo alterano e lo privano di ogni 
qualità. 

Si ottiene anche oolPoro folminante, 
che stundesi estremamente sottile. 

Il lustro bnrgos si pone, come i pre- 



riuscita. 

In generale oltiensi col cloruro d^ ar- 
gento in parte decomposto da alcuni va- 
pori combustibili, il quale assume il co- 
lore proprio di nna tale alteraaioue. Si 
fii un miscuglio di vemioe vetrìBcabtle 
piombifera, d'un poco diossido di bi- 
smuto e di muriate d** argento; osasi 
questo mbeuglio col penndlo come un- 
colere. 

Pooesi il pefao al looco di nrofiola ; 
allorché vedasi rovente si ritrae dalla 
muffola per esporlo al fumo d^ un com- 
bustibile vcgetole od animale, oppure in- 
troducesi nella muffola questo medesimo 
fumo. Le parti coperte di questo lustro 
acquistono'svariati colori, verdi, rossastri, 
giallastri, Bssurrastri, tutti i colorì metal- 
lici infine che il manate d^ argento e il 
piombo sono suscettibili di assumere. 

La grande difficoltà di usar questo lu- 
stro dipende dal metodo di affumicare il 
pexso incandescente, e dal rìschio che si 
corre di speaaario pel cangiamento di 
temperatura. 

E. Lustro di litargirio. 

Non conosco bene la maniera con cui 
si ottiene questo singolare lustro; io non 
lo vidi che sopra alcune stoviglie assai 
grossolane , provenienti dalP Alemagoa 
Orìentale. 

Quest^ è un lustro giallastro, ^he ha lo 
splendore metallico giallo d* oro, verda- 
stro, atzurrastro, predominando' sempre 
la tinto giallastra. 



.Stnibrami eiser« yoa yeroict alMi ca- 
rica d^ouido dì piombo, cui affumicao- 
dola ù dia il colore di coi parliamo. 

Questi loitri, a| pari di lutti quelli 
che bauno mollo aplendort e poco co- 
tto, furono assaissimo io voga, ma quan^ 
do si resero generalissimi noa TeDoero 
più ricercati e caddero nell^ obbiio. 

§. 5. — / metalli. 

Alcuni metalli vengono osati a deco- 
rar le stoviglie ; essi debbono essere 
malleabili 9 inalterabili per l'azione dal- 
r aria. Perciò sono due soli, doò V oro 
ed il platino. Potrebbonsi usare Targen- 
to, il rame^ ec. ma lo splendore ed il 
colore si altererebbero prontamente per 
effetto dei vapori solforosi tanto frequen- 
ti nelle nostre abi talloni. Quindi si ab- 
bandonò totalmente V uso dell^ argento , 
che fu in voga per poco tempo, a cagione 
del suo bel colore e del suo splendore. 

Questi metalli debbono essere ridotti 
in polvere finissima per poterli stendere 
col pennello ; in tale stato banno un co- 
lor bruno od anche nero^ che dipende 
dalla grande divisione del metallo. 

La polvere metallica deviassero stem- 
perata e macinata con qualche veicolo 
viscido, secondo la circostanaa, coirea- 
sensa di trementina aggiuntovi un olio 
grasso, oppure con acqua molto gommata. 

La dissoluzione chimica usasi più fre- 
quentemente per ridor F oro e il platino 
a questo stato di somma divisione. L'uno 
e r altro disciolgoosi alla flessa maniera, 
cioè neir acido idro-cloro-nitrico, ohe è 
r acqua regia. 

Per trarre poi il metallo dalla diMoIu- 
zione si possono seguire diversi metodi: 
comincieremQ dall'oro. 

A. Si precipita l'oro col protosolfato 
di ferro, o col protonitrato di mercurio; 
con questo si ottiene ancor meglÌQ divi- 
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jo. Agc^uDgeodovi un poco di meronrib 
allo slatodi muriato o di oesido, atsane 
un color nero quasi poro. 

In tale stato si adopera Toro col peflh 
nello, naoioaudolo .coU^olio di tramena 
na. Per renderlo più scorrevole^ più Ah 
dia ad osarsi e più eeooomico, debbonsi 
avere le «eguenti avvertenae. 

I. Fare il precipitata ool protosolàto 
di ferro non alterato, e mantenere la 
dissoluzione convenSentementa diloila di 
acqua. 

s. Lavare il precipitato con molta 
a.cqua calda, e separarvi il poco oaaido 
di ferro che vi fosse unito. 

5. Si separerebbe qoest^ossido più si- 
curamente lavandolo eoli' addo muriati^ 
co ; ma a tal modo le molecole d^ ora 
sembrano divenire meno tenui e più da-^ 
re, per cui rendesi meno scorrevole.' 

4. Si fa seccare completamente al ba^ 
gno-maria ; un calore più forte lo agglo^ 
mererebbe. 

5. Si macina diligentemente sopra 000 
specchio, stemperandolo con assenta di' 
trementina e un poco di essenza grassav 

6. Si lasda l' oro madnato aopn^ ió^ 
specchio per qualche tampa prima 41*= 
usarlo. ^*^ 

7. Aggiungendo molta essenia grasaa^^ 
si rende più viscido a adoprasi più diffi- 
cilmente ; ma ooUa cottura ottiensi vm * 
oro senza lucido e più bello. Si prepava 
anche per via meccanica questuerà, 0< 
ottiensi cosi generalmente un oro 
Indio che per rendersi bello deve 
veres^ona cottura piuttosto inferiore a 
qu^Uhwiata per V oro disdetto. 

Adop^si le foglie d^ oro &bbricata 
dai battiloro ; si macinano aopra uno 
specchio con aoqoa calda aggiungendovi 
del mele, dello zucchero od altra sostane 
za ; ma questa preparazione è assai di- 
spendiosa. Lo ai stempera coli' acqua di 
gomma. 
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B. U platino metallico paro il diseio- 
gllo parìioenti nell' acqaa regia. Si pre- 
cipita la iolusione col morìato di ammo- 
maoa ; ottieosl na aale giallo, eh' è ud 
idroclorato di platiao e di ammooiaca^ il 
quale si lava colla miaor quantità d^acqaa 
possibile, perebbe un poco solubile io essa. 

Si decompone questo sale in un cro- 
giuolo, esponendolo ad una temperatura 
incandescente. 

Il platino riducasi allo stato metallico 
aotto forma spugnosa ; e si può render- 
lo ancor più diviso, macinando il sale di 
platiao col sai marino, il quale si separa, 
dopo la calcinazione, con acqua bollente. 

Il platino in tale stato di divisione è 
nero ; si macina • adoprasi come V oro 
col pennello. 

Si prepara anche il platino colle fo- 
glie di esso il quale riesce di bellissimo 
splendore metallico. 

Questi metalli, usati in ornamenti o 
net fondi delle stoviglie, debbono attac- 
carvisi per V azione del fuoco ; ma que- 
at^azioqe non basterebbe, e conviene ne- 
cessariamente aggiungervi una materia 
die, fondendosi a questa temperatura , 
•arve di unione tra il metallo e la stovi- 
glia. À tal uopo adoprasi il borace, e più 
comunemente V ossido di bismuto. 

Rispetto alle stoviglie con vernici 
piombifere, come le maioliche ordinarie 
ed anche le fine, alcuni gres, le porcel- 
lane tenere, ec. Io smalto o la vernice è 
un fondente quel si conviene ai metalli 
adoperati. 

I metalli per P azione del fuoco, 
acquistano in parte lo splendore metal- 
lico. L^ oro diviene giallo o giallo-bruno, 
ma senza splendore; il platino rimane 
grigio. Per dar loro la lucentezza metal- 
lica e pulirli convien usare il brunitoio. 

I brunitoi sono di agata o di ematite, 
tagliati in coni retti o curvi, attaccati ad 
un manico di legno. 
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Gol bnmitoio di agata ai comincia il 
pulimento, a ooo quello di ematita si 
compie; per essere perfetto non vi si 
deve distinguere alcuna graffiatura. 

Si può in certa guisa disegnare sul- 
V oro senso lustro col brunitoio, e om- 
breggiare il disegno. Simili lavori non 
producono effetto che di giorno e sono 
di pochissima durata. 

Articolo II. 

Metodo di porre i cchri^ i lustri e i 
metaUi suUe stoviglie. 

I colori vetrificabili e i metalli in pol- 
vere sono d^ un uso difficilissimo . JPer- 
ciò si rìntracdarono tutti i metodi di 
usarli più facilmente e più utilmente. 

Si possono distinguere cinque diversi 
metodi di porre i colori e i metalli suHe 
stoviglie : col pennetto^ colla puMola, col 
mordente^ colla impressione a colla ri* 
serva. 

§. I. — Ponimento col pennello. 

Abbiamo detto che il più delle volte 
i colori e i metalli si mettono sulle sto- 
viglie cotte e ricoperte del loro intonaco 
vetroso. 

n colore aderisce difficilmente sopra 
una superficie vetrosa. Si rende un po- 
co attaccaticcia, ungendola con un leg- 
gero strato di essenza. Si riducono i co- 
lori colla macinazione di estrema finezza, 
e vi si aggiunge una certa quantità di es- 
senza grassa, che li rende viscidi a se- 
gno di poter aderire alla superficie deP 
la stoviglia. Si applica il colore cosi pre- 
parato, con pennelli di pelo lungo e di- 
licatissimo. Non si ritorna col pennello 
sulla parte dipinta se prima non acqui- 
stò un principio di diseccazione . Tali 
sono i principii per porre i colorì col 
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pennello , lui quali non ci fermeremo desi il colore macinato e cecco, e metta- 
si in uno Itacelo di seta d^ una certa 6- 
nezza, col quale si asperge lu polvere di 
esso sopra la stoviglia. 



maggiormente. 
§. a. — Fornimento colla puzzola. 



Quando invece di ornare le stoviglie 
con pitture, vuoisi dar loro un cofore 
uniforme, è necessario atenderlo colla 
massima uguaglianza. A tal uopo pren- 
desi un pennello più grosso, che dicesi 
puzzola^ i cui peli sono perpendicolari 
al manico in modo di dargli la forma 
à* un abbruscatoio. In tal modo rendesi 
il colore uguale dovunque. 

Se voglionsi questi fondi belli ed e- 
gualissimi, occorrono quasi tempre due 
strati. 

E* necessario che il colore non con- 
tenga alcuna umidità. Gonvien pure gua- 
rentirsi dalla polvere che macchierebbe 
i colorL 

Queste tinte peraltro brillano meno 
di quelle stese col pennello. 



§.5. — Fornimento col mordente. 

Alcuni colori, per produrre il loro 
effetto, debbonsi usare d^una certa spes- 
sezza ; talvolta-anche, per la loro natu- 
ra vetrosa, non potrebbonsi stender be- 
ne colla puzzola. 

Questo colore si pone col mordente. 
Si macina fino, ma non quanto richie- 
desi coi metodi precedenti ; esso dev ^es- 
sere perfettamente secco. 

Si dà alla stoviglia uno strato sottile 
di mordente, eh' è un olio grasso, reso 
viscido col calore e colla sua lunga espo- 
sizione air aria. Quest' olio si pone col 
pennello o colla puzzola, ed essendo 
necessario che sia dovunque uniforme, 
gli si dà un leggero colore per meglio 
conoscere la spessezza. 

Quando è steso il mordente, prtn- 
Diz, Tecnoi. T. XII . 



Questo metodo usasi principalmente 
per i fondi delle stoviglie che debbonsi 
esporre ad un*alta temperatura. 



§. 4- — Fornimento per risers/a. ' 

Occorre talvolta dipingere sopra un 
fondo alcuni ornati d' un altro colore • 
Per la natura dei colori vetrificabili, è 
difficilissimo che un colore possa riusoi* 
re posto sopra un altro, perchè Tinfe* 
riore agisce sul superiore, o si vedreb* 
bero per trasparenza e si confondereb* 
bero insieme ; è dunque necessario ri« 
servare il sito da porvi il colore. Nel 
maggior numero dei casi, si raschia il 
color inferiore e si riserva il Ibogo su- 
periore. Ma queslo metodo è lunghlssi* 
mo e difficile perchè gli errori non "^ ti 
possono riparare. * 

Tenne usato talvolta un altro metodo, 
quello di dipingere sulla stoviglia bianca^ 
con una materia gommosa, solubile nel- 
Pacqna, per cui può togliersi Tornato cui 
vuoisi dare un fondo di altro colore. Si 
lascia seccare completamente la pittura a 
gomma, poi si pone sopra di essa il co- 
lore stemperato in nn olio essenziale, sen- 
za badare alle parti occupate dal colora 
solubile neir acqua. Si lascia seccare il 
fondo dipinto ad olio^ e quando trovasi 
convenientemente secco , immergesi il 
pezzo neir acqua ; questa discioglie le 
parti di colore a gomma, lasciando intat- 
te quelle dipinte col colore ad essenza. A 
tal modo il luogo degli oggetti da dipin- 
gere sopra il fondo rimane senzaT colore, 
e in istato di ricevere i colori vetrifica- 
bili che debbonsi usare alP oggetto prò* 
p^ttAi. 

3o 
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§. 5. — - Ponimento a stampa (a). 

Lo scopo che li ha la mira è quello 
c)i trasportare sulla Ternìce o sul biscuit 
un disegno qualunque che trovasi già in- 
ciso sopra una piastra di metallo, e mol- 
tiplicare sulle stoviglie, con questo me- 
todo prontissimo, le stampe, come sì mol- 
tiplicano sulla carta e sulle stoffe coi mo- 
di ordinari!. 

Due sono i metodi che si praticano : 
cpl primo il trasporto del disegno si fa 
dalla piastra metallica sulla stoviglia me- 
diante la carta ; col secondo^ si fa il tras- 
porto mediante la gelatina. Ambidue so- 
no applicabili alle stesse stoviglie ; ma il 
fleeondo si preferisce per le verniciate, e 
il primo si applica ugualmente sulle une 
• SQlIe altre. 

A. Slampa mediante la carta. 

Non parleremo della incisione sul me- 
tallo, ch^ è la stessa per la stampa sulla 
oirta ; soltanto , dovendosi trarre un 
grandissimo numero di stampe, si pre- 
ferisce incidere sulP acciaio piullostochè 
ani rame: la composizione dei colori de- 
veti fare con materie vetriGcabili, appro- 
priate alla qualità della stoviglia. L^ im- 
pressione si fa collo stesso torchio dello 
stampatore in rame, come per qualun- 
que altra incisione. 

La differenza tra i due metodi comin- 
cia aol tanto dalla composizione delP in- 
chiostro e dalla preparazione della carta. 
■ L* inchiostro è alP incirca quello stes- 
so degli stampatori in rame ; ma siccome 
una parte della baooa rinacita dipende 
flalla sua preparasione, lo stampatore sul- 
ì% Stoviglia deve comporlo egli stesso^ a 

(a) Ne aUilamb pariate io calce air.arti- 
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fine di dare all'olio di lino la conveniente 
viscosità. Egli vi aggiunge poi il colora 
vetrificabile necessario per ottenere un 
disegno chiaro ed esatto. 

Stendesi quest"* inchiostro sulla piastra 
incisa, servendosi dei colori che possono 
produrre il miglior effetto. 

La carta sulla quale si stampa la inci- 
sione dev'essere finissima e assolutamen-* 
te senza colla, umettata quanto conviene; 
altri metodi diversi da questo semplicis- 
simo si riconobbero inutili. Subitochè si 
ò stampata la carta, la si pone oeiracqua 
o piuttosto sopra Tacque. 

Se devesi stemperare una stoviglia ver^ 
niciata, si stende sulla vernice o coperta 
una specie di mordente detto mistione^ 
composto di essenza di trementioa cui si 
aggiunge circa un dodicesimo di copale o 
trementina di Tenezia ; si lascia seccar 
completamente questa specie d^intonaco. 
La pratica fece conoscere che non è ve- 
ramente indispensabile sulla maiolica n^ 
sulla porcellana, ma che esso facilita la 
buona riuscita. 

Prendesi allora la carta stampata, si 
lascia sgocciolare ponendola sopra carta 
bibula, e la si applica poi sopra la stovi- 
glia in modo die il disegno cada nel sito 
che gli conviene ^ si preme questa inci- 
sione appoggiando sopra la carta uno 
zaffo di feltro, od anche meglio serven- 
dosi di no piccolo tuotolo di feltro. 

Si umetta nuovamente la carta, se fos- 
se necessario, e togliesi dalla stoviglia.La 
slampa che trovavasi sulla carta vedesi 
perfettamente trasportata sul pezzo ver- 
niciato. 

L^ impressione sul biscuit si eseguisce 
ancor più facilmente, perchè la superfi- 
cie non pulita di esso non ha bisogno di 
alcuna preparazione. Il colore vetrifica- 
bile non deve contenere alcun fondente, 
perchè V intonaco vetroso che ponesi e 
rlenopre h stampa no fii It veci. Sicco- 
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ma quest^intonaco, preparalo coll'aeqna, 
non rìcererebbe i tratti della stampa ot- 
tenuta con una tnateria oleosa, è neces- 
sario esporre ì biscuit stampaiì, prima di 
dar loro lo smalto a vernice o coperta, 
ad nna temperatura bastante a far vola- 
tiliizare totalmente la materia grassa. 

B. Stampa mediante la gelatina. 

Questo metodo è più lungo del pre- 
cedente, ma si ottengono delle stam- 
pe assai più nette senza deteriorare mi- 
nimamente le incisioni in rama più pre- 
ai ose. 

Si prepara una distolotione limpida 
di colla forte, ossia gelatina animale, -e si 
riduce della consistenza di un denso sci- 
loppo. La si cola ancor calda in un piat- 
to di maiolica, sopra qualunque altra su- 
perficie perfettamente liscia, in guisa di 
ottenere col raffreddamento una foglia di 
gelatina della spessezza di 4 a 5 milli- 
metri, a della solidità della gomma ela- 
stica. 

Si unge la piastra di rame incisa con 
vn olio seccativo mesciutovi un poco di 
assenza di trementina, poi la si asciuga 
colla roano come usano gli stampatori in 
rame. In quest* olio non mettesi alcun 
colore vetroso né vetrificabile. 

Si applica la foglia di gebtioa ottenu- 
1a, o parta di essa soltanto, sopra la pia- 
stra di rame unta come dicemmo. Simil- 
mente si può applicare la gelatina sopra 
la incisione, stesa sopra un cilindro di le- 
gno coperto di flanella. NelPuno o nel- 
Taltro modo, con una semplice compres- 
sione, esercitata colla palma della mano, 
trasportasi sulla foglia di gelatina il di- 
segno inciso sopra il rame, e imbevuto 
di olio soltanto come dicemmo. 

Prendesi allora la foglia di gelatina e si 
atende solla stOTiglia, premendola forte- 
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si stacca dalla gelatina, e si trasporta di- 
stintissimamente sulla stoviglia. Indi to- 
gliesi la foglia di colla ; siccome P olio è 
trasparente, appéna distinguesi il dise" 
gno rimasto. 

Allora con uno zaffo di cotone finissi- 
mo, prendesi un colore vetrificabile, ri* 
dotto colla levigazione alla massima te« 
noità, perfettamente secco, e si sparge la 
polvere di questo colore sulla stotiglta. 
I soli tratti oleosi si caricano di colore ; 
tutte le altre parti si nettano con op pen- 
nello adattato, per cui il colore rimane 
soltanto su tutti i punti incollati. Otlien- 
si un disegno esattissimo, ricoperto di 
colore vetrificabile cui non manca che la 
cottura. 

Si può adoperare qualunque sorta di 
colora vetrificabile che contenga il pro- 
prio fondente, sopra la porcellana dora. 
Si può far uso delP oro in polvere e ot- 
tenere a tal modo' delle dorature più bel- 
le di quelle indicate superiormente. Sif- 
fatta doratura peraltro, non acquisla 
giammai sotto il brunitoio quel pulionao- 
to risplendente che acquista la doratori 
a foglia, ne ba la stessa solidità. 

Articolo III. 

Cottura dei colori e dei metalli sopra 
le stoviglie» 

Ne abbiamo già trattalo estesamente 
alla fine delibar ticolo fittuba, e ne par- 
leremo in questo luogo soltanto per non 
omettere nessuno dèi metodi che costi- 
tuiscono r intero complesso delle arti ce- 
ramiche. 

La temperatura conveniente per cno- 
cere i colori vetrificabili, cioè per fon- 
derli e farli aderire alle vernici, agli smal- 
ti od alle coperte, e farli anche penetra- 
re alquanto nelle /prime, è assai inferiore 



mente ed ngnalmente | il dhiegoo ad olio la quella ch^ è necessaria «a cuocere que< 
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Iti tiessi intonachi vetrosi ; essa paò es* 
sere tantu più debole quanto più fusìbile 
è r intonaco vetroso. Si estende dal ros- 
so oscuro fino alla fusione dell'argento^ e 
può anche dirsi del terzo Gno al quinto 
grado del pirometro di Wedgwood. 

I fornelli nei quali si opera questa cot- 
tura, si dicono muffole* Sono alcune sca- 
tole rettangolari di terra cotta, fatte su- 
periormente a volto ) la porte anteriore 
serve di porta per introdurvi le stovi- 
glie, la quale si chiude e si luta con ter- 
ra argillosa. 

Questa muflola è il laboratorio ; al di 
sotto di essa vi è il focolare, che ha la 
bocca anteriormente ; il cammino è for- 
mato sovente da moltissime aperture pra- 
ticate in una piastra posta al di sopra, 
pochissimo distante dalla muffola \ questo 
oammino viene come prolungato dal tu- 
bo della capanna, sotto la quale ponesi 
ordinariamente questo furnello. 
- Questo metodo è il più generale; ma 
Tiene modificato in diverse guise. In al- 
cune fabbriche delf Alemagna, si pongo- 
^no le muffole in t|na fornace a due alao" 
dieri laterali. 

In altre circostanze, quando i pezzi di 
stoviglia stampata in colori, sono molti, 
per cui la cultura è quasi continua, si 
pongono le muffole sopra una specie di 
carro di ferro, che si fa entnire in una 
fornace ad alandieri laterali, o col foco- 
lare inferiore ; il centro, o piuttosto lo 
spazio medio di questa fornace, si man- 
tiene costantemente alla temperatura ne- 
cessaria per fondere i colori. Le stanze 
,d^ ingresso e di uscita delle muffole, tro- 
vansi ad una temperatura assai inferiore, 
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go tempo nella reale manifattura di Se* 
vres, per cuocere le pitture e le dorata* 
re sulle porcellane tenere e sulle porcel- 
lane dure. Trovansi la pianta e lo spac- 
cato di questo fornello nel II volume del- 
la Chimica applicata alle Arti di Dumas. 
Un simile fornello, assai più semplice, 
venne costruito ed osato daLegrosO'A- 
nisy, per cuocere le decorazioni sulle ma- 
ioliche fine. 

Le porcellane a colori Tetrificabili si 
caocono soltanto colla legna e col carbo- 
ne di legna. In qaest^ultimo caso, il for- 
nello di muffola è costruito diversamen- 
te; in esso il focolare circonda il labora- 
torio^ e nello stesso focolare confbndonsi 
la bocca e il cammino. A tal modo si cuo- 
cono a Sevres ed a Vienna, le pittare di- 
ligenti ; ma a Sevres si abbandonò que- 
sto metodo. 

Il fuoco dev^esser condotto prima len- 
tamente, poi con vivacità, acciocché i co- 
lori assumano, fondendosi. Io splendore 
che ne costituisce il pregio. 

Tre sono gli indizii per conoscere il 
fuoco. 

I. Il colore robescente più o meno vi- 
vo dell' interno della muffola ; per giu- 
dicare da questo colore del fuoco richie- 
desi un colpo d^occhio assai esercitato e 
molla abitudine. Le persone dotate di 
questo colpo d^occhio e di tale abitudine 
s^ ingannano meno di quelle che usano 
gli strumenti piromelrici ; ma sono quali- 
tà individuali che non si possono tras- 
mettere dall'una alPaltra, per cui convie- 
ne usate i mezzi dell'arte. 

a. I piroscopìL £' noto che il colore 
roseo tratto dal precipitato d^oro, cono- 



per cui le stoviglie si riscaldano a grado! scinto sotto il nome di porpora di Cas^ 
a grado entrando, e parimenti si raffred- sto e n«irarte della pittura in colori ve- 



dano gradatamente uscendo, senza le quali 
precauzioni si esporrebbero a fendersi. 
Una fornace di lui genere assai impor- 
tante, ma troppo coniplicnla, si usò lun- 



trificabili sotto quello di carminio d^oroy 
differisce assai di colore secondo la tem- 
.peratnra a cui viene esposto ; siffatta va- 
riazione estendesi dal rosso lordo di ter- 
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fa colta fino al purpureo yiolaitro lór- 
do : la tÌDla ioteriDedia dà il bel color di 
rosa. 

Si mettono alcuni tratti di questo co- 
lore sopra qualche peiso della ttoviglia 
sulla quale debbonsi cuocere le pitture ; 
.questo metodo si applica specialmente 
alla porcellana ; s^ introducono queste la- 
strine tinte col carminio d^oro e attacca- 
te alle estremità d* un filo di ferro, nel- 
r interno della muffola, entro i pezzi che 
debbonsi cuocere; ritraendole di tratto in 
tratto, si riconosce, dal colore che assu- 
me il carminio, P interna temperatura 
della muffulfl, e quindi il momento in cui, 
riguardatisi i colorì perfettamente cotti, 
couTiene cessare il fuoco. Questue un pi- 
roscopo buonissimo e dilicàtissimo, a se* 
gno che, secondo la maniera di macinare 
il carminio colPessenza o coll'acqua, e di- 
stenderlo sulla lastrìna di terraglia, esso 
assume delle tinte alquanto poco diverse. 

3. Il pirometro metallico lo usai nel- 
la manifattura reale di porcellane a Se- 
vres, per apprendere, non solo a cono- 
scere il grado del fuoco, ma anche il pro- 
gresso delle temperature. 

Quesl** istromento consiste in una bar- 
ra d'^argeoto fino, lunga due decimetri, la 
quale si pone nelf interno della muifola, 
in mezzo ai pezzi da cuocere ; la sua di- 
latazione deve far conoscere il grado del- 
la temperatura. Per poter giudicare dalla 
dilatazione della barra d** argento fuori 
del fornello, essa viene posta in un ca- 
nale praticato in una'altra barra di por- 
cellana dura ; e siccome l'argento è pun- 
tellato ad una estremità, tutta la dilata- 
zione si manifesta all'altra estremità. Qui 
esso spinge una bacchetta della stessa 
porcellana, la quale fa muovere fuori 
della uiufifoln un indice, le cui dimensiu- 
ni sono calcolate in modo che moltipli- 
cano per 100 la dilatazione dell'argento. 
L' estremità libera delP indice percorse 
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DO arco di circolo diviso in 5oo gradi ^ 
IO gradi delParco equivalgono a eirca , 
loo gradi del termometro centigrado. . 

La coltura dei colori solla porcellana 
si estende dai 300. fino ai 290. Ai 3x5 
e 3a5 circa di questo pirometro, T ar- 
gento si fonderebbe ; perciò ho detto che 
il maximum di cottura dei colori vetrìQ- 
cabili non è molto lontano dalla fusione 
delFargento. 

' Quest^ strumento è tuttavia imperfet- 
tissimo, non conoscendosi con esso i gra- 
di assoluti di temperature, e indicandoei 
soltanto la differenza tra la dilatazione di 
una barra d^argento lunga due decimetri, 
ed un^altra di porcellana dura, della slèa- 
sa lunghezza. 

La cottura reùde fissi i colori vetrifi- 
cabili, e fondendoli dà loro la trasparema 
e lo splendore. Applicati sopra una co- 
perta che non abbia alcnn^ azione sopra 
di essi, non provano alcun cangiamento, 
tranne quello di diminuire T intensità e 
talvolta la tinta, per cui distruggesi P ar- 
monia d^ un quadro, e il vigore dei dì- 
pinti ; bisogna allora ricuoprirli con an 
nuovo strato di colore, ricuocere la pit- 
tura, e talvolta anche ritoccarla, e cuo- 
cerla ancora. La temperatura delle cot- 
ture si va sempre diminuendo, perchè i 
colori adopransi sempre più in minor 
quantità, e la fusione degli inferiori fa- 
cilita quella dei superiori. Inoltre ripe- 
tendo troppo la stessa temperatura po- 
trebbonsi anche alterare le tinte. 

Glassificazioite e cabattbri 
delle divbbsb sobta di stoviglie. 

Quantunque sia possibile, come ac- 
cennammo al principio di questo tratta- 
to^ fabbricare varietà quasi innumerevoli 
di stoviglie che vanno dalP una alP altra 
per gradi insensibili^ tuttavia, nello stato 
attuale di questa fabbricazione sa antica 
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ed unirertale, m possono stabilire alcune 
aerie distinte e bene caratterizzate, cui si 
paò dare il nome di elassi. 

Si possono dividere lotte le stoviglie 
conosciute attualmente, in 7 classi, e at- 
tribaire ad ognuna di queste classi, alia 
maniera dei naturalisti, alcani caratteri 
precisi, dedotti dalle loro proprietà più 
eaaensiali. 

Noo pretendiamo che non se ne pos- 
sano stabilire ancor delle altre in pro- 
gresso, perchè da alcuni metodi potreb- 
bero venirne akre classi partecipanti déìe 
noe e delle altre. E se simili incertesce 
trovansi in tutte le divisioni dei corpi 
saturali, a maggior dritto debbonsi in- 
contrare nei prodotti delP umana indn- 
•Iria. Ma se una classificazione noo può 
«•sere rigorosa e assolute, conviene per- 
^ abbandonarla, risultando da essa dei 
ponti di vista che conducono nelle arti 
aome nella natura, alla scoperta di pro- 
prietà comuni e di principi! generah ? 
Io non lo credo. -Quindi procurai di se- 
guir questo metodo nella descrizione del- 
la arti ceramiche. Secondo questi prin- 
eipii ho diviso in y classi tutte le prodn- 
ttoni di quest^ arte ; e siccome occorro- 
no denominazioni semplici ad ognuna di 
asse, a fine di applicar costantemente i 
caratteri che loro spettano, io le distin- 
guo colle seguenti denominazioni. 

L Classe. Terre cotte, contenenti la 
plastica degli antichi ; 

II. Classe. Stoviglie comuni ;. 

III. Classe. Maioliche comuni o Ita- 
liane ; 

IV. Clìsse. Maioliche fine od Inglesi ; 
y. Classe. Gres-cerami o stoviglie di 

gres. 

TI.Classb. Porcellane dure o Chinesi; 

Tir. Classe. Porcellane tenere o Fran- 
cesi, 

Ofifriremo i caratteri tecnici di queste 
cUssi| esporremo! metodi di fabbricazio- 
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ne spettanti a clascnna, e siccome sonoii 
già esposti i metodi generali, sarà talvolta 
bastante citare semplicemente il già detto 
o indicare le circostanze per cui i melodi 
particolari differiscono dai generali ; final- 
mente, prenderemo qualche esempio in 
ogni classe tra le stoviglie più celebri o 
le più note. 

L^ ordine ch^ io legoirò nella esposi- 
zione delle proprietà e dei metodi carat- 
teristici di ciascuna classe o sorte di sto- 
viglie, sarà quello stesso col quale esposi 
la aerie dei metodi generali 

PRIMA CLASSE. 

Tbrab C0TTB« 

A questa classe il nome di stoviglia 
non è applicabile; perciò appunto ab- 
biamo adottata V espressione tecnica di 
paste ceramiche piuttosto che quella di 
stoviglie ; poiché non n può applicare lo 
stesso nome alla più parte dei prodotti 
di questa classe, come sono le pietre 
cotte, ì mattoni, le tegole, ec. 

I prodotti ceramici compresi tn que- 
sta classe contengono la più parte d«i 
lavori spettanti air arte detta plastica da- 
gli antichi ; gli conterrebbero tutti, se la 
plastica non si fosse anche esercitata con 
altre materie diverse dalP argilla, come i| 
gesso, la cera, ec. 

Le terre cotte sono it prodotti cera* 
» mici a pesta sovente eterogenea, di 
» spezzatura terrosa, di tessitura porosa, 
99 ordinariamente senza alcuna coperta 
t; vitrea m. 

La loro pasta è composta generalmen- 
te di argilla figulina o di marna argillo- 
sa ; essa viene calcata, ma di rado lavata. 

Rendesi meno tenace con sabbia, con 
cemento, con battiture di ferro ed altre 
materie aride (le pietre cotte, i mattoni, 
i fornelli). 
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QuaM sempve non hanno alcan foto- 
naco vetroso, e, so ne hanno, esso ^ una 
iternice di piombo (b tegole deirOIanda, 
i condoni d' acqua). 

Il lavoro è groiiolano ; si fa colle ma- 
ni, e di rado negli stampi. A questa clas- 
se si applicano più spesso i metodi mec- 
canici della pressione (a). 

La coltura è semplice, • la tempera- 
tura varia dalla semplice diseccauone ,al 
sole, fino alla cottura prossima a quella 
del gres-ceramo. . 

ha/ornace è talvolta nessuna ; ipexzi 
si Guocono in modo ch^ essi medesimi la 
compongono. Talvolta si cuocono in un 
recinto quadrato con molte bocche in- 
feriori senza cammino.. 

l\ focolare talvolta è inferiore, tal* al- 
tra laterale ed anche inlarposto nel labo- 
ratorio coi pesai. 

Il combustibile a Iiegna in rami o in 
fascine, nel qual caso il focolare ò infe- 
riore Q laterale , oppure carbon fos- 
sile d* inferior qualità, talvolta anche i 
residui di altri fornelli, la torba e quindi 
un focolare interposto (cottura dei mat- 
toni in Inghilterra, ad Arcueuil vicino Pa- 
rigi, er.). 

Tali sono i earatter» di questa fabbri- 
cazione. 

I prodotti ceramici che comprende so- 
no i seguenti. 

Mattoni, quadrelli, tegole; 

Fornelli di laboratorio ; 

Fornelli e caldani domestici, ec. ; 

Vasi da fiori, vasi da giardini senza 
vernice, ec. 

Tubi conduttori del fumo ; 

La plastica, le sue diverse applicazio- 
ni, gli ornamenti, le figure. 

I prodotti pili grossolani di tal genere 



(a) lo conosco più di ia metodi pro- 
posti ed anche praticati per fabbricare pie- 
tre eoli* e quadrelli, eoi messo dei torchi* 
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sono i mattoni, le tegole e i quadrelli, poi 
i fornelli di laboratorio. 

I dettagli di fabbricazione si trovano 
agli articoli tjmolb , mattohx , o qua- 
drelli. 

La (abbricazione dei voeublli di lof 
boratorio venne descritta air articolo voAr 

NELLI. 

Le altre terre cotte più omogenee e 
più fine, colle quali si fabbricano i fur* 
nelli domestici, i caldani, i tubi conduU 
tori del fumo, ec. difieriscono dai preeor 
denti perchè introducesi nella^ pasta «« 
cemento men grossolano, e la (abbrica- 
zione è più diligente. 

La loro pasta è spesso composta co* 
me* quella dei vasellami grossolani; ai 
cuocono nella stessa fornace, e ne difie- 
riscono soltanto perchè hanno un into- 
naco vetroso. 

Alcune si accostano anche ai gres-ce« 
rami, e si distinguono soltanto dalf esse- 
re meno duri,, e dal non poter resisterò 
alla stessa elevata temperatura. 

hd^ plastica^ indicante piuttosto onW* 
te che un prodotto, abbraccia tutti i ìm* 
vori di terra cotta coi contribuisce V ar^ 
te dello scultore ed ancor quella dello sta* 
tnario. * 

Essa è assai meno eslesa che preie# 
gli antichi, e può sorprendere che le 
arti ceramiche, che, rispetto alla compo- 
sizione delle paste e delle vernici, rima- 
sero neir infanzia per tanti secoli, sieno 
state al contrario portate assai oltre dal- 
r antichità relativamente alla plastica, 
colla quale facevansi di terra cotta or* 
namenti, utensili, statue, di grandi di- 
mensioni. 

Rimangono moltissimi frammenti di 
cornici, di cammini, di mausolei, di tom- 
be in terra cotta, che facevano parte di 
qualche edificio assai ampio, adorni di 
sculture, 4i hassijilievi eseguiti con tan- 
ta squisitezi» di guaio e di stilo, peroni 



-a4o STOvieuB 

•i tempi di Plinio avevano no valore 

considerevole. 

Questo metodo si osò frequentissi- 
mamente per le piccole tombe, e se ne 
trovano ancor moltissime nelP antica E- 
Iruria, e per costruire quella sorta d^or- 
namenti delP orlo dei tetti piani chia- 
mati antefixe. 

Le figure antiche di terra cotta non 
fono men numerose degli ornamenti , 
peraltro di piccola dimensione : tuttavia 
gli antichi sapevano costruirne di gran- 
dissime. Plinio cita una statua di Gio- 
Te, nel Campidoglio, ed una di Ercole 
ancor celebre a^ suoi tempi; egli aggiun- 
te una lunga ennumerazione degli arti- 
ali che eraosi distinti nella plastica. Fi- 
nalmente, venne scoperta a Roma una 
Baccante di grandeisa naturale del più 
distinto lavoro (a). 

Non si può dire che questa parte del- 
le arti ceramiche sia rimasta sconosciuta 
€ nemmeno totalmente negletta dai mo- 
derni ; ma è assai singolare che siasi 
pressoché unicamente applicata ad og- 
getti senza alcun ttile^ senza gustoesen- 
sa pregio, come tono le figure vestite, 
delle quali si popolano alcuni giardini 
in Francia, le informi figure mitologiche 
• allegoriche poste sopra le stufe, ec. 

SECONDA CLASSE. 

Stoyigua comurb. 

^ Qnest^ è nna stoviglia a pasta omo- 
,, genea, tenera, di spezzatura terrosa, 
^ di tessitura porosa, opaca, colorita, rico- 
y, perta d^una vernice translucida piom- 
^ bifera „ . 

La pasta è composta di argilla figuli- 
ne ed anche plastica, di marna argillo- 
sa, di sabbia. 



(a) Lettera di Pietro Visconti a Raoul- 
Rocbet, Uoma, i.° luglio 1829. 
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L^ intonaco vetroso , prtncr{>aìm etite 
piombifero, è tratto dalla galena, dal litar- 
girio o dal minio, colorito co) mangane- 
se e col rame. 

li lavoro è groHÒÌano ; si fa sui tor-* 
nio a ruota, ordinariamente senza slam- 
pi nel mod^arlo. 

La cottura è semplice, sovente dop- 
pia ; la sua temperatura è bassa, ed e- 
stendesi dal rosso bruno fino al rosso 
biancastro. E* la stessa temperatura del 
biscuit e della yernice. • 

La fornace è semi-dlindrica oriz- 
zontale, altissima, sovente divisa in due 
laboratoi. 

I pezzi si cnocono senza astuccio, an- 
che verniciati, e s^infornano posti Tuno 
sopra Peltro. 

Questue una delle stoviglie più popo- 
lari e più antiche; la prima è la più 
semplice^ non che la più grossolana per 
ogni riguardo. 

I suoi Tantaggi sono di resistere al 
fuoco dei focolari domestici senza rom- 
persi, e di essere poco costosa ; nelle 
fabbriche i piatti si pagano ordinariamen- 
te un franco e mezzo alla dozzina, e tal" 
volta anche meno. 

Ma tali stoviglie di terra porosa non 
hanno alcuna tenacità ; si lasciano facil- 
mente penetrare dai corpi grassi . La 
loro vernice piombifera, tenerissima, può 
in qualche caso, nuocere alla salute. 

Si studiò di perfezionarla rendendola 
d^una pasta più compatta e dandole una 
vernice puramente terrosa, fusibile per- 
altro al pari della piombifera. Fourmy 
si è molto occupato di tale argomento , 
ma sembra ^che non abbia potuto in- 
trodurre un tale perfezionamento nella 
fabbricazione in grande, usuale ed eco- 
nomica, e nemmeno ottenerla al basso 
prezzo della stoviglia comune con ver- 
nice piombifera. Siccome il costo è la 
qualità preferita dal popolo, e siccome 
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quetlo DOQ può conyiDcern dd peri-* 
colo di usare una stoviglia piombife- 
C9 , perciò verrà sempre da lai pre- 
soelta. 

Questa classe contiene delle stoviglie 
a primo aspetto assai diverse^ comin- 
ciando dagli arnesi di cucina i più gros- 
solani senza vernice, fabbricati dagli stes- 
si popoli selvaggi, e dai paesani di tutte 
le contrade europee, fino ai celebri va- 
si Greci, di pasta fina, sottili, pregevoli 
per la loro leggerezsa, la purità delle 
forme e il disegno elegante degli orna- 
menti e delle figure. 

Noi avremo dunque a scegliere gli 
esempi in tre categorìe o sesioni dif- 
ferenti. 

I • Tra le stoviglie di fabbrìcaiione 
moderna dei popoli Europei o di altre 
parti del mondo. 

a. Nei prodotti ancor più imperfetti 
dei popoli deir Asia, dell' Africa e del- 
l' America, che si ottengono tuttavia coi 
metodi dei loro antenati. 

3. Tra i prodotti ceramici delP an- 
tichità. 

I risaltati essenziali, le proprietà ca- 
ratteristiche di queste tre sorta di fab- 
bricazione sono le stesse, ma i metodi 
di fabbricare sono diversi. 
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cea, con un miscuglio di pooa orarna fer- 
ruginosa. 

Le materie trovansi all^ incirca nelle 
seguenti proporzioni. 



Argilla 

Sabbia dì Belleville (a). 
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Paima Seziovb. 
Stoviglie comuni co'* metodi europei* 

Prenderemo per tipo un modello di 
fabbricazione a Parigi o ne* suoi dintor- 
ni per costruire vasi da minestra, stufe , 
marmitte, ec. verniciate in giallo, in bru- 
no o in verde. 

La pasta è composta di argilla plasti- 
ca bruna, che scavasi al Sud di Parigi , 
nei villaggi vicini a Gentilly, Arcueil, 
Yaugirard, Tanvres, Issy, e sabbia sili- 
/>i». Tecnol T. XIJ. 



La sabbia impura è in tal caso la ma* 
teria disaggregante. 

Non si lava P argilla, e soltanto si sa- 
para dalle piriti che vi possono essere. 

Non si macina la sabbia. 

Si uniscono queste materie calean4o« 
le coi piedi ; vi si aggiungono i residui 
della pasta già mantrugiata e fabbricata* 

U solo lavoro che si fa nei pezzi ro- 
tondi è abbossarli e tornirli talvolta in- 
ternamente. 

Si distinguono due sorta di tomi. 

I . QueHo detto propriamente tornio , 
già descrìtto e figurato nella Tav. LXXII^ 
fig. 3, costruito assai più grossolana- 
mente : il vasellaio lo usa soltanto nei 
piccoli pezzi. 

a. Il tornio detto ruota che serve a 
lavorare i gran pezzi. Differisce dal pre« 
cedente per moltissime circostanze: la 
ruota non è piena ; ha circa 1 4 ded- 
metrì di diametro, ed è composta dì 
quarti uniti obbliqoamente air asse con 
quattro raggi di ferro. 11 pentolaio non 
la (b girar coi suoi piedi ; egli è seduto 
sopra una tavola inclinata verso la ruo- 
ta colle gambe larghe e coi piedi pun- 
tellati su due traversi che s* inclinano 
verso la tavola. Egli colla punta d' un 

(a) La labbia è compoita airioeirca co- 
me segae : 

Silice 961 

Allumina 20 

Calce 5 

Ferro idrato 14 
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bailono spinge i raggi (i«lW ruula e le im* 
prime il movimeoto nec<!ssario per ab- 
bozzare la pallottola di pasta posta sulla 
girella del tornio. 

I pezzi ovali si costruiscono a mano. 

Le guarniture, come anse di pentole , 
manichi di tegami, orecchie di marmitte, 
si fanno a mano senza alcuno stampo n« 
modello, e si adattano immediatamente 
sul pezso. 

Alcuni pezzi rettangolari o di forma 
più complicata, si fanno in istampi di 
gesso , e se ne trae soltanto V esterno 
di ossi. 

I pezzi costruiti e seccati, si mettono 
in fornace e si cuocono in biscuit. 

La fornace è simile a quella usata per 
la,ipaiolica(TaY.LXXYII, fig. i ) ; ma 
in essa vi sono come nella . fornace da 
porcellana tenera ( Tav. LXXTI, fig. a ) 
due iaboratoi separati da un volto di 
mattoni pertugiato. L^ oggetto di questa 
separazione è di alleggerire i pezzi infe- 
riori dal peso dei superiori; V inforna- 
tura si fa senz^ alcun sostegno tra i pez- 
zi . Si mettono gli nni sopra gli altri 
quando sono crudi nei secondo labora- 
torio, senza astucci di sorta. 

II fuoco nel primo laboratorio basta 
• cuocerli ; neir altro laboratorio fonde- 
si la ?ernice. 

La cottura generalmente è doppia, seb 
bene non lo sia essenzialmente ; poiché 
in alcune fabbriche la fornace è diversa, 
come si vedrà parlando delle sto figlie 
grossolane di Epernay. 

La vernice di questa sorta di vasella- 
mi è piombifera, composta, alfincircu, 
nelle seguenti proporzioni. 

Pernice gialla. 

Minio o litargirio ^o 

Argilla plastica stemperata. 1 6 
Sabbia ailicM di BcUoville . 14 
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Vtrn\c% bruna. 

Minto 4 ... 64 

Argilla i5 

Sabbia i5 

Manganese di Romanesche. 6 

fTtrnice verde. 

Minio 65 

Argilla 16 

Sahbia 16 

Protossido di rame .... 3 

Questo materie, unite insieme, si ma- 
cinano con mulini a mano. Le materie 
stemperate neir acqua si traggono per 
rocchio della mola. 

La vernice si dà per immersione o per 
versamento, quando si vernicia soltanto 
una parte del pezzo. 

Poscia s' infornano i pezzi. La forna- 
ce di cui indicai la specie o la struttu- 
ra è quadrata^; ha circa 5 metri di altez- 
za totale, partendo dal suolo del primo 
laboratorio fino al volto dd secondo, ed 
ha il lato di a metri e 5 decimetri ; il 
focolare laterale ed inferiore, ha un me- 
tro e due decimetri di altezza ; il labo* 
ratorìo , due metri e tre decimetri , ed 
il superiore due metri. Esso è termina- 
to con un tubo di cammino , che può 
chiudersi a volontà , mediante una pia- 
stra di ghisa che scorre in un incastro. 

La fornace diffonde nelle stanze che 
la circondano un calore che la riscalda e 
contribuisce a diseccare i pezzi. 

I pezzi verniciati si mettono nel labo- 
ratorio inferiore della ftimace, P uno so- 
pra r altro, senza astucci di sorta. Si 
pongono al basso i pezzi più pesanti e 
più solidi, si formano delle linee presso 
a poco regolari e allo stesso livello. Que- 
sti ptaii vernioialì si collocano sol mi- 
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nor numero di puDti eh* è poMihilc, e 
sulle parti che hanno «linor superfiqit . 
In questi punti di contatto ai attaccano 
per la Ternìce e ne xiauitano quei segni 
OTe essa manca come Tedest comune-' 
mente in tutte le pentole, 

Distioguonsi due tempi di cottura. 

Il primo o piccolo fuoco che si £i a 
Parigi con rami di quercia sbucciati. Il 
fuoco dura circa i a ore. 

n gran fuoco va sempre aumentan- 
do rapidamente, e si fa con legna lunga 
fessa e ridotta in sottili fuselli che gel- 
tansi nel focolare in quantità sempre 
maggiore : quando la legna è bene acce- 
sa, ai solleva con una specie di forca, e 
si applica contro il Tolto del focolare . 
Svolgesi una gran massa di fiamme e di 
fiHDo, che in parte esce da on^ apertu- 
ra praticata alla sommità della porta del 
laboratorio inferiore. 

Tali sono le principali operasioni per 
la fabbricaiione della stofiglia comune a 
Parigi. 

In altri luoghi si rimareano alcune dif- 
ferente, che fiassìamo a indicare. 

Ad Eperoay, nel dipartimento della 
Marna, questa stOTÌglia si fabbrica con 
argilla plastica bianca, per cui la pasta i 
•ppunto di tale colore. I pesai si seccano 
prontamente, e acquistano una tale soli- 
dità che si possono Temiciar crudi. Si 
dà loro un^ ingobbiatura terrosa, cheser- 
ye a ricevere e fissare la vernice. Que- 
sta, cV è composta di minio, ponesi per 
aspersione ; ed è una pratica estrema- 
mente pericolosa per la aalute degli ope- 
rai. E* bianca, e non gialla, come qpella 
delle stoviglie di Parigi ; ciò viene pro- 
babilmente dair esser bianca P argilla del- 
la stoviglia. I pentolai aspergono sul mi- 
nio di questa vernice pallida, un poco 
d' ossido di manganese, che produce del- 
le macchie di vernice violacea. Si metto- 
no i petzi nella fornace : la coltura n^ è 
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semplice, perchè la pasta e la vernice si 
cuocono alla stessa temperatura. 

Queste stoviglie sono alquanto men 
grossolane delle Parigine, e resistono 
bene al fuoco. 

A Magnac-Laval, dipartimento della 
Alta- Vienna, si fabbricano delle grandi 
giare, ad uso di luci ve, che hanno tal- 
volta il diametro di un metro, ed otto de- 
cimetri di profondità. Questa stoviglia è 
d* un nero brillante e senxa vernice, del- 
r aspetto dei crogiuoli di piombaggine di 
Passau ; resiste bene agli urli e alle mu- 
tasioni di temperatura, e ritiene, senza 
che trasudi, la lisciva bollente. Per darle 
questo color nero, si pratica un metodo 
già indicato, del quale parleremo anche 
in appresso ; consiste nel riempire la for- 
nace di fumo prodotto con legna umida, 
al momento in cui la cottura della stovi- 
glia è quasi terminata. Per forvi rìmaiier 
questo fumo, chiudonst tutte le uscite 
della fornace medesima. La stoviglia esce 
di un nero appannato ; si rende brillan- 
te stropicciandone la superficie (nota co- 
municata da Alluaud). 

Si citano le stoviglie nere di S. Eutro- 
pio nella Gharente, annerite con un me- 
todo simile al precedente, cioè quando 
la larnaee è più accesa, vi si gettano delle 
fascine e si accecano allo stesso momento 
tutte le aperture. Le stoviglie acquista- 
no cosi un color nero solido. 

Finalmente, sembra che altre stoviglie 
nere, di terra grossolana, si ottengano 
nere allo stesso modo. 

Sezioitb seconda. 

Stoviglie comuni dèi popoli stranieri. 

E' osservabile che la più parte delle 
stoviglie fabbricate dai popoli deir Asia, 
deir Africa, e delle due Americhe, abbia- 
no all' incirca il medesimo aspetto, lo 



^44 StO¥I«L1B 

•tetto metodo di compotistone, lo tutte 
pfoprietà pftDcipali. 

Tutte quette terraglie tono general- 

< mente o roste o nere ; la loro patta, grot- 

tolana o fiat, ò tempre poco compatta ; 

io contegueoxa è poco tonora, fragile, 

permeabile alP acqua. 

La bete di qoetta patta è generalmente 
un tedimento lascialo dai fiumi che at- 
trayersano il paese. Se queste correnti d^ 
acqua derivano da rocce micacee, il fan- 
go contiene delle pagliette di mica, e ne 
contengono anche le stoviglie fabbricate 
con esso, le quali pagliette sembrano di 
oro, come vedesi nelle stoviglie dell* In- 
dia Orientale. 

Un mitcuglio di fiingo argilloto e di 
fiingo tabbioto rende la patta tenace 
quanto occorre per ettere lavorata. La 
«abbia che traesi dallo stesto terreno tor- 
ve *di materia disaggregante, quando il 
iango è troppo tenace. 

Sopra il tornio, o piuttosto tutta ruo- 
-ta del pentolaio, si torniscono i peati, 
però neir antico continente soltanto, e 
talvolta aache vedonsi torniti etattamen- 
4e $ alcuni tono adorni di cotte taglien- 
ti, ditpotte con simmetria e regolarità. 

In generale, siccome non usano stam- 
pi per le goerniture, essendo queste ese- 
guite a mano, riescono grossolane ed ir- 
jregolarissime. 

Si aumenta, nelle Indie, la densità del- 
ia pasta verso il fondo dei vasi che ser- 
vono a cuocere il riso e gli altri alimen- 
ti, comprimendola \ a tal uopo si sostie- 
ne il fondo del vase internamente con 
un pezzo di pietra, e lo si batte al di 
fuori con un martello di legno. 

Trovansi quasi sempre due sorta di 
stoviglie, le russe o bruno-rosse e le ne-, 
re. Sembra, dall' aspetto delle nere che 
il colore si ottenga col fumo, come di-' 
cemmo delle stoviglie di Magnao ed 
aiti«. 



SimiH ttovigfie rotte e nere Irovenfi 
dovunque nelle Indie. La collezione ce- 
ramica detta mani&ttura reale di Sevret 
pottede ona tene ittrottive di simili sto- 
viglie, trasportate la maggior parte de 
BlossevtUe ; ette provengono da Calcut- 
ta, da Pondichery, da Chandernagor, da 
Trinquemalaj, dali^ itola di Geylan, da 
Java, ec. f offrono una tomìglianza di 
fabbricazione dalla quale ti pottono tUn- 
btlire le generalità à» me indicate. Net- 
tuna di quette ttoviglie offre traccia di 
vernici piombifere ; tono lucenti percbò 
vennero ttrofinaie od affumicate, tutte 
tono ben tornite, alcune con ornamenti, 
gK uni come scolpiti, gli altri evidente- 
mente impretti con una torta di tog» 
geilo. 

La patta dell ttoviglie di Cottepaleon, 
pretto Pondicherj, è composta d* una 
sabbia grossolana, impura, in parte sili- 
cea, in parte granitica, e di fango argiU 
loso, bruoastro, alquanto micaceo. 

Quelle di Trinquemalay hanno per 
base argillosa un fango bruno-rossastro. 

Queste stoviglie tono appena cotte^ e 
tembra che non ti mi alcuna fornace 
propriamente detta, ma ti riuniscano in 
mucchio, e si circondino di combustibile. 

Le stoviglie di Rangoon, all' imbocca- 
tura deirAva, al Pegù, offrono queste 
due sorta di stoviglie in tutta la loro per- 
fezione ; ma questo paese sembra il solo 
che abbia profittato da qualche secolo 
delle Arti Cinesi, dove trovasi tutto quel- 
lo che può aversi di più bello e di più 
perfetto. Le stoviglie più grossolane so- 
no ricoperte d^una grossa vernice piom- 
bifera, di color verdastro sporco ; la pa- 
sta n^ è più compatta e meglio cotta di 
quella delle stoviglie indiane. 

Si fabbricano a Madagascar, come al 
Pegù, alcune ttoviglie di un bellissimo 
nero ; U loro colore dipende dalP intro- 
duzione ali* esterno di moltissima mata- 
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#Ìa carboolosa. Stmbra indicarla il co- 
lore più pallido che troTati nell* interno 
della patta, per cui il nero esterno di* 
penda da una specie di bronitom. 

Il poco che conosciamo delle stoTiglie 
dell'Africa ci accerta che sono assai 
grosaulaoe, fabbricate in Egitto col &ngo 
del lilo, al Senegal con una terra rossa- 
stra ; i Tasi sono sensa Tcmice e pochis- 
simo cotti, rossi o neri e talvolta grigi, 
quando sono ancor meno cotti, come le 
boriasse egixiane. 

I Tesi e le stoviglie fabbricate una vol- 
ta e presentemente nelle due Americhe 
offrono la stessa pasta poco compatta, e 
gli stessi colori, cioè il rosso lordo ed il 
nero, la mancansa assoluta di qualunque 
vernice e la piccola cottura, da noi ri- 
marcata presso i popoli dell* antico con- 
tinente. 

Queste materie di costruzione sem- 
brano essere all^ incirca le stesse ; peral- 
tro in quelle possedute nella collezione 
di Sevres non vedesi mica comie nelle 
stoviglie indiane. 

La pasta è sovente di tessitura Is più 
grossuleoa, e la fabbricazione è ancor più 
imperfetta che nelle Indie. Offrono per- 
altro una particolarità, che le rende dif- 
ferenfissime dalle stoviglie asiatiche. 

Sembra che il tornio del pentolaio in 
America non fosse cooos'noto, e non lo 
sia nemmeno presentemente. Tutti i pez- 
zi, ovali o rotondi, sono fiibbricati a ma- 
no. Il pentolaio o le donne, impattano, 
assottigliano e fogliano la pasta ed il vase 
colle loro mani. Perciò vedonsi, in questi 
paesi, moltissimi vasi ovali, più che nel- 
Tantico continente. E* facile riconoscere, 
che gli stessi pezzi rotondi non vennero 
•eseguiti sul tornio. Tale osservazione, e 
quapto appresi dai diversi viaggiatori in 
•queste contrade, mi fiuino presumere che 
il tornio e la ruota del pentolaio fossero 
•aaoiutamente sconosciuti in Aaienca, e 
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che non si siena nemmeno introdotti da- 
gli artigiani europei nei luoghi più lon- 
tani dalle grandi città presentemente ahi- 
Ute. 

TaizA aazioira. 

Stoviglie comuni deW awUchità» 

\à eaaaHe tecnologico di tutte le stovi- 
glie dell'antichità, si conosciute e si cele- 
bri, da lungo tempo, sotto il nome di 
stoviglie greche^ della Campania^ etrw 
sehej di Samoij romane, ec, ci conduce 
necessariamente a conchiudere che spet- 
tano tutte alla classe di cui facciamo pre- 
sentemente la storia, vale a dire, alle «fo- 
viglie comuni e grossolane. Non ne ripe- 
teremo qui i caratteri, . ma si potrà ri- 
marcare che convengono benissimo, al- 
r incirca, alle antiche stoviglie, delle quali 
passiamo a far parola. 

Stoviglie greche e della Campania, 

Queste sto? iglie, che si considerano 
come le più antiche, sono quelle che ven- 
nero impropriamente distinte per lun- 
ghissimo tempo col nome di vasi etru- 
schi \ ma gli antiquari e gli eruditi che 
prestarono attenzione ai luoghi da coi 
provengono, che studiarono i soggetti 
dipinti e le loro incisioni, ammisero che 
la fabbricazione di queste stoviglie sia an- 
teriore agli etruschi, di orìgine greca» e 
dei più antichi tempi della Grecia. Win- 
kelmann, facendo osservare che questi 
vasi non trovansi giammai in Toscana, 
ma sempre nelle parti dcH^ Italia, cono- 
sciuta col nome di Magna Grecia, e spe- 
cialmente nella Campania, diede loro il 
nome di vasi Campaniani : particolar- 
mente dunque sotto tal nome, e sotto 
quello di vasi Greci, si conoscono pre- 
sentcfflcnte. 
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. La pat|a, lempra roafailra, talfoltidi 
un grìgio-rofiaatro pallido, è io generale 
fioa e leggera, poco cooipatta, e, come le 
atOTÌglie comuni, lascia trapelar V acqua, 
quando non è ricoperta di aleuna vernice ; 
essa è tenera, facile ad eaaer intaccata dal 
coltello, e non provò che una leggera 
cottura. 

Quando mettesi delP acqua in questi 
Yfsi, esalano uo odore argilloso assai for- 
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te ; racfoa non trasuda air istante, ma 
dopo so a ao ore, trapela io gocciole 
piccolissime da quali tutte le parti non 
▼emiciate ;.ta|Uvia questa stovigUa s'ac- 
costa maggiormente, neUa composizione, 
alla pasta delle maioliche piò che a quel- 
la delie pentole ; perciocché si Xbnde 
al fuoco della fornace da porcellana, e 
contiene circa io per loo di calqe^. ^- 
me indica la seguente analisi. 



analisi della pasta^ separatane la vernice e priiHtia «T acqìMfif 

i un vaso campamano. 

Bnisson. , .Taoqoelio. 

Silice 63 53 

Allumina ao ^ .••••«• 1 5 

Calce .••.•.. 09 08 

Magnesia ... ; • oa •••..•.••... 00 

Ossido di (erro . • 04 ^4 

Perdita oa ••.••.. 00 



100 



100 



« La vernice traspareate che ricoopre 
questa pasta è tanto sottile, che non si 
procurò di determinarne la natura. U co- 
lor nero che venne osato, sia come fondo 
§eoerale, sia come colore, non è benissimo 
conosciuto. Chaptal afferma che né Tono 
né Taltro contiene alouo ossido di piom- 
bo, che qoesto color nero dipende dalla 
vetrificazione di qualche materia vulca- 
nica. Taoquelin lo attribuisce ad una 
Gombinexione carboniosa, analoga alPan- 
tracite. Il lavoro di questi vasi è sovente 
perfettissimo e accoratissioio, a segno che 
il piedestallo di alcuni offre delle moda- 
nalore poco rilevate ed eseguite colla 
massima purezza. 

Alcuni stromenti simili ei nostri'sug- 
gelli vennero adoperati sovente per ese- 
guire gli ornamenti che veggonsi come 



intagliati sopra diverse pard di questi 
vasi. La perfettaaomigliania di tali orna- 
menti, e la maniera con cui apparisco* 
no eseguiti, non lasciano alcun dubbio 
che siensi ottenuti con siffatti suggelli. 

Ti sono pochissimi pezzi ovàU, ed 
ancor meno rettangolari. Alcune coste 
rìtondate o incavi dilicatissimì, adorna- 
no il corpo dei vasi. La loro irregolari- 
tà prova che non vennero eseguiti sul 
tornio ; la loro obbliquità dimostra pa- 
rimenti non esser stati eseguiti che in 
uno stampo, perchè dipende dallo rì- 
stringimeoto spirale acquistato colla cot- 
tura. Le goaroiture, le anse, i becchi , 
sono in generale assai semplici, e poco 
pesanti \ gli orli cosi spiccati e regolari, 
che aeknbrano eseguiti colla trafila, le co- 
ste poco saglienti, a akooi serpeggia- 
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«denti flUeggerticooo le amei eeou loro 
togliere la solidità necessaria. 

La più parte di questi Tasi fedesi 
abboziata di uù solo pezso ; ma quan- 
do questo metodo si rese impraticabile , 
sia per la forma del vase^ sia per la gran- 
dezza, r incollamento delie parti è si 
esatto e perfetto, eh* è diflicile icoprime 
le tracce, e quindi determinar con eer- 
tezza che i pezzi sieno stati incollati. 

I vasi ovali rarissimi e le figure di 
animali vennero eseguiti in istampi di 
due pezzi. 

Queste stovi^ie sono generalmente di 
pasta rossastra pallida, sovente coperte 
di ornamenti in néro e di figure riser- 
vate in rosso ; assai di rado ornamenti 
e figure in basso rilievo, le quali veg- 
gonsi sempre accompagaate di ornati ne- 
ri e rossi che caratterizzano i vasi cam- 
paniani. 

La vernice che noi diciamo rossa e 
gialla^ non sembrami di alcun colore ; ma 
essendo essa sottile e trasparente avviva 
il colore rossastro della pasta. 

II nero, secondo color dominante dei 
vasi etruschi, puossi riguardare talvolta 
come una vernice generale, posta sulla 
prima. I vasi campa oiani offrono alcune 
altre applicazioni di colori poco variati 
e sempre di una sola tinta. Questi colo- 
ri sono in generale opachi, non lucenti, 
e della natura deHe ingobbiature ; sono 

11 rosso di mattone senza lucentezza, 
usatosi come risalto e ornamento 

Il rosso violaceo senza lucentezza ; 

Il bianco usato alla stessa maniera, 
ma più estesamente; esso consta d*una 
terra argillosa, che si attacca alla lingua 
e diviene translucida imbevendosi di 



acqua. 

Yedesi adoperato talvolta per esegui- 
re gli ornamenti bianchi, che trovansi 
tempre in rilievo, e tuttavia moltissimo 
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le; questo sembra men tóNdo; assorba 
V acqua estremamente, e talvolta ò di- 
pinto in giallo. * 

6q questo fondo bianco fjli antichi po^ 
sero alcune Volte qualche pittura di di» 
versi colori, rosso vivo, verde, azzurro , 
ma sempre una sola tinta. Questi colóri 
non sono di natura vetrificabile; hanno 
pochissima aderenza col fondo; quindi 
non spettano aU* arte di cui parliamo, e 
ne fo parola soltanto per far conoscere 
che cosa esser possano questi vasi Gre- 
ci, adorni di soggetti e di ornamenti ric- 
camente coloriti, che si citano come og- 
getti rari e preziosi. Nondimeno si co. 
nosco che i contorni delle figure e dello 
grandi parti componenti siffatti quadri 
vennero disegnati con on colore vetrifi- 
cabile giallastro. 

Alcuni di questi vasi hanno, ma assai 
di rado, qualche ornamento in oro: vi 
si trovano delle^ piccole perle o delle 
piccole spicche d* oro, poste sopra altri 
ornamenti, o su qualche figura, cui sem- 
bra fossesi posto on piede eseguito, con 
una ingobbiature rossastra, che formasse 
una leggera prominenza. La foglia d^oro 
vedesi applicata su questa prominenza , 
la quale sembra aver servito di fonden" 
te, come usasi a di nostri il bismuto per 
fissir r oro solle coperte che non tono 
suscettibili di ammollirsi (i). 

Le figure, quasi sempre in rosso so-^ 
pra un fondo nero, tono alla foggia da 
noi d^ta in riserva; i contomi vennero 
tracciati col nero, e il fondo è dipinto 
col pennello e finito air intomo delle fi- 
gure. La più' semplice attenzione basta* 
a far conoscere che gli antichi non usa- 
rono nella esecuzione dei fondi^ e nella 
pittura delle figure e degli ornamenti , 



aderenti ; fai ahra come fondo genera- lOuca di Blacai. 



(a) Trovansi molti esempi di simili vasi 
nella Collezione di Durand, e in quella del 
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UflMuao d«i metodi nostri di cai abbia- 
oio fatto parola. Ti si troTaoo pii^ scor- 
r elioni, ma trorasi anche maggior senti- 
mento, cioè quello delP artista che dise- 
gnaya il qaale presentasi eoa latta la 
Corsa e verità ; in ciò consiste il ^merito 
o almeno V interèsse di simili pitture. 

Il nero ò messo sotto la Ternice o in- 
tonaco trasparente e partecipa più o me- 
no della lucentezsa di questa rernice; il 
bianco e il rosso senza alcuna lucentez- 
Ka, Teggoosi posti sul nero. 

Gii antichi tenevano in gran pregio 
•iffatte pittore, giacché si trasmisero il 
nome del primo artista che le praticò. 
Se ne attribuisce V invenzione a Tele- 
phanas di Sicione. 

Ammettesi generalmente essere que- 
ste stoviglie della più remota antichità, 
• le più antiche esser quelle i cui orna- 
menti e le cui figure sono nere sopra 
un fondo rosso -pallido ; esse hanno una 
certa rigidezza di contorni e di fondo 
che contribuisce a caratterizzare que- 
•t^ antica età, credutasi da sei a sette 
aecoli prima dell'Era Cristiana. Questi 
vasi di origine Greca, che non incon- 
fransi né in Toscana, né a Pompeia^ nò 
ad Ercolano, e sono si abbondanti nelle 
vicinanze di Capua, di Nola , di Cuma 
e fino alle porte di Napoli, erano già 
rari e assai ricercati ai tempi di Giulio 
Cesare. 

Essi sono in generale vasi, votivi, o 
Tasi ottenuti in premio, o finalmente va. 
ai di ornamento che seppellivansi con 
quegli che gli possedeva, come una delle 
cose da lui maggiormente pregiate. Per- 
ciò onicamenle nelle tombe^ tra le gam- 
be e air intorno degli scheletri, trovansi 
tutti quelli che guerniscono in si gran 
numero le collezioni dei vasi antichi , 
formate nella maggior parte delle città 
deir Europa ove le arti vengono col- 
tivate. 
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Da questa Ipro destinazione religiosa^ 
dall'essere rimasti sepolti e guarenliti 
così dalla mano dbtruttrice del tempo, 
dipende la bella conservazione di quest» 
stoviglie, sì istruttive per tanti titoU. 

Le antiche, itovlgtie di Sicilia, quelle 
delle yicinanze di Atene, di £gina« ec, 
si possono riferire in generale a questa 
serie di antica fabbricazione. 

w 

Stoviglie Etrusche e Samiane, 

La seconda serie dei vasi antichi, che 
dobbiamo riferire alla classe delle stovi- 
glie di cui facciamo la storia, fa parte 
delle stoviglie Greco-Samiane. Son que- 
sti i veri vasi etruschi, perché trovansi 
in tutta r antica Etruria. 

Sono di pasta fina, di color rosso gìal« 
lastro, d'una maggior densità e durezza 
dei vasi campaniani ; come essi, sono co- 
perti d' una sottile vernice che avviva i 
colori della pasta. 

Ye n' ha anche di pasta nera, ma non 
offrono quasi giammai le pitture di orna- 
menti e di figure nere e rosse che cairat- 
terizzano i vasi campaniani, sono dun- 
que, tranne qualche eccezione, tutti ros- 
si o tutti neri. La più parte presentano, 
gli uni delle figure e degli ornamenti in 
rilievo, gli altri, degli ornamenti soltanto. 

Trovansi pure di questi vasi nei se- 
polcri ; ma questa non era la loro prin- 
cipale posizione. Non si può dubitare 
che la più parte di queste stoviglie ser- 
visse ad usi domestici, e si riferisce che 
Porsenna ne possedeva una portata da 
tavola. Appunto per questo motivo sono 
più rari delle stoviglie campaniane, ed ò 
assai diffìcile trovare interi vasi di qual- 
che grandezza. 

Differiscono leggermente gli uni dagli 

altri, secondo le fabbriche, e secondo i 

luoghi in cui trovansi. Si presume pero 

|che fossero tutti fabbricati da operai Greci 
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di di Samoa, iiula celebre pel gran au- 
mero di rati che ?i si fabbrica?aDO e per 
le stoviglie. Plioio ed altri aatori anti- 
chi ci trasmisero i nomi dei più famosi 
pentolai, quali sono Gurebus, Thericles 
(Ji Atene, ec. 

I vasi e le stoviglie che trovansi nelle 
disotterrazioni di Arezzo sono di pasta 
Gna, rossa, con bassi rilievi ed ornamen- 
ti in rilievo. 

Quelli dei sepolcri nelle vicinanze di 
Chiosi sono neri ^ gli ornamenti ih rilie- 
vo non trovansi, generalmente parlando, 
che sulle anse e sugli orli dei becchi, del 
collo, della pnnciu, ec. 

Si possono riferire a questa serie di 
fabbricazione altre stoviglie della stessa 
età, che si fu ce vano in diverse parti della 
Grecia, a Cos, a Gnido, a Giterea, nel- 
r isola di Nilo, neir isola di Naucrates, ec. 

Tali anche sono le anfore, nelle quali 
gli antichi cunserravanu il loro olio, il 
loro vino, il loro grano, di tale capacità 
che un uomo poteva capirvi facilmente. 
La botte di Diogene era un vase di tal 
sorta ; le medaglie e pietre incise antiche 
non lasciano alcun dubbio su tal propo- 
sito. Si sono anche trovate, nelle vicinan- 
ze deli' antico Anzio , nel territorio di 
Cuba^ delle anfore di questa dimensione 
che, essendo state fesse o rotte, eransi 
riaccomodate con legacci di piombo. 

I vasi più piccoli, per contener liqui- 
di, o servir di tazze da bere, che dice* 
vansi dioia^ perchè avevano due anse, 
offrono altri esempii di questa serie di 
fabbricazione. 

Siavigìie romane. 

Tutti i paesi caduti sotto il dominio 
deir impero Romano presentano, negli 
escavi che fannosi in differenti circostan- 
ze, rimasugli di stoiHglie piuttosto che 
pezzi intieri, i quali si somigliano tra loro 
/>/». Tecnol T. XI L 
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eiàltamente, ad hanno molta rassomiglian- 
za colle stoviglie di Samos. 

Sono questi stoviglie di pasta fina, al- 
quanto compatta, rossa, con un intonaco 
vetroso sottilissimo, trasparente, che non 
ha alcun proprio colore, e avviva quello 
della pasta. Questi vasi sono talvolta total- 
mente lisci ed anche senza alcuna pittu- 
ra, tal altra guarniti di ornamenti e dì 
figure in rilievo della stessa pasta e dellii 
stesso colore. 

Queste stoviglie servivano agli osi do- 
mestici, per cui non trovansi che tra U 
rovine dalle città, delle abitazioni o delle 
fabbriche ove si costruivano, e sempre ia 
frammenti. Tuttavia abbiamo sulla loro 
fabbricazione e sulla loro cottura, mag- 
giori e più autentiche notizie, d: quello 
che sulle stoviglie greche. Si riconobbe 
che gli ornamenti facevansi negli stam* 
pi ; che questi stampi erano di terra cot- 
ta ; che gli astucci e i sostegni che servi** 
vano nella cottura erano della stessa ar- 
gilla, mesciuta con una maggior quantità 
di sabbia ; finalmente, si trovarono le 
fondamenta ed anche qualche parte di 
fornace bastantemente conservata per 
acquistare un' rdea della sua costruzione; 
e si conobbe, come gii abbiamo indica- 
to, che la fornace era complicata di cana- 
li adatti a condurre il calore, la fiamma 
od il fumo nelle diverse sue parti. 

Non possiamo estenderci maggiormen- 
te su tale argomento ; aggiungeremo sol- 
tanto essersi trovati dei rimasugli di 
queste stoviglie^ e di queste fornaci in 
alcune parti delP Europa ; a Parigi ver- 
so il Luctmburgo; a Nimes in Norman- 
dia presso Dieppe ; in Alvernia abbon- 
dantissimamente ; in Alsazia, ec. ; in In- 
ghilterra, in diverse contee, in Ispagna, 
presso Murviedo, eh' è T antica Sagonto, 
to, città celebre pel numero di stovi- 
glie che vi si fabbricavano che portasi 
oltre mille duecento. Ignoro se questa 

li 



a5o Stoviglis 

fabbrioazioDt debbasi riferire |iiall08to 
alla greca di Samoi od alla Romaoa. Tro- 
vami anche io Alemagoa aiffiaitli rima- 
ftogli, ma assai più di rado. Io tutti que- 
sti luoghi, simili stoviglie offrono una 
completa rassomiglianza per tutti i titoli, 
come dicemmo al principio di quesf ar- 
ticolo. 

Finalmente, sembra, dai campioni ch% 
vidi, che in parte i frammenti di stovi- 
glie trovali nelle caverne di ossi sepol- 
crali^ mesciuti con rottami di osta, alla 
•aperficie del terreno di queste caverne, 
spettino alla stessa fabbricatione. Il rima- 
nente appartiene alla fabbrìcasione che 
segue e che sembra più antica della Ro- 



Sloviglia gallica. 

La distingueremo con questo nome 
di stos^iglia gallica^ perchè sembra esser 
stata fabbricala dagli abitanti delle Gal- 
lie, e al tempo stesso in quasi tutta TEu- 
ropa, cogli stessi principii : siffatta sto- 
viglia sarebbe, in un colle armi di pie- 
tra di differenti nature, dette ceramiii e 
rompicapo^ le reliquie della più antica 
industria delP uomo. 

Questa e una stoviglia grossolana, qua- 
si sempre nera, di tessitura |)orosa ; di 
superficie sovente scabra, appena cotta . 
1 peui interi di oggetti si fragili deb- 
bono esser rarissimi ; quelli che sco- 
prunsi di tratto in tratto trovansì d^or- 
dinario in vere sepolture con ischeletrì , 
o reliquie di scheletrì, oppure in posi- 
tioni indicanti che vennero sepolti in 
qualche tomba. Son questi dei vasi che 
potevano servire ad usi domestici oppur 
essere destinati ad usi religiosi od orna- 
mentati ; la loro fonna è generalmente 
semplice % alcuni hanno da^ oroamenU 
intagliati e poco ngolaii; «llri «A^no 
gli stessi offMaaa»>> 
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scrittura che, per la loro nitideua e per 
r esatto rìpetimento delle lettere, sem- 
brano applicati mediante una stampa . 
Malgrado la loro remota antichità, che li 
fa salire ad un tempo in cui le arti indu- 
striali dovevansi trovar neiriofansia^ que- 
sti vasi veggonsi fabbricati sul tornio . 
Tutti quelli che io ebbi occasione di e- 
saminare ne portano i segni evidenti, e 
vi si vede la linea spirale delle mani o 
della stecca del tornitore, e quando il 
piede non è cavo, vi si vede distinta- 
mente r impronto della sega^ colla qua- 
le si stacca il vaie dalla girella o testa del 
tornio. 

Non è quello il luogo di riferire i 
moltisiimi esempi che servono a stabilire 
questi risultati generali ; mi contenterò 
d^ indicare un vase che riunisce, nella 
più evidente maniera, tutte queste con- 
siderazioni, quello che venne studiato 
da Goquebert-Montbret, depostosi nella 
collezione ceramica della reole manifat- 
tura di Sevres. Esso è di un bel nero ; 
ha la forma d^ un piatto cavo, delP al- 
tezza di 1 a centimetrì e di 1 5 di aper- 
tura ; esso ha dei caratteri e degli orna- 
menti in cavo, probabilmente impressi 
per mezzo d^ una stampa come dissi su- 
periormente, e vedasi senz*alcun dubbio 
lavorato sul tornio. Questo vaie si tro- 
vò a Delaincourt, presso Ghaumont di- 
partimento deir Oise, in un sepolcro di 
pietra in forma di truogolo, scoperto in 
un campo volgarmente conosciuto col no- 
me di cimiUrio dei Galli, 

Io debbo (ar osservare che questa fab- 
bricazione ha molta somiglianza con quel- 
la degli antichi popoli deli* America Me- 
rìdionaie, rìspetto alla pasta, alla tessilo* 
ra porosa, al colore ed anche alla situa- 
sione, trovandosi essi ugoalmente nei se- 
polcri. Riguardo alla manifattura, non 
V* ha alenna analogia, perchè non trova- 
ai BagU Amariranì alcun indiiio che aie* 
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no fiali Incorati sul lornio del pentolaio, 
e in conseguenza che questi popoli co- 
noscestero un istromento si semplice , 
usatosi da tempo immemorabile neiran- 
tico conliaenle. 

TERZA GLASSE. 

Maiolica comuhb o italiana. 

(( Storiglia di pasta opaca, colorita o 
9f biancastra, tenera^ di tessitura porosa, 
»9 di spezzatura terrosa, ricoperta d^uno 
>* smalto opaco, ordinariamente stagni- 
>f fero ». 

La pasta è composta di argilla figuli- 
na, di marna argillosa, di marna calca- 
rea, di sabbia ; le argille Tengono lavate. 

L^ intonaco vetroso è sempre opaco e 
piombifero, quasi sempre stagnifero. 

Il knH)rìo è grossolano, sollecito ; la 
tornitura talvolta è un abbozzo diligen- 
te, e talvolta essa è finita. L* una e Tal- 
tra si eseguiscono sul tornio propriamen- 
te detto, e non sulla ruota. 

I pezzi non rotondi e le guerniture,si 
fanno quasi sempre in istampi. 

La cottura è doppia. Si cuocono pri- 
ma i pezzi in biscuit^ ad una temperatu- 
ra che estendesi dal rosso-ciliegia al rus- 
so-biancastro, poi collo smalto, ad ona 
temperatura poco superiore ; quindi la 
cottura potrebbe esser semplice, se non 
ci fosse molta difficoltà a porre lo smal- 
to sul pezzo non cotto. 

hz fornace è d* ordinario rettangola- 
re, terminata in semi-cilindro ; essa è al- 
tissima, a bocca laterale, ed a focolare in- 
feriore. Non ha generalmente che un so- 
lo laboratorio (V. Tav. LXXVII, fig. i) 

I pezzi verniciati si mettono in ripo- 
stigli e in casette, i pezzi crudi si cuoco- 
no air aperto. 

La stessa fornace serve a cuocere il 
crudo e il vernicialo. 
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Il crudo si cuoce ip biscuit nella som- 
mità del fornello (fig. i, Z'), ed il biscuii 
verniciato nel basso (fig. i, /). 

Tali sono i metodi di fabbricazione 
spettanti a tal sorta dir stoviglia che la 
catatterizzano. 

Le maioliche comuni hanno poca te-^ 
nacità, alcune peraltro acquistano ba- 
stante durezza per dar suono colla per- 
cossa. I fobbricatori distinguono le terre 
che resistono al fuoco da quelle che non 
resistono negli usi domestici. 

Alla porosità della loro pasta suppli- 
sce la vernice che le ricopre, la quale 
assai soggetta a screpolare non soddisfa 
sempre al suo scopo. Il colore lordo ed 
incerto di questa pasta rimane occultato 
dair opacità dello smalto o dai colori ca- 
richi della vernice quasi opaca con cui 
ricoprasi questa stoviglia. 

Quella che fabbricasi diligentemente 
riesce d^ un uso economico per la saa 
durata; poiché il prezzo della maiolica 
bianca è piuttosto elevato, vendendosi i 
pialli da 3 a 4 franchi la 4os2*na. Ma 
quando la fiabbricazione è più ordinaria, 
massime nello smalto, questa stoviglia ha 
dei gravi difetti . Non solo lo smalto si 
fende , ma staccasi in iscaglie^ il biscuit 
colorito e poroso rimane pndo, e in po- 
co tempo diviene inservibile. 

Tutte le maioliche, or qui definite , 
sono moderne. Ebbero origine dagli A- 
rabi, e se ne trovano alcuni indizii nel 
IX secolo. Tennero poscia introdotte e 
fabbricate con riuscita e perfezionamen- 
to, in Ispagna e massime in Italia, ver- 
so il tredicesimo secolo, e più ancora 
alla metà del quartodecimo. Perciò noi 
abbiamo distinta questa stoviglia col no- 
me di maiolica italiana. La sua fabbri- 
cazione è presentemente estesa in tutta 
l'Europa, ed in Francia più che altrove. 

Offriremo alcuni esempii di fHbbrica- 
zione, prima nei tempi attuati, si in Fran* 
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eia che n«i paeti itranieri, poscia ai 
tempi più lontani e più prof limi alla tua 
orìgioe. 

Faina SBUOBI. 

Maiolica comune ait&aìe, 

A Parigi, a Sceaox precso Parigi, a 
Honen, a Nerers, a Luneville, ec., tono le 
fiibbriche più considerevoli di tal sorta di 
maioliche. 

Prendendo qaella di Parigi per esem- 
pio, faremo bastantemente conoscere le 
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particolarità di questa fabbricaaiune po- 
tendo essa darci una chiara idea. 

Si fabbricano le due sorta di maioli- 
che indicate superiormente, cioè la ma- 
iolica bianca e la maiolica bruna che re- 
siste al fuoco. 

I vasi costruiti colla prima non posso- 
no andar sul fuoco senza rompersi. Quel- 
li di maiolica bruna vi resistono, al con- 
trario, con tale sicurezza che V economia 
domestica ne ottiene un grande vantaggio 
a confronto delle più belle maiolicbe : si 
attribuisce tale diflferenza alla predomi- 
nanza dell^ argilla sulla terra calcarea. 



Composihione. 

La maiolica brnna è composta a Parigi di : 

Argilla plastica di Arcueil 3o 

Marna argillosa verdastra (sovrapposta al gesso) . . .Sa 

Marna calcarea bianca di terreni gessosi io 

Marna sabbiosa o sabbia impura, la marnosa giallastra 

(sovrapposta al terreno gessoso di Picpus). .38 
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La maiolica bianca di Parigi è composta di : 

Argilla plastica d^Arcueil 8 

Marna argillosa verdastra 36 

Marna -calcarea bianca à8 

Sabbia import e marnosa giallastra a 8 
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Io non oflfro queste proporzioni che 
enne nn esempio di composizione ; esse 
variano secondo - i luoghi e le opinioni 
dei fabbricatori. Questi in generale rico- 
nofcono : 



I*. Che il miscuglio delle argille e della 
marne, conveniente a fabbricare la maio- 
lica bianca e brnna, deve contenere della 
silice, deir allumina, del carbonato di cal- 
ce, air incirca nelle seguenti proporiioni : 



Maiolica bianca. 

Allumina ferruginosa 35 . 

Sìlice 58 . 

Carbonato di calce 7 . 



Maiolica bruna. 
. 38 
. 57 
. S 
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3. Che )a marna bianca, renilendo ti 
biscuit della maiolica più sonoro, lo rend- 
ile anche men aito a resiitere alle mata- 
fioni di temperatura negli usi dimestici. 

5. Che r argilla plastica introducesi 
nella seconda composizione per evitare 
che lo smalto si scagli. 

Fabbricatone. 

Le materie si uniscono insieme in nna 
casta rettangolare. Si stempera il misca- 
glio con acqua bastante a (ar che i corpi 
pietrosi stranieri si separino, passando la 
materia per uno staccio, oltrecchè per 
decantazione . Nella fabbrìcasione della 
maiolica, una sola stacciatura basta, e la 
pasta, in poltiglia piuttosto densa, tra- 
sportasi immediatamente in fosse assai 
grandi, scavatesi in vicinanu. Qui si la- 
scia soggiornare più o meno lungamente 
esposta alle intemperie atmosferiche che 
sembrano migliorarla. Togliesi poi dalla 
fossa, la si mette sopra tavole, o si ap- 
plica in grossi pezzi contro qualche mu- 
raglia, affinchè si consolidi. Finalmente, 
se non adoprasi subito, maltesi in canti- 
ne ove si bonifica ancor più. Prendesi 
dunque la pasta sia dalle fosse sia dulie 
cantine per aduperarla. La si calca, e ri- 
ducasi in globi di circa a 5 chilogrammi, 
che si danno agli operai per lavorarla. 

Il lavorìo della maiolica non offre che 
le particolarità indicale da noi quando 
parlammo dei caratteri tecnici di questa 
stoviglia. Il bonificamento della pasta si 
ottiene battendola, come si è spiegalo 
nelle generalità, cap. II, art. 3,§. 3,B, i, 
e formando con essa delle pallottole di 
grossezza conveniente al volume del pez- 
zo che vuoisi eseguire. Le dimensioni del 
pezzo si prendono con un utensile mi- 
suratore. Il ristringimento della pasta va- 
ria, secondo la sua composizione, dal se- 
sto al nono. 
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Multi pezzi^ specialmente di maiolica 
bruna, vengono colf abbozao compiti ; 
ma, nella fabbricazione della maiolica bian- 
ca, la più parie della lìirme essendo pia 
esatte e più leggierci i pezzi vengono 
torni tL 

La pasta delle maioliche, essendo dì- 
versa da quella delle porcellane, può il 
tornitore raddrizzare , comprimendolo 
tra le mani, un pezzo rotondo abbozzato 
che a^ incurvasse consolidandosi; egli an- 
zi deve farlo prima che la consolidaiio^ 
ne sia completa. 

Allorché P assodamento è troppo for- 
te e sì accosta alla diseccazione, il pezzo 
non ai può finire sol tornio ; si procura 
di renderlo molle umettandolo, ma non 
si riesce efficacemente né sicuramente. 

Il lavoro sul tornio si eseguisce eome 
abbiamo descritto al § 5 dell' Art. 3 del 
Cap. II. Talvolta la diligenia del lavoro 
richiede che si pulisca il pezzo col eor- 
no ; ma si osservò che questo pulimento 
poteva avere V inconveniente di produr- 
re una crosta densa e dura sulle maioli- 
che di pasta assai plastica, e rendere 
l' inverniciatura più difficile e incerta. 

I pezzi rotondi piani come piatti e 
piattelli, e i pezzi ovali, si fanno in istam- 
pi di gesso, col modellamento alla crosta. 
Questa crosta non si prepara col ruoto- 
lo, ma invece sopra una tavola di gesso 
duro, con un maglio o zaffo di gesso co- 
stantemente tenuto umido. Si applica 
nello stampo sol tornio. 

I pezzi torniti si mettono a seccare 5 
a 6 r uno sopra V altro, allorché sono 
piani e senza piedi, come i piatti, ee. ; 
1 uno sopra V altro, orlo contro orlo, si 
mettono quelli che sono cavi, profondi, 
con un piede, come le catinelle, ec. Si 
ha in mira con tale disposizione che il 
proprio peso serva di ostacolo all' incur- 
vatura dei pezzi nelPultima diseccazione. 
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Sono assai direni nelle due sorla di 
flsaiolica, e ambedue opaehi. Neil* uoa^ 
r opacità dipende da una materia terrò* 
sa, e Dell' altra dall^ ossido di stagno. 

Lo smalto brano della maiolica bruna 
« composto air iodrca come segue : 

Minio da 5a a 53 

Manganese 7a 5 

Pol?ere di mattone fusibile . 4< ^ 4^ 

Ridoconsi in poWere queste materie^ 
a si inescono neir acqua facendone una 
poltiglia chiara. 

Lo smalto bianco della maiolica bian- 
ca è essenzialmente composto di: 

Ossido di stagno ; 
Ossido di piombo ; 
Sabbia quarzosa ^ 
Sai marino o soda. 
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Gli ossUB di stagno e di piombo Irò* 
fansi meseiuli perchè i due metalli si cai* 
cinano insieme in un piccolo fornello di 
riverbero. La riunione di questi due os* 
sidi dà una polrere giallastra che di f iene 
la base dello smalto bianco ; questo smal- 
to si prepara col miscuglio e colla fusio- 
ne di quest^ ossido e delle materie silicee 
saline succennate, operata sotto il focola- 
re della fornace, nel sito ch^ è detto ba^ 
cino, indicato in n nella fig. i della Tav. 
LXXVII. 

Le composizioni Tarlano un poco se- 
condo le località, la natura delle paste e 
r oggetto che si propone il fabbricatore. 

Offriamo qui lo smalto più doro, cioè 
quello più carico di stagno, il più tene- 
ro che contiene più fondente e che è il 
più usato ; le quali composizioni sonu 
tratte dalP opera già citate di Bastenaire- 
Oaudnard, ch^ è un prati|p assai illumi- 
nato. 



r» I ^ (d^oss.di stagno aSi 

Calce composta i., j. • . 

'^ (d oss. di piombo7 yi 

Minio 

Sabbia presso Nevres .... 

Sai marino 

Soda d^Alicante 



,, (d^oss. di stagno 1 8) , 
^^ (d'oss. di piombosa ^^ 



a 

44 

8 



47 
5 

3 
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Quando non si può a?ere la sabbia di Nerers, eh** è un poco fusibile, conviene 
sostituir?! la sabbia quarzosa pura, e allora Gonfiane aumentar la dose del fondente. 

ri I « (d^oss. di st • . a3? .. (d'oss. di st. . . i8) .^ 

Cale. CO.PMU ij,^ j. p. ^^j 45 y^„^ ^ pi 8 J 45 

Sabbia quarzosa lavata • . . . 4^ 4^ 

Minio a » 

Sai marino 5 7 

Soda d*Alicante ...... 3 3 
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Li matta futa noo è tempre Uanoa 
quaodo etce dal baciao ; etia è talvolta 
quati uera per le materie carboniote oon- 
tenutevi, e non teparateti ; madoala poi 
e rifata topra i pesai, ottienti il color 
bianco richietto. 

Si ttima che la temperatura necettaria 
a fondere lo tmalto nel bacino tia dai 60 
ai 70 gradi del pirometro di Wedgwood. 

Gli tmalli ti colorano in giallo, in ver- 
de puro, in verde pittacchio, in azzurro, 
cugli ottidi melallici teguenti : 



Smalto giaUo, 

Smalto bianco gì 

Giallo di Napoli, ciuè ottidodi 
antimonio 9 

Smalto ajukurro, 

Siiialtu bianco gS 

Ossido di cobalto allo alato di 
azzurro .........'. 5 

Smalto verde puro. 

Smalto bianco ^5 

Battiture di rame (protottido) . 5 

Smalto verde pistacchio. 

Smallo bianco 94 

Protostido di rame 4 

Giallo di Napoli a 

Smalto violetto. 

Smalto bianco 96 

Protottido di manganete ... 4 

Quetti colori ti danno talvolta allo 
tmalto medesimo , introducendo nella 
cumpotizione di esso gli ottidi coloranti; 



Stoviglib a 55 

talvolta ti aggiungono allo tmalto maci- 
nato. 

Convien evitare di porre accanto Tuna 
deir altro i pezzi tmaltati di bianco e 
quelli coloriti in verde o in azzurro^ 
perchè i colori tono volatili e potsooo 
tingere il bianco. 

Lo tmalto bruno o bianco, macinato 
finitsimamente e totpeto nelP acqua alb 
ttato di poltiglia chiara, metteti tnl pei- 
zo per immersione allorché etto è total- 
mente bianco^ e in parte per immertiono 
e per vertamento quando il pezzo è bra- 
no o colorito al di fuori, e bianco al di 
dentro. 

Immergeti prima il pezzo, nello tmdto 
dell'etterno, fino ali* orlo : V operaio lo 
tiene tommerto. Si latcia attodarsi que- 
sto etterno, e allora vi ti mette lo tmalto 
bianco interno vertendocelo con un cuc- 
chiaio ; ttendeti quetto tmalto interna- 
mente con un movimento appropriato, 
ti verta fuori il di più. 

1 pezzi tmaltati dd>bonti ritoccare 
nelle parti ove mancatte lo tmalto ; con- 
viene inoltre toglier quello che trovati 
totto il piede del vate, per impedire che 
aderitca al tostegno tu cui verrà cotto. 
Quett^ultima operazione ti fa con nn ab- 
brutcatoio. La polvere tilicea e piombi- 
fera che te ne ttacca, è attai nociva alla 
talute degli operai che la etegoitcono. 

Cottura. 

• 

Le fornaci di maiolica di Parigi tono 
della elette di quelle che noi dicemmo 
semicilindriche ori%%ontali, a focolare in- 
feriore laterale ; ma ti può anche cuoce- 
re quetta ttoviglia nelle fornaci cilindri- 
che e Verticali^ che hanno, le une una 
volta col focolare inferiore, comunicante 
col laboratorio per canali ; le altre, cogli 
alandieri e tono tenza volta. 

Parleremo toltanto delle prime, non 
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perchè tteno le migliorì, ma perchè «odo 

le sole osate a Parigi. 

La cotta ra si fa parte io casette e par- 
in ripostigli. Nella Tav. LXXYII, fig.3, a, 
lo linee o separaiioni verticali diooasi 
édiapfHtdeSy e dicesi pìanches le separa- 
tiooi oriszootali che si fanno eon piastre 
di tam cotta dette tuiUs, 

I pesai smaltati sì cuocono nei dee 
teni inferiori della fornace, e i pesai ero* 
di nd terso superiore, io guisa che vi 
kotto da 1 1 a 1 3 (liani (planckers) di pesti 
saaaltati, e a a 3 di pesai crudi. Mettoosi 
nella casette i pesai piani, piatii e piat- 
telli, sostenuti da pernetti piramidali non 
prisaaatici. Le casette essendo aperte da 
iMM parte all^ altra, i pernetti mettonsi 
idT aateriore. 

Lo casette debbono essere diligente- 
aaante rìeoperte nelP interno d^uno smal- 
to Msm piombifero^ preparato eoi rima- 
aug^ degli smalti, cui si aggiunge del mi- 
nio. L* oggetto di quest* intonaco è evi- 
tam la diseccaxione dello smalto che av- 
varrebbe nei pesai messi in casette non 
iaflMltate. 

I pesai collocati sulle piastre di terra 
colto nelle separasioni verticali ( échap^ 
p0det)^ si pongono sopra dei sostegni 
triingoisri (fig. 6). Se ne mettono lul- 
tmito nella parte inferiore della fornace, 
«¥• 9 fuoco più violento, facendo colare 
lo aasalto sulle piastre di terra, vi aderi- 
rd>baro i pezzi. 

Queste piastre di terra cotta (tuiles) 
sono sostenute da 3 pilastrini b disposti 
ia triangolo ; quelli del dinanzi servono 
par dae piastre. Una pallottolina di luto 
aaaoda la posizione delle piastre sui pila- 
strini» 

Le piastre e i pilastrini dovendo es- 
porsì al fuoco sovente, e resistere airazio- 
ne di esso, sono di ergilla plastica ag- 
giunta?! una quantità bastante di cemento. 

Le pile di casette pongonsi sul dinun- 
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zi e sul di diatro della fornace, non si 
fiinno oltrepassare circa i due terzi dei- 
r alteazti del laboratorio. 

Le piastre di tarra cotta delle separa- 
zioni verticali y mettonsi nel mezzo della 
fornace, fino alla cima^ ed ^nche sopra le 
pile di casette. 

La stoviglia cmda si colloca sempre 
nelle separazioni verticali, prima sopra 
3 o 3 piani di piastre di terra cotta } po- 
scia mettonsi i pezzi gli uni sugK altri 
senza alcun sostegno intermedio (a) nel« 
la parte superiore V del laboratorio. 

£* necessario avvertire di porre le 
troncature degli angoli, formate da 4 
piastre di terra cotta^ sopra i canali d^à^d, 
acciocché il fuoco possa scorrere libera- 
mente. 

Infine, sì alPoggetto di lasciar libero 
giuoco alla fiamma lungo le pareti della 
fornace, si per consolidare i ranghi delle 
separazioni verticali, si calzano contro i 
muri laterali le piastre di terra cotta al- 
r estremità di ogni rango e di ogni sepa- 
razione orizzontale, cun biette pur di 
terra cotta c,c. 

II fuoco, nelle fornaci quadrate, dura 
da 37 a 3o ore ; il piccolo fuoco si man- 
tiene da 1 5 a 1 6 ore gettando nel foco- 
lare dei grossi pezzi di legna non fessi. 
Il gran fuoco dura da 1 3 a 14 ore, ado- 
perando legna fessa in fuscelli, che si pon- 
gono orizzontalmente per lungo e per 
traverso ; sulle sponde dell' alandiere. 

La condotta del fuoco è difficile ; la 
fornace cuoce ora troppo al dinanzi ed 
ora troppo al di dietro. Si giudica il cor- 
so del fuoco dalla fiamma dai condotti 
delle correnti aperti nella volta superio- 
re del laboratorio, e si dirige il fuoco 



(a) Vedi le tavole e la loro spiegasione 
alia Bue di questo articolo. Le fi;!ure sunw 
esatiauieule proporzionatr, e basta la scala 
a f'irle conoscere. 
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cfaanl' ì possibilei gettando la lagna più 
kmanxi o più indietro nel focolare, cioè 
ttdia camera del fuoco. 

Usanti per piroacopi o moiim qual- 
che tasia smaltata e chiusa in una caset- 
ta posta a livello della penultima pila di 
casette che contengono la maiolica smal- 
tata, oTe si pnò penetrare serrendosi di 
un lungo riavolo. Si giudica dello stato 
di cottura della fornace da quello dello 
smalto della tassa di prova. 

Una fornace delb tenuta di quella di 
cui offriamo la figura, contenente circa 
i4o doizine di peasi, consuma per ogni 
infornata circa i4 ateri di legna grigia, 
ch*è un miscuglio di querda, di faggio e 
di carpino, in peaai interi o lessi. 

Si può vuotar la fornace dopo 36 ore. 

La maiolica è sutoettibile di deoora- 
aioni e di pitture che possono anche es- 
aere accuratissime. Queste pitture, ordi- 
nariamente grossolane, perchè la stoviglia 
ò di basso presso, si &nno sopra lo 
amalto, e si mettono i pesai in un^ altra 
fornace particolare, ad un fuoco assai in- 
feriore, che i pittori dicono yìioco di ri* 
vertero. La composiaione di questi co- 
lorì, la loro applicaaione, la loro cottura, 
differiscono poco dai metodi usati nella 
pittura in colori vettificabili^ cui rìman- 
diamo i lettori. 

Tali sono i metodi particolari di iab- 
bricazione della maiolica eomune a Pa- 
rigi, presa ad esempio. 

Cogli stessi metodi, semplicemente mo- 
dificati in qualche parte o in alcuno dei 
suoi dettagli, massime nelle proporzioni 
di composizione delle paste e degli smal- 
ti, attesa la differenza delle materie pri- 
me, fabbricasi la stessa maiolica in mol- 
tissimi luoghi, si in Francia, si nelle di- 
verse contrade di Europa' ed anche del- 
V Asia. Citeremo le principali fabbriche. 

A Bourg-La Heine ed a Sceaux, pres* 
so Parigi. 

2>à. Tecnol T. Xli, 
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A Nevers, ove la maiolica, trasportala 
dalP Italia in Francia, venne fiekbbricata 
per la prima volta ; 

A Saintes, nel Dipartimento della Cha- 
rente ; 

A Saint-ClaoMnt, preasoLunerille, od 
anche a Luneville ; 

A Rouen, ove si eseguiscono pesai di 
gran dimensione, ed ove lavorasi prin- 
cipalmente per le Colonie ; 

A Forge-les-Eaux, nello stesso Dipar- 
timento. Quivi r abbondanza delle buo- 
ne argille e del combustibile contribuisce 
a siffatte manifatture ; 

A Tours, ove si fd>brica più maiolica 
bruna che bianca ; 

A Tron presso Lilla, nella Mosella ; 

A Cologna : quest* è una bella maioli- 
ca, il coi smalto è talvolta un -poco aot- 
tile, ma la pasta a biscuit è assai compat- 
ta, a segno di accosterai alle maioliche 
fine; 

Si fabbriano in Ispagna, in diverse 
Provincie, principalmente a Talavera-ìa» 
Reina^ nella Castiglia, maioliche con bi- 
scuit bastantemente compatto giallastro, 
coperte d^ono smalto bianco ben fuso. Il 
nome di Talavera^ applicato in Ispagna 
a tutte queste maioliche, deriva da quel- 
lo della città ove si sono altra volta fab- 
bricate con una perfezione che, secondo 
Proust, nel 1804, erasi perduta. 

Si fiibbrica a Deift, in Olanda, una 
maiolica considerevole per la bella lu- 
centezza del suo smalto sul quale veg- 
gonri eseguite delle pitture che riunisco- 
no a molta finitezza dei colori vivaci. 

Le maioliche attuali d^ Italia, almeno 
quelle da me conosciute, provenienti da 
Savona nel Piemonte, de Doccia presso 
Firenze, dal Regno di Napoli, sembrano 
aver mollo perduto della loro antica su- 
periorità, e mi appariscono inferiori, per 
ogni riguardo, alle maioliche francesi, 
Spagnuole ed Alemanne, sopraccitate. 

33 
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Io Asia, la bella stoviglia colio tuiaW 
to dì bellbsimo azzurro sa cui rifaltanò 
oraamenti e disegni di color bianco, dalla 
altra volta Porcellana di Persia^ spetta, 
senza dubbio, alla specie di maiolica di 
coi presentemente abbiamo descritto i 
metodi. Io non coochiudo perciò che non 
si fabbrichi, o no o siasi mai fabbricata ve- 
ra porcellana in Persia ; ma non ne vidi 
peranco di autentica. 



Seconda SBziom. 
Maioliche comuni antiche. 

Sì sostiene generalmente che a Faen- 
xa^ ili Romagna, verso il 1 5oo, siensi sta- 
bilite le prime fabbriche di maiolica, tra- 
sportate dai possedimenti arabi in Ispa- 
goa, e specialmente da Maiorca, da cui 
derivasse il nume di maiolica^ col quale 
sì distinguono tuttavia in Italia. 

Hoi non possiamo or discutere que- 
st* interessante argomento per la storia 
della stoviglia, che per la bellezza e lo 
splendore dello smalto attrasse a tal se- 
gno r attenzione, qoanda comparve in 
Italia, che la si chiamò porcellana. 

Peraltro soltanto verso il i45o uno 
•coltore fiorentino, Luca della Robbia, 
esegui delle figure e dei bassi rilièvi di 
terra cotta, ricoperta da un intonaco ve- 
troso, bianco, opaco, stagnifero. Egli co- 
lori questo smalto a piacere, e diede in 
tal modo alle sue figure e a^ suoi bassi 
rilievi tinte diverse. Queste opere in al- 
lora divulgatissime sotto il nome di terra 
invetriata^ tono anche presentemente ri- 
otrcate pel merito della loro esecuzione 
e per la loro importanza storica. 

Quest^ arte si perpetuò nella famìglia 
del Della Robbia, si estese in altre parti 
d^ Italia, e Geremia Della Robbia, uno 
dei fratelli dtlP inventore, portossi in 
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Francia chiamatovi da Francesco I. Egli 
ornò di questa maiolica il picoolo castel- 
lo costruito allora nel bosco di Roulugne, 
sotto il nome di castello di Madrid, 

LVte continuò a far progressi rispetto 
alle vernici ai colori e alle pitture. Nel 
1 5oo e 1 540 si eseguirono i più bei va- 
si, principalmente a Castel Durante, tot- 
to la direzione di Orazio Fontana da 
Urbino, ed a Firenze, totto quella del 
di lui fratello Flaminio, il quale l^ibrìcò 
in maiolica dei pezzi di gran dimensione 
e vi dipinse dei soggetti di storia. 

Allora quasi tutte le principali città 
d^ Italia Tollero possedere manifatture di 
nsaiolica. Pesaro, ove le prime maioliche 
di tal fatta erano state fabbricate, man- 
tenne la primitiva superiorità. Lo stile 
di Raffiiello che crasi esteso in totta ITta* 
tia, ebbe una tal influenza sulle pittare 
di queste maioliche che si credè per mol- 
to tempo averci questo gran pittore la- 
vorato egli stesso. Quest^ opinione po- 
polare sembra protenisse dalParer il du- 
ca Guidobaldo della Rovere, o Goidobal- 
do II d** Urbino, il quale incoraggi eoa 
magnificenza questo nuovo genere di sto- 
viglia e di pittura, dato dei disegni di 
Raffaello e de' suoi allievi da eseguire ai 
pittori delle &bbrìche stabilite a Pesaro^ 
nonché dall^ esservi due pittori, tra que- 
sti più abili, chiamati Ra&ello Timo Ciar- 
la e Peltro Del Colle. Qaesta fabbricazio- 
ne acquistò si gran voga che i noiAi di 
alcuni altri pittori in maiolica divennero 
celebri, e sì fatti lavori ebi>ero la me- 
desima celebrità ed importanza che han- 
no a dì nostri le belle porcellane ; anzi 
avevano lo stesso nome. 

U duca Guidobaldo fece eseguire a 
Pesaro delle magnifiche portate db tavo- 
le da lui date in dono a* principi e per- 
sonaggi eminenti. Sì citano la portata 
che fece eseguire per V Imperador Carlo 
y, e gli abili artisti, Taddeo Zuccaro o 
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Balliila Franco, che vi lavorarono sotto ino a imitare una bella tazza di maiolica 



la direzione dei fratelli Flaminio e Orazio 
Fontana. 

ConcorreTano nelP esecuzione di que- 
sti asflortimenti di maiolica, il talento, 
r accuratezza e tutta la erudiuone e con* 
renienza che potevano valere a renderli 
ricchi inlereatanti e pregevoli. 

Una siffatta perfezione si mantenne fin- 
ché il principe proteasc quest^indnstrìa di 
lusso, questo ramo di belle arti. Ma quan- 
do, verso il 1 5 60, dopo la morte di Goi- 
dobaldo e di Orazio Fontana, si credè 
che potesse sostenersi da sé medesima, 
e abbandonarla agF interessi particolari, 
non si esegoi|rono più che lavori comuni 
e mediocri, i quati non avevano né il me- 
rito che si bella maiolica otteneva altre 
volta da abili artisti, né il valore che le 
dava un tal merito ; in allora tale ito- 
viglia, che partecipava ancor più delle 
arti del disegno e delle arti di lusso che 
deir industria, andò sempre più deterio- 
rando, e fini col cader totalmente. 

Non devesi attribuire alla scoperta 
della porcellana europea la decadenza 
della maiolica italiana ; poiché la fabbri- 
cazione di questa nuova stoviglia in En* 
rope cominciò soltanto verso il 1700, 
cioè un secolo e mezzo dopo le ultime 
produzioni degne di considerazione della 
maiolica toscana. Peraltro Hutrodozione 
ili Europa della porcellana della ' China, 
fattasi air incirca in questo tempo, può 
benissimo avervi contribuito. 

Sembra che i metodi di Luca della 
Robbia e de* suoi successori fossero to- 
talmente perduti o per dir meglio asso- 
lutamente ignoti alla Francia nel i55o, 
tempo in cui finì di vivere 1' ultimo fab- 
bricator fiorentino testé nominato ; im- 
perciocché occorsero molliplici sperimen- 
ti, indagini ostinate, sforti prodigiosi, per- 
ché un celebre pentolaio di quella età , 



venutaci dall'Italia. Nel i555 fino al 
i56o Palissi seguitò a Saintes le inve- 
stigazioni e gli studi che dovevano final- 
mente condurlo a un tal risultato. E 
noto quanto i travagli di quest* uomo 
tanto istruito rispetto a queir età e tan- 
to perseverante nelle sue intraprese, gli 
costarono di tempo, gli cagionarono di 
dispendii y è noto come egli fu più vol- 
te sul punto di rimaner totalmente arre- 
stato nelle sue fatiche, perduti avendone 
tutti i mezzi, prima di riuscire a lavora- 
re queste maioliche rimarchevoli per le 
loro forme e per la loro grandezza^ per 
la solidità, per lo stile particolare e Tab- 
bondanza dei loro ornamenti in rilievo, 
finalmente per la vivacità dei loro colori 
e lo splendore del loro smalto. Questi 
smalti, da quanto egli medesimo ei rac- 
conta, erano composti colle stesse ma- 
terie di cui si preparano presentemente 
gli smalti e i colori sulla maiolica ; dagli 
Italiani aveva imparato a comporre lo 
smalto bianco con sabbia, potassa, piom- 
bo e stagno ; negli smalti coloriti enInK 
vano r antimonio, il rame, il mangane- 
se, il ferro, ec. 

I suoi vasi, i suoi arnesi usuali, i tuoi 
piatti, erano ricoperti di figure rilevate 
e colorite, di pesci, di serpenti, di con^ 
chiglie e di mille altri oggetti evidente- 
mente modellati in istampi presi dalla 
natura. 

Questi piatti sopraccaricati di oggetti 
in rilievo, che allor dicevansi pez%i rw- 
stici^ non potevansi adoperare ad alcun 
uso ma servivano a guernire i grandi ar- 
madii che adornavano i tinelli. 

Questa scoperta fatta in Italia, questi 
bei prodotti ottenuti in Francia, non die- 
dero peraltro la maiolica comune. Ma 
credesi generalmente che i melodi della 
sua fabbricazione venissero trasportati 



certo Bernardo Palissi, riuscisse il pri-|in Francia verso il tGoo, dalla città dì 
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Tuenza a Nevers« da una persona del se- 
guito del duca Gonzaga. 

De Thou riferisce' questo fatto stori- 
co ri vocato in dubbio da Legrand di Aus- 
sy, il quale attribuisce ad una villetta 
vicina a Frejus in Provenza, per nome 
Fayence^Iu stabilimento della prima fab- 
brica di questa stoviglia. 

Checché ne sia, sembra che soltanto 
ver-so il i6u3 comparissero alcune ma- 
nifatture di maiolica, oltrecchè a Nevers, 
«ache a Parigi ed a Brillantbourg. 

QUARTA CLASSE. 
Maiolica viva o ihglbsb. 

Terraglia degli italiani, 

et /Questa stoviglia è caratterizzata da 
M una pasta bianca, -opaca, di tessitura 
>/ fina , compatta e sonora , ricoperta 
i> d' una vernice cristallina piombifera». 

La pa^a è essenzialmente composta 
di argilla plastica lavata, e di selce ma- 
cinata fina. Y* ha talvolta un poco di cre- 
ta j essa è finissima e assai plastica. 

là intonaco vetroso ò una vernice cri- 
stallina, cioè prima fusa in vetro, la cai 
eomponaione variabilissima puossi tutta- 
via, riguardare formata dei seguenti prin- 
cipii : silice unita al quarzo od anche al 
feldspato, soda e piombo allo -stato di 
nifiio. 

Quest'intonaco, stemperato nelPacqua 
«Ilo stato di -poltiglia densa, si dà per 
immersiune, -e talvolta per i^ersamento. 

n lasforio è diligente, benché solleci- 
tO) « i f>ezai ohe «e risultano ■ sono in 
generale sortili e leggeri. 

La cottura è necessariamente doppia. 
La pasta cuocesi prima in biscuit ^ ad 
una temperal«ira eh' é circa i a 5, 60, 
80 ed anche 100 gradi del pirometro di 
Wedgwoud. 

Ln rernice n cuoce separatamente^ ad 
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una tempeniara inferiore, ch^ 4 dai io 
ai So gradi dello stesso pirometro. 

Le fornaci sono cilindriche, ad alan- 
dieri, il coi namero varia dai 6 ai 13. 
La cottura può farsi egualmente con le- 
gna e con oarbon fossile. 

I pezzi mettonsi in casette chiuse , 
sostenuti con pernetti o con altri mezzi 
indicati superiormente. 

Questa stoviglia può ricevere decora- 
zioni svarìatissime I un fondo colorito, 
lustro metallico, ornati e pittare per 
via d* impressione. Siccome viene prin- 
cipalmente usata da persone di media 
condizionci 1# decorazioni diligenti sono 

in pregio ViC*!^?P!ÌK^. ^**^ ^ "^^^ ■psr- 
sa, i pezzi dirihstft^m sorte e della stes- 
sa decorazidne si ^possono eseguir in 
gran numero é ottenere che lo smercio 
risarcisca le spese di un primo stabili- 
mento, occorrenti per le decorazioni 
colla stampa, colPimpressione, ec. 

II color bianco od altro determinato 
colore che può darsi alla pasta di que- 
sta stoviglia, la lucentezza e la solidità 
della sua vernice, massime la finezza, la 
leggerezza, la parità dei contorni che 
possono offrire questi pezzi, sono quali- 
tà che la rendono ricercata. D^altro can- 
to, la plasticità della sua pasta, che ne 
rende il lavoro facile, spedito e sicuro, i 
mezzi meccanici e i metodi economici 
che si possono usare per renderne Tese- 
cnzione ancor pia sollecita, contribui- 
scono a diminuirne considerabìlmente il 
costo, senza discapito delle sue qualità 
fondamentali e nemmeno deHe accesso- 
rie dipendenti dal gusto, dall' eleganza 
delle forme e da quella delle decorazio- 
ni . Questa diminuzione di valore , e- 
stendeadone considerabilmente lo smer- 
cio e la fabbricazione, trovasi ancor più 
rimarchevole nei paesi ove questa si fa 
assai in grande guidati da lunga espe- 
rienza. 
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I difetti di questa stoTiglia, dipenden-| 
ti dalla sua natura, sono dì non poter 
esporla al fuoco per servire agli osi do- 
mestici, di ayere una vernice tenera, che 
facilmente si scheggia coir uso degFi- 
slromenti di acciaio e di ferro. AUorchè 
è mal fabbricata, oppure con un^ econo* 
mia malintesa, i suoi difetti divengono 
ancor più gravi ; la sua vernice gialla* 
stra e tenera si screpola sovente ; inol- 
tre si fende e si consuma colla maggiore 
facilità usandola ordinariamente. Le fen- 
diture della vernice lasciano trapelarvi 
le materie grasse e penetrare nel hiseuit 
eh* è solitamente poroso ; quindi i pei- 
zi si lordano, puzzano ed anche si rom- 
pono colla massima facilità. 

E" importante riconoscere tali difetti , 
che a primo aspetto non appariscono ; si 
possono distinguere nel modo seguente : 

1 . La vernice si lascia facilmente in- 
taccare con qualunque cattivo coltello. 

2. I pezzi posti in luogo ove svolgon- 
si odori di materie putride assumono 
diversi colori deU*iride, ed anche ti an- 
nerano. 

3. Un ovo mesciuto con poco borro 
e cotto sopra uno di questi piatti cui 
siasi staccato un ponto di vernice, pro- 
duce in . que^t** istesso luogo on^ iride o 
un color bruno nerastro, che si esten- 
de più o meno, secondo la qualità della 
vernice e del biscuit. 

Debbonsi riconoscere in questa classe 
di stoviglie, come nella maiolica comune, 
due sezioni, stabilite dalla di£ferenza di 
composizione delle paste. 

La prima sezione contiene la maiolica 
fina, che noi diremo selciosa (caiUoute)^ 
composta di selce ; in Francia dicesi vol- 
garmente <U terra Inglese, 

La seconda sezione diremo marnosa , 
perchè è composta di creta o di qualun- 
que altra terra calcarea ; questa stoviglia 
dicesi volgarmente di terra da pipe. 
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Dopo aver indicato in modo assai ge- 
nerale i metodi di fabbricazione della ma- 
iolica fina, occorre descriverli in modo 
più positivo, prendendo ad esempio la 
fabbricazione inglese, quale ci viene e- 
sposta da Saint-Amans^ e la fabbricazio- 
ne francese, come si pratica nelle forna- 
ci poste nella circonferenza di a 5 leghe 
da Parigi presa per centro. 

Procureremo di riferirli, per quanto 
ci sarà possibile, a ciascuna delle due 
sezioni precedenti cui sembreranno spet^ 
tare. 



PaiHA f Bziova. 



Maiolica fina ; fabbrica%ione ipglese» 



Composimne deUe paste. 

Ti sono molte composizioni di past«,a 
fra tutte le ricette pubblicate o ref^tad, 
poche vanno esattamente d^accordo, il cha 
dipende dalla natura delle argille adopera- 
le, nonché dalla preferenza che danno i 
fabbricatori all'una o alPaltra, arbitraria- 
mente. QoesC è il caso di tutte le ricet- 
te d^ ogni genere, le quali non servono 
mai a condurci sicuramente ; la loro 
utilità è quella di metterci sufla via quan- 
do siamo istruiti e sperimentati ; ma oc- 
corrono sempre indagini, esperienze, né 
mai puoui pervenire ad un tratto a buo- 
ni risoltamenti. Secondo la natura più o 
meno silicea deir argilla plastica adope- 
rata, la sostanza della pasta può con- 
siderarsi composta come segue , pre- 
scindendo dalle altre materie che vi si 
aggiungono, le quali sembrano pure as- 
sai varie nella loro natura nonché nelle 
loro proporzioni. Per esempio, si pre- 
tende che la maiolica fina inglese sia es- 
senzialmente composta di: 



aCa 
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Argilla plattiea di DoToathirc e di Dorsetshire. . 83 
Selce mecinata 17 



100 



Sembra peraltro die la Tera oomposi- 
saone di Wedgwood non foiseti cono- 
sciata, o che da alcani anni siensi intro- 
dotti in questa oomposixione dei cangia- 
menti ; poiché secondo le comnnicaaioni 



fattemi da Saint-Amans, e da loi pubblica- 
te in parie (a), la pasta delle maiolica fi- 
na più asala presentemente, quella che 
adorassi, coir impressione, di ornati in 
colore aaaurro, è composta : 



N/ 



I. 



N.^a. 



Argilla plastica 6a 56 

Kaelino 16 97 

Selce 19 14 

Feldspato in parte deoomposto(6) 3 3 



100 



100 



Secondo che V argilla è meno silicea 
ttesi meno kaolino e ph\ selce. La pri- 
ma eomposixione appartiene alle argille 
di DeTonshire e di Dorsetshire, e la se- 
oonda più specialmente alle argille anelo* 
ghe a quelle di Montereau. 

Sembra esserri sempre un poco di 
calce in queste composisioni ; e quan- 
tunque le materie superiormente indica- 
te non lo accennino, essa può esservi in- 
trodotta, sia dalle argille che ne conten- 
gano on poco, sia dalla crosta calcarea 
della selce. Ma, ripetiamo, le ricette pub- 
blicate sono si oscure e particolari ad 
alcune località, che non si può dire di 
più in tal proposito. Io peraltro Tidì 
Saint-Amans ottenere colla seconda com- 
posizione una pasta compatta, sonora, 



bianca, che mi parve dotata di tutte le 
qualità d^ una buona stoviglia. 

Finalmente , non devesi confondere 
questa pasta con quella dei gres-cerami, 
detti dagli Inglesi dry^bodies^ i quali spet- 
tano alla quinta claise. 

Le materie della pasta si preparano 
con lavacri accurati delle argille in baci- 
ni, di cui offriamo la figura (Tav. LXXIY, 
fig. 4* AB) e colla trituraaione finissima 
delle materie dure in un mulino figurato 
neUa tav. LXXIY, fig. 3, A,B, ove si uni- 
scono insieme qoant* è possibile esatta- 
mente. A tal uopo^ ridncesi ciascuna di 
queste materie allo stato di poltiglia chia- 
ra, in guisa che V argilla e la selce, di 
diflbrente peso specifico, non possano se- 
pararsi facilmente. 



{a) Boll. (Iella Soc. d* incoraggiamento, anno XXVIII, gennaio, pag. 18. 

{b) Qoello che Saint- Amena dittingae col nome di granito nelle romposttioni da loi 
pubblicate, è on feldspato assai decomposto, e qnasi allo alato di kaolino, che trovasi 
in Cornovaglia col kaolino di questo luogo. Il primo è detto dagli operai moorsione, 
Watson riferisce che questa pietra è anche della granito^ e assomiglia al petunzè della 
China. 
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A tal modo la patta è composta ; essa io ora di la?oro, toppooaiido ch^ egli 



estendo troppo liquida, sale ila ona coò- 
tistenza nelle fosse /ucaldate, di coi ab- 
biamo fatto mensione nel Gap. I, Art. II, 
§. a.^, F* Queste fosse, in alcune fabbri- 
che inglesi, hanno perfino ao metri di 
lungheisa. 

La pasta ottiene cosi la consistenia 
dovuta ; ma prima conviene calcarla, e 
procurarne il bonificamento che risulta 
dalla lunga conservazione. 



anche impieghi i o secondi per ogni pbUo. 

Modellando aHa eresia qa99tA stovU 
glia, piatti a piattelli, la erotta ti fa to« 
pra una tavola di gesto o di marmo, con 
un pestello o zaffo di gesso ; stendesi poi 
sopra lo stampo di gesso, premendola 
colla spugna e riducendola col calibro, 
ch^ è costruito coUa stessa maiolica fina. 

I piatti ovali si fanno allo stasso mo- 
Ido) ma lo stampo ponesi sopra un altro 



La calcatura per quantità di pasta sì. tornio, anaìchè sul tornio da abbozzare. 



grandi è un^ operazione dispendiosissi- 
ma, quando si fa da uomini ; si ottenne 
in Inghilterra una grande economia, is- 
cendola economicamente con pestatoi 
che ascendono e discendono in cilindri di 
ghisa, mossi da una macchina ; essi fan- 
no provare alla pasta una possente com- 
pressione, e la obbligano ad uscire da 
un' apertura in forma di cilindro, in ista- 
to di pasta densa, omogenea e priva di 
aria interposta. Si può adoperarla imme- 
diatamente ; ma è ancor meglio lasciarla 
bonificare alcuni mesi in luoghi umidi. 

Lavorìo. 

Il lavorio delle paste ceramiche venne 
descritto, in modo generale, al cap. II ^ 
ur qui dunque non dobbiamo indicare 
che quanto spetta particolarmente alla 
maiolica fina. 

Questa pasta essendo in generale assai 
plastica, ti lavora facilmente. La si ab- 
bozza sul tornio inglese (Tav. LXXII, 
fig. I, A,B) , con molta celerità. Allor- 
ché le pallottole di pasta vennero prepa- 
rate e riuniti gli stampi, si assicura che 
un buon operaio abbozzato re, eoa due 
l'atturini che gli portano le pallottole^ e 
trasportano il piatto abbozzato, può far** 
ne r abbozzo in 8 secondi di tempo ; in 
conseguenza, ne può fornire, in questo 
primo stato, circa 56oo in un giorno di 



Nella più parte delle febbriche attuali, 
r abbozzo in altri modi ai riserva per i 
pezzi cavi ; il modellaBenlo si applica a 
tutti i pezzi piatti, ovali e rotondi, tot- 
tocoppe, piatti, piattelli, ec. 

Tutti i pezzi abbozzati, si finiscono 
sul tornio, nel che non havvi alcuna par- 
ticolarità degna di esser descritta ; ricor* 
deremo soltanto che si eseguisce sul tor- 
nio inglese ad asse orizzontale ( Tav. 
LXXII, fig, a. A^), e che conviene at- 
taccare il peaao sul tornio con maggior 
attenzione per renderlo soKdo e perfet- 
tamente orizzontale. 

I pezzi modellati non abbisognano, 
per esser finiti, che toglier loro h bava 
lasciata dalla spugna e dal eaRhro, e i se- 
gni dello stampo, se fosse di più pezzi. 

La goarnilura non offire alcuna mag- 
giore particolarità. Ordinariamente le an- 
se sono fatte eoi torchio e colla trafila, e 
gli ornamenti in rilievo che gnesoiscono 
sovente le maioliche fine inglesi si fanno 
con istampi di terra, e si applicano come 
venne spiegato al Cap. II, Art. II| §. a.% 
e Art. Ili, §. 6."" 

Si lasciano seccare i pezzi con precau- 
zione, e ti euQcono in UscuiL 

Fermctu 

La vernice, detta anche coperta, venne 
da noi futla conoscere, dando la compo- 
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titioa« delle temici ad tuo delle neioli- 
cbe fioe. Peraltro la composiaione pre- 
dia dì queste Temici offre maggiori Ta- 
rietà, ìd ooDsegaeoza maggior iooertea- 
sa, die quella delle paste. 



' lafidicremo dcone diferie compost- 
doni, per la maiolica fina ioglese, secon- 
do le notiaiedated o pubblicate da Sdot- 
Amans. 



I.® Per la mdolica fina, bianca di latte (iream color). 

Ossido bianco di piombo 4^ 

Fddspato i5 

Sdce 55 

Tetro, cristallo àMtìJlùU'glats ...... 4 

lOO 

^P Per le mdoliche fine ohe dd>bono ricefere quakbe ataaapa. 

R.« a. H.^ 5, 

« ij * e) fFddspato ... . a6] 

Fdd.pato . . . a6i L„„j,^j5 ^3^,, . ,o| 

Fritto composto ài {* "UejSoda 5? 56 

S"~- n Nitro I 

once ij |3^^,^^ , 

Ottido bianco di piombo • • a6 i5 

Fddspato 54 5i 

Sdoe 8 loo 

Greta 5 

Osddo di stagno i 



lOO 



S. Per le mdoliche fine che debbonsi ornar di pittare. 

H.^ 4. 

Fritta dd N.^ a o 5 xi 

Minio «44 

Ossido bianco di piombo « • . 55 

Sdce . . « IO 



XOQ 



^lurjcuE 

ISon dubbiuuio qui ofirire che le ver- 
nici velrostt applicabili alle maioliche, 
quaK si fabbricano io Inghilterra ; que- 
ste ricette sono già incerte per sé slesse, 
e non conviene accrescere la loro incer- 
tezza confondendole con quelle delle ver- 
nici applicabili alle maioliche fine degli 
altri paesi. 

La vernice N.^ i viene semplicemen> 
te macinata ed applicala, senza esser fusa 
né ridotta in fritta. Nelle oltre Temici, 
uno dei loro componenti, come si è ve- 
duto, è una fritta. 

Non sembra che siasi giammai fusk 
questa vernice allo stato di vetro cri- 
stallino. 

Si macina la fritta, e vi si agginnge 
dell' ossido di piombo. Si osserva ohe si 
è totalmente abbandonato V uso della 
cerussa, eh'* è un carbonato di piombo, 
per sostituirvi il minio. La vernice stem- 
perata a consistenza di poltiglia, è di co- 
lor rossastro. 

Coltura. 

Sì conosce già la fornace e il metodo 
d^ infornare la maiolica, in generale la 
stessa fornace può servire a cuocere pri- 
ma il biscuit^ poi la vernice, T una dopo 
i* altra. Peraltro, le fornaci da vernice 
sono più piccole delle fornaci da biscuit. 
Le dimensioni medie di quelle a biscuit 
hanno ^o decimetri di diametro e 47 ^ 
eltezia ; .quelle della fornace a vernice o 
smalto hanno 55 decimetri di diametro 
e 43 di altezza. 

L^ introduzione dei pesti non offre 
;»lcuna difficoltà osservabile. Una fornace 
delle dimensioni indicate oontiene 87 pile 
di casette, io ciascuna delle quali vi sono 
da 1 5 a 16 piatti ; ne contengono meno 
delle casette a smallo, perchò sono assai 
più basse, non avendo die 1 4 centime- 
tri di nlfezza» 

Dh^. Tecnvl T. XII. 
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La cottura del biscuit dura circa 40 ore. 

L^ introduaione dei pezzi Terniciati 
negU astucci offre molte circostanze à* a- 
versi in mjra^ 

Le principali sono : 

I . E' necessario verniciare V interno 
delle casette, con tale diligenza che non 
assorbono più la vernice dei pezzi con- 
tenutivi. 

a. Fare in modo che una casetta con- 
tenga il maggior numero dei pezzi pos- 
sibile, senza peraltro che si tocchino se 
non in pochi e piccolissimi ponti. Non 
è facile descrivere questa pratica : basta 
dire che per evitare che i pezzi s* incol- 
lino sul fondo delle casette, vi si sparge 
della sabbia; per guadagnare spazio, met- 
tonsi i piccoli pezzi entro i grandi, e 
acciocchò non aderiscano insieme, si ten- 
gono separati con punti e con utmpe (fig. 
6 e 7, tf b). Le fig. 4 e 5 della Tav. 
LXXYII indicano baslan\(smente questo 
metodo. 

Le pile di casette sono disposte in 
guisa di lasciar tra t%%t una libera circo- 
lazione alla fiamma che si solleva dagli 
alandieri ; non sono esattamente verti- 
cali, e s^ infili nano un poco verso T asse 
della fornace, affinchè non avvenga che 
cadano verso la parete e affoghino il fuoco. 

Sono tutte lutate. 

Si disperdono nella fornace le maioli- 
che fine un poco differenti per la com- 
posizione della pasta o della vernice, sce- 
gliesi il luogo determinato dal rapporto 
che supponesi tra la fusibilità della ver- 
nice e la temperatura di essa . Quindi , 
mettonsi nelle parti più calde quella ma- 
iolica che partecipa della porcellana te- 
nera, detta dagli inglesi maiolica di ftr^ 
ro {ironstone china) 

Le casette, poste tra gli alandieri, con-- 
tengono i pezzi grandi^come vasi da acqua, 
vasche coperte delle vernici N.*^ a e 5, e 
adorni di disegni stampati in azzurro. 
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La parte inferiore e media della for- 
nace, essendo ordinariamente meo calda, 
serve alla maiolica dette cohr di latte , 
coperta deHa vernice N.^ x, più tenera 
della precedente. 

Poogonsi anche i gret-cerami coloriti 
nelle casette basse del secondo rango, e 
in quelle di mezzo. 

Fiualmente poogonsi, neUa parte in- 
feriore della fornace , ove la vernice 
non si cuocerebbe, i pezzi di biscuit 
sUmpati, che si rimettono al fuoco al so- 
lo oggetto di dislruggerue la parte oleosa. 

Le casette, ove mettonsi i piroscopi 
dd quali or passiamo a parlare, si collo- 
cano vicino alla porla, alP altezza di 4 
casette, e più dal lato deiralandiere a 
dritto che di quello a sinistra, a fine, di- 
cesi, di far meglio conoscere la più alta 
temperatura della fornace. 

Le fornaci non debbono essere trop- 
po piccole, nemmen troppo grandi per- 
chè sarebbe più dilEcile ripartire unifor- 
memente il calore. Si disse superiormen- 
te, che il termine medio delle loro di- 
mensioni è un diametro di 55 decimetri, 
e un!* altezza di 43. E' difiBcile dire esat- 
tamente quante pile di casette vi capi- 
scano ; ma si può alP incirca computerà 
66 pile, supponendo che tutte le casette 
abbiano circa 5 decimetri di altezza, e 
contengano 1 8 pialli ordinarli. 

Ne viene che, se fosse possibile di por- 
re soltento piatti in una fornace di tali 
dimensioni, ne capirebbero circa 1 400. 

Allorché V infornatura, eseguita colle 
regole e colle prescrizioni indicate, è fi- 
nite, si acceca la porta con due ranghi di 
mattoni, procurando di adoperare men 
cb^è possibile la terra da forno, per evi- 
ter le cagioui di raffreddamento e di 
umidità. 

Mettesi fuoco alla fornace, e siccome 
parliamo d^ una fabbiicaziune Inglese , 
non può trattarsi che di curbun fusiile . 
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Scegliesi la qualità più conveniente 4 ò 
necessario die dia una fiamma lunga e 
non si . agglutini soverchiamente. -Si di- 
spone il carbon fossile in modo che i 
pezzi più grossi formino nel fondo del- 
Valandiere una muraglia verticale grati- 
colate, che ferva appunto di graticola ai 
pezzi minori che mettonsi dinanzi, come 
indica la Tav. LXXVI^ fig. a, F, / 

Supponendo, come usasi in Inghilter- 
ra, che si dia fuoco a 6 ore della sera , 
lo si aumenta a poco a poco fino alle io 
quando gli alandieri tono totalmente 
ripieni. Fino a questo momento, gli a- 
landieri e il regolatore stanno aperti ri- 
manendo soltanto accecata la bocca in« 
feriore 6; a questo momento si chiude, 
ma non del tutto, anche la bocca supe- 
riore ò, spingendo la piastra a. Dalla 
mezzanotte fino alle 6 del mattino, met- 
tesi ogni ora una carica di carbon fossi - 
la. Dalle. 6 alle 7 ore, lo smalto comin- 
cia a fondersi, e se ne trae la prima mo- 
stra. Alle 8 e mezza, la cottura è molto 
avvanzata. Allora il fornaciaio deve stare 
attento per diminuire il fuoco subilo che 
la pallottola piroscopica che ritrae gli in- 
dica che la cottura è finita , il che or- 
dinariamente succede alle 9 ore. 

Apronsi altera gli alandieri e la tem- 
peratura si abbassa prontissimamente^ in 
conseguenza la cottura col carbon fossi- 
le, della vernice di maiolica fina, dura in 
Inghilterra circa i5 ore, dal momento 
in cui si comincia il fuoco fino al termine. 

Si regola il fuoco aprendo più o me- 
no la piastra a sopra l' alandiere. Quan- 
do la fiamma esce dal canale condut- 
tore cv\ si apre un poco la piastra. Si 
chiuda allorché la fiamma cessa di ap-r 
perire. 

Quando la vernice comincia a fon- 
dersi convien badare che la temperatura 
non si abbassi, e che si mantenga oXC in^ 
circa fino a perfetta cottura. 
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Se la tcitoperatura delia parta siifx- 
tiore della fornace sembra troppo elera- 
ta a confronto dì qaella della parte in- 
ferióre, il fornaciaio apre V- àlandiere per 
far discendere il fuoco al basso. Lo chin* 
de di naoTO quando giudica ristabilitosi 
r equilibrio. 

Le mostre o i piroscopi per conosce- 
re il fuoco sono piccole sfere o pallotto- 
le cave di argilla o di pasta da maiolica) 
nella quale s' introduce una certa quan- 
tità di ossido di ferro. Esse hanno da 9 
a 5 centimetri di diametro, e tono fora- 
te da parte a parte. 

Per cuocere i biscuit^ prendonsi le 
sfere cave, e si giudica la temperatura 
dal grado di ristringimento da esse pro- 
vato, cW è circa un decimo, e dal color 
rosso-pallido, rossastro, bruno-rosso che 
assumono successiramenle. 

Per cuocer lo smalto, prendonsi le 
sfere colle e rossastre, e mettonsi nella 
vernice piombifera fusibilissima. La ver- 
nice divien tosto di color rosso chiaro , 
poi sembra rossastro, indi bruno*rossa- 
stro, finalmente bruno-rosso intensissi- 
mo, a proporaione che la temperatura 
aumenta. 

Si paragonano ordinariamente le pal- 
lottole di una cottura che sta per finire, 
con quelle d^ una buona cottura prece- 
dente ; però osservasi che i piroscopi 
tV una fornace nuova sono, ad eguale 
temperatura, di tinta men' carica di quel- 
li d'una fornace vecchia che cuoce più 
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lenlamente. Devesi badare a siffatta mo- 
dificatione considerevole e ugualmèiMe 
difficile a spiegarsi. 

E' noto che Wedgwood adoperò, pfr 
misurare il fuoco, il pirometro di sua 
invenzione di cui abbiamo parlata al §. 
3.« deir Art 5.* del Gap. IV. 

Si suppone che la cottura del biscuit 
di maiolica fina inglese sì faccia dai 90 
ai 100 gradi di questo pirometro, e 
quella delle vernici dai 17 ai So gradi 
dello steuo. 

SbCOHDà SBXIOITB. 

Maiolica fina ; fabbricazione Jrancese 
e di altre nazioni. 

Molte fabbriche di maioliche fine, sla« 
bilile in una circonferenia di circa a5 
leghe da Parigi, a Ghòisy, a Greil, a 
filonlereau, ec. adoprano alP incirca le 
stesse argille, le stesse fornaci^ gli stessi 
metodi ; queste ci serviranno di esempio 
per paragonare la fabbricatione inglese 
con quella di altri paesi. 

Le argille che queste fabbriche ado- 
prano provengono generalmente dalle vi- 
cinanze di Montereau ; quest'è un argilla 
plastica grigiastra di cui abbiamo dato la 
composizione al principio ' del presente 
articolo ; essa contiene assai meno allu- 
mina di quella del Dèvonshire. 

La pasta ò composta air incirca nelle 
proponioni seguenti : 



Argilla plastica di Montereau 88 od 89 

Selce piromaca la i3 



Il biscuit in generale meno denso e 
meno sonoro, si cuoce ad una tempera- 
tura di 80 gradi al più del pirometro di 
Wedgwood, in conseguenza inferiore a 
quella del biscuit d^ Inghilterra. Quando 



si aumenta la temperatura j il biscuit ai^ 
some una tinta rossastra. 
• La composizione delle vernici è ap- 
propriata ad un biscuit meno compatto 
e men cotto. Si danno tante ricette di 
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questa coperta, cb* è difficile sapere qaal 

sia la Tera e la buona : 

N. r. 

Sabbia qiiarxosa bianca aS 

Minio 4^ 

Soda D 70 gradi 17 

Tetro ordinario 9 

Borace del commercio i 



100 



3 millesimi d^auurro di cobalto. 

N. a. 

Sabbia quarzosa bianca 36 

Minio ^ 4^ 

Soda a 80 gradi 17 

Nitro a 



100 



a a S mUlettmi d^aunrro. 

N. 3. 

Sabbia quarzosa bianca . . % . . 18 

Selce • » IT 

▼etro piombifero, detto cristallo . 1 4 

Minio o massicot ^ . . 54 

Potassa ... I 3 



TOO 



Ita millesimi d* azzurro. 

Queste vemid si caocono ad una tem- 
peratura assai piA bassa, come dai i S ai 
1 8 gradi del pirometro di Wedgwood. 

n lavorio si eseguisce allo stesso mo- 
do del già descrìtto. 

La cottura si oper^ in fornaci alquan- 
to diverse dalle inglesi. Si conoscerà fa- 
cilmente la differenza, paragonando le 
Bgure I e a della Tav. LXXY. 

Non si accostuma di giudicare il fuo- 
co servendosi di palle piroscopiche : 
servono di mostre alcune tazze costruite 
Colin stessa pasta, le quali si ritraggono 
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pel flianìco con un triangolo di ferro, 
verso il fine della cottura. 

Finora il biscuit della maiolica e la 
vernice cbe la ricopre sono meno densi 
e meno dori che nelle maioliche inglesi. 

Con prindpii simili , ma con altre 
composizioni che sembrano accostarsi 
maggiormente alla pasta e alle vernici 
Inglesi per la loro solidità, fabbricano le 
maioliche fina 

I signori Fnque ed Amoux, a Tolosa. 

Fabry ed Ut7^chneider,'a Sargnemina. 

Boch-Buschmann, a Mettlach, presso 
Treverì^ nella Prussia Renana, e a Set- 
te-Fontane |Mresso Lucembargo, colPar- 
gilla plastieé' 4Ì Yallendahr, presso Go- 
blenz, col qiaiMi» delle Ardenna e nn 
ottavo di cretar. 

La vernice si fonde prima di ado- 
perarla. 

I tomi per abbozzare e per finine ven- 
gono mossi da una macchina idraulica. 

Le fornaci sono semicilindriche ortA- 
%ontaìi^ deir altezza di 4 metri e della 
lunghezza di 8 ; si ik fuoco con legna a 
Lncemburgo , e con carbon fossile n 
Mettlach. Il biscuit si cuoce nel basso 
della fornace, e i pezzi verniciati nell'al- 
to. La cottura si fa in a a ore o poco 
più . Ebbi queste notizie dallo stesso 
fabbricatore Booh, nel 1834* 

Accostasi pure alla maiolica Inglese 
quella di Geyler, a Rostrand, presso Sto- 
ckholm, ove i torni da abbozzare e da 
finire vengono mossi da una macchina a 
vapore, ec. , ec. 

Siccome i principali difetti della maio- 
lica fina stanno nella vernice ch^ è tene- 
ra, alterabile e facile a screpolare, si stu- 
diò di evitarli cuoprendo un biscuit dì 
composizione analoga a quella di questa 
maiolica, collo smalto stagnifero e duris- 
simo della maiolica tsÀmiiAé} e si disse 
questa nuova stoviglia tèrra da pipe 
smaltata.. 
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A Sargnemina, nel dìparttibetito del* 
la Mosella, a San Clemente ed a Lune- 
ville, nel Dipartimento della Mearthe^ si 
fabbrica questa stoviglia, che, come tc- 
desi, è media tra la maiolica comune e 
la maiolica fina. 

I sDoi pezzi possono acqaistàre for- 
me eleganti ed essere bastantemenle leg- 
geri, collo smallo di nn bel bianco lu- 
cente e doro della maiolica comune; 
ma questo smalto, grosso ed opaco ren- 
de goffe le forme ; inoltre, questa stovi- 
glia è di un valore che si accosta troppo 
a quello della porcellana^ per darle la 
preferenza. I piatti di a a a a 4 centime- 
tri di diametro si vendono la dozzina a 
Parigi: 

Di Sarguemina .... 5 franchi. 
Di San Clemente ... 3 ,, 
Di Keller a Luneville . S a5„ 

La maiolica fina è una fabbricazione 
completamente moderna. Non si può as- 
segnar rigorosamente il tempo in cui ven- 
ne introdotta, perchè non comparra tut- 
to a un tratto colle qualità e coi carat- 
teri che le sono proprii. 

Si fabbricavano da molto tempo del- 
le stoviglie comuni molto stimate nel 
Staffordshire, a Burslem, adHanley, ec., 
questi luoghi erano già rinomati per ta- 
le fabbricazione nel i686^ allorché il 
dottor Plott scriveva la storia di questa 
contea. Le stoviglie fabbricate eolla buo- 
na argilla del paese, cotte economica- 
mente col carbon fossile, venivano rer- 
niciate con piombo solforato, ed aveva- 
no un grandissimo smercio. 

Verso il 1690, si cangiò la vernice, e 
si perfezionò la pasta dai firatdli Ellers , 
che introdussero il metodo di rerniciare 
col sai marinò gettato AeMa fornace verso 
il fine della cottura, coom si ipiegò al- 
r Art. a del Cap. UL 
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Soltanto verso il 1700 la pasta ricevè 
la qualità pregevole che osserviamo, pef 
r introduzione della selce : tale scoper- 
ta si attribuisce ad una circostanza al- 
quanto curiosa. 

Il cavallo del signor Astbury, pento- 
laio della contea di Stafibrd, andando a 
Londra venne attaccato, nel luogo detto 
Dnnstable, da una oftalmia. L*oste del 
luogo consigliò Astbury di adoperar par 
guarire il suo cavallo la selce calcinata . 
Questi seuoprendo che la selce, di nera 
ch^ era prima, assumeva un color bianco 
opaco colla calcinazione, pensò di* essa 
potrebbe anche imbianchire la pasta del- 
le sue pentole, la quale era rossastra . 
Egli effettuò quett^ idea, e ottenne gK 
otiti risoltamenti or da noi eonoscinti . 
Ma la vernice era sempre di piombo 
quasi puro, o di sai marino, fino verso 
il 1760, al qual tempo si trasportarono 
dalla Francia in Inghilterra le maioliche 
dette terra da ptpe^ ricoperte d*uba ver- 
nice più brillante. 

Wedgwood era fabbricatore di stovi- 
glie in quest^tessa contea ; egli adope- 
rò le cognizioni e V ingegno che posse- 
deva, a perfezionare il biscuit e la ver- 
nice delle stoviglie del Staffordshire, e 
pervenne, verso il 1766, a stabilire una 
fabbricazione estesa, con metodi mecca- 
nici, d^una maiolica fina, di biscuit com- 
patto, finissimo, coperta d^ una vernice 
trasparente, dora, benissimo fusa, cui, 
pel suo colore bianco leggermente gial- 
lastro, si sostituì il nome dì creamcoìar^ 
a quello di queens wafe^ per la pro- 
tezione accordatagli dalla Regina d* In- 
ghilterra. 

11 celebre autore di questo perfezio- 
namento, che lasriava dietro di sé le ma- 
ioliche fine francesi e quant^altre mai , 
creando una stoviglia affatto nuova , e 
variandone le composizioni, moltiplicò 
le qualità {Pressoché airiiifinito, eseguì 
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diiSeraìti sorte di-stoviglie ohe sono, le 
une Tare maioliche fine {carihen vvare)^ 
alcuoe gres-cerami (ironsione) ricoperte 
di vernice, le altre sono porcellane tene- 
re. Si diedero in Inghilterrai a queste 
diverse sorta, secondo la loro natura e 
il loro colore, i nomi di bambou^ di 6a« 
xo/to, di diaspro^ di porcellana (china e 
semi-china) y ed altri nomi ancora, rispet- 
tivi alla loro decoraaione, come gM hi» 
sire^ sili^er lustre^ purple lustre^ ec. 

Queste eleganti stoviglie, tanto sva- 
fiate in colori di biscuit e di smalti, di 
4orme, di decorazioni d^ogni sorta, tanto 
leggere, d' nn presso assai mite, anmen* 
tarono considerevolmente la prosperità 
e la popolazione del Staffbrdshire • I 
borghi che erano distanti Tuno dalTallro 
di alcune miglia, presentemente si toc- 
cano tutti ; Wedgwood medesimo ne 
eresse uno cui diede il nome di Btruria. 
la questo piccolo territorio contansi più 
di 140 fornaci, le cui produzioni occu- 
pano più di 5 0000 persone. 

QUINTA GLASSE. 

GaBs-CBaAMi. 

(Gres o stoviglie di gres). 



m Questue una stoviglia di pasta com- 
M patta, durissima, sonora, opaca, di gra- 
9t na più o meno fina, di colori svariati m. 

» Senza vernice, oppur ricoperta di 
j# una vernice salifera o piombifera, o 
» à* un intonaco terroso >>. 

La pasta è essenzialmente composta 
di argilla plastica disaggregata con sab- 
bia, con selce o con cemento dello stes* 
so gres. 

L* intonaco vetroso è talvolta salino ; 
quest' è un silicato prodotto dalP alcali 
del sai marino volatilizzato e decompo- 
sto dal òìiiciii/j oppure una vernice piom- 
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blfera, sottile, contenente del qiiarzo , 
del feldspato, del cobalto, della barite , 
insieme o separatamente ; o, per ultim», 
è una coperta prodotta da nn miscuglio 
di scorie di fucina, di pomice, di scorie 
vulcaniche o di feldspato. 

Il ibiwrìo è talvolta grossolano, e sem- 
plicemente abbozzato; taP altra è finito 
con gnemiture assai ricche. 

La cottura è quasi sempre semplice , 
e richiede una delle più alte temperatu- 
re, che giunge dai 100 ai lao gradi di 
Wedgwood. 

Essa è semplice quando le vernici so- 
no salifere, è doppia colle vernici piom- 
bifere. 

Le fornaci sono, pei gres comuni , 
semicilindriche ori%%ontali ad asse di 
corrente d^ aria obbliquo ed a focolare 
terminale ; e pei gres fini sono cilindri- 
che verticali ad alandiere. Sono le stes- 
se fornaci usate per le maioliche fine. 

L' infornatura ò libera o per separa- 
zioni verticali (echappades) pei gres gros- 
solani, oppure in casette eoa sostegni 
pei gres fini. 

Il fuoco è di legna o .di earbon fossi- 
le, secondo i paesi ; sembra necessario 
finir sempre colla legna, allorché trattasi 
di cuoprire i gres-cerami con un intona- 
co vetroso salifero. 

Queste stoviglie hanno la qualità dì 
esser solide, dure, impermeabili, senza 
alcun soccorso di vernice ; di poter ot- 
tenere vasi di grande dimensione ; e po- 
terli dipingere a colori svarialissimi e ri- 
cevere ornamenti in rilievo dilicati e som- 
mamente precbi. 

Non hanno V inconveniente d* esser 
fragili per V urto e per mutazioni re- 
pentine di temperatura, e perciò non 
potersi esporre al fuoco^ finalmente, han- 
no sempre un valore assai elevato, a 
cagione ìdeir alta temperatura necessaria 
a cuocerle. 
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E' d' uopo dividere i gretin due sor-^ 
ta ; perchè t prÌDcipii di labbricaxioDe • 
i prodotti ottenuti tono assai difierenti. 
Gli diremo gres-cennni comuni^ e greS' 
cerami fini. 



Prima sbsiovb. 
GréS'Cerami comnnL 

Prendendo per esempio le &bbriche 
di Saveignies, presso Beaurais, Dipar- 
timento delPOise, potremo precisamen- 
te esporre il metodo di questa fabbri- 
cazione. 

La pasta è unicamente composta del- 
l' argilla plastica che ricopre la creta ; 
essa è grigiastra. 

A disaggregarla talTolla adoprasi la 
sabbia quarzosa, in quantità proporzio- 
nata alla natura pia o meno silicea del- 
r argilla. Quest^ è la sola aggiunta che si 
faccia all' argilla, ed anche, a Saveigoies 
non aggiungesi che la poca sabbia presa 
dalla pasta quando si stende per calcar- 
la ^ non si lava \ peraltro la si spoglia dai 
piccoli ciottoli e dalle piriti che vi po- 
tessero essere ; si calca e sMmpasta dili- 
gentemente a più riprese. 

1 pezzi si fabbricano sul tornio; se- 
condo la loro grandeisa si adoprano 
torni diversi. 

Prima d' introdurre i pezzi nella for- 
nace, si lasciano perfettamente secoare 
ull'aria libera, senz' altra avvertenza che 
quella di guarentirli dalla pioggia. 

La fornace è semicilindrìca orizzonta- 
le, irregolare, come'vedesi nella Tav. 
LXXY, fig. 4) della quale si troverà una 
dettagliata descrizione alla 6ne di que- 
st'^arlicolo. Le pareti' laterali e verticali 
sono di mattoni ; ma la volta ed altre si- 
tuazioni occorrenti sono costruite coi 
vasi difettosi, che lasciano passare la 
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fiamma tra essi e fanno T officio di cam- 
mini irregolari. 

Il suolo, inclinato ooma vedesi nella 
figura, è coperto con ono strato di sab- 
bia^ sol quale si dispongono i pezzi di 
gres da cuocere. La chiosura media n 
(fig. 4) B) non ha^ dicesi, altro oggetto 
che quello di «ostenere i pezzi posti nel- 
la seconda metà della fornace, e allegge^. 
rire del loro peso gP inferiori. 

Il focolare è più piccolo ed a volta dt 
mattoni, chiuso dinanzi da un muro di 
mattoni con due bocche ò e &' ; per la 
bocca superiore b intruducesi il combu- 
stibile, e per T inferiore If si ritraggono 
le braci. 

Si dà fuòco a principio con legna di 
betulla, lunga i metro e 5 decimetri, gros- 
sa come il braccio. Il piccolo fuoco dura 
$ giorni, in una fornace dì 1 5 a 1 4 me- 
tri, che è la dimensione di quella qui figu- 
rata. Si abbruciano in questo tempo circa 
72 steri di legna. 

Il gran fuoco si fa con fascine, e si 
mantiene per 3 giorni \ consumansi circa 
5oo fascine. 

Si produce molta bragia, ch^ è neoei^ 
serio togliere per b bocca h\ Durante 
questa operazione si sospende il fuoco ; 
esce allora dalla fornace una colonna di 
fumo nerissimo, altissima, e dalla aper- 
tura posteriore esce ona massa di fiam- 
ma considerevolissima. 

La cottura di questa stoviglia si opera 
in 8 giorni ; è ona delle più lunghe nelle 
arti ceramiche. 

Si presume che il gres sia cotto, allor- 
chà il muro di vasi difettosi che diiuda 
la fornace in o è roMo, e si conoscono i 
progressi e T avanzamento del fuoco, 
traendo fuori a questo momento, per delle 
aperture praticate espressamente, alcuni 
picc<^ pezzi di stoviglia. 

I9on si dà a questo gres nessuna ver- 
nice. 



373 Stoviglia 

Si (abbrìoaDo air iocircaiMl modo stes- 
so, i gres-cerami di Bretagaa, d' un gri- 
gio carico azzarrattro. 

I grea-cerami di Saiot-AnaDd, dipar- 
timeulu della Nicvre, si (abbricaDO con ar- 
gilla plastica dello stesso luogo. Alcuni 
gran pesai si adornano di coperte. Ber- 
thier, che analizzò il gres di Saint-Far- 
geau, dipartimento deir Yonoe, tì rico- 
nobbe air incirca la compusiaìone d* una 
scoria d* alto fornello. 

Silice 56 

ÀlluiDJna 7 

Calce 31 

Magnesia . . * i 

Ossido di ferro fa 

Ossido di manganese . . 5 



100 



Quest* è, come vedesi, una coperta 
terrosa. 

A 4 leglic da Briare, le argille adope* 
rata sono, alcune d* un grigio cinereo, al- 
tre biancastre ; questo sono più sab- 
biose, danno un gres più Gno. Questi 
gres cuocendosi, come gli altri, ad un'al- 
ta temperatura, acquistano una superfi- 
cie lucente come se fossero verniciati. Le 
fornaci hanno molta somiglianza con quel- 
la di Saveignies. Il fuoco dura soltanto 4 
giorni e 3 notti. 

I gres di terra bianca mettonsi vicini 
al focolare, ed i gres di terra grigia pon- 
gonsi air estremità opposta. 

Si dà alla più parte di e§M un intonaco 
▼atroso particolare, ch^è una vera coperta 
terrosa. E' composto oon iscoria di fuci- 
ne; le quali si polverizaaoo a si aspergono 
sulla stoviglia non colila saBplkaaiaote 
bagnala acciocché la polvart vi adariaoa. 
La cottora è aemplioa \ la pailt a la co- 
llana cnococii iqaiaaa ; 
un color 
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a dorblima. U biscuit di questi gres è 
giallastro, grigiastro o asaurrastro. 

Quelli di Uartin-Camp, presso, Neuf- 
chatel in Bray, Dipartimento delia Senna 
inferiore, sono yerniciati. 

Quelli di Sartpoterie, dipartimento del 
Nord, hanno la pasta assai compatta, qua- 
si vitrea, di bel color gridellino ; la loro 
fabbricazione è alquanto men grossolana 
dei precedenti ; sovente veggonsi adorni 
di disegni con una coperta azzurrastra, 
il cui colore ottiensi coU^ ossido di co- 
balto. 

Si fabbrica a Hontet, presso Charolle, 
dipartimento della Saona e Loira, dei 
gres che, pel colore della pasta quasi 
bianco a la bellaiya della coperta, si ac- 
costano ai gres fini ed anche alla porcel- 
lana. Si fabbricano pezzi di gran dimen- 
sione, coma giare delP altezza di 5 deci- 
metri, catini di 5 decimetri di diametro. 
L"* argilla plastica che ne forma la basa è 
bianca e trovasi a Ciry ; la coperta è com- 
posta della stessa argilla lavata, di selce 
e di calcarea come fondente. Si cuocooo 
questi gres in fornaci differenti da quelle 
usate nel Nord delia Francia. Sono ci- 
lindriche a 5 alandierì ; si abbrucia legna 
di pioppo fessa, e la cottura si compie in 
3o ore. 

Fra i gres stranieri, citeremo soltanto 
quelli fabbricati neir Occidente delPAIe- 
magna, specialmente a Cologna, a Coblens, 
a Frechen, a Niederfell, a Yallendas, ad 
Andenne, colle argille plastiche di questi 
stessi luoghi. 

La più parta dei gres inglesi spettano 
alla seiione dei gres fini. Sembra tuttavia 
che quelli Csbbrìcati a Lamberh ed a Wau - 
xhall, sobborghi di Londra, ai possano das- 
aifieara tra i coniani; essi ofiono di par- 
dcolBra, die b loro cottura, eominciata 
ool earboB fossile e aoateonta fio quasi al 
ai conpìa colla lagna, affinchè la 
voiatiUtutasi dia a ^esli 
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gres r apparenza ▼Urea t otiiie che offro- 
no, e che non acquisterebbero colla ptà 
forte oottora, servendosi del solo carbon 
fossile. 

I gres di Elsenborg, in Scania, di 
somma darezia, df pasta fina a segno 
di poter riceTcre ornamenti' distinti, re- 
donsi coperti d^ una Ternice sottile at- 
taccatasi colla volatilizzaiione del sai ma- 
rino. L* argilla pbstica adoperata è quel- 
la che ricopre i filoni di lignite che si 
escavano nella stessa provinoia. 

La fabbricazione dei gres in Alema- 
gna, che risale a dae secoli indietro, die- 
de lavori considerevoli per la finezza 
della pasta, la ricchezza e la purità degli 
ornamenti, nonché delle figure in basso 
rilievo che gli rìcuoprono; il loro colore 
è bro no- marrone e il grìgio carico ; sono 
rìcoperti d^ un intonaco vetroso sottile, 
ottenuto colla volatilizzazione del sai ma- 
rino, per qnanto si è potuto conoscere 
dei metodi usati a quel tempo. Sono 
inoltre adorni, come i vasi di Colognà, dì 
parti smaltate con una coperta colorita 
in azzurro di cobalto. 
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La composizione della pasta, quella 
degli intonachi vetrosi, i metodi di fab- 
brìcazione, differiscono molto dalle stes«> 
se operazioni usate pei gres comuni, ma, 
tranne la composizione della pasta, degli 
intonadii vetrosi ed il grado di cottura, 
le operazioni rimanendo simili a quelle 
della fabbricazione d^Ua maiolica fina, 
non ne parleremo ulteriormente. Anche 
questa volta dobbiamo prendere gli esem- 
pi dalla fabbricazione inglese. 

Le paste essendo sovente colorite, 
coovien prima considerare la composi- 
zione della pasta senza colore. Queste 
paste e queste stoviglie diconsi general- 
mente, dai fabbricatori inglesi drybodies^ 
( corpi di pasta secca ), perchè infatti i 
biscuit sono più duri e più fragili di quelli 
della maiolica fina. 

Secondo SaÌQt'*Amand, le paste che 
debbonsi colorire sono composte come 
segue : 



N. 



» 



Kaolino di Gornovaglia 

Argilla plastica del Devonshire . a 3 

Selce i3 

Solfato di barite 69 

Solfato di stronziana 8 

Feldspato di Gornovaglia . . . . i5 



N. a. 
14 
14 

. i5 

• 9 



)/ 
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Solfato di calce (gesso) 5 21 



100 100 

La composizione dei gres fini sembra suscettibile di essere semplificata, e ri- 
dotta alla composizione seguente: 

N. 3. 

Argilla plastica bianca aS 

Kaolino argilloso . a5 

Feldspato o coperta di porcellana 5o 



100 



/>«. Tecnol T. XIL 
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sjij: Stoviglie 

QaetU stoviglie non spettano ai gres 
die per la loro duressa, la densità e l'o- 
pacità, ma oe differiscono per la fusibili- 
tà, il che è indiffereotissimo pei vasi che 
seiTono di ornamento od agli osi do- 
mestici. 

Grli ossidi metanici introdotti in que- 
ste paste danno loro il proprio o(^re 
•Tvivato dalla loro fusibilità. L^ossido di 
oobalto gli colora in assorro più o meno 
carico, secondo la proporzione^ la quale 
per un azzurro pallido è di circa un 
quattrocentesimo . 

Il manganese colP ossido dì ferro dan- 
no il bel nera dei gres inglesi ; coli' oro 
si ottiene il rosso ; Tantimonio dà il giallo- 
arando ; il rame, il bruno traente al rer- 
dattro,' e il nichelio al ▼erde-pallido. 

Queste paste vengono macinate fina- 
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mente, ed hanno una plasticità che ne 
rende il lavoro facilissimo; ai tomisoono 
diligentemente ) le gaerniture, gli orna- 
menti sono dilicatissimi, nettissimi e or« 
dinariameote modellati in forme di terra 
eotta. L'applicaf ione e rincollamenCo rie- 
scono fÌBcili e solidi, probabilmente per 
effetto della fusibilità della pasta. 

Talvolta questi gres sono cotti senza 
vernice né coperta ; tal* altra hanno un 
intonaco vetroso pino meno sottile. Que- 
sta vernice sottile è anche prodotta dalla 
sola influenza àdV ossido di piombo e 
degli aloali che entrano nella composi- 
zione della vernice interna delle casette 
ove collocatisi a cuocere i gres^ Quest^in- 
tonaco vetroso è composto alP incirca 
come segue, secondo Saint-Amans. 



N. 1. 

Sai marino 

Potassa 

Yernice piombifera N. a . 



67 
a8 
5 o meno. 
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Gli alcali e il piombo evaporandosi per fazione del fuoco, si attaccano alla su- 
perficie del gres e la vetrificano. Questa operazione la dicono gP inglesi smearing. 
La vernice per questi gres, che ponesi piuttosto internamente, può esser com- 
posta come segue : 

N. a. pei gres rieri. 

Minio ; 84 

Selce 14 

Ossido di manganese s 

100 
N. 3. pei gres fini. 

Vetro piombifero, cristallo 5i 

Sabbia quarzosa 7 

Feldspato 17 

Solfato di barite s5 



100 



Stutiglib Stoviglib 375 

he stOTiglie coperte di questi ialona* posti da quelli delia China e del Giap- 
pone, e dagli aotichi gres di Boettinger. 



dii vetrosi tono atte a riceTere ricchi or- 
namenti, con Ina irì melaUici che aciqui- 
stano un bellisfinio splendore. Atte pur 
sono a ricevere ornamenli in colori sva* 
rìatissiBDi e considerevoli per la locen- 
tetia che possono conservare sensa sca- 
gliarsL 

Offriremo per esempio di quesle belle 
stoviglie : 

La China e il Giappone che fabbrica- 
no da tempo immemorabile, dei gres fini 
di color brano, rossastri, giallastri, co- 
perti di ornamenti e di figure in basso 
rilievo estremamente dilicati. Questi gres 
sono in generale senaa vernice e sensa 
coperta ; alcuni sono anche arricchiti di 
ornamenti e di smalti di dirersi colorì. 
Se ne costruiscono dei vasi di grande 
dimensione. La colleaione ceramica della 
manifiittiira reale di Setres possedè una 
giara, di gres del Giappone» la quale è 
bensì grossolana, ma ha V altesza di 7 
ilecimetri e mesto, e 7 e messo di dia- 
metro. 

Le pretese prime porcellane Europee, 
costruite in Sassonia nel 1 703, da Boét- 
tìger, sono veri gres brani rossi, bensì 
fini, cui sembra che non si sapesse pe- 
ranco dar la vernice ; perchè la loro lu- 
cen tessa dipende soltanto dal pulimento 
della pasta medesima. 

I gres inglesi fabbricati in tntti gli sta- 
hilimenti di maioliche fine, unitamente 
iille stesse maioliche, perchè occupano 
nella fornace i luoghi ove essi cooconsi 
meglio della maiolica, sono sommamente 
osservabili per la varietà dei colori, la 
finesse della pasta, la ricchessa e la pu- 
rità dei loro orli e dei loro ornamenti. 
Dobbiamo a Wedgwood V introdusione 
di quest' elegante stoviglia. Sembra, per 



I gres fini che Utsneider fabbricò a 
Sarguemines somigliano pel loro aspetto 
ed anche per la loro natura ai gres della 
China e del Giappone, ed a quelli di 
Sassonia ; imitano perfettamente per la 
finesse della pasta, la durasse, il colore, 
le pietre d* ornamento più dure ; sono 
suscettibili di prendere il lucido pulimen- 
to dei diaspri e dei porfidi, e offrir deile 
tavole per addobbare qualche grande ap- 
partamento che loro somigliano a segno 
di prenderle in iscambio. 

Si fabbricano anche dei gres fini bian- 
chi, gridellini, neri, simili al bronso, as- 
surri, adorni di rilievi bianchi che non 
sono per nulla inferiori ai gres d* Inghil- 
terra della stessa sorte. 

Finalmente le stoviglie di gres, de- 
stinate piuttosto agli usi domestici che ad 
ornamento, fabbricale a Saint-Use, nel 
Dipartimento della Drdme , al Montet, 
nel Dipartimento della Saone e Loire, 
la cui pasta è biancastra con una coperta 
terrosa biancastra, formano come la tran- 
sisione dei gres comuni ai gres fini. 

SESTA CLASSE. 

PoaCSLLàVA DOBA O CHTESB. 

it Le due classi di stoviglie cui si dà 
tf il nome di porcellana hanno una pa- 
t» sta fina benché granellosa, dora, trnn- 
i> slucida ; quella che diciamo porceìlana 
ff dura distingoesi , perchè V intonaco 
M vitreo è una coperta terrosa duroy sol- 
» tanto fusibile ad un^alta temperatura»/. 

La pasta è essenzialmente composta 
di due elementi principali : V uno argil- 
loso, infusibile, che è il kaoìino o un'ar- 



quanto sappiamo della loro composisione,|gilla plastica pura e bianca, o la magne» 
e per quanto possiamo giudicare dai ri-lsite \ V altro, arido e fusibile, è il feld- 
sultati, che siano di?ersissimamente com- 'spato, oppure la sabbia silicea, la creta, 
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il gesso presi seporatameole o riuoili io* 

smme ia diverse maniere. 

La coperta ò di fekpato quarzoso, tal- 
ToUa solo, tal altra mesciuto con gesso o 
con pasta cotta e macinata. 

Le materie della pasta da porcellana 
richiedono di essere meglio lavate, mag- 
giormente macinate, meglio mesciute, e 
la pasta medesima più pestata e mantru^ 
giata di qualunque altra pasta di stovi- 
glie, nondimeno, essa^ sempre poco dut- 
tile, per cui la fabbricatione è più lenta. 

Essa è anche più suscettibile di ma- 
nifestare, sì colla diseccaaione che colla 
cottura, i più lievi difetti, perciò convie- 
ne lavorarla con molta diligenza ed abi- 
lità. 

Il ìaw>rìo -è inoltre dilicatissimo e so- 
vente assai complicato . 

I pezzi rotondi sono sempre abbozza- 
ti, sia a pallottola (Tav. LXXIII, fig. 7), 
sia a copertina <fig. 6), poscia diligente- 
mente torniti, per conservare i contomi e 
la purezza deUe forme, nonché V eleganza 
delle modanature. I pezzi non rotondi si 
modellano a pallottola (flg. 1 e a) od a cro- 
sta (16g. 5 e 4)) e perfeziouansi coi meto- 
di e colle diligenze descritte al Gap. II, 
avvertendo che fi applicano più partico- 
larmente alla porcellana. 

La cottura è essenzialmente semplice^ 
quantunque sembri doppia ; perchè la 
prima cottura della pasta è un primo di- 
rozzamento, all'oggetto di consolidare la 
pasta stessa, detto dai francesi degourdi^ 
onde si possa più facilmente inverniciar- 
la per immersione ; ma si potrebbe an- 
che rigorosamente fiirne a meno, e cuo- 
cere al tempo slesso la pasta e la coper- 
te, perchè richiedono le medesima tem- 
peratura. 

II fuoco è ad un grado sommo, e giun- 
ge fino al i4u^ del pirometro di Wedg- 
wood. 

La pasta ammollendosi a que&t'* alla 
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temperatura, il collocamento dei pezzi 
domanda metodi e precauzioni particola- 
ri, da noi descritti alla Sez. G delPart. II, 
del cap. lY, e figurato nella Tav. LXXY I, 
fig. 5, À,B, e fig. 6. 

La fornace (Tav. LXXYi, fig. i e a) è 
cilindrica verticale, di 4 & ^ aìandieri al 
più. Le casette debbono avere la solidi- 
tà e infosibilità necessarie per resistere 
all^ alta temperatura cui vengono esposte. 

U combustibile è la legna in quasi tut- 
te le fabbriche, e legna di lunga fiamma, 
come il pioppo, P abete, la betulla. ' 

La pesta si ammollisce, diviene trans- 
hicida j e assume da an settimo fino a un 
decimo di ristringimento, dal momento 
della completa diseccatione, fino alla to- 
tale cottura. Quasi tutto fl ristringimen- 
to avviene dopo il primo dirozza mento 
di cottura. La pasta, in questo frattem- 
po, perde un ottavo del proprio peso. 

La coperta der* essere ben fusa, e 
aver contratto cotta pasta on^ intima 
unione. 

Una fornace a 4 aìandieri^ di 5 metri 
e 3 decimetri di diametro, dell* altezza di 
a metri e 5 decimetri, consuma per cuo- 
cere una porcellana della naìnra e soli- 
dità di quella di Sevres, circa 58 steri 
di legna di pioppo {a) ; la cottura si fa, 
termine medio^ m a8 ore, cioè : 18 ore 
di piccolo fuoco, e IO ad 1 f ore di gran 
fuoco. 

Qualità^ difetti e considera%ioni 
generali. 

Le qualità della porcellana dora sono 
di poter resistere, senza frangersi, alle 
impruvvbe oratazioBi ^i temperatura tra 



(a) Serva per questa ed altre oociiioni 
nel presente articolo, che ano stero è un 
metro cubico. 
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xP e luo^y e poter esser povleui ad uiui| 
lemperstura maggiore, riscaldandola col- 
le con?enieDli precausioin : parciò que- 
sta porcellaDa poò adoperarsi lungaoieD- 
te in tutti gli usi domestici, ed anche 
esporsi alla temperatura elevata e varia- 
bile dei laboretoi di Chimica. Quelfè la 
prima qualità della porcellana, la qualità 
fondamentale. 

Le altre qualità, sono meno impor- 
tanti, non però men ricercate. Doman- 
dasi che la pasta sia bianca d'un bianco 
di latte, senta macchia ; che la vernice 
t)fira una superficie di smalto e liscia , 
senza ondulazioni né depressioni; che i 
pezzi ofirano con purità ed eleganca le 
le forme e i contomi voluti ; finalmente, 
che non abbiano la spessezza né le for- 
me smussate della maiolica. 

I difetti che la porcellana può riceve- 
re nelle differenti operazioni che prova 
e gli accidenti cui può esser esposta , 
sono in gran numero. 

Una composizione troppo argillosa 
contribuisce a deformare i pezzi, e dar 
loro un color giallastro ; una composi* 
«ione troppo silicea o troppo fondente, 
la rende vitrea e fragile, per la mutazio- 
ne di temperatura. 

La menoma negligenza nel foggiare i 
pezzi, la troppa celerità nell^abbozzarli e 
modellarli, le ineguaglianze di pressione, 
fanno contorcere questi pezai o gli cno- 
prono di ondulazioni spiacevoli alla vi- 
sta ; un fuoco impuro, carico di fuligi- 
ne o di umidità, gr ingiallisce ; se la tem- 
peratura non viene portata al grado con- 
veniente, ottiensi una porcellana gialla- 
stra, la cui coperta è ondoleggiata estre- 
mamente soggetta a fendersi : i pezzi fe- 
cilmente si frangono per le mutazioni di 
temperatura ; un fuoco troppo forte al 
contrario deforma i pezzi, copre la ver- 
nice di piccoli punti prominenti, ed an- 
che la fa penetrar nella pasta a segno 
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che gli orli rimangono senza vernice, ap- 
pannati e ruvidi. 

Finalmente , quando non v* ha un 
perfetto accordo tra la pasta e lo smal- 
to, se questo é duro, apparisce granel- 
loso ; s^ è troppo fusibile, penetra nella 
pasta, e cola nelle pareti inferiori ; la sua 
superficie apparisce punteggiata come 
la scorza d' un ovo, o coperta di picco- 
le bollicine ; se la sua dilatazione non è 
analoga a quella della pasta od a quello 
che diciamo biscuitj essa screpola ; se la 
screpolatura fosse, per azzardo, regola- 
re, se coprisse il pezzo di fenditure in- 
crocicchiate in ispazii airincirca uguali ; 
questo difetto, difficile ad accadere, di- 
viene una particolare curiosità, una ra- 
rità, e ricercasi come una qualità di più 
oltre le solite. Da ciò viene il pregio in 
cui lengonsi le porcellane picchiate della 
China. Finalmente, se la vernice non he 
alcun rapporto di cottura colla pasta, se 
questa è troppo densa e si cuoca com* 
I»letamente innanzi che la vernice sia fu- 
sa, essa si ritrae in piccole masse, lascia 
nude alcune parti, come farebbe nn li- 
quido viscido e grasso posto sopra una 
superficie nnùda. 

Paragonando la porcellana dura eolia 
maiolica fina, riguardo alle spese di pa- 
sta, di lavoro, di cottura, di riuscita, si 
hanno li seguenti rìsollali. 

Un abile tornitore di piatti di porcel- 
lana non può eseguirne più di 5o ordi- 
narli in una giornata di 10 ore di lavo- 
ro ; ed un tornitore di piatti di maiolica 
fina, detta terra inglese^ può eseguirne 
fino a 600, soltanto assistito da un fan- 
ciullo che gli porti la pasta e trasporti i 
piatti a proporzione che si fenno. Eidu- 
ccndo queste quantità in valore, i piatti 
eseguiti da un abile tornitore di porcel- 
lana, che guadagna y franchi e mezzo al 
giorno, valgono circa 1 5 centesimi, men- 
tre i pialli di maiolica non valgono che 
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uà f olo centesiaio e nn quarto, daodo al 
tornitore la slessa paga di 7 firaochi e 
mezzo ; quiadi il preuo di latbro del 
piatto di maiolica sta a quello del piatto 
di porcellana come i a i a circa. 

la una fornace della dimensione su- 
periormente indicata, si potrebbero cuo* 
cere 1 5oo piatti di porcellana, te Tonis- 
se totalmente riempita, il che non può 
larsi. ubiamo detto che consumansi 4^ 
steri di legna di pioppo ; il solo valore 
del combustibile, senza parlare della ma- 
no dVpera e di altri operai, né del con- 
sumo degli astucci, ascende a circa 600 
franchi, per cui la cottura di un piatto di 
porcellana ordinario, pel solo combusti* 
bile velerebbe più di 40 centesimi. 

Continuando lo stesso calcolo per una 
infornata di maiolica fina, detta inglese^ 
si troverà che in una fornace di 4 metri 
di diametro 9 ^^ ò ài altezza, e poscia 
in fornaci più piccole per la cottura del- 
la coperta, si cuocono, in biscuit e in co- 
perta, circa 3 0000 piatti, consumando 
drca 85o franchi di combustibile, il che 
equivale per ogni ^ piatto di maiolica a 3 
centesimi circa. Con ciò il rapporto tra 
la cottura dei piatti di maiolica e dei piat- 
ti di porcellana è come 3 a 40, oppure 
come 3 a 3o. Yedesi quaP enorme dif- 
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Cereota v* «Uiir ita. questi due principa- 
li elementi di fisbbricazione delle stovi- 
glie, la quale, in questa due sole opera- 
rioni, sta nel rapporto di i a aa, od 
almeno di i a ao. 

Il prezzo di vendita è ben lontano dal 
seguire questo rapporto, il che dipende 
da cagioni che non possiamo in questo 
luogo indicare. 

Abbiamo considerata le spese per la 
porcellana nelle fabbriche di Parigi ; que- 
ste spese vengono considerevolmente di- 
minuite nelle fabbriche dei dipartimen- 
ti. Non abbiamo considerate le spese di 
pasta e di coperta, mentre questa è im- 
portantissima nella maiolica fina. Queste 
considerazioni ci conducono a spiegare 
il perchè, essendo le spese di manifattu- 
ra e di cottura nel rapporto di 1 a ao, 
il prezzo di vendita non sia appena nel 
rapporto di i a 5. 

Yi sono alcune differenze nel metodo 
di fabbricazione delle porcellane, secon- 
do i paesi ; queste differenze vanno a po- 
co a poco dileguandosi per le comunica- 
zioni dei metodi che i viaggiatori e le 
opere tecnologiche Canno conoscere ai 
fabbricatori. Tuttavia v* ha qualche dis- 
parità per cui si può dividere questa 
classe in alcune sezioni. 



Pbtma sezionb. 

Porceììana dura dijabbricajrancese. 

Ne prenderemo T esempio dalla porctsilana di Sevres, paragonandola a quella 
fabbricata a Parigi e nei Dipartimeuti del centro. 
La pasta di Sevres è composta generalmente di: 

Kaolino di Saint-Yriex, argilloso e lavato (a) 64 

(Creta 6' 

Fondente composto di \ Sabbia quarzosa ao\ . . 36 

(Sabbia feldspatica del lavacro di Kaolino. 10 



100 



(a) V. la tua composizione, al principio di qnest^ articolo ove ti les|r« Aut presso 
Schneebcrg, e non Aux, La sabbia feldspatica è composta di silice 80, alluinina 8, i>o- 
tassA 2,5, acqaa ^5. 
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L« i>iisle mate a Parigi e nel LimoftÌDu sodo couposle, in general«| di 

KaoKno non lavalo 80 

Feldspato (b) ao 
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La pasta di Sevres, detta di scultura^ o per lare i pezii che debbonst cuocere 
io biscuit cioè sema coperta, è composta di : 

Kaolino argilloso lavato 63 

Sabbia qaarxosa pura 17 

Feldspato 17 

Creta . . : 4 
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Il kaolino e il feldspato proveogooo 
da Saiot-Yriez presso Limoges ; la sab* 
bia quartosa, eh' è purissima, si trae 
dalla collina di Aumont, presto Chantil- 
ly, Dipartimento delPOis e ; la creta viene 
da Bongival, Ira Parigi e San Germano. 

Il kaolino^ benché lavalo a Saint-Triex, 
lavasi nuovamente a Sevres, per sepa- 
rarne completamente la sabbia, e cono- 
scere esattamente la quantità di argilla 
contenutavi. Quest^ è il cosi detto kaoli- 
no argilloso lasHtto. 

Il lavacro si opera nelP apparato che 
vedesi nella Tav. LXXI^ fig. i, A e B. 

Le materie dure, cioè la sabbia quar- 
zosa, la sabbia feldspatica, il feldspato e 
la creta, vengono ridotti finissimi con mu- 
lini di gres, le coi parti essenziali sono 
figurale nella Tav. LXX1 V, fig. 1,3 e 5. 

Queste materie si uniscono insieme in 
grandi tini, come abbiamo esposto al 
cap. I, art. 3, Ses. B. La pasta viene 
asciugata e consolidata in casse di gesso, 
emisferiche o parallelopipede, disposte 
Puna dietro Tal tra, alParia libera quando 
il tempo è buono, e sotto tettoie in tem- 
po di pioggia. 



La pasta si riduce in palle, si calca, se 
ne fanno ancor allre palle, si abbozza; si 
taglia, si rinnova in palle, e conservasi 
umida più a lungo che si può, in casse 
di pietra. 

Il lavorio, si dei pezzi rotondi che dei 
pezzi modellali, venne bastantemente de- 
scritto al cap. II, e figurato colla Tavola 
LXXIII, fig. I, 3, 5, 4, 6 e 7. 

La pasta di Sevres più argillosa di 
quella di Parigi, è anche più suscettibile 
di riuscire ondeggiata e deformala, sec- 
candosi o cuocendosi, e manifestare le 
ineguaglianze di pressione dipendenti dal 
tornitore, dal modellatore o dal guemi- 
tore. Convien dunque aver molta dili- 
genza e tutte le precauzioni in ogni par- 
te del lavoro ; ma d^altro canto si posso- 
no anche ottenere dei pezzi di grandu 
dimensione, che resistano alP azione del 
fuoco senza alterarsi. Tutte le parti più 
eleganti del lavoro si conservano perfet' 
temente, locchè non ottiensi colle paste 
di porcellana vetrose. 

Finalmente, i pezzi ad uso domestico 
e ad uso chimico, possono provare sen- 
za rompersi le improvvise mutazioni di 



{b) Qaesto feldspato e ordio^ritmente composto Ji lilice 7$, allumina iG, potassa 
ft,5, aequa o,5. 
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tttioperatiira, cai aoa resisterebbero allre marsi cacMMndosi, se ne menliene le re- 



porcellane. 

I pezzi torniti si poliscono col corno; 
il qoal lavoro, rendendo liscia la soper- 
ficie non impedisce che si rivetta focil- 
mente della vernice. 

La prima cottura, data ai pesai erodi 
Del laboratorio della fornace, posto im- 
mediatamente al di sopra delPaltro labo* 
ratorio, ove si opera la completa cottu- 
ra, è bastantemente forte, ed il calore 
pno considerarsi di circa 60 gradi del 
pirometro di Wedgwood. 

La coperta si prepara con una roccia 
di feldspato quasi puro, sempre mesciu- 
to peraltro con piccola quantità di quar- 
to : non vi si aggiunge alcun altro cor- 
po ; si sceglie soltanto la rocda in modo 
che contenga più o meno quarso, secondo 
che voobi la coperta più o meno fusibile. 
- Le fornaci da porcellana sono^ come 
fu detto, fornaci cilindriche verticali, ad 
àiandierL Io quelle di Sevres, le pro- 
porsioni e la disposizione delle graticole 
tono alquanto diverse da quelle di Pa- 
rigi. Le fig. i,A,B,G,Tav.LXX VI, fan- 
no conoscere, colle maggiori particolari- 
tà, le proporiioni e la disposizione delle 
parti della fornace di Sevres. Nelle for- 
naci di Parigi e del Limosino, la volta S 
è meno abbassata ; trovasi in S, nel mez- 
ao della volta del laboratorio inferiore, un 
gran condotto d'aria cilindrico che serve 
di cammino principale ; il laboratorio l, 
ove ponesi il crudo per la prima cottura 
non ò chiuso da una volta «' ; il cammi- 
no e è molto più allungato ed elevato ; 
finalmente, non v^ ha dinanzi la gratico- 
la u, né le banchette y, per allontanar 
la casette i e a dalPazione del fuoco, e 
per sostenere le pile di casette g. 

II collocamento dei pezzi ordinarli, co- 
me tazze e piatti, si fa nel modo indica» 
to dalla fig. 5, in A ed in B. 



Le tazze essendo soggette a defor-'brica diligente. 



golarità con coperchi provvisorii, e e c\ 
alPoggetto che lo atesso coperchio possa 
servire a due tazze si cuoco no con altre 
chiusure come vedesi in e', le tazze det- 
te qucLdrate. 

Ogni tazza deve inoltre avere an [ec- 
colo sostegno particolare 6. 

E' necessario espor le tazze ad un se- 
condo fuoco di coperta, per cuocer quel- 
la messa sulP orlo ove appoggia il coper- 
chio la quale non potè cuocersi. 

I piatti d^, d^ si cuocono in casetta 
a^ ed a^ disposti in modo che il fondo di 
ogni casetta, ricevendo la conveuità del 
piatto» viene esso pure ricevuto nella con- 
cavità del piatto inferiore ò' e 6^ ; son 
questi i sostegni sai quali appoggia il pie- 
de dei piatti. 

II collocamento dei pezzi di porcella- 
na in quadro ed in scultura domanda 
ancor più attenzione. Yedesi in h (fig. a, 
A ) a qual modo ana gran piastra di por-» 
celiane, sostenuta da un^ altra piastra di 
terra da casette, è posta a 45% in una cas- 
setta a forma di scatola, composta di 
pezzi rettangolari posti gli ani sugli altri. 

Si prese ad esempio una figura pede- 
stre d* un giovine di circa 1 5 decimetri 
d^ altezza, d^ an solo pezzo. Alcuni soste- 
gni di porcellana, indicati con linee pun- 
teggiate, servono a tutte le parti promi- 
nenti; alcuna traverse, ugualmente di 
porcellana, oniscono insieme queste pia- 
stre; alcune pile di casette i, a, 5, deb- 
bono sostenere il fondo principale b^ sor- 
montato egli pure da un altro fondo h\ 
sul quale ponesi lo coccolo della figura. 
Due inviluppi di casette, da a> i a S e da 
I ad S, circondano la figura e sostengono 
tutto r apparato. 

Questi esempii bastano per ofi'rire 
un* idea della collocazione dei pezzi tan- 
Ito ordinari che straordinarii in una fab- 
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, Ij ioforoalMra rappresentata fig. a. A, 
io iipaceatO| j^ cQodo la linea DE della 
$g. I, C, ed io pianta di cpiesta f tetta 
6gora, dimostra che, acciò la corrente 
deir aria sia uoiforme possibilmente^ è 
necessario che le pile di casette i,a,3) 4) ^» 
siano disposte con molta simmetria. 

Per conoscere il gfado, di (09C9, «'in- 
troducono le mqstr^ per ìp apeftpre 
v», V*, 1^, t^, dispost? \Q gvi^a di. sppe^e 
r intensità del calore. e lo stato, dj Qottti- 
ra al dinanzi D e al di dietro E, a diffe- 
renti altezze v^ e v^ , L* apertura inter- 
na t^ trovasi di rado. 

Queste apertore consblonO| aSeyres, 
in un caj3ale cilindrico d^c (fig. 9| P) in- 
tirodotto }n un pezzo quadratp di terra 
cotta a,&, che chiude le aperture prati- 
cale nel muro e nella porta p della for- 
nace ; questo canale è chiusp io 'd con 
un vetro che lascia Viedere il (;o(.oi:e . d^l 
fuoco senza lasciar entrar V aria fredda, 
ed in e con una ppr^icella di ferro, che 
si ritrae a volontà e che chiudendo il ca- 
nale impedisce la radiazione del calore sul 
vetro d, e il massimp . risGijil(lap3en.to di 



esso. 



Il fuoco si conduc^e .cqm.e v^npe spie- 
gato air art. IH del cap. lY ; si tralascia 
il fuoco ordinarjlaoyente verso la metà 
della notte, e si lascia per 5 a 6 giorni 
cafiireddar la fornace. Questo raffredda- 
mento lento e completo preserva le ca- 
sette, e guarentisce la coperta e i pezzi. 

Dopo aver tratto i pezzi dalla forna- 
ce, togliesi col gres Ja gabbia rimasta ade- 
rente ql Ivro piede \ lolgonfi ugualmente 
i grani di casetta caduti sopra il pezzo. 
, Per ciHiGellare i segni rìmaslij cagionati 
dalla mancanza di coperta, come 1 piedi 
delle tazze e i coperchi, le golf dì alquni 
pezzi, come zuccheriere, ec. mettesi so- 
pra le parli mancanti un intonaco vetro- 
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perfeltamentjB-la.aoperlai my 090 se ne 
ottiene peraltro la stessa durezza» 

P^rsgoDandp qneste poccellane con 
quelle che si cmocooo ad una teqipera- 
tora più bassa più «copomicai queste 
hanno necessariamente una coperta me- 
no dora, e si conosce la differenza dal- 
lo splendore e dpi pulimento delle coper- 
te di queste due ^qualità di porcellane. 

Le porcellane ,diH» 'sono suscettibili 
di esser dipinte, i^ colof i quanto non lo 
sono le altre. I fondi coloriti, gli abbia- 
mo indicati air art. I del cap. lY ; or ba- 
sta aggiungere che pongonsi sopra la co- 
perta 4«lla porcelli cott#« fbe ^t puo- 
cono nel laborjs torio inferìorie della, ior^ 
nacei oaiiameote alle porcellane erode ; 
ma siccome richiedono minor fuoco pon- 
gonsi nella parte superiore. 

Quanto più il fooco ^ vivo, tanto più 
rUalt^np i fondi- massUi|e d* azzurro ; un 
fuoco poco attivo produce molti difetti, e 
le tiote dei fondi rendonsi fosche e mac- 
chiale; La porcellena che maggiormente 
resiste ad .un' alta temperatura, è dun- 
que quella che offre i fqndi più belli. 

• ■ 

S^CVHOA SBZIOBE. 

Porcellane dure di fàbbrica tedesca. 

PreoderemoL ad. esempio la porcellana 
di Sassonia, eh' è b più antica porcellar 
na dora di Europa, non tale però come 
trovasi attualmente, ma come troyavasi 
nel 1 8 1 2 jn cui io la visitai, indicando) 
ineUre alcuni, dei principali cangiamenti 
che vi si fecero. 

La composizione della pasta e delb 
coperta essendosi mantenuta segreta con 
Aooimo rigore e per moltissimo tempo^^ 
non si è mai potuto conoscerb -, quella 
q^ Siiily diede .nella tua grte della por- 
celbna, benché astai diversa da questa 



SO di smalto fusibile il quald fondesi poi: celli 

ij fuoco di muffola. A tal modo t^ imita' ohe noi offriamo, non era forse niolti» 

-^ ' r,6 



Dr^. Tee noi T. XI f. 
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looCBoa dal vero quando Topcra veane 
pàblicata (ntìiyyi). PreparaTanii allora 
tr« qualità di pasta, secondo il sito che 
i peEzi dolevano occapare nella fornace. 
Qaella del nesso era pia fusibile di qael- 
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la deir ingresso ; quella delP eslremilà 
opposta all^ uscita della fornace era la 
più tenera. Egli indica?a per quella del 
messo ! 



Argilla bianca ( cioè MLaoUno ) 8 a 

Qaarso bianco • . 7 

Coccio 7 

Gesso «.«.••• 4 
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Come si vede, aoo parlasi di feldspato^ quando peraltro non fosse il minerale 
detto quano bianco, oppure che questo quarso non fosse una pegamite granellosa. 

La pasta attuale sembra, da notisie bastantemente sicure, esser composta di 
circa come segue : 

KaoUnQ d* Ane, presso Schneeberg 77 

Feldspato aS 
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La coperta è composta di : 

Quarso bianco calcinato 4^ 

Kaolino di Seidlits 4^ 

Geuo • ao 
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Malgrado il colore nn poco rossastro 
dd Kaolino^ la pasta della porcellana di 
Sassonia è di un bel bianco ; questa pa- 
sta, assai argillosa, solidissima, è quasi 
opaca ; finalmente la coperta è d^un co- 
lore e d'una transluddessa lattea ; essa 
ha una fusione perfetta ; queste sono le 
qualità che riguardansi come caratteri- 
stiche di questa porcellana. Ma siccome 
per r antica forma delle fornaci troyan- 
si delle temperature differentissime, con- 
venne comporre paste e coperte a di- 
versi gradi di fusibilità. 

11 lavacro delle materie, la macinasio* 



ne, il miseaglio, offrono delle diffsrense 
sì poco importanti da non badarvi. 

Le diversità relative al lavorìo dei 
pezzi in Alemagna ed in Francia, ben- 
ché moltissime per ogni riguardo, non 
sono di tale considerazione da doversi 
riferire. 

I pezzi eseguiti e seccati venivano 
cotti preliminarmente in una fornace par- 
ticolare, il che produceva una perdita 
di combustibile die si evita colle fornaci 
francesi. 

Le fornaci proprie alla cottura dell» 
porcellana collo smalto, eranOj come di« 
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oedomO) semi-cUÌDdriche ; ne abbiamo 
dato la figura nella Tav. LXX Y, fig. 3. 
Ticlao air ingresso dei fuochi. Terso a^ 
ponevansi ordinariamente le casette tuo- 
te, essendo troppo elevata la temperatu- 
ra. Nel mezzo mettevansi, in casette si- 
mili alle nostre, le porcellane d*ooa pa- 
sta più dura di quella- delle altre. 

Ruhne, direttore di questa fabbrica, 
celebre nel iSaa, il quale introdusse 
molti e importanti miglioramenti nella 
fabbricazione di questa bella stoviglia, 
fece costruire delle fornaci cilindriche 
a 4 alandieri ed a 4 laboratoL Si cuoce 
la porcellana nel laboratorio inferiore, si 
comincia la coltura nel secondo o nel 
terzo, il quale non ha alcun uso abituale. 

Questa porcellana offre sovente V e- 
sempio d^ un colore vetrificabile posto 
sotto la vernice, i piccoli fiori e i picco- 
li ornamenti in azzurro di cobalto che 
vedonsi sulle lazze e sui piatti comuni 
di Sassonia e di alcune altre fabbriche 
deir Alemagna vengono dipinti sulla pri- 
ma cottura; mettonsi poi i pezzi al fuo- 
co per evaporar V olio che servi di vei- 
colo e abbruciarlo ; finalmeote si dà al 
pezzo la coperta e lo si cuoce definitiva- 
mente. 

Gli ornamenti azzurri hanno un mag* 
glor splendore e sono meno netti. 

Questa fabbricazione è dunque ca- 
ratterizzata dalla pasta e dalla coperta , 
nella quale entra del gesso, mentre non 
entra nella coperta francese. La forma 
delle fornaci era in allora diversa. La 
coperta è di color latteo e d^ una fusio- 
ne poco differente da quella delle forna- 
ci francesi. 

Air incirca sugli stessi principii ven- 
nero composte e cotte le altre porcella- 
ne di Vienna, di Frankenthal, di Louis- 
bourg, a Stuttgard, di Nymphenbourg 
presso Monaco, ec. La composizione 
sembra esser rimapta all' incirca la stes- 
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sa ; e nella maggior parte di queste fab- 
briche, alle fornaci temicilindricbe si ao- 
stituiroDO quelle ad alandieru 

SETTIMA CLASSE 

PoECBLLAVA TBRBBA O YBAKCISl 

Porcellana vitrea» 

it Pasta fina, compatta, di tessitura 
>9 quasi vitrea, dura^ translucida, fosi- 
)) bile ad un'alta temperatura* 

M Vernice vetrosa, trasparente, piom-* 
tf bifera, tenera». 

La pasta della porcellana tenera fraa<« 
case ed antica, quale fabbricar asi a Se- 
vres verso il i75o, aveva una composi-* 
zione tanto diversa da quella che si fab' 
brica attualmente in alcune parti d^ £u^ 
ropa, e massime in Lighilterra, ch'è as- 
sai difficile trovar caratteri che, dlstiii*< 
guendo questa porcellana dalle altre sio- 
vig1ie> convengano alle sue diverse sorta* 

La pasta della porcellana tenera con- 
tiene sempre un principio che la rende 
bastantemente fusibile ad un^alta tem^ 
peratura, per acquistare, approssiman* 
dosi a questo grado di colore, una trana-» 
lucidezza quasi simile a quella d*una ma- 
teria vetrosa; questo grado di fusibilità 
dipende dagli alcali, ioda o potassa, op-^ 
pur da sali che ne contengano, come il 
sai marino ed il nitro ; dipende anch(^ 
da altri sali a base terrosa, i solfati di 
calce e di barite, da alcuni fosfati che^ 
aggiunti air argilla ed al feldspato, for- 
mano dei composti jalquanto fusibili. Ta- 
le è il carattere della pasta di quella 
porcellana, che non possiamo renderlo 
più generale attese le differense presen- 
temente avvertile. 

La vernice^ che in tal caso non è più 
una coperta^ è d* una composizione co- 
stante; essa è un vetro, anzi un cristal- 
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lu i^tU'^laii ) , eofliipof to ^ ntsce, li • 
alcali, di pionbo, oppore di lìliee, di 
fieHf('ato, di borace- o di acido borico , 
onifori sempre dd piombo. { 

Il 1a\^orto dcfla porcdUna tenera aWf 
toaie è men diverso da qoel!^ dcfla na- ; 
iolica fioa die dalT altro delb porccilaiia 
dura ; però quello dell'anlica porccUana; 
tenera era assai complicato ed incomo- 
do alla salate. 

La coliara è doppia ; si caoce prima' 
in btscnit, e siccome pongesi fino al ram-* 
mollimento, occorre che i pezzi abbiano i 
una forma Cale da potersi scambicTol- 
mente sostenere, coocendon V nno nel- 



Falfro, oppnr che fi cuocano sopra par- 
lieolari sostegni^ detti rovesciatola iqua-| 
li nMntengan'> la forma dd pesti, la-' 
fdando loro loogo a restrìngersi senza 
«Mt.icolo. 

n hiicuit non essendo punto assor- 
bente, mei Iesi la reroice per Tersamen- 
to, ridotta in densa poltiglia. 

La più alta temperatura è quella eni 
A es[>one il biscuH. Tuttavia, in alcune 
'composizioni di porcellana tenera , la 
Vernice è sì dura che a cuocerb doman- 
«lasi una temperatura poco inferiore a 
qnefla provata dal biseuil^ U quale ver- 
nice, benché non si ammollisca compie- 
lamente, tanto si approssima il rammol- 
Bnento da non potersi usare ì sostegni 
chiamsti pemrff/;ogni pezzo piatto con» 
fien cuocerlo in nna casetta particolare. 

Può servire la stessa fornace a cuo- 
cere i biscuit e h vernice, e può anche 
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aversi un'altra fornace fià picarfa per la 
vernice, o fioalniente si poò dmdcre la 
fonuee in doe bboraf oL e eooeeic non- 

m 

teoporaocamenle il biscmii ndTiafefiorc. 
e la vernice nd supcriore. 

Le paste, d pari £ qudle dd g;res 
fini, sono sofcettibili di venir edorite 
diversamente sicché poasonsi uare di- 
versi colori sopra il biscuit e in eonse- 
gnenza sotto la vernice. D fondo aiznr- 
ro è £ questo numero, analmente, li 
vernice per b sua natura, s* incorpora 
CsdUnente coi colori, e li rende perfet- 
tamente lucenti. 

PaiSA ttnosB. 
Antica porcellana temerajrmmeae. 

Ora descriveremo snccintamente me- 
todo di fabbricazione delb porcdbna te- 
nera, come dcevasi a Sevrea, dd i jSo 
«I 1 804 ; la quale stoviglia ebbe mdta 
celebriti^ a qoe^lempi, ed è ancor più ce- 
lebre e più ricercata dacdiè n finì dì 
fabbricarne . Tedremo quanto fossero 
compliciti i melodi di labbrìcauone ; 
ma si converrà al tempo stesso che oc- 
corsero assai più indagini, fatiche ed in- 
gegno per inventar questa porcdbna , 
rhe per quella composta di due soli e- 
lementi pred qudi d vengono offerti dal- 
la natura. 

La composiuone ddb pasta diverd- 
fica alquanto ; ma qudla più di frequen- 
te usata, quella che diede la porcellana 
più in pregio, componevasi come segue : 



IRtro fuso 44^ oppure a3,o 



Sai marino 146 

Allume 74 

Soda d^Alieanie 74 

Gesso di Montmartre 74 

Sabbia di Fonlainebleau rata 



i> 



» 



t9 



t» 



>/ 



7»a 
5,6 

5,6 

5,6 

6o>o 



'30 20 



lOOjO 
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t)upo aver ben mesciute quéste miiferie riJucevatasi in fritta, in una fornace à 
-biscuit^ oppure io una fornace particoldre ; era conveniente calcinar molto V alltfr- 
me ed il gesso prima di far la frìtta. 

Questa si macinava, si lavava con acqua bollente, e se ne componeva una pa- 
sta con creta e marna calcarea, nelle seguenti proporiioni : 

Fritta precedente 90 oppure 7 5 

Greta bianca ao y» ly 

Marna calcarea del terreno gessoso di 

Argenteuil io » 8 



tao 
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La marna calcarea d'ArgenteoiI dovea essere stemperata e lavata ; col lavacro 
ottenevasi 4^ a 4^ P^^ ^^^ ^' marna pota, propria alla composliione della pasta. 

Yariavansi la bianchetia e la qualità dura o tenera di questa pasta, anmeil- 
tando o diminuendo la proportione di creta. 

Tutte queste materie dovevano essere intimamente mesciute, macinale col- 
r acqua in un mulino, e passate per istaccio di seta. 

La vernice, detta anche coperta^ componevast come segue : 

Litargirio 81 oppure 58 

Sabbia di Fontainebleau calcinata. . . 58 1/27 
Selce calcinata ............ a4 ^ " 

Sotto-carbonato di potassa t5 » i5 

Sotto-carbonato di soda 30 99 9 



'99 



100 



Le ittaterie, mesdote e macinate, ve- 
nivano fuse sotto la fornace in dei cro- 
giuoli, indi pestate, macinate di nuovo e 
fuse una seconda volta. 

La pasta non avendo alcana tenacità, 
conveniva modellarne tatti i pezzi ; ma 
siccome fendevasi, fu necessario di ren- 
derla alquanto tenace, aggiutgendovi cir- 
ca un ottavo del peso di sdpon nero e 
colla di pergamena mesciuti insieme. Si 
sostituì in appresso la gomma adraganti 
al sapon nero, cui attrìbuivansi le efflo- 
rescenze saline che si manifestavano sulla 
superficie di questa porcellana. 

Gli stampi sono di gesso ass^i gros- 
si, e danno V esterno del petzo. Un noc- 



ciolo ugualmente di gesso né dà grosso- 
lanamente r interno ; lo stesso nocciolo 
comprìme la pasta nello stampo , median- 
te un torchio. Gli stampi in metallo non 
hanno potuto rìuscire. 

I pezzi modellati a tal modo si ridu- 
cono della dovuta spessezza e finezza la- 
vorandoli sul tornio. 

Le guetniture si fanno come per le 
altre stoviglie e s^ incollano con una pol- 
tiglia di argilla. 

Finiti i pezzi mettonsi negli astucci ; 
e siccome provano colla cottura gli ef- 
fetti di ammollimento e di rìstrìngimen- 
to, domandansi molte avvertenze. 

E' necessario sostener tolte le parti 
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pronuDcati con pootelli della oradeiiina 
pasto, addatUti Ìo gaiia che sosteaeado 
il petto segoano essi stassi il ristriogi- 
mento provato; in cooseguenta sieno 
della medesima pasta. Vedesi un esem- 
pio nella fig. 4> A e B della Tay. LXXYI, 
ove i sostegni sono distinti colla lettera 
^ ed i circoli colla lettera r. S^ioip adisce 
la scambievole aderenta dei petti, po- 
nendo tra essi e i sostegni della sabbia pu- 
ra . Si cnocono sopra rovesciatoi (fig. 
4, G) i petti che per la loro forma ne 
sono suscettibili, come piatti, sottocop- 
pe, compostiere, ec. 

Le casette od astacci debbono essere 
di marna argillosa verdastra, delle colli- 
DO gessose di Menilmontant, o dei ter- 
reni gessosi di Tiroflay; vi si aggiunge 
della marna sabbiosa di Fescamp, pres- 
ao Picpus. 

La fornace è semicilindrica, oritaoo- 
tale a focolare laterale ; la bocca del fo- 
colare costruita in alandiere\ vi sono 
doe laboratoi, / ed /'(Tav. LXXYI, fig. 
i) : nel laboratorio inferiore !• si cuoce 
il biscuii. h* infornatura non ha niente 
di particolare ; le casette mettonsi in 
pile verticali, he mostre opiroscopi^ so- 
no piccole tette , che traggonsi per Ta- 
pertura praticata nella porta p. 

I petti debbono essere perfettamente 
aecchi \ e siccome sono assai aridi, rice- 
vono facilmente T umidifà. I petti ami- 
di escono dalla fornace macchiati. 

La pasta acquista colla cottura du- 
retta e translucidetta ; il suo rittringi- 
mento è di un settimo dal momento 
ch^esce dallo stampo, tanto nel disec- 
carsi che nel cuocersi. 

La cottura di questa porcellana tene- 
ra è assai più lunga di quella della por- 
cellana dura; occorrono da 7 5 a 100 
ore, e consumansi da 3a a 40 steri di 
legna di pioppo. 

Sì dà la vernice col biscuit per vcr- 
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samento. Acdocchè la vernice, ridotta in 
pappa, non deponga prontamente vi ai 
aggiunge dell* aceto. 

I petti verniciati mettonsi nella for- 
nace senta sostegni^ in astucci simili a 
quelli del biscuit^ verniciati internamen- 
te acciocché non assorbano la vernice 
dei petti. 

Allorché si cuoce la vernice separata- 
mente, impiegansi So ore .* ma si può 
anche cuocere la coperta unitamente al 
biscuit^ nel laboratorio superiore T. 

Quando la vernice non è bastante- 
mente liscia, si corrode con un gres e si 
ricopre d^un nuovo intonaco di vernice, 
rimettendola poi nella fornace. 

I colori e i fondi coloriti da applicar- 
si a questa porcellana debbonsi prepara- 
re particolarmente. 

Gli uni, come l'atcurro, mettonsi sul 
biscuii^ e si ricoprono colla vernice. 

Le porcellane fabbricate a Saint-Clood 
dal 1695, a Chantilly, ad Orleans, a Yil- 
leroy, erano porcellane tenere, fabbricate 
con metodi simili a quelli or descrìtti. 
Quelle della manifattura di Saìnt-Cloud 
vengono paragonate, da Lister, viaggia- 
tore inglese, nel 1698, alle belle porcel- 
lane della China. Egli riferisce che i pet- 
ti passavano un gran numero /di volle al 
fuoco, che eravi una fritta nella pasta, ec. 
Questa fabbrica, al dire di Piganiol, ese- 
guiva degli oggetti rimarcabili nel 1718, 
diretta allora da un certo Chicoineau. 
Quella di Chantilly era stata stabilita da 
un operaio della precedente. Quelle di 
Tournay, di Saint- Amand-Les-£aux ap- 
partengono a questa sezione di porcella- 
ne tenere ; ma i prodotti di queste fab- 
briche, più pesanti, meno bianchi, meno 
lucenti di quelli di Sevres, erano tanto 
inferiori che, verso il 1775, la più parte 
di queste fabbriche cessarono di lavora- 
re, o fecero porcellana dura. Si continuò 
tuttavia a Tournay, ad Arras, a Sain(- 
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Aiiit-ind, a fabbricarne, perchè| st i loro 
prodotti erano inferiori a quelli di Se- 
vref , il loro presso era anche più modi- 
co, ed avcTano una tenacità tale che da* 
iiBvano langamente.Qaesta modicità com- 
pensava, ad uso degli alberghi ed otti, i 
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difetti che aveva. Noi non conotdamo i 
metodi di fabbricazione e di composizio- 
ne della porcellana di Tonmay, ma dal- 
r analisi fattane da Berthier si può rife- 
rirla a questa prima sezione; egli vi trovò: 



Silice ^5,3 

Allumina o8,a 

Calce io,o 

▲leali ( soda e potassa ) o5,o 

Perditai ad un fortissimo calore ...... 00,6 
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Porcellana tenera inglese (iron itone 

China). 

Questa porcellana è fabbricata coi me- 
todi più semplici, più sicuri, più econo- 
mici, che non possono avere alcuna in- 
fluenza sinistra sulla salute degli operai ; 
essa somiglia quasi ugualmente alla por- 



cellana dura ed alla maiolica fina ; si di- 
stingue dalla prima, perchè la pasta è più 
fusibile e la vernice piombifera ; dalla se- 
conda perchè la pasta è trasparente e la 
vernice più dora. 

La composizione della pasta yaria s^ 
condo Fuso dei pezzi ; la più generale, 
quella in cui non entra fritta, che serve 
ad uso di tavola, è composta delle mate- 
rie seguenti, mesciute ali* incirca nelle 
proporzioni indicate : 



N. I 

Kaolino argilloso 11 

Argilla plastica . . • • 19 

Feldspato ai 

Sabbia o selce » 

Fosfato di calce delle ossa calcinate. • 49 
Solfato di barite v 



H. a. 
. ao 
. 14 
16 

a 
. 46 

a 
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100 



Pasta con fritta per gli oggetti di scnltora e per gli ornamenti in basto riliefoi 

N. 5. 

Sabbia silicea - 35 

FotCato di calce delle otta calcinate 65 

Potatta a 
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Se ae b una fritla, e si aggtuage alla sleisa IriUa- madoata : 

Kaolino ai 

■ 

Queste paste si lavorano assai fiicilaoente, an^ocirca cona quella di maiolica 
fina : io almeno non ci trovai alcuna differenxa. 

La coperta, o piuttosto la vernice, paò esser composta di : 

N. I. 

. ■ ■ ■ « • 

Feldspato 4^ 

Selce o sabbia • * g 

Borace greggio non calcinato . . 1 . ^ . . * aa 
Cristallo, àtiio^int'gìass ..ai 
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Si fa la fritta di questa composiziona, 
a al aggiungono, dopo eh* è macinata, 
circa la parti di minio. 
' n bel axxnrro come fondo, ch^ ìebbe e 
conserva tuttavia una grande celebrila, 
li compone come segue ; 

Prendesi la mimerà di cobalto, di Sve- 
sta o di Sassonia, eh* ò un solforo di co- 
balto, di ferroj^ di arsenico) si calcina per 
separarne il solfo a parta dell* arsenico, 
poada disciogliesi neU^acido nitrico, e se 



ne precipita un arsaniato dì; cobalto col 
carbonato di potassa, avendo le awer- 
tensegìà note. Non ò necessario che Tos- 
sido di cobalto sia puro, ed Hellot aveva 
già osservato essere vantaggioso, allo svi- 
luppo deirassarro, che ri rimanesse nna 
certa quantità di arsaniato di cobalto* « 
Prendasi quesf arsenialo conveniènte?- 
mente seoco, e combinasi colla fusione 
alle sostanze seguenti : ^ 



Arseniato di cobalto 6 

Sabbia silicea di Fontainehleau. ..... 4 

Sotto-carbonato di potassa purissimo. . . i a a 
Nitro . ; « I a a 



Fondasi questo miscuglio in un cro-iferro,^ ugualmente q}iai)t* è possibile , e 



ginolo ; sovente, . non essendo contenti 
delP azzurro djJla cubtta oltioputa, fon- 
desi di nuovo aggiungendoci del nitro 
oppure della selce macinata* secondo che 
trovasi troppo duro o troppo tenero. 

Quando la culatta vetrosa ha la tinta che 
si desidera, ri ducasi colla triturazione in 
una polvere che nop sia troppo fina. 

Fonesi questa polvere^ stemperata nel- 
r acqua, sopra il biscuit della porcellana, 
stendendola con una piccola paletta di 



attaccasi questo fondeii)ul biscuit colla 
fusione. 

Se riesce scabro, lo si logora collo 
smeriglio, e sovente mettesi un secondo 
strato di azzurro^ che si fissa con un al- 
tro fuoco; si logora di nuovo per lisciar* 
lo , e al di sopra penasi la vernice di 
porcellana tenera, che mettesi talvolta a 
più riprese. 

Dalla preparazione dell' ossido , da 
quella delP azzurro, dal metodo di porlo 
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ta cuoveniente t J ugnale apessezia, dal 
fuoco necessario che ricevono i due strati 
di azzurro e i due di vernice con cui ri- 
cuopresi, risultano la bellezza, lo splen- 
dore e il vellutato di questo lavoro. 

Siccome è difficile, in conseguenza ra- 
risiiroo, che a tutte queste condizioni si 
soddisfeccia,è raro ottenere bei fondi az- 
zurri sulla porcellana tenera, come pure 
ò raro ottenerli sulla dura. 

La preparazione dei colori di porcel- 
lana tenera differisce , in generale, da 
quella dei colori di porcellana dura, dal 
non aver ugualmente bisogno d* aggiun- 
gervi la stessa quantità di fondente, dal 
poter esser questo più alcalino, e dal- 
]* usarsi la gomma piuttostoche I essen- 
za nella pittura. 

L' oro, penetrando nella vernice, de- 
vesi usare in maggior quantità ; perciò 
preferirasi la polvere d* oro ottenuta col- 
la triturazione delle foglie. Per ultimo non 
^ggiungesi fondente alP oro, perchè ram- 
mollimento della vernice basta a farlo 
aderire ; ma anche, per questo amaiolli- 
niento, la brunitura delP oro è più diffi- 
cile, e riesce men risplendente. 

Si publicò^ nella raccolta Inglese, in- 
titolata Trans. qftheSoco/Arts^ i8ao, 
un* altra composizione di coperta, ese- 
guita da Rote di Coalport : 

N. a. 

Feldspato di Yelchport . 44 

Sabbia 6 

Kaolino 5 

Borace 5o 

Potassa e soda io 

Si fa la fritta, e si aggiunge ad essa fi- 
namente macinata : 

Borace 5 



lOO 



Lh coperta, ridotta allo stato di polti- 
D:i, Tee noi. T. XI /. 
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glia chiara, ponesi per immersione. Il 
N. I, pel minio che contiene, è di color 
roseo. 

Questa porcellana non si pud colloca- 
re sui pernetti, né in biscuit^ ne in ver- 
nice ; i piccoli piatti si coocono in bi* 
scuit V uno nell^ altro; si separano sem- 
plicemente con ona polvere grossa di si- 
lice ; i gran piatti si cuocono sui rove- 
sciatoi, come venne spiegato parlando 
della fabbricazione in generale di questa 
porcellana. 

La cottura è doppia, e si fa come 
quella d^a maiolica fina, nelle medesime 
fornaci. 

Tali sono le principali varietà di por- 
cellane tenere. Rispetto al corpo vetroso, 
detto porcellana di Reaumur, si sa pre- 
sentemente essere un vetro de^trificato^ 
per effetto d* una temperatura che lo 
rammollisce per molto tempo in mezzo 
ad un cemento cretoso o gessoso. 

Tzazà SBZI09S. 

Storia della porcellana. 

La porcellana, qnest* ultimo grado di 
perfezione delle arti ceramiche, fioriva 
nell* Oriente, soltanto nella Chiua e nel 
Giappone, da tempo immemorabile, poi- 
ché conosciamo 1* esistenza di questa sto- 
viglia ad un tempo aooo anni prima del* 
r Era cristiana, e io conseguenza due o 
tre secoli prima che i greci fabbricas- 
sero i loro vasi più antichi; senza entrare 
in siffatta discussione, qni basta far osser- 
vare che r introduzione della porcella- 
na asiatica in Europa comincia dal XIII 
secolo, e che trovansi nelle collezioni di 
porcellane della China, alcuni pezzi per- 
fettamente fabbricati, che corrispondono 
al 14719 e molti altri ancora del mede- 
simo secolo. Si attribuisce all' anno 1 1771 
epoca deir invasione della China dai 

37 
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Mongolli, la costruzione della torre di 
porcellana di liiangaan, cioè d^ una tor- 
re riirestita di lastre di porcellana ; per- 
ciò la porcellana era già conosciuta ed 
usata alla China e al Giappone, quando 
si cominciò a fabbricar la maiolica in Eu- 
ropa ; ed era conosciuta quella della Chi- 
na 6 secoli prima che sì giungesse in Sas- 
sonia a fabbricare un» vera porcellana. 
Questa perfezione della porcellana, si an- 
tica alla China e al Giappone mentre co* 
minciava ad apparire in Europa, ò, a no- 
stro avviso, uno dei fotti più rimarche- 
voli sulp avanzaiqento del|e ar(i cera- 
miche in quella parte. 

Si dice essersi fabbricala della porcel- 
lana in Egitto ; ma le piccole figure cui 
si dà questo nome noì> ispettano alla ve- 
ra porcellana uè per la composizione del- 
la loro pasta, né per quella dellQ loro 
vernice, ne pel metodo di fabbricazione. 
Ne addurrò delle prove iu altro luogo. Io 
perciò non riconosco vera porcellana an- 
teriore alle porcellane Europee, tranne 
quella della China e del Giappone. 

Il nome di porcellana^ applicato presen- 
temente ad una stoviglia esattamente defi- 
pita, non è certo Cinese, almeno nessuno 
)o pretenderebbe; noi possiamo esprime- 
ire, in qualche modo, colle sillabe tse-ky^ 
il nome che danno i Cinesi alla stoviglia 
da poi detta parceìlana. Tra le origini 
ettribuite a questa voce, se ne distinguo- 
no tre : quella che la fa derivare dalla 
parola purslain, fior porporino deirerba 
porcellana, a cagione dei fiori di questo 
colore che vi si vedono sovente ; questa 
etimologia deve sembrare ai francesi po- 
pò probabile ed an^i strana, mancando 
pd essi la parola italiana delPerba porcel- 
lana^ comune ed usata altra volta {Iberis 
^emperflorens^ L.); quella che le fece da- 
re il nome della conchiglia porcello na da 
fìorceUuSp a cagione della somiglianza del- 
a vernice e dei colori \ finalmente quella 
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che deriva questo nome dalla voce Por- 
toghese porcellana^ che vuol dire una 
ta%%a o porcellana^ che nella stessa lin- 
gua significa scodella o sfose di terra. 
Questa ultima ci sembra più verosimile, 
essendo stata portata dai portoghesi la 
porcellana Cinese la prima volta. 

Questa bella stoviglia ci venne per 
lungo tempo dalP Asia Orientale, senza 
che si pensasse a introdurne la fabbrica- 
zione ; nel 1 5oo ì Portoghesi rasporta- 
rono, e soltanto nel 1 706 Boèttiger fab- 
bricò a Meissen, in Sassonia, on gres 
rosso che aveva qualche analogia colla 
porcellana.Un altro chimico,Tirschenhau- 
sen, perfezionò questa pasta^ e nel 17 io 
introdusse la composizione della vera 
porcellana, di quella fabbricatasi fino a 
questi ultimi tempi nella manifattore rea- 
le di Meiisen, presso Dresda. 

Le tre manifatture che furono le prime 
a stabilirsi, dopo la scoperta di Tirschen- 
hausen, furono primieramente quella di 
Vienna in Austria, dal 1718 ,al 1744 ' 
està apprese i processi di fabbricazione da 
ui| fuggitivo della fabbrica di Meiaseo. La 
manifattura di Vienna, probabilmente as* 
sM meno impenetrabile che quella di Sas- 
sonia, fu la madre di altre iqoltissime fiib- 
briche aleipanne, presso Francfort e nel 
Palatinato, le quali furono celebri a\uoi 
tempi, ma non ebbero lunga durata. Allo 
stesso tempo alP incirca stabilironsi le 
fabbriche di Forstenberg, a Brunswicb, 
quella di Copenhagoe eretta dal Barone 
di Lang, poscia la fabbrica di Nymphen- 
bourg, in Baviera, dal 1747 al 1751 ; 
finalmente quella di Louisboarg, presso 
Stuttgard, nel 1756. Esse furono le più 
antiche *, la data della loro fondazione è 
compresa tra il 1747 e il 176? t perchè, 
stabilite con metodi inesatti, trasmessi da 
operai fuggiaschi e sovente ignoranti, in- 
contrarono difficoltà e perdite, periroqU| 
e si riprodussero più vol(e. 
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Vereoqueslo teoipo, cioè dal 1755 al 
1 760, li eresse la nianifallura di porcel- 
lana a Berlino. Il re di Prussia la rìgaar- 
dò eoo summa imporlanza, e fece tras- 
portare le paste da Meissen. 

La Francia non aveva ancora fatto 
alcun passo in tal genere di stoviglia, 
ancorché divenuta celebre per tutta TAle- 
inagna, e per alcuni Suvruoi, un oggetto 
di speculazione, di splendore e di muni- 
ficenza. Peraltro fino dal 1727, e, se- 
condo altri, anche dal 1695^ fabbrica va- 
si una stoviglia Iranslucida, bianca, con 
coperta lucente, che dicevasi porce//ei/i<i, 
e che spettava effettivamente, dai caratte- 
ri della sua pasta, a sifTatta stoviglia : 
essa era una porcellana tenera, la quale 
è una composizione complicatissima e 
più difficile della porcellana dura, che 
risulta dal semplice miscuglio di due ma- 
terie naturali. Ma la scienza non basta- 
va a scuoprire il kaolino % il feldspato 
convenienti per la composizione della 
porcellana ; materie rare e proprie sol- 
tanto di alcuni terreni. Non si conosco- 
no ancora in Francia che soli 4 o 5 can- 
toni ove trovansi queste materie, e sono 
posti in luoghi ove forse da secoli non 
trovossi alcun uomo capace di ricono- 
scerli e adoperarli. 

In Alemagna , i terreni contenenti 
queste materie sono assai più numerosi, 
e vicini alle città o agli escavi delle mi- 
niere, ove trovansi chimici, metallurgi- 
sti, minerarii che possono riconoscerle, 
sperimentarle ed usarle. Perciò, dopo 
aver fabbricato porcellana tenera, per 
sessant"* anni in Francia, nei luoghi so' 
prindicati, poiché se ne può fabbricare 
dovunque , soltanto dal momento che 
venne scoperto il Kaolino nelle vicinan- 
ze di Limoges si fabbricò la porcellana 
dura ch^ è la vera porcellana. 

Questa scoperta era stata come pre- 
parata dalle indagini di Guettard, dal 



Stovigmb 391 

conte di Lanragais, da Macquer . Essi 
avevano adoperato il Kaolino^ ma delle 
cattiva qualità d^ AIen9on, ed avevano 
ottenuto, come Boéttiget*, una porcella- 
na troppo imperfetta per poterla para- 
gonare a quella della China e delP Ale- 
magna. Soltanto dopo la scoperta del bel 
Kaolino di Saint- Triex-La-Percch, pres- 
so Limoges, ebbe origine la bella por- 
cellana di Francia, attualmente usata al 
pari delle altre per ogni dove. 

Questa scoperta merita che tiui qui ci 
arrestiamo.Abbiamo detto che la fabbrica- 
zione della porcellana tenera in Francia 
è quasi contemporanea a quella delld 
porcellana dura di Sassonia \ ma soltan- 
to questa fabbricazione venne stabilita 
aYincennes, ed a Sevres nel 1756, pri- 
ma sotto la protezione del Re, e nel 
1 760^ totalmente per regio conto ; essa 
eseguì allora lavori d^ una bellezza è 
d^una perfezione che la resero celebre per 
tutta Europa. Hellot, celebire chimico 
melallurglista di quelP età , chiamato nel 
174^ ^ Yincennes, contribuì coi suul 
lumi e colle sue investigazioni al perfe- 
zionamento deir arte. 

Nel 1781, una Strasburghese per no- 
me Uanony, che aveva lavorato nella fab-^ 
brica di Frankanthal, portò a SeVreà il 
secreto della porceliaua dura ; ma sicco- 
me non potevasi fabbricarla che col S^o- 
liao di Passau, la sua comunicazione fu 
infruttuosa, fino al momento che si sco- 
prì il Kaolino di Limoges . Questa sco^ 
perta, come il più delle volte, è dovuta 
al concorso della scienza e di un fortu- 
nato azzardo. 

Madama Darnet, moglie d^ uti chifur*' 
go diSaint-Yriex, credendo trovare nel- 
ronluosità del Kaolino bagnato una ma- 
teria saponacea propria a lavare, la mo-» 
strò al marito, il quale, credutala Una 
preziosa argilla da stoviglie, si portò a 
bordeaux e feccia vedere a yilla.ris, far^ 
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macista di questa città : questi la rimise 
a Macquer, il quale la riconobbe per un 
bel haolinOf quindi lafabbricaziune del- 
la porcellana dura venne poco dopo sta- 
bilita a Sevres, per le cure di questo 
chimico. Essa era in grande attività nel 
1^74* ' progressi di questa fabbricazio- 
ne da quel momento, tanto a Sevres che 
in tutta la Francia furono straordinarii 
e assai noti. Questi progressi ci condus- 
sero a due generi di perfezione \ V una 
industriale, potendo smerciare a poco 
prezzo la porcellana usuale, a segno che 
i piatti bianchi, che costavano, quaranta 
anni anni sono, 25 franchi la dozzina , 
si vendono presentemente aia franchi , 
conservando le stesse qualità di allora , 
ed anche a 9 franchi trascurando que- 
ste quaKtà. L^ altra sorta di perfezione 
consiste nella grandezza e nella purità 
delh forme, nella bianchezza e nellu 
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splendore della vernice, nella ricchezza, 
bellezza e perfezione delle pitture. Que- 
ste qualità che non si possono ottenere 
e conservare che a gran dispendio, re- 
sero tali prodotti rari e costosi. Diven- 
nero Toggetto di un regio lusso, procu- 
rando ai Sovrani la soddisfazione di po- 
ter donare degli oggetti preziosi che nes- 
sun^ industria particolare potrebbe of- 
frire, per cui divengono dimostrazioni 
speciali della loro munificenza. Perciò la 
più parte dei Sovrani d* Europa eresse- 
ro od acquistarono manifatture di por- 
cellana, non air oggetto di trarne profit- 
to, ma a quello piuttosto di conservare 
un' arte la cui perfezione è stabilita sul- 
le sollecitudini, sulla lentezza delPesecu- 
zione, e sui talenti individuali, che sono 
principi! pressoché tutti opposti a quel- 
li che dirigono le fabbriche particolari 
essenzialmente lucrative. 
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neWarticolo Stoviglie. 

Spibgakiohb dblla Tavola LXXI. 

Macchine relative al lavacro e al miscuglio delle terre e déUe paste. 



Fig. 1 , A, Profilo ; e B, pianta delKappa- 
rato per lavare i kaolini, e rilavare 
i rimasugli del tornitore, nella fab- 
bricazione delia porcellane^ usatosi 
nella manifattura reale di porcella- 
na a Sevres. 

a, Botte inalzata sopra un tavolato , 
nella quale mettesi la materia da 
lavare. 

h^ Materia terrosa da lavare, o tedi* 
mento lavato. 

c^ Acqua soprannotante, in cui rima- 
ne sospesa V argilla lavata. 

dp Spatola a lungo manico, che serve 
a rimescere la materia. 

e, Cono rovescio di latta, per impedi- 



re che la limatura prodotta dal- 
r attrito neir anello m, attaccato al 
soffitto, cada nella pasta. 

r, Robinetto posto a sufficiente distan- 
za soprn >1 fondo della botte per- 
chè r argilla sospesa nell^ acqua e, 
possa decantarsi e uscirne senza che 
il residuo b venga tratto seco. 
J\ Tubo di zinco, che conduce Tacqua 
carica di argilla nelle tinozze o re- 
cipienti A« , ^* , A^ . 

i, Slaccio di tela metallica assai fitta, 
sospeso al sostegno ^ io tal modo 
di poterlo facilmente scaotere per 
dar passaggio all'acqua argillosa, la 
quale lascia sopra di esso le 101- 
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mondizie e le parli più grossolane 
che per aTfeolura ayesse trailo 
seco. 
p, Pasta o sedimento di argilla ; de- 
cantasi r acqua sopranaotante col 
njezzo d^ un sifone di ainco. 
Fig. a, A, Macchina da porsi in moto 
con un caTallo, colla quale si ese- 
guisce r intimo miscuglio delle ar- 
gille e delle materie componenti le 
paste ceramiche. 

0, Tino cerchiato di ferro^ nel quale 
mettonsi le materie argillose da me- 
scere ; esso è posto sopra un telaio 
di travicelli b^ (brti6cato con pia- 
stre di ferro e e con viti e. 

dj Albero verticale, che gira in un 
collare /^ attaccato al soffitto della 
officina, piantato sopra un dado g 
incastrato nella pietra del pavi- 
mento h. 

Quest^albero è guernito, lungo la 
porzione che pesca nel tino, di lame 
taglieuti di ferro, poste in differen- 
ti direzioni. 

1, Una lamina ricurva, posti obbliqoa- 
menle nel senso della sua lunghez- 
za, air«>ggetto di far discender Tar- 
gilla nel tino, a proporzione che vi 
si getta. 

y, Lame o barre che servono a ta- 
gliar r argilla o la pasta in diver- 
si sensi. 

A:, Una lama orizzontale che spinge 
la pasta o P argilla, e la sforza ad 
uscire dalP apertura I. 

m, Filo di ottone attaccato in vici- 
nanza deir apertura, col quale si 
tagliano alP uopo dei pezzi di pa- 
sta mesciuta. 

n, Porla laterale, aU^oggetlo di nettar 
il lino. 

o, Leva che abbraccia e stringe Palbe- 
ro, alP estremità della quale si at- 
tacca il cavallo che mette in giro 
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Palbero e i coltelli io esso conGc- 
cati. 

Fig. 9, B. Spaccato del Uno, indicante 
come sia esso stabilito sopra il suo 
telaio. 

Fig. a. C. Pianta del tino, cha mostra la 
medesima disposizione. 

Le stesse lettere poste sulla fi- 
gara , indicano gli stetti oggetti 
veduti nella fig. 9, A. 

Fig, 5. Torchio che terve a formare dei 
cilindri e delle lamine di pasta ce- 
ramica, 
fi, Scatola cilindrica in rame, di getto 

nella quale poneti la pasta. 
by Piastra munita superiormente di 
tre branche che ti riuniscono odia 
chiocciola e, la quale entra con forza 
nella scatola a, comprime la pula , 
e la sforza ad uscire per P apertu- 
ra praticata nel fondo poslicdo d. 
dy Fondo posticcio che poneti nella 
scatola, ritenuto da un orlo infe- 
riore intomo air intema parete : 
questo fondo è forato di buchi ci- 
lindrici, scanalati, triangolari, op- 
pure d^ una incavatura lineare r , 
ec. , secondo la forma che Tuolsi 
dare alla pasta, di prisma, di cilin- 
dro, di fettuccia. 
e. Albero rerticale, fissato superior- 
mente, mediante un collare, in un 
trave, non indicata nella presente 
figura, che termina • vite nella par- 
te inferiore, 
y, Traversa fissata solidamente me- 
diante tre viti ^, al telaio A, muni- 
ta d^ un passo di vite, nel quale 
discende Palbero del torchio, quan- 
do si (a girare colla leva a due brac- 
cia I. 
ky Tavoletta |K>st8 obbliqnamenle, che 
Mtrjt a ricevere la pasta lavorata 
mentre esce dall* apertura del fon- 
do poiticdo. 
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Questa tavoletta ha per oggetto di 
soiteaerela paita mentre esce^ per- 
chè il proprio peso la farebbe la- 
cerare. 

Nota, Le fig. a e 3 sono tratte 
dal Bollettino della Società d^ In- 
coraggiamento, XXYIII anno, N.® 
^95, Tav. 378, e provengono dal- 
le comunicaùoni di Saint*Amans, 
descritte precedentemente. 

SpiBGiLKIOBB DBLLA TaVOLA LXXII. 

Macchine ed operaùoni relative 
al lavorìo dette paste. 

Flg. I, A, Profilo, eB, pianta del tornio 
inglese da abbozzare. 

D, Cassa del tornio. 

a, Testa del tornio sopra un piano o* 
rizaontale. 

a, 6, Asse verticale del tornio. 

d^ Carrucole con diverse gole di dif- 
ferenti diametri, attaccate alleasse , 
intorno alle quali si avvolge la cor- 
da motrice. 

ky Panca sopra cui sta accavalciato il 
tornitore. 

e, Altra panca obbliqua sulla quale il 
tornitore pone i piedi. 

If Tavola su cui raccolgonsi i rimasu- 
gli delle opere tornite. 

A, Istrumento misuratore degli abboz- 
zi, detto porta misura. 

C, Ruota motrice mossa da un uomo. 

p, Masso di pietra che rende stabile 
questa ruota. 

r. Manubrio col quale mettesi in moto 
la ruota. 

/y Carrucola a più gole, colla quale 
mutasi il moto verticale della ruota 
in moto orizzontale del tornio. 
Fig. a^ A, Profilo ; e B, pianta del tor- 
nio inglese da finire, disposto co- 
me il tornio a coppaia. 
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0, Coppaia del tornio sopra una pianta 
verticale, composta della caviglia di 
legno, guarnita di terra e attaccata 
sulla punta del tornio. 

ò,ò. Asse orizzontale del tornio. 

dy Ruota che dà il motoe lo riceve da 
on pedale e. 

e, Pedale chiamato A, per la sua forma, 
mosso da un uoaao. 

e, Carrucola a più gole, intomo alle 
quali s^ avvolge la corda che tra- 
smette il moto impresso al pedale. 

A, Sostegno mobile della mano e de* 
gli strumenti del tornitore. 

m, Capacità ove raccolgonsi i rimasu- 
gli delle opere tornite. 

/, Tavoletta del tornio con un incavo 
ove siede il torniaio. 
Fig. 3. A,B,C, Profili e pianta del tornio 
da abbozzare e da finire. (Le stesse 
lettere indicano le stesse parti nelle 
3 figure). 

A, Profilo sulla faccia del dinanzi, sup- 
ponendo che il torniaio volga il ter- 
go allo spettatore. 

B, Profilo della parte a sinistra delfo- 
peraio , suppostolo assiso sulla 
panca obbliqua e, coi piedi sulla ta- 
voletta obbliqua yi 

a, Testa, coppaia, o girella orrizontale 
del tornio. 

6,c, Asse verticale di ferro del tornio, 
la cui testa è piantata in un collare 
e, di cui si vedono le parti nella fig. 4^ 
e la cui punta è sostenuta in e ea- 
tro un dado, formato di selce, e 
piantato nel gesso. 

dy Ruota orizzontale pesante, attaccata 
all' asse del tornio che viene mossa 
dal piede delP operaio^ e mantiene 
il moto impressole lungamente per 
effetto del suo peso. 

g^hy Tavolette a sinistra del tornitore 
e dinanzi a lui, ove pone i lavori 
eseguiti. 
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e, Pianta del tornio. 
Fig. 4 ^9 Part« principale ed ettenziale 
del tornio ingrandita, e indicante 
colle lettere tf,6,e, la maniera con 
coi la coppaia o girella del tornio, 
cosi mi te dì gesio, è attaccata alPas* 
se con nna madrevite e a tre bran- 
che saldate nella massa. 

B, Dettagli della parte che rende sta- 
bile il collare delP asse del tornio. 

b^ Vite per attaccare il cuscinetto so- 
pra il traverso di legno n. 

g^\ Pezzi del cuscinetto ; g\ pezzo 
mobile che si paò fronteggiare al- 
r asse colla vite di pressione i. 

p,py Pezzo fissato con caviglie a copi- 
glia, che chiude il quadro al di- 
nanzi. 
Fig. 5. Istromento mobile, detto porta- 
misura^ col quale il tomiaio misura 
le dimensioni dei suoi la fori. 

e, Zoccolo, o piede. 

a, Gambo fesso, nel quale scorre il 
piccolo regolo 6, di balena fletsibi- 
liuimo : si ferma alP altezza e della 
lunghezza richieste mediante la pic- 
cola ghiera mobile di legno d. 
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Lasforìo cól tornio e colio stampo, 

Fig. I, A,B, Modellamento a mano. 

Stampo di gesso di un busto, per 
modellare la porcellana, di due pez- 
zi, comunemente detti conchiglie^ 
Conchiglia A, per la nuca ; con- 
chiglia B, per la faccia. 
Cy Contomo di gesso dello stampo. 
0, Comettitore o piuttosto linee di se- 
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A, Una delie conchiglie, che dimostra 
il cavo dell* anse. 

e, Contorno dello stampo coi suoi ma- 
nichi t. 

a, Stampo propriamente detto . Lo 
stesso a indica le linee di separa- 
zione delle diverse sue parti. 

B, Spaccato dello stampo e delle due 
conchiglie, secondo la linea E,D, 

a. Stampo propriamente detto e sue 
parti. 
Fig. 3, Modellamento alla crosta. 

B, Pianta dd modellamento. 

A, Profilo e sezione dell' apparato di 
modellamento, sulla linea OE. 

r, Matterello di legno di faggio, che si 
fa scorrere tenendolo per le impu- 
gnature n^n. 

m, Tavola di marmo, suUa quale sten- 
desi una pelle b. 

r. Pasta che dopo esser stata maneg- 
giata e mantrugiata conveniente- 
mente stendesi sopra Ja pelle ò, di- 
nanzi al matterello p, per ridurla 
in crosta. 

0, Regoli diversi, in numero e gran- 
dezza, che tolgonsi successivamente 
ed a proporzione che la massa di 
pasta si assottiglia facendo scorrere 
il matterello, per ridurla finalmente 
allo stato di crosta. 
Fig. 4, B, Ponimento della crosU e sulla 
convessità del nocciolo di gesso, di 
un vase per le salse. 

A, Trasporto della crosta e dal noc- 
ciolo convesso ò, nello stampo a 
della salsiaia, da cui devesi ottene- 
re la forma estema,dopo che lo stam- 
po b diede la interna. 

C, Figura rappresentante «nello stam- 
po a trattone fuori il nocciolo b. 



pa razione delle diverse parti dello Fig. 5, Stampi per modellare un pietto 



stampo. 
Fig. 3, A^B) Stampo di un^ans^ in due 
conchiglie. 



abbozzato sul tornio. 
A, Modello tipo, di gesso, con veroi* 
ce, per P intemo del piatto. 
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B, Stimpo cavo di gesto Ttraiciato, 
nel quale si getta il modellQ in ri- 
lievo E'. 

C^ Stampo di getto noa verniciato, 
tul quale ai modella V abboaio dei 
piatti. 
Fig. 69 Modellamento dell^abbosso di 

una gran tassa. 
, A, Oj Abboszo sottile della tazza, po- 
sto sopra un circolo p e sulla testa 
g del tornio. 

B) a. Abbozzo posto e appoggiato nel- 
lo stampo composto di due pezzi, 
b^c, e putto tulle tetta del tornio. 
•Fig. 7, A,B,C,D,E, Differenti forme che 
astome un pezzo in abboszo, co- 
«linciaodo dalla pallottola A, fino 
alPultimo ttato O. 

dySy Indicano le depressioni a spira 
prodotte neir abbozzamento dalla 
pressione delle dita del tornitore. 

£i E* fdbbozzo della sommità del va* 
se (fig. S). 
Fig. 8, Yase lavorato sul tornio da fini- 
re^ cioè finito, composto di due par- 
ti incollate insieme D ed E, delle 
quali se ne veggono gli abbozzi pro- 
porzionati, sotto le medesime lette- 
re, fig. 7. 
Fig. 9, Porta-misura^ che il tornìaio po- 
ne vicino al pezzo abbozzato, per 
ottenere le misure richieste. 

^, Gambo fesso longitudinalmente, nel 
senso che non può vedersi nella fi- 
gura. Le bacchette di balena &,6, 
ascendono e discendono, vanno in- 
nanzi e indietro nella fessura, che 
stringesi coUa ghiera di cuoio e. 

Sf IBGAZIORB DELL4 TàVOI.à LXXIV. 

LasHi^ro e macinauone delle materie 
ceramiche. 

Fig. 1, A, Profilo del sistema di ruote 
del motore, e delle multe del muli- 
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no, eretto nella Beale manifattura 
di porcellana a Sevres, nel i&5o, 
da John Half. 
b'b'\ Pezzi di legname sostenenti le 
parti della macchina che ricevunci 
il moto, e lo trasmettono alla molla s. 
r'^r'y Buota orizzontale, attaccata al- 
r albero verticale della molla che 
gira, la quale viene mossa dalla ruo- 
ta verticale rr^ (fig. B). 
i/, Leva che introduce i denti, a due 
becchi ^, tra i raggi d«ila ruota 
orizzontale rr. Questo pezzo, gi- 
rando a tal modo insieme colla mu- 
ta, fii girar l' asse e della molla 5, 
col quale è connesso, mediante la 
chiavetta/ (fig. B,G). 
5, Mula che gira. 
s\ Mola stabile. 
a, Spazio di legno che ritiene la mola 
stabile, e colla sua inclinazione ri- 
porta sotto la mola mobile la ma- 
teria da macinare. 
Il, Tinozza cerchiata di ferro, entro la 
quale stanno le mole, contenente la 
materia stemperata nelPacqua. 
Fig. I, B,C, Dettagli del rotismo che fa 

muover la mola girante. 
Eig. a, A,B,G,D, Dettagli* delP incassa- 
tura della mola girante. Le stesse 
parti hanno, nelle 7 figure, le stes- 
se lettere. 
Fig. I, G, 6, Traversa di legno, solla 
quale è appoggiato V albero oriz- 
sontale a€i^ che fa girar la ruota 
dentata verticale rr. 
e, Collare che ritiene Palbero nella de- 
bita posizione. 
dy Chiavetta sporgente sulPasse a, che 
entra in una scanalatura cf praticata 
nel mezzo della ruota a,che la con- 
giunge coir albero a, e le obbliga 
di girar secolui. 
//, Leva che ha il suo punto d^appog- 
gio /' sul pezzo di legname b ; essa 
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iotroduct la iaclioaaiono h^h^ tra i 
raggi della raott aogolare orizion- 
tale rV, che la girare in tal guisa 
gaetto pesao ooitanieiite all'asse ee, 
cdI qual^ troyasi onita mediante la 
chiayetta sporgente y. 

^ Chiayetta die oongiange V albero 
cavo ii\ colla raota angolare oriz- 
sontale r'r\ 

kkj Collare che mantiene Taue cavo fi 
solla traversa di ghisa mn, 
Fig. 9, A,B, Unione dell* albero o asse 
colla mola che gira. 

yy^ Cavicchia di ferro con galletti che 
miisce la parte inferiore delibasse 
OBVo t mediante U collare l^ sulla 
traversa di ghisa mm. 

pj Ferro da molfoo, saldato in piom- 
bo nella mola che gira i. 

n^, Fori praticati nello stesso ferro 
da molino, nei qnali entrano V e- 
stremità dell* asse e, e i denti del 
ferro mobile Of unito ali* estremità 
dello stesso asse e, per cui, essendo 
quadrate le cavità v, gira la molla. 

9,^, Anelli saldati nella molla medesi- 
ma, che servono per sollevarla bl- 
V uopo. 

C, Profilo ; e D pianta, della mola i. 

t^i, Sghembi nella faccia inferiore della 
mola , entro i qnali insinuami le 
materie da macinare. 
Fig. 5, A,B, Pianta e profilo del mulino 
a massi mobili, eretto nella reale 
manifattura di porcellana a $evres, 
nel i83o^ da John-Hall. 

7, Costruzione in legname che sostie- 
ne quella parte della macchina cui 
imprimesi il moto e che lo trasmet- 
te ai massi mobili. 

hbf Ruota angolare verticale che rice- 
ve dair asse e il moto di rotazione. 

Jfj Ruota angolare orizzontale che in- 
grana colla ruota precedente, e co- 
munica il moto di rotazione al cer- 
Dn.TecnolT.XJI. 
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diio di ghisa g, attaccato alT albe- 
ro e. 

Wì ^88^ ^ 8^^ ^ nnisoono II 
cerohio g coli* asse e ; questo è so- 
stenuto da un arco di ghisa a^,nel 
quale in d havvi un dado che si 
può inalzare e abbassare alT ogget- 
getto di conservar 1* esattezza del- 
r ingranaggio, a proporzione die 
là punta deirasse si consuma. 

lylfly Raggi o braccia attaccati alPalbe- 
ro piccolo, ritenuti insieme dal dr- 
colo di ghisa g^ ì quali portano le 
palette verticali h di quercia, che 
servono a spingere le molle di gres 
f,<, messe in moto circolarmente so- 
pra la mola stabile o pavimento s. 

1, Mola stabile di gres d*un solo pez- 
so ; potrehbesi anche costruirla di 
più pezzi. 

lyk^ky Tavolette verticali di quercia, 
attaccate al circolo g^ le guali im- 
pediscono cht le mole battano con** 
tro le pareti della tinozzli u. 

a, Spazio di legno ove rigèttansi sotto 
la mola le materie da madnare. 

X, Cono tronco di ghisa, con un col- 
lare y per mantenere superiormen- 
te r asse e. 

V, Rivestimento di legname per gua- 
rentir le materie da porcellane da 
qualunque contatto col f^'ro. 

m^n^ Travi che sostengono la tina a 
le mole. 

Fig. 4) ^)B, Spaccato e dettegli della 
cassa dove si stemperano e lavano 
le terre ceramiche. 

Le materie i^, 'della cassa n.^ I, 
stemperate nella massa d* acqua a, 
entrano pd robinetto r nella cassa 
n.« li. 

L' acqua torbida a versasi odia 
tramoggia b^ e cola pd robinetti rr\ 
nella cassa n.® II, a traverso gli stao- 
d LI. 

58 
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L* acqua toibkh # titTatati, io 
tal modo, nell^altra gran traiaoggia 
ce del n.^ Ili, e dopo arar atlra- 
Tersati gli itaccl f^t\ ancor più fiai 
dei precedeoti, raccogKeti io ^ e 
scorre per Tapertare e pel canale o, 
nella fossa nP IV, ove depone in g 
r argilla fioissioa tenuta in sospen- 
sione. 

Se gli staod non fossero io con- 
tinua agitasione, non passerebbe la 
argilla per essi. Uno dei pia sem- 
plici metodi di sospensione, per im- 
primer loro un movimento oriz- 
zontale, è quello cbeyedesi rappre- 
sentato nella fig. 4» B. 
ffiTi, Travic^i che sostengono a di- 
irerse altezze le casse n.® I, II e III. 

Per e?itare b superfluità delle 
figure, si suppose la casta o tra- 
mogia b Teduta esternamente anzi- 
ché darne lo sffaccato. 
Ftg. 4» B, bf Cassa cSnformata io tra- 
mogià stabile. 
dj Telaio che sostiene gli stacci tt, il 
quale sospeso ai tiranti mobili p,/?, 
può riccTera fecilmente un impul- 
so di Ta-»-TÌene, mediante le im- 
pugnature h^h. 
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Fornaci diverse. 

Fig. I, A,B,G,D, Spaccati e piante d^una 
fornace cilindrica; ab alandierì, per 
la cottura della maiolica fina in 
Francia ; fornace a biscuit costrui- 
ta nel 1808 a Tal-sns-Meudoo, da 
Mittenhoif. 
A, Spaccato sulla linea f,K della pianta. 
B, Pianta a livello del suolo. 

C, Elevazione esterna della fornace. 

D, Pianta a livello L^M, sul quale veg* 
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goiisi I condotti del foooo cIm Fan- 
no atta Volta #. 

La aCatea lettera indicano Ib stes- 
se parti solla 4 ^^n^' 

o, Alandierì ad oniona del loeolara a 
delle bocche. 

&, Bocche superiori ; b\ bocche iofe- 
riorL 

/^ Focolare propriameote detto. 

y%gì Canali e cammini .che condooano 
la fiamma eh diffondono ogoalmeo- 
te nel laboratorio I. 

1^,4», Mire per vedere a conoscere Tan- 
damanto del fboco, onde regolarlo. 

If Laboratorio. Parte della fornace ove 
pongonsi la stoviglie da cooeere. 

e, Calumino comune dei cammini par- 
ticolari t^ o condotti del foooo. 

«, Volta di separaziona dal hboratorìo 
o del cammino. 

ti^ Condotti del faoao o apertora qua- 
drate che attraverèaoo la volta; 
t j condotto dell^ asse circolare 
maggior degli altri. 

p^ Porta del laboratorio. 

p\ Porta della parta dal cammino che 
serve talvolta di aocondo labora- 
torio. 
Fig. a, A,B,C,D,E,F, Foroaae par cuo- 
cere il biscuit • lo smalto dille ma- 
ioliche fine inglesi come trovasi io 
Inghilterra. 

Figora tratta dal Bollettino dda 
Soc. dlncorag., an. i Sag, marzo, 
Tav. 584, e da altre particolari co- 
municazioni di Sain^•Amanak 

0, Alandiere parte ove le bocche e 
il focolare trovansi insieme. 

ò, Bocche superiori, b\ bocche infe- 
riori. 

», Piastra che serve a chiuderà pia o 

meno la bocca superiore. 
/j Focolare indicante nella figora Fla 
maniera con cui disponest il carbon 
fossile. 



g^^ Canali e cammini, li verlicali, si 
oriaooteli che cMadoeoao b fiam^ 
ma. 

ìy Laboratorio. 

hy Suolo del laboratorio, leggarmente 
inclinato dal centro rfla ciiconfa- 
renta. 

jr^, Mira cbe entra nel cammino y 
delPalandiere ; primo regolatore. 

x^u^ Mira Terticale, diretta Teno il fo- 
colare^* deiralandiere; secondo re- 
golatore. 

Vy Mira al di sopra deU^alandiere e del 
cammino, rifolla Terso fl labora- 
torio. 

v\ Mira superiore. 

I, Centina che sostiene le pareti della 
fornace, allorché occorrono ripara- 
sionl nett'alandiere. 

c^c^ Condotti o piccoli .ranuBifii aperti 
nella Tolta s del laboratorio. 

«I Tolta del laboratorio. 

o^ Condotto delibasse o lunetta del la- 
boratorio. 

T, Torre conica ( in inglese how$U ), 
che circonda e rinchiude la fornace. 

O, Cammino o gran lunetta della torre. 

n, Armatura di ferro della fornace. 

p, Porta del laboratorio, circondata da 
un^ armatura di ferro. 

A, Unione della fornace Tcdnta di fac- 
cia e in ispaccato, nonché della tor- 
re conica che la rinchiude. 

B, Pianta a livello d^d del suolo^ che 
dimostra la disposisione e distribu- 
zione dei cammini oriixontali, cir- 
colari ed a raggi. 

C, Pianta al livello e,e delle bocche 
superiori 6, che mostra la disposi- 
sione del focolare, dei cammini ver- 
ticali e delle mire orinootali. 

D, Veduta superiore della volta /, che 
mostra la disposisione dà condotti 
del fuoco, c,c. 

£, Pianta dettagliata al livello c,e di 
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I nn alandiere e delle soé ptrti- 
nense. 

F, Spaccato dettagliato e trasversale 
d** un bandiere e delle sue perti- 
Dense. 

Le stesse lettere, in tatte queste 
figure, indicano gli oggetti medesimi. 
Fig. 5| A, B, Spaccato e facciata delPao- 
tica fornace da porcellana della Rea- 
le manifattura di Meissen, a Dresda. 
Le misnre non sono che appros- 
simative. 

«, Grande alandiere diviso in 5 par- 
ti, o sotto-alandieri che non si pos- 
sono vedere nello spaccato. 

I», Bocca superiore e posisìone dMla 
legna nel gran laoeo. 

fy Focolare. 

b\ b\ Bocche inferiori comunicanti col 
cinerario e, il quale comunica col- 
r aria estema quando la piastra d 
non è chiusa. 

e. Onerario che ehiudeai durante il 
gran fuoco colla piastra d, 

dy Muro del dberario, talvolta spro- 
fondato nel suolo. 

Oy Apertura del focolare entro il la- 
boratorio» 

/, Laboratorio ove ponesl la porcel- 
lana. 

p. Porta laterale del laboratorio per 
infornare. 

ti, Mira nella porta per conoscere il 
fuoco e trarne I piroscopii. Un^ al- 
tra mira trovasi nella faccia della 
fornace, aperta nella muraglia. 

C, Cammino nella parte posteriore 
della fornace. 

hy Capanna del cammino,, oostmita 
in modo di poter vedere il corso 
della fiamma che esce dalTaperto- 
raC. 

B, Facciata della fornace e spaccato 
trasversale. 

a, Muro delP alandiere. 
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dj Muro del doanrio. 

0, Of Aperture del focolafe / nella 
fornace. 

h\ b\ Bocche inferiori, o apertare dd 
cinerario nd focolare. 

Per non moltiplicar le figare, li 
disposero sopra nno stesso piano 
▼erticde dcune parti che non gli 
spettano, le une ai dinanzi delle 
altre ; ma Io spaccato, colle mede- 
sime lettere; spiega quanto basta la 
posizione delle parti* 
Fig. 4* A, B, C, Fornace per cuocere i 
gres-cerami, di Saveigaies, dipar* 
timento ddl^ One. 

t^ 8 peccato della fornace, nel senso 
ddla sua Innghessa. 

^ Focolare che empieei di fesdne. 

^, Bocca superiore, per la qnde feU 
tasi il combustibile. 

ò\ Bocca inferiore, per la quale entra 
V aria. 

m, Chiusura eretta con vecchie sto^ 
▼iglie, che separa il focolaro dal 
laboratorio. 

1, Primo laboratorio, ore cuoconsi i 
gres- cerami* 

/, Secondo laboratorio, ore cuoceii 
la stoviglia comune. 

Ri Chiusura di mattoni, i cui archi n 
tono chiusi in parte da tubi di gres 
n, che separa il primo laboratorio 
dd secondo. 

Vy Chiusura bucherata del laborato- 
rio, costruita parimenti con vecchi 
Tasi di gres difettosi, la quale ser- 
ve d^orificm di cammino. 

«, Suolo ddla fornace, che segue aU 
Tincirca Pinclinadone ddPasse dd- 
la corrente diaria e della volta. 

C, Le bocche vedute di Aicda. 

B. La chiusura, n, veduta di feccia. 
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Fornaci da porcellana e astuccL 

I, A, B, C, Spaccato, profilo ester- 
no e pianta della fornace da por- 
cellana-dura della reale manifettura 
di Sevres, ad i83o. 

A, Spaccato sulla linea FG ddbpian* 
uC. . 

C, Pianta a 4 diverie dteice: 

n, Airdtezta nn» 

m, AH^ «lte»a man. 

r, Ali* alteasa rr. 

^4 ^ altezza «m, che moitra per Pa- 
pcrtura % il pavimento, f , I'. 

(Le stesse lettere insceno k stes- 
se parti suHe tre figure.) 

tuip Alandierì o riunioat dd focolare 
a delle bocche. 

h^ Bocca superiore, &', bocca inferiore. 

^ Focolare propriamente detto ; f , 

continnauone di esso nella fornace. 

ft, », Mattoni per regolare la legna po- 
eta sulla bocca 5 dd foodare. 

y, ^, Pihistri nd secondo focolare y^ , 
per dividere il fuoco. 

y, y, Pilastri sui quali sostienn la ban- 
chetta f , f , ove stanno tre pile di 
casette. 

«jp, Condotto o cammino d^ una par- 
te del fuoco verso la volta del la- 
boratorio. 

{ Laboratorio inferiore, t>ve cuocesi 
la porcellana vetrificata. 

r. Laboratorio superiore, ove ponesi 
la porcellana cruda pd dirozaamen- 
to di cottura. 

€,!,£, Canali praticati nella volta / , 
pd quali la fiamma passa dal labo- 
ratorio I nel laboratorio V. 

/, C', ty o, Candi pratioàti nella volta 
s\ pd qudi la fiamma esce dal la- 
boratorio f ed entra nel cammino 
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€. Questi condotti ' al(f rninp cogli 
altri t ieìk Tolta «. • 

Pi p\ P'\ Porta del laboratoffo del 
cammino. 

t;, ipertnra ne! moro della fornace , 
per la mira del di dietro. 
Fig. a, A, Dettagli d^ona infomalnra, in 
ispaccato, sulla linea DE. 

p, Porta con tre mire «* « i^ , p' . 

f4 , Mina del di dietro^ praticata nel- 
la spesseiui della muraglia. 

1,3, 3, ec. Ranghi di pile di casette. 

a, Pile di piroscopi. 

6)5, Pile della costruslone 6, conte* 
nente la barra di porcellana o, po- 
sta sopra una piastra £ terra a 4^ 
gradi. 

x^x^ Iiinee che intersecano le pile di 
casette, alPoggetto di difider il fuo- 
co, a obbligarlo • disperdeni nella 
fornace. 
Fig. a, B, Dettagli d*una mira. 

aò^ Otturatore di terra cotta ^ che 
chiude Tapertura quadrata per la 
quale si traggono i piroscopi. 

dc^ Tubo di terra cotta posto nel mes* 
zo deir otturatore. 

<f, Lastra di Tetro che chiuda V aper- 
tura oculare del tubo. 

tf, Diaframma di ferrd, ohe traesi fuo- 
ri per aprir V apertura obbiettiTa 
del tubo di mira. 
Fig. 5, A, Spaccato e pianta della for- 
nace per cuocere la porcellana te- 
nera delia reale manifiittura di Se- 
Tres, com* era nel 1 8oo. 

A, Spaccato suHa linea CD della pian- 
ta B. 

o, Grande ed unico alandiera laterale^ 

è, Bocca. 

J\ Focolare, edy* contro-focolare sot- 
to il muro di faccia della fornace. 

(^, Tolta inferiore ; continuasione del 
focolare. 

t Primo laboratorio oto coocesi la 
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poreeflana in Hteuii ; la sua porta 
è in p. 

f, Secondo laboratorio, ot« ai cuoca 
la porcellana Temiciata; jdT è la 
porta. 

Cj Corpo o camera dei eammini| a 
jf ' la porta. 

f,<,f, Condotti del Cuoco ohe danno 
usdta alla fiaibma della Tolta v del 
foicolare nel primo laboratorio. 

fV*l' Condotti del ftiooo che mettono 
in comunicaiiona il primo col se- 
condo laboratorio. . 

ft^'f* Condotti del fuoco che serTono 
di cammini, comunicanti dal se- 
condo laboratorio nella camera eo« 
mune dei camaBlnl. 
Fig. S, B, Pianta della fornace a liTello 
del paTimanto del primo labora- 
torio. 
Fig. 4i A,B,C, Astacd della poreeDana 
tenera. 

c^e^c^ Casette od^aMucd da marna ar- 
gillosa. 

A, 6, Un rinfrescatoio da bottiglie in 
biscuU. ' 

^,#,1, Sostegni in pasta di porcellana. 
r, Circolo della stessa pasta su cui 
stanno I sostegni ed il Tese. 

B, e, d^ e, Tàiae dibiacnit, cotte, ro- 
Tesciate. 

r, r, r, Cirooli che serTono di so- 
stegno. 

C, a, Piatto di biscuit^ roTesciato so- 
pra il sostegno i^ di terra cotta. 

Fig. 5, A, C> Astuccio della porcellana 
dura ; parte di serriaio da taTola 
Terniciato. 

a* , a> , Casette o astucci, per i piat- 
ti che si mettono Tono entro Peltro. 

a^ , Casetta a fondo piatto, per i pic- 
coli pesai. 

e, e, Tazae separate col circolo e, so- 
stenute dal circolo h. 

gj Tasta da thè^ col gircelo e eb. 
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Ai Tate cerna circolo tiipcriort, pò- 
•to sali* inreriore b. 

^9 4^9 Piattit die diiudooo reperto- 
re delle ceeetta a> ed «|. 
Fig. 6, Astaccio d^ana figara di i a de- 
ciflse(rì> iD pasta di scaliMret hi" 
souit 

iia,3, Pile di astaco! o piuttosto la 
priasa piastra di lerra eotta e, e i 
due ciliodri di casette a ed a\ 

h\ Seconda piastra di terra ixUta che 
SQstie«e h sola figara. 

o, Sostegni pernantenere tutte le par* 
ti prooiioeQti della figara. 

p^ Piastre trasFersali di porcellana per 

> i«|>edire V aHoateoaiiteBlo dei so- 
stegni e delie parti. 

V\ Circolo che Ghinde il eiliadro ester* 
•o di cadette. . 

Sf naaaioift DBU.à Tatou LXXTII. 

Fornaci ék^.maid H óti^ ee. 

Tì§K ifA^. Spaeoeto e pianta d^nna 
fornace da maiolica cofliane, a Pa^ 
tigi, nel iSag. 

B, Pianta al UtcUo GO. 

a, Alandiere aoieo e laterale. 

&, Bocca deir Alandiere. 

Jit Focolare delP Alandiere. 

f^ Tolta sotto il focolare^ che forma nn 
contro focolare. 

e^ Cinerario* 

n, Loogo OTO «lettesi lo smalto per 
ridarlo in fiitta e fonderlo. 

iy% Condotti della fiamma del focolare 
nel primo laboratorio. 

Ijty Laboratorio diviso in doe dal me- 
todo d^ infomatara. La parte / ri- 
ceve i pezti verniciati ; la superio- 
re ri pezzi vuoti per cuocerli in 
hiscmU 

p, Porta della parte l e del laborato- 
rio, e p\ porta della parte V. 
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iyt^ Condotti della fiamma del labora- 
torio che entrano oel caaMoioo co- 
mane h, 

Uy Tetto pertugiato, pel qaab escono 
i prodotti della Combustione. 

p'\ Porta del cammino coniane h. 

yy Astùcci e infomatara, del messo 
della tenace. 

JTy^i Astucci e infornatora in casette, 

dette arciils al dinanzi e al di dietro. 

Fig. a,A,B, Astocd della maioUea comune. 

A, Yeduti in profilo. 

B, Veduti in pianta. 

Oi^, Piastre quadrate di terra cotta, 
incarate agli angoli. 

hjkjìi^ Piccoli cilindri di terrai cotta, 
che servono e sostenere le suddetto 
piastre. Se ne adoprano S per ognu- 
ne di esse. 

0,C| Biette di terra eotta, che fermano 
le suddette piastre contro il muro 
della fornace. 

Aydy Spasii air incirca cireoleri, risul- 
tanti dagli incavi delle suddette pia- 
stre QUy che danno passaggio alla 
fiamma dei condotti f,<, della fig. 
I, A. 

^i/^9 Petti diversi. 
Fig. 3, A,B, Spaccato sulla linea ah^ e 
pianta degli astucci dei piatti di ma- 
iolica fina. 

tf,a,a, Casette. 

ò,6,£'', Tre peroetti che sostengono i 
piatti dy rovesciati. 

CyC^Cy Bochi ov* entreno i pemetti. 
Pig* 4) Spaccato degli astucci di diversi 
petti in maiolica fina. I petti a,&, 
c,<f,e^, sono posti T uno sopra Tal- 
tro, ed anche P uno entro V altro, 
sostenuti dal minor numero di pun- 
ti e più piccoli quanl* è posiibile, 
coi pettetti o. 

p. Spaccato della casetta. 
Fig. 5, Astucci dei piccoli piattelli di ma« 
iolica fina sopra tampe di gallo^ 
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p^ Spaccato della casetta. 

I, Zampa di gallo. 

d, Piattelli. 
Fig. 6,7,8,9, Piccoli aottegiii che aorvo- 

Qo ad 000 dei difàrti paaik 
Fig. X o, A,B,C,D,E,F,G, Spaccato, pro- 
filo, piante e dettagli della fornace 
a più laboratoi, eretta nella mani- 
fattura di porcellana e di maiolica 
del marchese Ginori, a Doccia pres- 
so Firenae, come t^ovaTasi nel 1 8 ao. 

/', Laboratorio inferiore o primo labo- 
ratorio, nel qaale si oaoce la por- 
cellana dora. 

^, Secondo laboratotio, nel quale si 
cuoce la poreeUafia darà dirozsata 
e il hiseuit di maiolica fina e £ ma- 
iolica comune. 

P, Terso laboratorio, nelqillsle^oiio- 
tò la maiolica connina temidàta, 
la maiolica ihia a h poroalana te- 
nera. 
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/^, Quarto laboratorio, oye si caooono 

fa alesae atoviglie. 
a^^a^^a^^ Spaccato d'uno dei 4 ahin- 

dieri del primo, secondo a lerao la- 



c^^€^i?^ Cammino del primo, secondo 

A te!:so laboratorio. 
C4, Apertura del tubo comune a tutti 

i cammini. 
Vfi^ Condotti del fuoco del secondo 

e del terso laboratorio. 
f^,f^. Mire per trame i piroscopi. 
H,H, Torre che circonda a rinchiude 

la fornace. 
D,E,F,G^ Pianta di ogni kàttiaiorio 

A^ alteiiBa degli alandierk 
e,c, Gneiario degli akndieri a dd-Ia- 

boràtorio f . 
c'c' Spaccato in hr^ein degli alan- 

dieri, nel quale tadesi il pilMtro 

p, la gratic^b ^ ed 3 diiarario e 

dett^ alandiera a. 
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M sa coperta vitrea >/. 

(Blattooij — quadrelli; -^ 
tegole ; — fornelli } — pla- 
stica). 

GI.ASSB SBCOBDA. SrOTItUA OOHU- 

VB 9} 340 

« StoTlglia di pasta oom»- 

59 



5u6 Stoviolu 

M gtfMa, teocra a fpMta(ar« 
Il terroia « tetiilura porosa ; 
n opaca e colorita, coperta di 
n TerDico trantlucida^ptombi- 
»/ fora ». 

§. I . Stoviglie comuni con metO' 

di europei «» a4' 

§. a. Stoviglie comuni dei popO' 

li stranieri >> ^43 

§. 3. Stoviglie comtpù deV anti^ 

chità » 1145 §• I. u-res^eerrnm comum . . «#971 

Stoviglia etrusca e di 5b* §• a. Gree-ceramijini . « . . v a^S 

mo )) 94S| 

StovigUa tomaua , ...» a49.CLAUB taarA. PoaeaLL^iiA ovaA o 
Stoiriglia gaUica .... 11 aSot eiaaaB * «7$ 



Stuvmlis 
Clusi ^i«ta. 6aB«-caAAHi 4» mo- ' 
tiOL» DI eaas « # 370 

M StoTiglia 4i patta deoM, 
» dariniioa, aonora, opaca, 
)y di grana più o meno fina, 
tk di colori ftTarialt, scnaa ver- 
n Meo, o con vernice salifera 
n o piombifera, oppur eoa 
ff coperta terrosa ». 



CfcASSB TI UBA. Maiolica ooHVirB o 

ITALIAKA M aSl 

ti Stoviglia di pasta opaca, 
a colorita a biancastra, tene- 
M ra, porosa, di spettatori 
» tarrosa, ricoperta di smalto 
*» opaco, ordinariamente sta* 
» goifero M. 

§, 1. JVnioffcAa comuni attuali.» aSa 
§. a. Maioliche comuni ooln 
che V «58 

Classb qvabta. Mahiuga pika o 

iii«i.BaB I* a6o 

« Stofìg^a di pasta biao» 
m ea, opaca, di ttasitura fina • 
»» coaapalla, aonoca, coperta 
ì^tadi 
m bUtra M, 



« Stoviglia dì pasta fina, 
à coaspatta, di tessitura gra- 
ti n«Uo«a-, durissima, traosla* 
Il oda, il cui intonaco vitreo 
A è una coperta terrosa, atta 
» ad un^alta temperatara ». 

§. 1 . PorceHana dura di/Mri^ 

caùone francese m 378 

§. a. BorceUana dura diJìMri^ 

«» aSi 



CLASSa SBTTIMA. PotCBLLAflA TB- 

maA o maocasa w aS3 



a Stoviglia di pasta fina, 
» eoa^Mtta dì tessilani qiuai 
» v atfuaa , darà, tmosbirìdi, 
afuìbìle, vernice vetrosa, 

to* 
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'OZZARE. Udii dell* operattoni peltioe strtccin ì bozzoli della lata o 



più difficili dì quelli che laToraoo i me- 
talli, come i «talderaif gli orefici, i lattai e 
simili. H calderaio che torremo ^d eeem* 
pio, prende Qoa piaatra 4i rame di grao- 
desaa adattata al vai^ che egli tqoI fare; 
dopo arerla beo ricotta, la piega con- 
veisa, poi batte nelle parti che devono 
rifultare di maggior dimensione come sa- 
rebbe il ventre d^ nna caffettiera ; lascia 
fenza toccare le altre, e stira il suo la- 
▼oro per lungo ricuocendo ogni yoltS) e 
con un pò di destrema giunge a dece al- 
r oggetto la forma cheei vuole senza sal- 
datore. Quesf operazione che eseguisco* 
no fecilmente tutti i calderai di qualche 
abilità è più facile a intendersi vedendola 
praticare, che colla. desqrisione più dili- 
gente ita accurata! Conosciamo alcuni 
operai si abili stoaiatorì ehe d* una pia- 
stra fanno una palla esattamente sferica 
eccettuato un foro rotondo ài tre pollici 
necessario per introdurvi il corno del- 
r incudine. Gli orefici adoperano a tal 
uopo dadi di legno, dì ferro o d' ottone 
per istozzare gli oggetti minuti ehe de- 
vono esser cavi, t eh« àaldano poscia 
sugli orli. 

(L.) 

* STOZZO. Stroaoento che serve a 
stozzare o sia' ridurre convesso un pezzo 
battendolo sulla bottoniera. 

* STRACANNARE. I setaiuoli dico- 
no il trasportare in parti uguali sovra un 
determinato numero di rocchetti la seta 
che rimane sopra alcuno di essi. . 

STRACANNATURA. Lo stracannare. 

* STRACCALE. Arnese per lo più 
di cuoio che attaccato al basto o simile 
fascia i fianchi della bestia. 

* STRACCUFOGLIO . Quaderno 
che i mercanti tengono per semplice ri- 
cordo notandovi sopra le partite prima 
di passarle a* libri maggiori. 

* STRACCUUOLO. Colni ehe col 



altro. 

* Stiacciauolo, dicevui anche per ai- 
6ATTIZRB (Y. questa parola). 

STRACQATOIO . Chiamasi neUe 
cartiere una ^ecie di banco fatto d^ una 
grossa tavola guarnita di orbtura all'* in- 
torno, in mezzo alla quale è cacciato per- 
pendicolarmente, pel manico un utensile 
tagliente, detto straccio^ che è per lo più 
un pezBO di falce per tagliare i cenci in 
minuzzoli quando traggonsi dal marcito- 
io, prima di porli sotto ai pestelli del 
mulino, o sotto al cilindro. (L.) 

* STRACCI ATORA. Le femmine che 
sminuzzano i cenci sullo stacciatolo nelle 
cartiere. 

* STRACCIO y. CBRcuuoLO. 
^Stracci o. Ferro ttgliente dello staac- 

ciAToio (Y. questa parola). 

* Stuaccio. La seta de* bozzoli strao- 
ciata col pettine o filtrimenti. 

* STRACCIONE. Cardo di fil di fer- 
ro da scardassar la lana(Y.scAaoASSuftB, 
e cardo). 

* STRACCHI, dicono gli artefici que- 
gli strumenti che pel lungo loro uso a 
mala pena producono il loro e£fetto; on- 
de stracche diconsi le forbici che sono di 
taglio tondo, le lime che più non intao*r 
cano con forza il metallo,* le seghe ec. 

STRADA. Spa;iìo lungo di limitatn 
larghezza, per coi si va da un luogo ad 
un altro, a piedi, a cavallo o in vettura. 

La superficie della terra, nel suo stato 
naturale si ammollisce ed anche si stein- 
pera quando V umidità vi dimora troppo 
a lungo ; nel caso opposto di troppa sic* 
cita sMndnra, screpola o si .riduca in pol- 
vere. In ogni caso sopra tali terreni non 
<i tiaggia che con somma (atiaa neppure 
a piedi. Quando occorse {lortarsi da nn 
luogo air altro, e stabilire relazioni fra 
varii popoli, nazioni, e città e regni, per 
rendere egevoli queste comunicazioni fu 
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collocale iamediatameoieiiino ttiiao det- da di travtnOi Ibtta a nantaoutf a iptia 



to rudus. La aaperficia di alcona aotiohe 
strade era hiìo d* ano strato di getto, 
composto come già si disse di gkiaia bm- 
cinata con calce, nella qnale caceia?ansì 
i sassi che formavano lo strato superiore, 
detto summa crosta. 

I Romani faccTano anche strade in 
coi non adopera?ano calce né cemento ; 
legando insieme i vari strati disposti eol- 
io stesso ordine con creta o terra. In 
ogni caso ayerano sempre gran cura di 
dar loro una forma tale che 1* umidità 
non potesse penetrare nella massicciata 
che serviva di base alla carreggiata. A tal 
effetto iàcevanle un pò* arcuate nel mes- 
so acciò le acque piovane, eolandod^am- 
bo i fianchi verso i margini, non vi si ar- 
restassero. 

Le strade moderne sono costrutte as- 
sai più semplicemente, ma sono ben 
lungi dell* aver la solidità di quelle ro- 
mane : la carreggiala è la sola parte che 
si costruisca con qualche accuratetsa, i 
marciapiedi, se pur vi, sono son fatti del- 
la terra scavata per collocare h massic- 
ciata della carreggiata e delle fosse scava- 
te lungo la Strada per ricevere lo scolo 
delle acque piovane e separarla dai pos- 
sedimenti limitrofi. Quindi i marciapiedi 
benché si cooprano di pietrnme o di 
ghiaia, benché inclinali vèrso le fosse, 
tuttavia imbevonsi d* acqua e divengono 
impraticabili dopo le gran piogge inver- 
nai, e incomodissimi la state per la gran 
polvere che s* innalsa. 

Ti sono tre classi di strade. La prima 
abbraccia tutte quelle falle e mantenute 
a spese dello stato, le quali diconsi per- 
ciò strade regie ; più o meno larghe. In 
Francia ve ne sono di larghe a o a a4 
aaetri la cui carreggiata ha 7 a 8 metri . 
Questo lusso nelP empiesse delle strade 
a danno deiragricoltura devesi a Colbert. 



dei dipèrlimentS. 

Le strade vicinali, aiEitto a carico del- 
le Qomuni e del privati fermano la tersa 
classe. 

In alcune parti dUtalia, in Inghilterra 
ed in alcuni dipartimenti meridionali 
della Francia la carreggiata si estende su 
tutta la larghi»sa della strada \ ma allo-i 
ra questa é larga soltanto gaia metri 
sensa essere fiandieggiata di alberi che 
ritengonsi dannosi al gaantenimaato del- 
le strade» 

La carreggiata, questa parte essensia- 
le della strada, su cui scorrono di con- 
tinuo grandi vetture esige moha solidi- 
tà ; il loro summum dorsum^ o superfi* 
eie superiore si (a in varie guise, secon- 
do I* importansa della strada ed i «iate- 
riali cho trovansi a portata: lo si fii sei* 
cista o inghiaiata. 

In Francia si hanno tre sotta di aal- 
ciati : 1 P quello di gres duro, onda sch 
no fatto le strade di Parigi a quella ehà 
conducono ad esse ; a.® di dottoK scel^ 
ti di una dimensione quasi uniforme; 
5.^ di pietre comuni che foggiansi gros- 
solanaioente. Tutti questi selciati pon- 
gonsi aopra uno strato di sabbia granosa 
di o"',a, stasa sopra un fondo ben asso- 
dalo.I sdcbti di gres tagliati d^ooa gros- 
sessa UDÌfornie, di drca o"*, 1 a in ogni ver- 
so, pongonsi regolarmente secondo la 
curva delia carreggiata, allineati e a com- 
mettiture coperte : le pietre che forma- 
no le due ultime file, diconsi bordature^ 
sono più larghe e più grosse delle altre, 
aedo rimanendo diritte sui fianchi pren- 
dan meglio piede nello strato di sabbia , 
e leghino il rimanente dd addato. Le 
pietre dd selciato essendo tagliate in 
guisnche la loro superficie da regolata 
sul flato contorno battuto sopra ciascu- 
na di esse f>er ben fissade d loro posto, 



Hdla aeconda desse pon|[onsi le stra- e poscia vi ri ateode sopra uno strato 
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di lablMa di oirca o'^^a, ksIm ▼• «d em- 
pierne nataralmeate le comiioetUlure. 

Il laToro è il medesimo per le carreg- 
giate fatte colle altre dii« sorta di sel- 
ciati . 

Le carreggiate ad inghiaiata sono fatte 
come quelle degli antichi di rarii strati , 
ma sansa verun legame di malta, cemen- 
to e neppure d** argilla ; gli strati per lo 
più sono tre, la cui grosseasa totale è di 
o'^^S. Vi si adoperano rottami di pie- 
tre greggie, che spesaanii in pesai mi- 
nuti per gli strati superiori, il più fios- 
so dei quali non dev^sser maggiore di 
o'",o3 cubici, del peso di circa 6 once. 

Fattosi lo scaTO che deve contenere 
il massiccio della carreggiata^ comipciasi 
dal drizsarne e assodare il fondo, o pas- 
sandovi sopra an rotolo di ferro molto 
pesante, o battendolo colla maai^eranga . 

Il primo strato che forma la base e il 
fondamento della carreggiata \ i\ grosso 
o,'"5; è fatto di rottami di pietra posti 
in coltello, senza ordine, lasciane lofi me- 
no Tacni che sia possibile. Le punte che 
sopravanaano servono a legarci questo 
primo strato col secondo. 

Il secondo strato componesi p arìmen- 
ti di rottami di pietre, e sasfoIÌDi levati 
dall« campagne di grossezza mezttana od 
uniforme ; dispongoosi nel prime i strato 
mediante ma pala di ferro in modo da 
dare la forma che si vuole alla ntrada • 
La grossezza di questo strato è di o'",a. 

Il terzo strato, grosso anch'esso» 0*^,3., 
si fa di pietre dnre rotte in picco li pez 
zetti di^rossessa uniforme di circa 0*^,0 3 
cubici, come già dicemmo ; dispoi igonsi 
sul secondo strato con un rastnello a 
denti di ferro. 

Questo massiccio di tre strati eh e for 
ma la«cBrrcggiata di pietre^ è sost snuto 
ai fianchi da due file di bordature fatte 
eoo grosse pietre poste a s^eo, ifnelle 
che corrispondono ni primo atra lo es» 
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saodo poste in {nano le altre in Inglio ; 
ma non jnnalsansl fino alla superficie 
superiore.- Queste bordature non. mo- 
strano che i loro ultimi spigoli il di più 
essendo coperto dall* ultimo strato di 
pietre. 

Questa careggiata è ben lungi ^11' a- 
ver la solidità dell^ 0gger delle atrade 
romane, ma se è fatta diligentemente e 
con buoni materiali, mauime quelli che 
compongono gli ultimi strati i quali a 
motivo dello scorrervi sopra delle ruote^ 
si mescono insieme, si fa una strada che 
resiste molto a luogo. I rottami della 
superficie stemperati dalla pioggia ùnr» 
maiM» una specie di cemento che gaer- 
nisce gì* interstisi e rende tutto il oaaa- 
siocio della carreggiata omogeneo, duro e 
liscio alla sua auperficie. Questo massic- 
cio conservato accuratamente ai va per- 
fezionando a poco a poco ; poiché oltre- 
chò il ruotarsi sopra delle grandi vettu- 
re cresce la densità e la coesione de*suoi 
strati, anche la aua grossezza si accre- 
sce per la sovrapposizione di pietrami 
ohe vi si fii per rialzarle ed empire le 
rotaie* 

Tarli celebri ingegneri furono di pare- 
re diverso circa alla forma più conve- 
niente della superficie d* una strada ; 
alcuni la volevano concava, altri conves- 
sa, ed ognuno appoggiava la sua opinio- 
ne con ragioni che sembravano ebbe* 
stanza fondate. Per le strade selciate, o 
inghiaiate non vi è regola fissa, ma le car- 
reggiate di rottami di pietre sogliono far- 
si arcuate di circa un ventesimo della lo- 
ro larghezza. Le acque piovane non de- 
vono rimanervi né colarvi sopra ; tra- 
scinerebbero sempre seco i pezzi cheao- 
no alla superficie ; e lasciando scoperte 
le parti componenti lo strato superiore , 
ben presto questo ne rimarrebbe gnaato 
ed anche forato. Non è lo stesso d^ una 
fttrada selcisila in cui Tacque può scolare 



Strìda 
Ael messo aétnn prosarti S'OMOono 
goMto. Da akonf tratti df strada iPoaMia 
cha tuttora ci rimanfoDo radati dba èra 
generalaBenta adottata la forma eoiMita 
per le tlrade iD^biaiale, laf dando ad ogni 
tratto searicciCui, pei ^oali V acqea icMp- 
pava da ambo i fianchi della strada, per 
colare nei foMi : questo è ciò che si h 
anche oggidì oe* paesi di montagna ; le 
strade ne^ paesi di pianura ove 1^ acqua 
non può scolare che lateralmente hanno 
la loro superficie couTessa ; è una specie 
di volta che si puntella contro le borda- 
ture e sembra deva maglio rasbteM al pe- 
so dei veicoli deHo strade coDoave. Que- 
sta forma presenta anche ad altro van- 
taggio, ed è che due vetture la quali s^n- 
oontrino evitansi meglio a cagione che i 
loro assi e quindi le mota peniìono in 
senso opposto. 

Segnata che sia ona strada, Kveilatala, 
stabilita la sua larghetta e là sim forma, 
ciò che maggiormente iaitaressa è di pro- 
sciugare il terreno che deve percorrere. 
Bisogna preiervare il massiccio dell^ in- 
ghiaiata ed i fianchi non solo dille acque 
piovane, ma enche da quelle di sorgente 
che scendendo dai colli vicini, potessero 
tenirla a bagnare. Si hnùo a tal uopo 
canaletti sotterranei il col fondo è sd- 
ento, die conducono qaest* acque nei 
condotti laterali, ove nòli vi fosse il pen- 
dio che le lasdasse scolare, intuppereb- 
bero la terra. (E. M. ) 

Le carreggiate alla Mac-Adam sono po- 
chissimo curve. Abbiamo dato un'idea 
di questo genere di strade alP articolo 
ssluiaee. 1 principali vantaggi di questo 
sistema sono di esigere pochi materiali 
per la manutennone, di aitar meno la 
carreggiata pei riattamenti successivi, e 
di dar un^ occupatione ai vecchi, alle 
doone ed ai &nciulli. Secondo Navier 
questo metodo erasi impiegato in Fran- 
cia da Tretagnetv fino dal tjW ; posda 



I^TaADA Sic 

vi Al qoMi dknealieata o fi lllomò pd 
coaao ittveotiooei dell* america no ■èe- 
Adém. 

Crediamo non isconvaftieolM dare m 
qoest* articolo una notltia statistica sulle 
strade dalla Praiieiii. 

Le itrade reali aperte attualmente han- 
no ona looghetaa totale di SioS chilo* 
metri ( 8000 leghe ) ; ma non sono beil 
meoieoute che per aoK 1 4^9 chilometri 
( S570 leghe) : questa maoutenaione co^ 
sta aonualmeirte pie di 8 mittionf, o dr* 
ca 3380 (ranchi alla lega. Per nltlmare 
e riatterò lo ahro occorrerdibero ni 
mìHiooi. Rimangono ancora i458 chilo* 
metri (5640 ^B^) ^ strade da apririT \ 
le spese di qoestn intrapresa sarebbero 
di a6 mURoói. I ponti ed acquidotti ne* 
oessari a compiere questo vasto piano 
costeranno altri ^o milioni. Qinndi lo 
strade reali per essere compiolamento 
rese boòne esigerd>bero drca i So mi» 
lloni. (FV.) 

Qiidli fra 1 lettori che bramaasero mag« 
giori particolari sull*arte di costruire le 
grandi strade moderne, potratido con-* 
sultare il Trattato deOa eosirutione del* 
le strade di Gautier; il Programma del 
Corso dei Ponti ed argitii di Sgantin; PAr* 
te di edificare di Ronddet. Chi amasse 
più ampie noaioni tnSìt atrade antiche , 
legga r Istoria delle grandi atrade dd* 
r Impero Romano di Nicola Bergier. 

Strade dijerro» 

li invenaione di questa sorta di atra-* 
de, che per ^economia e fiKsilitè dd tra- 
sporti gareggiano coi canali di aarigatio* 
ne intema, devesi agP Inglesi. L\iso di 
tali strade si limitò per molto tempo ai 
trasporti delle officme, dalie cava di car-« 
bone ed altre ; ma posda vennero ap- 
plicate ad altre intraprese ddla maggio- 
re utilità. Una re a' è di stabiliu atUa- 
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▼trio b ooiitta di Siirijif ià loghiltan^ 
dattinaU ieieUitare la oomanicasipne fra 
PorUmoath e Londra, Sa qaetta tira* 
fia un cavallo trateuia sansa fadea tre 
carri a quattro raole che tatti iotieme 
portano 33 quarters- (il quarters pesa 
4S8 libbre), che equivalgooo a 19 104 
libbre, salendo una strada il cai pendio 
è di circa 4 linee ^ Cos'ho i) al metro. 
Hiflolta dai fatti esperimenti che qoando 
Ja strada è orisxontak lo stesso cavallo 
paò tirare 34 • 36 migliaia senza con- 
tare il peso dei carri. 

In alcune strade delle cave di carbone 
in Inghilterra, adopransi macchine a va« 
pore fatte secondo Usistema di Trewitick 
o di Oliviero Evans per iàr camminare 
i carretti. A Leed e o Rewcastle abbia- 
mo veduto piccole macchine di tal fatta 
della lorsa di tre a qaattro cavalli, con- 
durre, colla velocità di un passo celere, 
un convoglio di trenta carretti dascano 
caricato di 3 migliaia di carbone. Nella 
prima di queste città, salimmo sol carro 
su cui era la macchina ; questo per lo 
più è posto alla metà del convoglio sic- 
ché spbge r nna metà e tira V altra. Il 
tratto che percorre questa prima mac- 
china è di circa due miglia ; a questa 
distansa vi è una salita di circa 600 me- 
tri, leggermente inclinata ; vi sono due 
attade poste V una accanto alP altra, e 
servono alla discesa e salita dei carri pie- 
ni e vaoti. Un gran cavo di canape che 
passa sópra pulegge di rinvio e sopra 
una gran ruota orizzontale munita d^un 
treno, serve a far salire cinque carri 
vuoti, mediante altrettanti di carichi che 
scendono in pari tempo. La loro velo- 
cità equivale a quella d* un cavallo di 
gran trotto. In mezzo ad ogni strada di 
dieci in dieci metri sonovi rotoli di fer- 
ro fuso a superficie concava e mobilissi- 
mi sul loro asse per impedire che il ca- 
vo «freghi contro il suolo. Dopo questa 



Strada 
vi i tnpora on tratta orisBonlab 
lungo an mìglio, poscia una aaGla aaaai 
più langa e rapida della prima alla noi 
sommità sono i pozzi d^ estraatootfi I 
carri si fiinno saltre e scendere come nel- 
la prima, ma a due a due sciamaste. 

Desermone deUc strade dì ferro 

e dei carri. 

(Y. Tav4 LXm delle jérti meccaniche^ 

fig. I, a e 3.) 

Le strade di ferro oompoogonsi di dna 
righe paralelle di spranghe di ghisa, pò- 
uim in eoltello a l'^^So di distanza V nna 
dair altra. Ogni spranga A è lunga nn 
metro ; dispongonsi unite capo a capo in 
sostegni di ghisa B, impiombati su di una 
pietra G sodaqiente stabilita in terra di 
contro ajciascnna unione. Il lato sapa- 
riore di queste spranghe ha un orlo ro- 
tondato perchè non vi si fermi varun sas* 
solino ; il dusotto ha una figura parabo- 
lica che dà loro la forza di sostenere il 
carico che vi si fa scorrer sopra benché 
siano appoggiate alle cime soltanto. Ogni 
spranga pesa da 1 5 a x 6 chilogrammi. 

Se i carretti devono essere tirati da 
cavalli, il mezzo della strada deve essere 
inghiaiato o spianato in maniera che pos- 
sano camminar fiieilmente; quando son 
mossi da macchine a vapore ciò non fa 
di bisogno. Le vetture camminano me- 
diante una delle ruote del carretto sa coi 
é la macchina a vapore, che la forza mo- 
vente fa girare pel verso che si vuole : 
siccome il suo attrito per la semplice so- 
vrapposizione sopra una delle righe della 
strada, non presenterebbe un punto ab- 
bastanza resistente per dar moto ad un 
convoglio di trenta carretti carichi ; cosi 
si sono praticati alcuni denti alla circon- 
ferenza di questa ruota, i quali ingranano 
I successivamente in denti simili che sono 
sulle spranghe di ghisa corrispondenti^ 



come vtdesi usila fig. 6. Si ytde checiiH 
•CUP dente alla sua volta divieoe il pmito 
contro coi appoggia tutta la fori^ die 
tira i carri, la quale è notabilittii^a quan- 
do la strada è inclioaU; quindi le spran- 
ghe forpaoti le due righe de? ono eifere 
solidamente stabilite sui loro sostegni. A 
tal fine un pezzo di ghisa D> impiombato 
nella pietra ad ogni commettitura, riceye 
e lega capo a capo questa spranghe, che 
tì si collocano facileaente. 

Quando ri siano rari convoli che viag- 
gino sulla medesima strada di ferro e 
quindi $* incontrino in vari luoghi, come 
accade fila miniera di carbone diBrambs, 
a Leeds, nei punti ove s* incontrano la 
strada dev* esser doppia, per nn tratto 
che basti a ricever uno dei conyogli men- 
tre V altro segnila a camminare. Deriansi 
dalla loro direzione per iarli passare da 
una carreggiata ad un'altra mediante ar- 
matore di legname goernite di ferro, una 
delle cui cime si piega so una delle linee 
delle strada, mentre invece V altra va a 
pori^ sulla linea corrispondente della car- 
reggiata laterale. Quelli cheeccompagoa- 
no il convoglio hanno cura di eseguire 
questa operazione innanzi che giunga il 
primo convoglio. 

Nella fig. a vedesi un carretto posto 
sopra una di qneste'*stirade ; le sue quat- 
.tro mote E sono di ghisa ; ai qoarti han- 
no un orlatura al di fuori delle righe della 
strada, che impedisce loro di cangiar di- 
rezione. I lati del carretto sono di grosso 
lamierino ed il fondo è una ribalta la qua- 
le non essendo tenuta chiusa che da un 
catenaccio a scatto apresi e lascia cadere 
il carico in un carretto basso o in una 
barca posti al dissotto, sicché scaricansi 
senza veruna cura o fatica ; ma in tal ca- 
so le righe di ferro devono esser poste 
sopra una arcata alta a'^^S a 5 metri, 
sotto la quale possano passare le vetture 
od un canale. 

Di%. Tecnol T, XII. 
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Si calcola che un piglio o i6oo me- 
tri di strada di ferro costi in Inghilterra 
5oo lire sterline (circa i a,5oo franchi). 

(E.M.) 

* Stiad^. picesi y^r la strada ad una 
sega il torcerle i denti si che levando 
più legno che la sua grossezza noi com- 
porti, si muova più liberamente e con 
miuur attrito pel solco (Y. seoa). 

* Stbada- Qnel difetto o mutazione di 
colore che si scorge in alcuni luoghi del 
panno meno forniti di lana. 

* STRADONE. Grande strada, e per 
lo più si dice di quella eh* è trammezzo 
a larghi viali òhe metton capo ad una 
casa di villa. 

* STRAFORARE . Traforare furar 
da una banda all^ altra (Y. aiTAGLUToaz). 

* STRAFORO. Lavorar di straforo è 
lo stesso che 5<A7/brare(Y.BiTAGLiAToaB). 

.* STRAGLIO. Grosso cavo che ser- 
ve a tener sal^i gli alberi della nave. 

* STRAINARE. Levare dal traino. 

* STRAMBA. Fune fatta d'erba non 
ritorta, ma solamente intrecciata. 

* STRAME. Y. LETTIGA. 

STRAPUNTINO, STRAPUNTO. 
Specie di materassa. 

STRASCINO. Specie di beccaio di 
poco conto che vende la earne per le 
strade senza tener bottega. 

* STEAScmo. Erpicatolo da prender 
quaglie, starne e simili. 

* Steasciho. Sorta di giacchio aperto 
da pescare. 

STRASS. Yoce tedesca, adottata per 
distinguere una composizione , eh* è la 
base deUe pietre artificiali ; con essa imi- 
lansi i diamanti quando e scolorita. La 
si combina con diversi ossidi metallici 
allorché si .vogliono imitare le pietre co- 
lorite, nel qual caso dicesi piuttosto^bn- 
denle^ a imitazione di Fontanier, nella 
sua j^rle d* imitare le pietre prewse^ pu- 
hlicata nel 1778. 

40 
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Le materie esseniiali alla compotixio- 
ne dello Strass sono : la silice, gli ossidi 
di piombo, la potassa ; vi si aggiooge or- 
dinariamente una piccola quantità di bo- 
race, ad alcuni grani di arsenico bianco, 
ma se ne può anche fiir a meno. Ado- 
prasi colla stessa riuscita il cristallo di 
rocca, i ciottoli quarzosi trasparenti, la 
sabbia ed anche la selce piromaca, pur- 
ché queste ultime materie Tengano sce- 
Terate dalla piccola quantità di ferro che 
contengono. 

A tal uo{M), si fanno roventare e si 
gettano ancor roventi neir acqua ; esse 
fendonsi e si dividono in frammenti, i 
quali poi si polverizzabo ; la polvere sì 
ù digerire con acido idroclorico per più 
ore, agitando spesso il miscuglio ; lavasi 
poscia accuratamente finché V acqua non 
calori più la tintura di tornasole. Oltre 
questa selce, gli ossidi di piombo posso- 
no essere indistintamente, minio, cerussa, 
ed anche litargirio, purché sieno puri. Si 
preferisce la potassa più bella, e meglio 
anche purificata coiP alcoole. 

Quantunque "sia assolutamente prefe- 
ribile prendere le materie componenti lo 
Strass allo stato di maggiore purezza, tut- 
tavia é Certo che quando si è creduto 
dipendere assolutamente la buona riusci- 
ta dalla perfetta purità delle materie, un 
ingegnoso lapidario, nominato Lao9on, 
di poca teoria e di assai pratioa, compo- 
neva, senxa tante precauzioni, da moltis- 
simo tempo, uno Strass superiore in bel- 
lezza a quello delf Alemagna. Egli ado- 
perava : litargirìo, loo libbre; sabbia, 
75 libbre ; potassa del tartaro, io libbre. 
Lo stesso Laorcon colorirà il suo Strass 
in guisa d"* imitare perfettamente lo sme- 
raldo, lo zafliro e V ametista. 

La Società d'incoraggiamento, la qua- 
le certamente ignorava nel 1 8 1 9 che Lan- 
con fosse giunto a tanta perfezione, pro- 
pose uu premio per quegli che preien-' 



Strass 
terebbe ano Strass francese toperiort, od 
almeno uguale al più bello fabbricato al- 
Pesterò, il quale meglio imitasse le pietre 
naturali colorite, dicendone conoicere i 
metodi di fiibbrìcazione. Due concorrea- 
ti apparvero, il Lan9on di cui parlammo, 
e il gioielliere Douault-Wieland. Ambi- 
due presentarono, entro il termine pre- 
fisso, uno Strass bianco e colorito, fab- 
bricato sotto gli occhi dei commissarìi, il 
quale venne giudicato, da esperti lapida- 
ri!, superiore agli stress d** Alemagna e di 
Svizzera. Douault-Wieland, in una me*- 
moria che presentò, mostrava delle po- 
sitive cognizioni scientifiche, e d^ altron- 
de era riuscito a imitare il topazio ed il 
rubino, dei quali il suo competitore igno- 
rava {a composizione ; perciò egli otten- 
ne il premio, e Lancon ebbe una med»- 
glia d^ oro. 

Per fondere la materia, si preferisco- 
no i crogiuoli di Hess, e servono anche 
quelli di porcellana ; si pongono in una 
fornace da stoviglie, oppure in un forno 
costruito espressamente. Questo forno 
cilindrico termina in cupola, della for- 
ma air incirca d' un pilastrino, alto 7 
piedi e del diametro di 4 piedi ; esso è 
simile a quello antecedentemente descrit- 
to nel!' opera del Fontanier. Tengonsi i 
crogiuoli da 94 ^ ^^ ^'^ ^^^ fuoco ; non 
dipende tanto da od forte calore quanto 
da un calore graduato e continuo la bel- 
la riuscita : più che la fusione é tranquil- 
la e prolungata, più anche lo Strass é do- 
ro e risplendente. Occorre del pari che 
il raffreddamento sia lento, e che i cro- 
giuoli non ritraggansi se prima il forno 
non sta completamente raffreddato. 

In generale, la fabbricazione delle ma- 
lene atte a imitare le pietre naturali ri- 
chiede molte cure. Una perfetta purezza 
di esse, un^ accurata polverizzazione, e 
porfirizzaaione, un esattissimo miscuglio 
ripetuto per uno staccio di seta assai 
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«fiao, usato unioamenta a tal^ aupo, on 
fuoco ben coudotto • graduato coUa mag- 
giore a??erteiisa, buoni crogiuoli, tono 
•le precauzioni dalle quali dipende h rio- 
scita d^r opera. 
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' Dalla tfMUioria di Dooatill-Wieland, i 
miteogli dai .quali Iraggonai heUiasini 
•trati, tono i seguenti : 



Once. 

Cristallo di rocca 7 

Minio 10 

Potassa pura S 

Borace . • a 

Arsenico . . '. » 

• • • ■ • 

Sabbia... 6 

Cerussa di Clicby •••,.11 

Potassa • . .V a 

Borace n 

Arsenico ff 

3 

Cristallo di rocca 6 

Minio 9 

Potassa 5 

Borace •'.•• • m 

Arsenioo/ • . • >» 

4 

Cristallo di rocca . . . . '. 6 

Cerussa di Clicby. . . . . 11 ' 

Potassa . a 

Borace » 
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Lo Strass cbe risulta ^la fusione di 
questi miscugli, è, di tutte le combina^ 
sioni vetrose nella composizione delle 
quali entra T ossido di piombo, quella 
che ne contiene in maggior quantità \ il 



cristallo, per esempio, ne contiene meno 
del flint-glass, e questo meno dello Strass. 
Paragonando le analisi istituite di quor 
ste tre composizioni artificiali, la quan- 
tità di ossido di piombo ò in 1 00 parti> 
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StSAÌS STBATiriCASfOIIB llj 

Qattst** è \m pietra pia difficile da imitare. 

Douaull ioa^iiò di prendere una 
parte delia massa opaca ottenute so- 
vente nella preparazione del topazio ; 
egli b £ate con 8 parli di fondente, e 
la mantenne al fnoco per 36 ore. Ot- 
tenne nn cristallo giallastro, che, fuso 
al canndlo, gM diede costantemente il 
più bel rubino orientale. 

Rubino méfi bello . • • Fondente • ^ . • • • . . 5 once. 

Ouido di manganese i dramma. 

j^cgua-maritia. — Smeraldo pallido assurrastro imitante il colore delf acqua 

del mare. 

Fondente 6 once. 

Tetro d^ antimonio « ^4 grani. 

Ossido di cobalto • . . . • i ^ grani. 

Granato di Siria, — Carbonchio degli antichi, imitante il color tìto di rubi- 
no carico. 

Fondente 6 dramme e 8 grani. 

Vetro d^ antimonio 31 dramme.' 

Porpora di Cassius a grani. 

Ossido di maoganese a grani. 



Quantunque V arte d* imitare i dia- 
manti e le pietre preaiaae colorite sia 
molto aTansata, si può pensar tuttavia 
che farà nuovi progreui quando si speri- 
menteranno tutti i miscugli possibili dello 
Strass coi diversi ossidi coloranti di tutti 
i metalli. Sappiaoio che il nichelio co- 
munica al borace un color grigio-opali- 
no ; che Turano e il cromato di potassa, 
hanno già fornito alle porcellane dei co- 
lori gialli solidi. Sarebbe curioso insti- 
tuire esperimenti cogli ossidi di questi 
metalli, e spetta particolarmente alle per- 
sone già esercitate neirarte intrapren- 
derle, eon isperansa di buona riuseiuta. 

/>fs. TecnoL T. XII. 



STRATIFICAZIONE. Operaiione 
frequentemente usata, massime altre vol- 
te, in chimica, nella quale dispongonsi 
alternativamente, a strato a strato, in un 
crogiuolo od altro vase refrattario, le so- 
stanze che voglionsi combinare insieme 
prima di esporle a Illazione del fuoco.Per 
combinare U solfo coli* argento, mettesi 
del solfo in polvere al fondo d^ on cro- 
giuolo, poi si pongono al di sopra alcu- 
ne lamine d^ argento, e queste si ricuo- 
prono d^ un secondo strato di solfo, sul 
quale stendonsi altre lamine dello stesso 
metallo, e cosi di seguito, fioche il cro- 
giuolo ne sia riempito, terminando supe- 
riormente Con uno strato di solfo. Co- 

4t 
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«• soZfam «TarftQto. La 
liooe si oa, per cooToiire i Uno m 
il »■« ia olloot^. potiMÌo al- 

Otto strato di carbone e 
di fienu ad prùao cato^ e ad 
«ao strato di rahaiaa e «fi 
sciati ioMiiay sopra il qoala 
ìit barra di rane. Coti dbpostc k 
ai dbioda k caaa col sao evpercbio^ ed 
ai OM cakr krte par 
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Staittoio 
nettart la flregghia. RUolUno dì m 
linee . 

Il mauieo è dì uo pollice e metto dì 
diametro, lungo quattro a cinque pollici, 
ciliodrico, rigato tu tutta la tua drconfe- 
renta di piccole acaonellature ▼iciniui- 
me le une alle altre, acciò lo ti tenga 
meglio in mano. Dal lato della stregghia 
ha una ghiera larga tre linee. Il codolo 
che entra nel manico è fissato sulla cas- 
ta della stregghia con doppia ala, e & 
un angolo col disopra della cassa di Ten- 
ti a venticinque gradi. 

Si debbono rifintare quelle tlregghie 
che hanno scheggie, ribaditure mal ese- 
guite, denti fessi, od altro in cui si pos- 
sono prendere i crini o il pelo dei caval- 
li, poiché tormentano Tanimale, il ren- 
dono inquieto a stregghiare, e gli leva- 
oo il suo più belP ornamento. 

La stregghia che abbiamo descritta , 
dicesi in Francia sirégghia Lionese per- 
chè imaginata a Lione ed è la migliore 
che si conosca. (L.) 

* STRETTOIA. Fascia od altra le- 
gatura di cui ci serviamo per uso di slri- 
gnere. 

* STRETTOIAIO. Quegli che met- 
te e slrigne le peate di panno nello stret- 
toio. 

* STRETTOIATA. Quella quantità 
di peate di panno o altro che si strigue 
in una volta neUo strettoio. 

STRETTOIO. Questo strumento è 
una specie di Toacaio (Y . questa parola) 
particolarmente destinato a spremere il 
succo delle frutta ; descriveremo qui 
le macchine più comunemente adopera- 
te a tal uopo. Tariansi in mille maniere 
secondo la forta di cui si può disporre , 
la spesa che si vuol fare e le dimentiooi 
del luogo. Ci limiteremo a parlare di 
.quelle macchine che rendono maggiori 
.fervigi. 



Stabttoio 



!•• Strettoio pel vino. 
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iP Strettoio a gran leva (Tav.LXVI 
delle jirti meccaniche^ fig. 8) sopra un 
massiccio di muro jòlidameote stabilito , 
fissansi air altetta del suolo vari petti 
di legname ben commessi per resistere 
allo sforto che devono sostenere . Que- 
sti si fanno dai fiJegnami ed ecco il no- 
ma delle varie parti di essi. 

U cantiere stabile RSm sostiene gli 
stipiti stabili P e Q, e il cantiere T so- 
stiene gli stipiti mobili X ed T. Queste 
coppie leggansi coi cappelli N, O e Z;, 
mediante gP incastri hJILy i eontrobracei 
d^ a e &, ed il mensolone Y. Finalmente 
il tutto unito deve presentare una costru- 
tione estremamente solida, e avere le di- 
mensioni adattate alla quantità d^uva per 
cui deve servire lo strettoio. 

Drittasi il tavolato g hi k che è una 
tavola fatta di robusti panconi sulla qua- 
le devesi disporre Tnva che si vuol spre- 
mere. Questi panconi prendonsi senta 
screpolature e commettonsi con biette 
cacciate lungo gli ultimi panconi, fra que- 
sti e gli stipiti stabili e mobili. Le com- 
mettiture guernisconsi di terra cretosa « 
di musco,' per impedire che trapeli il li- 
quore. Ogni petto . di legname è un po' 
arcato al di sopra per dar scolo al vino. 
Si dà un po^ di pendio al dinanti del la- 
volato, ove si vede il condotto p, per coi 
scola il vino. Scavasi in terra una fossa 
abbastanza profonda per anniccbiarvi un 
vase W, in cui cade il vino, d^ onde lo si 
leva con secchi per imbottarlo. 

H e K sono due leve chiamate albe' 
ri ; sono fatte di due grossi petti di le- 
gname , cui gV incastri L e M impedi- 
scono di aliarsi alla cima ove s' appog- 
giano, e r altro capo dei quali viene ab- 
bassato dalla vite EF, girando la madre 
G, in cui essa gira. Questo movimento 



§»Q S n a timò' 

^ pr«diieeti ftcmdo girare k raoto D, od* 
•ildie teflipKeeiiiMifc col MSto di laye 
ièlrodotle entro fori praticiti nella ei- 
^òadua deUa tite. 

-' fili alberi tono di tratto fartritld^tlH 
fUi iniiefliie eoa chiaTi efae" HtenjMM 
tfnhL Illa dma L eorri^ndaafe 'igfl 
i W^ilfi L,0, aooo eoataaail VtMH «èrio 
P'dlh»; e ti vanno Slargando ir pòep a 
|Ntòo nrtò r altra ettivatità H^ pmf h- 
tteia^ fra loro un interralo in'cdi pailtà 
Pirite. 

^'^ftti alberi tòno dlipottf tr9 gH f fi- 
fUtwMm e àuMi^ e tòno intagiati per 
poggiare tuBa chiave So èonlro*g|l- lolla- 
tiri' LelLX^àettdo lo'ttreiloio èi* qnle 
fa^ gbwi la yile, per Cirle pogl^tH naia 
dUtate S Aigli ttìpiU mobile . pa' ^|àtildo 
bl>rtkd te agiro Itf ttvetloio, piUM di 
UMehimt, girati là tite in direaioM op- 
l^tttt per idualiare la ntam H, o^Ébat- 
hitfò r altro etpo K eoii onnotoln bi- 
Htfo) eaedantl a Ibrtà enùéi fra gR all>e- 
ito-Pinctttro Lll, per tener àlibattata 
qMla ama, e dopò ehe fava è ditpotta 
i dorare td tavolato, guarnito ooaae or 
Mi-ìredremo, ti -gira la tite in «odo die 
fMndendo naBa aiadi^ Ih AmcOi ìtitóeb- 
éiM e le leve eterdtino laprattlblia die 



^ ila dWainArkre ddb tiVilià net te- 
0lkiSì farro die entra innnà broftdiia, e 
MHritoté DE tertè jl firia givwe: IB 
Mtliibe dt'ibaroe di legnane, toDa qaà' 
tf)^taii quwia tite. Si Tede che i» 
^Ifiiettr bifìcamentl, la noadré p<»reorre un 
WKtQ di drcolo O cui eenìn> e iogl' iiieà- 
ttri degti tttplti, e qosndi lo tlìw«b tende 
a eunrare la vite e romperne' { Venni. 
Perdo è d* uopo fiire le lete molto lon- 
ghe^' ti per cTitare timile inconVenieo- 
te^ ehe per ottenere la furia neeettaria. 
Quando la vite girasi col métto di -lereo 
aspi^ nei grandi ttrettd otsoorròno fino if 
died o dodid nomibi. Il' tstto tpatb 



iobltradM oteopa^è-ona ddlo!«agÌòni 
per cui tpetto d preferttce il tegnente, 
•ri qoaleaipoò adoperferrmilnMOtenna 
tite a fieni ^nadralL- - *" * 

Sioeoite tkMtte paiti^dagll atrallói to- 
jno oonNuda ogni torta dr ^§éi^ «eod non 

ripeteremo' fa* déteriakmi adi» tpie- 

flaio: la oo*tr«iÌoa« ^ r «to ddie atoedit- 
neaegoanti. 

SUéÈioh m «Ite ( Sgi ^ >. Dopo «rere 
•ttodato il anelo oMr 'HO mattieeiò di 
ditpÉBgoiid'4' rt t Mihif tt^* ed i 
cantieri mobilt Qìl^UI»0{P^ e eomaiet' 
iqMi rertiedmanie ^ tti pW 1>ef ti eaH CF, 
6H; I «appdfi 6^ t^ od i^laganii 8 ; il tut- 
to dilayaaiiie^fomipropoffdoiiatedb 
fpandetfli drito atreltokr. €D è nne ma- 
dreriloaoKdametttiiìMrtigiiato ^gH tlipiti 
totlo li cippallL idi è onif Yit« ehè tie- 
ne h rnotvS^anwl ittfn^dta'ooa fané, 
tirando la qnalr girid la renta e le vite 
fiatata «opra di otta. ^Jnetta lane tirasi 
ean «n verricdlb B òppor Z^ la drcon- 
farenàa della oni ruota tiene ftHe ca'ric- 
dnoche terfotto di tèk^ioni per taKre 
qnmidar )m mi^-kyfWké» o perdièal- 
owii ooodni la poetano girare a bracda. 
SnI tnfdito' te Pi«#o C: CMead qaetta 
con Ufolé \» mentali T;^ \6on legni o 
gaemimenti i^ ani fndi poggia V ùrie- 
9e EL^Voti ^u m M ^AotnM in ana 
teanabtnra faltM app u i if —e uto lungo te 
iriteme dagli ttipid. Iw tetta ddla 
rtwr f N m ando ndT ariete. P obbliga a 
lèendereèpi^aaMre^aoirnTa. ' 

Quésto ttrattoio iè il più eomttaé di 
tutti perdiè tutta pooo «d oèonpa pocb 
loego^ basta poca forse per firió agire, 
am iHori pia lèntamente. Tdfolta oa^t- 
tcMtliftMhe lertfale, tottitoendori alcone 
leftfMK entrano in feri fatti odia tetta 
deNetite ) simde-ditpotidona.èaaeoni più 
edonomica ed ingoniibra poehittimo tpa- 
aio. Allora questo strettoio riduceti| qua* 
lo il ti vedendlafig. S. 
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' Per ispremert V av eoo ttno^^dei -d«e 
strettoi ftupraddescnlti, la si .dispone iul 
tavolato in monte onbico : ti ai pongono 
sopirà tre groue pertiche paraleUe^ ohe 
•ervotto a segnare le linee per poi tagUeee 
le TÌnaece dopo la ieraa o quarta stretta. 
Sa queste pertiche pongonsi tavole e al 
dissopra travi grosse 8 a 9 poUid in qna^ 
drato, distanti circa nn piede ; poscia in- 
crocicchiansi con altri travicelli eieckè la 
massa si elevi a 4 o 5 piedi. I travi e 
r ariete dello strettoio caecatì dalla vite 
premono sa questa massa. 

La prima stretta dà il vino di goccia 
che è il migliore. Hialsasi lo strettoio e 
tagliasi la vinaccia con pale dì ferro ta- 
gHenli. Poi si ciordioa la massa gettando» 
vi sopra le vinacce cadute dai JatL In tal 
goisa si & una seconda, una tersa^ noe 
quarta spremitura ed anche *più, fino a 
che non esca altro vino. 

Negli strettoi a vite hiaogna aver onra 
di livellare 1' uva, ma io quelli a leva, la 
pressione essendo maggiore dal lato degli 
stipiti ove le leve hanno il loro punta di 
appoggio, bisogna che T uva sia a scarpa 
essendo più alta dal lato della vite. Dopo 
r ultima stretta, hi massa Hberata dal li- 
quore spremuto, ha un volume un terso 
minore di prima. 

11 vino scola dal tavolata in nn bari- 
le W, sepolto nel suolo, d* onde poi lo 
si leva per imbottarlo. £* otile, nelle stret- 
te, lasciar tempo al vino di sodare, e 
riposo agli operaL Quando Toperaaione 
•è finita trovaosi le vinaoee secche e du- 
re ; se ne può far concime, aceto, acqua- 
vite, ec. Gli acini spremuti danno del- 
r olio (Y. olio). 



Strettoio a gabbia. 

Sopra un {Mano di pietra cni si è da- 
to un leggero pendio • nn canaletto di 
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scolo, innalsasi una gabbia cilindrica &tta 
di doghe verticali- che lasciano un pò di 
intervallo fra loro, per lasciar passare fii- 
cilasente il liqnore-Queste doghe tono le- 
gate con corde intrecciate, o, meglio aor 
eora, con cerchi di ferro che le tengono 
in piedi, • fi»nnano in tal goisa nna spn- 
cie di botte sensa fondo e ad ingratieoln- 
to : quesU dicesi la gabbia. Ti si ammno- 
chiano i graspi dell^ uva premendoveK | m 
quando In gabbia ne é piena, vi si dispo- 
ne al di «opra un ceppo qnasi di ngnil 
diametro di essa. Premesi euUa somasilà 
del ceppo oolF uno o colf altro dei 
canismi che abbiamo descritti. 

Per lo pia innaltansi sempl 
te sul tavolato due ritti o spallette aoii- 
damento fissate, e legate insieme- eon 
nn cappello forato a madre vite; vi si la 
passare nna vile la cai eima s* appoggia 
sul ceppo e preme la massa dei graspi 
allorché si fii girare questa vite con lave 
infiktein alcuni fori fiittl ncfi' albero. 
Lo flirettoio eostruito in tal guisa è ri- 
dotto a grande semplicità e costa pece ; 
è vero non essere che nna macchina grea- 
solana né doversi attendere da eua grcndi 
risultamenti,; sarà però utilissima ogni 
quel volta U nve saranno a basso pna- 
so, perchè devesi fiir poco conto dei pre- 
dotti che costano per ottenerli pia di 
quello che valgono. 

Lo strettoio m eoMe descritto nelPEn- 
ciclopedia e nel Dizionario d** agricoltura, 
è un sistema di ruote e rocchetti che tra- 
smettono la foraa motrice alla sostanae 
compresse tra i cilindri. Non descrivere? 
mo questo apparecchio complicato e poco 
in uso, che qualsiasi meccanico il può di 
leggert eompreodere da questi podii 

cenni. 

Yi sono molli altri strettoi in uso nelle 
arti ; rimanderemo il lettore all^ artieolo 
torchio, ove si troveranno spiegate le 
priocipali basi di queste macchine. 
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a.*' SireUoio da oh. 



L*oIio contetiato nei Mmidi eoba, di 
Kno, di noce e timili (Y. ouo), ti •preme 
qoasi tempre collo strettoio a enaeo JDere- 
mo une idea di siffatta owcebioa. Il seme 
ai polTeritza prima sotto la macina ; poi 
ae ne pone la ferina in nna yasca dreo- 
kre di pietra o di legno esattamente 
commessa e poco incavata. Al centro del- 
la vasca innalaasi nn asse verticale sol 
quale vi è nna doccia fissala alla cima 
4* nna leva oriiaontale o raggio elevato 
•d una certa alteaa al di sopra ddla va- 
aea che pnò descrivere un circolo intor- 
OD ad essa. Questa leva serve d^asse ad 
«ina OMcioa di pietra dora e pesante, del- 
la lorma d* un grosso cilindro o d^ nn co- 
no, tronco. Questa macina è taccata nel 
«antro per lasciar passare la leva gira, e 
quando questa mettesi in moto, la med- 
ila rotola sul fondo ddla vasca coaM nna 
nota di vettura col proprio asse. Dispo- 
nisi sul fondo della vasca uno strato di 
aeau oleaginosi, e si & girare la madna 
ooo una ruota idraulica, con nn ca- 
vallo o altrimenti. In tal guisa la maci- 
aa acciacca i semi e li riduce in nna spe- 
cie di farina ; un rastrello attaccato alla 
daM della leva che h V nffitiodi asse ri- 
conduce di continuo la sostanaa sotto la 
macina d* onde la rotasione tende ad al- 
lontanarla. 

I migliori mulini ad olio sono fatti di 
dna madne opposte attaccate ai due ca- 
pi d* una leva oriazontale che gira in una 
docda posta a messa la sua lunghesaa 
(Tav. 55, X distribuuone della raccolta 
delle macchine utili all^ agricoltura di 
Leblanc). 

Poscia rimane a comprimersi la mate- 
ria per farne uscir V olio al che si ado- 
perano varie sorla di strettoi, fra i quali 
è molto in uso il seguente. Ponesi la 
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aostanm in aacchi di tela, d> crine, o 
di libano • Dispongonsi questi sacchi 
frammeaso ad assoni verticali gli ultimi 
dd quali sono spallette irremovibili, e 
s* inseriscono cnnd fra queste spallette 
e gli astoni che estendo mobili d riav- 
vidnano vertiealinente Tun Paltro e pro- 
ducono h pressione. Per cacciare que- 
sti cunei, disponesi al dissopra ddl* ap- 
parato nn pesante pesso di legname che 
bilica alla cima, e di coi lasciasi cader 
V altro capo anile tette dei cunei. Sic- 
come però quetti cnnd diffidlmente u- 
tdrebbero, coti te ne tono posti al- 
cuni altri la cui punta è in alto, sic- 
ché battendo tn di essa collo slesso pes- 
so di legname riponesi in libertà il tutto. 
Questo bilico deve muoversi con bocci- 
noLi. 

L* olio schisaa fuori per le maglie del 
sacco e cola in vad sottoposti ; devesi 
untare Toperauon col calore, ee. (Y. 
ouo). 

Adoprasi anche per b spremitura de- 
gli oli lo strettoio che vedesi nella fig. 5 
Per rendere il tutto più solido cacciansi 
le traverse e le spallette nel muro. 

Talora spremonsi i semi con una tra- 
ve che pnò bilicarsi ad una dma ove è 
un asse di rotasione, e l'dtra cima della 
qude tiene nna madrevite ; una vite ver- 
ticale impegnata in questa madre fa sali- 
re o scendere le dma della trave *, questa 
vite girasi con aspi o leve. Tde è lo 
strettoio di Blartin nsitatissimo in Pro- 
vensa per estrar V olio d^ uliva : somiglia 
molto a quello a leva, da noi detcrìtto 
più addietro. 

Qualunque tordiio può tervire ad 
ettrar Folio, e a tpreroere le barbabieto- 
le e timili osi, e principalmente il voa- 
CHio maADLico può essere di grande aiu- 
to. La Sodata d' incoraggiamento eccitò 
luogo tempo gì* inventori ad occuparsi 
di simili ricerche $ a nd x8a6 accordò 
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«n premio a Halette d' Ami, dietro b 
rela£Ìóne avatane di Herricart de Tba- 
ry. Questo torchio idraulico può Teder- 
si descritto^ è pag. 53 del BollettiDO del 
1837 di detta Società. 



3.^ Strettoi pei sidro. 

Sono simili a quelli pel vino. I pomi 
acciaccansi prima o sotto la macina nel 
truogolo circolare onde si è parlato, o 
fra due cilindri scannellati mossi in dire- 
aione opposta con on un maoabrio ed 
iin ingranaggio, presso a poco alla stessa 
guisa dei laiuhatoi. Le superficie di que- 
sti cilindri, sono sì Ticino che quando tì 
si gettano sopra le mele, vengono prese 
fra le scannellature ed aeciacoate nel I(h 
ro passaggio. Gettasi la materia sol cilin<- 
dro a ?arie riprese e in tal guisa rìdaceli 
in una specie di poltiglia. 

Finita questa operaxione, aggiangesi 
ona certa quantità d^ aeqoa^ e ponesi la 
materia sotto lo strettdo alternando stra- 
ti di mele acciaccate e di paglia. Ponesi 
quindi sul tavolato uno strato alto circa 
un decimetro di mele acdaccate, e tì si 
sovrappone uno strato di paglia di sega- 
la : ponesi in appresso on altro strato di 
mele, ed uno di pegìia e cosi di seguito, 
fino a che il monte abbia nna figura 
pressoché cubica. 

In America, in luogo della paglia, ado- 
pransi stuoie o tele di crine, lo che tor- 
na assai meglio. 

Assoggettasi il monta allo strettoio, e 
raccogliesi il succo in botti ( Y. sioao ) ; 
indi levasi la sostante dallo strettoio, po- 
nendo a parte la paglia per adoprarla di 
nuovo : dividesi la feccia, e vi si aggiun- 
ge acqua per dare un* altra stretta collo 
stesso metodo di prima. Negli anni di 
raccòlto scarso ripetasi una tersa volta 
questa operatone. (Fr.) 
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'STRIA. Seannellatora^ sorta di aea- 
TO che, particolarmente in buona arcU- 
tettora^ rende ornamento, massime qoaiH 
do sia alternato con varietà nella 00- 
lonne. 

* STRIGLIA. T. sTRBaoaiA. 

* STRINGA. Peno di nastro o atri- 
scia di cuoio, comunemente di Innghaa* 
la di messo braccio, con una punta di 
ottóne d* altro metallo da ogni capo • 
serve per allacciare. 

STRINGAIO. Facitora o vendilora 
di stringhe. 

(L.) 

* STRISCUTOIO. Quel cencio d| 
lana, pel qoate ftnno passare il fila k 
donne quando dipanano. 

" STROFINACCIO, STROFINACI. 
CIOLO . Tanto capecchio , stoppa o 
cencio molle, che si poMa tenere in ma* 
no, a tale quantità direbbesi battu/bh$ 
serve per istropicdare o strofinar la alo- 
vigile, quando si rigovernano. Genaral<r 
mente però dicesi ttrqfinaceio, ogni calH 
ciò che serve a strofinar checchessb. 

STROFINATORE. Operaio che va di 
casa in casa, o per tornar al loro colon 
i tavolati, o i quadrelli dei pavimenti, o 
per dar loro la cera e tenerli ben netU. 
Siccome tanto le preparasioni che i co- 
lori pei tavolati sono diversi da quelli pei 
quadrelli, cosi ne parleremo separata* 
mente, incominciando dai primi. 



§. I. DeitavolatL 



I tavolati si ftinno per lo più di pesai 
dMmpiallacciatura, in ooi si unisce la 
quercia ed il noce, che formano disegni 
di bellissima apparensa. Talora si fiinno 
tavolati fermati col gesso che danno ele- 
ganti pavimenti. In tutti i casi tingonsi 
d* un giaDo JB cadrò, essendosi trovato 
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«pMtto il color» pia grato alla vista ti sol 

legtto cb« tal gesso. 

Preparasi questo colore facendo boi*' 
lire ìa sedici libbre d* acqua, messa lib- 
bra di graoa d^ A vignooe, altrettaota ter^ 
ra merita^ e falso selFerano od of/òr 
( emrthamus iinctorius ). Aggiaogoosi al 
■lisciiglio qaattr* once di aUame, o me- 
glio di carbonato di potassa ( potassa del 
eomipercio) ; passasi il tatto per ano stac- 
cio di seta, ed al liquore passato si ag- 
gioogoBo 4 libbre d^ acqua, io eoi siasi 
sciolta una libbra di colla di amido. 

Stendonsi colla granata due strati di 
questo colore, e quando è secco vi si passa 
•opra la cera, e si polisce collo sfrofinac- 
ciolo. 

Con tale preparasione non adoprasi 
dell' asfor che la parte che tigne in 
giallo, solubile nelf acqua ; la parte ros- 
90, solubile nelPalcali, passa in parte nel 
bigno, allorché adoperasi la potaiM.Sic- 
come però questa parte rossa richiede* 
rdibe Tasione d*un acido per comparire, 
cosi in tal caso il suo eflfetto poco appa- 
risce : giova desse però alla solidità del 
Cmore. 

§. 3. Dei quadrelli ddle $Uìh%9. 

Passasi nna spassola ruvida sui qua* 
drefli- eoiracqna che esce da una lisciva 
comune, o con acqua di sapone, o che 
contenga un ventesimo del suo peso di 
potassa del commercio. Questo lavacro 
netta interamente , leva tutte le mac- 
chie di untume e prepara i quadreUi a 
ricevere il colore. Lasciansi poi asciuga- 
re perfettamente. 

SciogKest coirebollisione mezza libbra 
di colla d'*amido in otto libbre d* acqua. 
Mesr.onsi a questa soluzione, mentre è an- 
cor bollente, due libbre d^ocra rossa, che 
stemperasi esattamente. Applicasi nno 
strato abbondante di questo colore nei 
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quadrelli, e si lascia asciugare. Stendesi 
un secondo strato £ rosso di Prussia, 
stemperato con olio di lino seccativo ; poi 
si dà on terao strato col medesimo ros- 
so stemperato a colla.Quando è asciutto, 
stropicciasi con cera, e nettasi collo stro- 
finaccio. 

Tale si è il metodo seguito quasi ge- 
neralmente, e questa serie alternata di 
strati si fa per particolari ragioni. Il pri- 
mo forma la base del secondo, penetran- 
do nei quadrelli ; Tultimo diviene molto 
più solido, per Taiuto del secondo, e ri- 
para ella lentezza con cui si asciuga lo 
strato ad olio che se fosse asciotto inte- 
ramente si 'attaccherebbe ai piedi, o si 
slaccherebbe nello stropicciarlo. Si po- 
trebbe risparmiare il terzo strato me- 
scendo al colore molto litargirio in pol- 
vere che lo reodesse piò seccativo. 

Tingrjr abbreviò di molto V operazio- 
ne tignendo in rósso i quadrelli nuovi 
con un apparecchio composto delle parti 
sierose e coloranti del sangue di bue che 
separansi dalla parte fibrosa nel maccello 
stesso. Qaest* apparecchio è di gran for- 
za e solidità» Se poi vi si passa sopra nn 
solo strato di bollo rosso di Prussia 
stemperalo con olio di lino seccativo, 
si può dar la cera e strofinare poco tem- 
po dopo. Questa applicazione è solidis- 
sima e costa meno della prima. Una sala 
cosi preparata abitata di continuo par 
trent^anni, non aveva sofferto alcun gua- 
sto nel colore. 

Si dà pure un bellissimo rosso ai qua- 
drelli con on bagno di robbia allumina- 
to. Una libbra di robbia grossolanamen- 
te polverizzata*, quattr** once d* allume, e 
dodid libbre d^ aequa bastano per tote 
apparecchio. Se ne danno due strati sui 
quadrelli nuovi poi s'iocera e si strofina. 

Questo metodo di ottimo effètto, ha 
meno durata del precedente. 

(L.) 
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STROMBABE, STaOMBATURA. 

La strombatura ò quel)' cdl unga mento 
inferiore fatto nella grossezza , d' un mu- 
ro a^ lati d^una porta e d^ Una fìnestra ; 
strombare vale fare la strombatura. 

STRONZIANA. Sostanza riguardata 
dapprima come terrosa, confusa colla 
barite, riconosciuta poscia una baie al- 
calina particolare da Hope, Klaproth , 
Yauquelin e Pelletier; trae il suo nome 
da Strontian in Iscozia, ove venne per 
la prima volta trovata. La stronziana 
non incontrasi in natura , per quanto 
sappiamo, che allo stato di carbonato e 
di solfato* Il carbonato non esiste che in 
Iscozia ; il solfato, più abbondantemente 
trovasi in Inghilterra , in Sicilia , nel 
Vicentino ed in Francia vicino Parigi. 
Dal solfato di stronziana si ritrae que- 
sta base alcalina, col metodo seguente. 
Si riscalda per un'ora, a temperatura 
rovente, un miscuglio di solfato di stron- 
ziana in finissima polvere, ed un quarto 
del suo peso di carbone. 11 solfato ridu- 
cesi in solfuro per l'azione del carbone 
che si svolge in acido carbonico e in os- 
sido di carbonio. Si discioglie questo 
solfuro neir acqua e cosi mutasi in sul- 
furo idrogenato ; si feltra la dissoluzione, 
e vi si versa dell' acido nitrico, che ne 
svolge r acido idrosolforìco e ne preci- 
pita lo zolfo ; si feltra di nuovo, si eva- 
pora a secco, e si discioglie il residuo 
coir acqua ; si evapora una seconda vol- 
ta, e ottengonsi i cristalli di puro nitra- 
to di stronziana. Prcndonsi questi cri- 
stalli, si mettono in un crogiuolo di pla- 
tino o in una storta di porcellana, si «ri- 
scaldano a segno di decompor V acido 
nìtrico, e si ottiene per residuo la stron- 
ziana pura, sotto forma d'una massa di 
color grigio- verdastro , fusa , bollicosa 
e porosa, il che dipende dallo svilup- 
po dei gas per V acido nitrico decom- 
postosi . La stronziapa poisede^ tutte 
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la proprietà degli alcali, a maggior grado 
della calce ; il suo sapore è acre ; fa ver- 
de fortemente lo sciloppo di viole; at«. 
sorbe V umidità deir aria, passando cosi 
allo stato di carbonato ; si rbcalda for- 
temente nell^ acqua, e con uno strepito 
simile a quello d^ un ferro rovente im- 
merso in questo liquido : è solubile in 
quantità di un quarantesimo a freddo a 
di un ventesimo a caldo. La dissoluzio- 
ne raflfr addandosi depone dei cristalli di 
idrato di stronziana. 

La stronziana è un protossido di 
stronzio composto di 84)55 di metallo^ 
e i5,45 di ossigeno. Thenard fece co- 
noscere un deutossido di stronzio, che 
ottiensi versando nell' acqua di atrtfn* 
ziana Tacqua ossigenata con pochiuima 
acido idroclorico : il perossido deponesi 
sotto forme di piccole pagliette brillanti, 
in istalo di idrato. 

La stronziana forma dei sali con tutti 
gli acidi ; ha molta analogia colla bariti^ 
e ne differisce per alcune proprietà: non 
è venefica come questa ; è una metà me- 
no solubile neir acqua, mentre i suoi sa- 
li, al contrario, sono più solubili. I tali 
di stronziana nella fiamma d^ Una can- 
dela, oppur disciolti neli* alcoole, ardono 
con fiamma rossa porporina; finalmeo* 
te, 1' acido solforico a 66*^, versato sulla 
stronziana, si combina con calore, ma 
senza diffusione di luce, come avviene 
colla barite. 

H. Davy è il primo che abbia ripri- 
stinato la stronziana , cioè l' ossido di 
stronzio, mediante la pila Toltaica. 

Berzelius e Pontin ottennero una mag- 
gior quantità di stronzio, facendo con- 
correre, oltre V azione della pila, Taffini- 
tà del mercurio per questo metallo. 

Col loro metodo si umetta un miscu- 
glio d'una'parte di deutossido di mercurio 
e 5 parti di stronziana, in modo di ferne 
una pasta la quale si foggia in forma di 

4t* 
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coppells. Tersasi una pìccola quantità di 
mercurio in questa coppella posta sopra 
una lamina di platino isolata, colla quale 
si mette in comunicazione l' estremità 
del &lo positivo d^una pila, mentre il fi- 
lo negativo pesca nel mercurio della cop- 
pella. Per effetto delle due asioni com- 
binate, una porzione degli ossidi viene 
decomposta, il loro ossigeno si porta al 
polo positivo, e r idrogeno insieme coi 
due metalli al polo negativo ^ Tidrogeno 
svolgesi e lo stronzio si unisce al mercu- 
rio e forma un denso amalgama. 
• S^ introduce questo amalgama in una 
piccola storta riempita di nitrogeno o 
d^drogeno, e si distilla ; il mercurio si 
TolWtiltKca e rimane lo stronzio nella 
storta . 

Lo stronzio è fisso, bianco, poco ri- 
splendente, esposto air aria ne assorbe 
V ossigeno e V acido carbonico ; decom- 
pone r>acqua a freddo e ne separa V i- 
drogsno , riducendosi in protossido. 

* STROPPA o STROPPIO. Ritor- 
ta con cbe si legano le fascine, le legna e 
simili. 

* STROPPOLATURA , STROP- 
POLO. Cavo che attornia il bozzello 
della puleggia e dicesi stroppolo di bo%' 
%6Ho. 

* Stroppolo . E' anche un capo di 
corda con un uncino. 

*STROZZAMENTE, STROZZAT- 
\ TURA. Quel rittrìngimento che hanno i 
vasi nel collo od altrove. 

* STROZZATOIO. Fasocol coUoa 
$iro%%atoio^ dtcesi quello che abbia il 
collo strettissimo e la bocca larga. 

* STROZZIERE. Quegli che custo- 
diva e ammaestrava gli uccelli di rapina 
che servivano per la caccia ( Y. palco* 

P1BBB.) 

STRUMENTI. Si dà questo nome 
in generale agli utensili degli artigiani ^ 
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alle nao^ne aempiici e portatili che 
servono a lavorare la terra, oome arb<* 
TEI, brpioIi tahosb, habab, ec. (Y. qué- 
ste parole.) 

I VIOLliri, tVIOLOBOBLLI, 1 CLABIVBTTI, 

i PLAUTI, i GOBBI, gli 0B0&, OC sono stm* 
menti musicali. 

Le BUSSOLB, i eBAPOHBTBl, i UVBLLT, 1 
CAVBOCCmALI, i GIBCOLl BIPBTITOBI, i BM" 
STARTI, gli OTTAITTI, Ì LOG, OC. tOnO Str<»- 

menti geodetici, astronomici, di marino- 
ria, ee. (Y. queste parole.) (E. M.) 

Stbvkbbti cHianaeici, Il numero de- 
gli strumenti chirurgici si antichi die 
moderni, è notabilissimo, e molti fra ea« 
si sono certo inutili per la pratica del- 
l' arte. Non parleremo che di quelli as* 
solutamente neoessarii. 

Gli strumenti necessarìi per al cane 
operazioni, come la trapanazione, la li- 
totomia, ec, sono in cassette a comparti 
separati che contengono il corredo per 
la trapanazione, per la litotomia, per^ 
r operazione della cataratta, ec Altri 
strumenti, che occorrono più spesso al 
chirurgo, sono d^uso. per cosi dir, gior- 
naliero, devono essere sempre con essO| 
e la loro unione forma la cosi detta bm* 
sta o corredo del chirurgo. Avremmo 
potuto descrivere gli strumenti dispo- 
nendoli nelP ordine più adattato alla dii- 
rnrgia, ma in un dizionario T ordine al- 
fabetico ci è sembrato convenisse me- 
glio ; a questo quindi ci atterremo, ap- 
plicandolo al nome degli stromenti per 
le principali divisioni ; indicheremo però 
gli strumenti che fan parte del corredo 
pef una particolare operazione, o della 
busta del chirurgo. Alcuni che hanno lo 
stesso nome, benché servano ad usi af- 
fatto diversi, saranno in tal guisa riuniti) 
finalmente alcuni strumenti non avendo 
per anco ricevuta una denominazione^ 
verranno descritti alla parola generale 
Strumento, indicandone V uso. 
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jIgo, Strantnto diirurgico flottHe, 
più o nano agusio, dettioato ad atlrt- 
Tartare le parli molli. Le più parta degli 
aghi sono d^ acciaio, alcuni però d^oro, 
d*argento o di rame stagnato : banoo 
forme ed ati molto diflferenti. 

Ago per V ago-puntura . E* d'oro, 
d^ argenot o d'acciaio, flretto, conico, e 
sottilissimo, lungo circa 4 poUici ; la ci- 
ma opposta alla punta termina con una 
capocchia rotondata e forata^ ha pel trat- 
to di alcune linee un diametro di due 
linee, ed è solcato ivi di scannellature 
diritte o a spirale, chegliimpe&conodi 
girare fra le dita nel moto rotatorio che 
queste gli comunicano per ftrlo entrare 
nella carne. Talora questi aghi sono 
chiusi fino a nn dito trasversale dalla lo- 
ro cima, in un cannellino dello slesso 
metallo, che ne Kmita con esattetsa ra- 
zione. Talvolta infilosi nel loro della ca- 
pocchia un filo d'ottona che comunica 
con una pila galvanica. 

Ago per le aneurisma. Talvolta sono 
aghi comuni, pia spesso aghi curvi da 
cucir le ferite, d« quali più innanxl dire- 
mo ; finalmente per le arterie poste mol- 
to profonde adoprasi con vantaggio l' a- 
go imaginato da Deschamps, composto 
d^un manico schiacciato luogo 3 pollici 
e messo. La cima di questo fusto è cur- 
va, e descrive un semi-circolo di 5 linee 
e mezsa di raggio, il cui piano è perpen- 
dicolare al fusto; è schiacciato, la sua pun- 
ta è smussa, i suoi orli poco taglienti ed 
alla punta ha una apertura o cruna, per 
ricevere la legatura. 

Ag^i a beceo'dirlepre. Dovendo que- 
sti rimanere per vari giorni nella gros- 
sessa delle parti da essi attraversate, fa 
d^uopo che siano di un metallo poco os- 
sidabile ; i migliori sono d' oro o d^ar- 
genio, cilindrici, lunghi da i5 a iS li- 
nee; hsnno il diametro di mesta finca, e 
terminano con una punta a lancia, p sem- 
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ipKcameilta schiacciata a tagliente aogÒ 
orli, mobile a fissata nd fusto a vite a 
saldatavi. Servono questi aghi a riavviei* 
nara gli orli delle ferite, e servono d^ap* 
poggio ai fili coi quali fassi la oudtnm 
attortigliata. Alcuni pratici danno loro 
una lieve curvatura. La punta mobila 
dava essera fissata con una vite assai dol- 
ce, per poterla separare dal resto deU^ago 
dopo averlo introdotto, senza dolorosi 
scuotimenti. 

Ago per ìa eaìaratia* Adoprasi par 
r abbassamento della cataratta. Al Ara 
di Scarpa, dev* essere forte d)baBtaosn 
per penetrare facilmente senza correrai 
attraverso la membrane molto dense dal« 
l' occhio, ed è indispensabile che sia fino 
quanto occorre per agir facilmente na^ 
r angusto spazio che contiene la catarat- 
ta. In Francia adoperasi Tago di Scar-^ 
pa a quello di Dupuytren. U primo fiit* 
to d^ acciaio ben temperato, lungo 1 8 n 
ao linee, è curvo alla sua cima appunti- 
ta; questa punta è piano- convessa^ ha 
due orli taglienti, ed una cavità formata 
da dna piani obbliqui separati da oaa 
costola ; un pò* rilevata verso la punta 
fina dello strumento; è montato sopra 
un manico faccettato, segnato di un può* 
to di color diverso da quello del mani- 
co dal lato ohe corrisponde alla parta 
convessa della punta. Neil* ago di Dii- 
puytreuj le parti della punta non sodo 
concave e convesse, ma piane , riunite 
con due orli taglienti che si uniscono per 
formare una punta temperata durissioM. 
Il Tolume del fusto e quello della lama 
sono in tal proporzione che T «no rieaB^ 
pie esattamente la ferita &tta dall' altra , 
per non lasciar uscire la menoma parta 
degli umori deirocchio. 

Ago da telone. Lamina diaccialo, lon- 
ga 4 • 6 pollici, larga 5 a 6 Knee, che 
termina a lancetta da un capo, e tiene 
dell* altro un* apertura che na occupa 
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quasi tutta la largheisa • in coi eotra II 
lucignolo del letone \ è • alquanto corra 
sulla parte piatta, e sulla sua coacavltà 
presenta uno spigolo ttvo che le dà mag- 
gior forca. Invece di questo strumento 
•doperasi con vantaggio il bìstori stretto 
•d appuntito e lo stiletto ad ago. 

• j^go per le cuciture. Gli aghi diritti 
comuni, quali gli abbiamo indicati per la 
cocitura a becco di lepre, possono servi- 
re anche ad altre cuciture. Si adoperano 
però per le cuciture e legature dei vasi, 
aghi curvi. Gli antichi, terminati a lan* 
dar, erano curvi verso la punta, e diritti 
dal lato del fnsto, il quale per ciò can- 
giava la direzione della piaga, e cagiona- 
ym un inulil dolore. I nuovi aghi sono 
tatti di figura semicircolare ; la loro gran- 
deisa è proporzionata a quella delle par- 
ti su cui si opera : i più grandi sono la se- 
mi-oirconferenza d\an circolo di i5 li- 
nee di raggio ; i più piccoli, adoperati da 
Roux nella staGlorafia, appartengono ad 
un circolo il cui raggio è appena di- 5 li- 
nee. Le due facce di questi aghi, invece 
di «ssere ad augnatura sono afifatto pia* 
nty ì loro orli sono taglienti verso la pun- 
ta e la loro cruna, quadrata e trasversa- 
le, invece che esser posta da destra a si- 
ntatra, va dalP innanzi alP indietro. 

Jigo per vaccinare. Una lancetta può 
servire a tal uopo. Husson preferisce un 
lerro di lancia molto piatto e largo verso 
la punta. Fabbrica osi però per introdur- 
re il vaccino aghi di platino, d' oro o di 
acciaio ben temperato, lunghi a a 5 pol- 
lici, a fusto smusso, punta ben tempera- 
ta, ed orli laterali taglientissimi : da un 
lato hanno una specie di solco che cari- 
casi di più o meno pus del vaccino. 

Alcuni altri aghi, come quello che ado- 
peravasi un tempo per la fistola air ano, 
ec, non si adoperano più in oggi, né 
giova qui descriverli. 

Tav. LX. delle Arti meccaniche^ fig* 



I. Ago per Tagopuntura : d, capoèchia 
colle sua scannellature: ^, fusto' molto 
inacciaiato. 

Fig. a. Ago per le aneurisme di "De* 
scbamps. 

Fig. 3. Ago a bocca di lepre : a, asta 
d^ oro, d'argento o d^ acciaio ^ b, punta 
levabile fissata solP asta a vite; 

Fig. ^ t Sé Aghi per la cataratta. 

Fig. 4* Ago di Scarpa, a, manico, b^ 
asta, e, punta ricurva. 

Fig. 5. Ago di Dupuytren. a^ asta co» 
nica ; b, punta. 

Fig. 6. Ago per le cadtore. a, ago co- 
mune. 

Fig. 7* Ago per la stafilorafia. o^ la 
punta ; &, la cruna. 

Algjlu. Y. Tasta. 

BDBXd.oMBTMO.'S .f^entose a tromba. 

Becco dì cuccMtj/jo.X. Tribuìcione. 

BìSTORÌ. Sorta di piccolo coltello il cui 
nome gli deriva, secondo Uuet, perchò 
un tempo se ne fabbricava in gran copia 
a Pistorì. Poò fare utilmente le veci di 
qualsiasi altro stromento da taglio. I più 
comuni sono il bistori diritto ed appun- 
tito ; quello a ta^io convesso e dorso di- 
ritto o concavo. ; iqùello a taglio conca- 
vo ; quello bottonato, e finalmente quello 
nascosto (Y. Litotomo). 

t)ne par4i principali formano il Usto- 
ri ; la lama ed il manico a cassa. 

Nella lama- distinguonsi la punta, il 
calcagno, il dorso ed il taglio ; la sua or- 
dinaria lunghezza è di a pollici e mezzo 
a $ pollici ; -geaeralmente è più largo al 
calcagno che alfa punta, e quanto alla 
forma in genéral^>i bistori sono diritti o 
curvi. 

La punta, che'ijkiol essere molto aguz- 
za, è la cima libera- dello strumento. Nei 
bistori diritti il dorso ed il taglio s* incli- 
nano Pun verso V altro per formarla ed 
è air estremità delP asse della lama. Yi 
sogo però alcune differenze neU^ inclina* 
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ftiooe del dorso Terso il taglio ; talora la 
punta del biitorì diritto o storto che sia 
è smussata, allora essa ò tagliata via as- 
solatamente o inrece sua tì è an botto- 
na foggiato ad uliva, il quale dà al bistori 
il noma di bistori bottonaio. 

U calcagno serve alla snodatura del bi- 
stori col manico ^ e questa snodatura va- 
ria. Nei bistori comuni nna caviglia at- 
traversa la cima delle ganuoe presso alla 
lama, ed il calcagno è posto in mezso ad 
99»e ; la lama può agevolmente piegarsi 
sulla cassa e rannicchiarsi fra le sue due 
piastra, o raddriKtarsi ed uscire da esse ; 
ma il suo moto alP indietro è limitato da 
un bottone lenticolare , d^ on diametro 
maggiore che la distanza delle piastre della 
cassa. Per lo più il calcagno è fissato sul- 
la cassa con nn meccanismo affatto simi- 
le a quello dei coltelli comuni, e che ven- 
ne già descritto a quella parola. Talvolta 
la caviglia è spianata dal dinanai al di die- 
tro ; il foro del calcagno in cui essa passa 
prolungasi verso la punta con una stretta 
fessura ; ed allorché la lama ed ^1 manico 
sono nello stesso asse, la caviglia spiana- 
ta e la fessura del calcagno si corrispon- 
dono, sicché spignendo il manico e la la- 
ma Tono verso Tal tro, come per accorcia- 
re il bistori, lo si fissa immobile, e que- 
sto meccanismo più semplice che quello 
colle molle lascia il comodo di nettare lo 
strumento passando un cencio, fra le la- 
me della cassa. Si imaginò anche di fissa- 
re la lama sul manico mediante una ghie- 
ra d^ argento che scorre sulla cassa, che 
si fa larga ugualmente dappertutto. La 
ghiera mantiene lo stromento aperto o 
chiuso, secondo che Issi porta sul calca- 
gno della lama quand' essa è fbor della 
cassa, e alla metà deDa cassa quando la 
lama é nell'* intemo di essa. Questo mec- 
canismo non é applicabile che ai bistori 
diritU. 

Finalmente, io alcuni bisturi la lama é 
Di%, Tecnol T. XtL 
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stabilmente fissata sul manico, ma allora 
ai dicono piuttosto coltelli o scalpelli. 

Il dorso del bistori deva essere largo 
circa una linea verso il calcagno e andar 
gradatamente diminuendo sino alla pun- 
ta, in modo da conservare ancora messa 
linea di grossessa, a 6 linee distante da 
qnesta cima. Nei bistori diritti il dorso é 
afiatto diritto o soltanto un pò curvo ver* 
so il taglio. Nei bistori curvi concavi o 
convessi, presenta presso a poco la stes- 
sa curvatura del taglio ; nei bistori però 
a taglio convesso, talvolta é pur diritto o 
pressocché tale. 

Nei bistori diritti il taglio é interamen- 
te a linea retta, o un momento curvo e 
rìalsato verso il dorso. Nei curvi é con- 
cavo o convesso secondo la forma della 
lama. 

Fra il calcagno ed il taglio avvi |>er lo 
più una piccola intaccatura, resa maggio- 
ra dal risalto del taglio. 

Questo risalto dev^ essere rotondato a 
d^ ottimo acciaio, altrimenti le parti po- 
trebbero venir lacerate e non tagliate. £* 
meglio diminuire il risalto del taglio con 
quello del calcagno che incontrasi sulla 
stessa linea e lasciar fra loro una piccola 
intaccatura, o far nascere il taglio dal cai-" 
cagno direttamente. lu Inghilterra pro- 
lungasi il calcagno fino*ad un terzo della 
lunghezsa della lama ; questa forma é 
utile perché lascia meglio impugnare lu 
strumento, né ha verun inconveniente 
giacché il terso posteriore del taglio non 
si adopera quasi mai. 

La cassa é fetta di corno, d* avorio, 
di tartaruga, e nei bistori fermi in asta 
talvolta di ebano ; in tal caso non é 
più cassa ma nn manico ; quanto alla 
figura le si dà generalmente quella della 
lama': i fianchi della cassa sono uniti insie* 
ma come nei coltelli comuni. 

Ometteremo la inutile descrizione 
di alcuni bistori partlcolarì, ciune sodo 

4a 
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il cosi detto reaZe, quello per la fittola la- 
crimale che ha da un lato uoa acaaneila- 
tura per farvi scorrere la cannella, ec. 

Dobbiamo pero ricordare, perchè uti- 
li in alcuni casi, il bistori concavo d^ A- 
stley Cooper, e quello curvo ed a taglio 
oonvesso di Dupuy tren, la cui lama stret- 
ta lunga e bottonata può giovare per 
r operazione delle ernie incarcerate. 

Fig. 8. Bistori diritto a molla: a, è la 
lama ; 6, la punta » e, il calcagno della 
lama. 

Fig. 9. Bistori convesso sul taglio ver- 
so la punta, e diritto sul dorso. 

Fig. IO. Bistori convesso di Dupuy- 
tren. 

Fig. II. Bistori d^ alcuni chirurghi iur 
glesi: 0, taglio; 6, punto dove principia il 
calcagno. 

Bottone, Strumento che si adopera 
nella operazione della pietra, per ricono- 
scere, penetrando nell^ incisione la esi- 
stenza della pietra, estrarne i frantumi o 
introdurvi le tanaglie. E' lungo 8 a 9 poli. : 
èun^asta diaccialo che termina da un capo 
con un bottoncino ad nliva, polito, soste- 
nuto da un collo un pò curvo, e dalFal- 
tro capo con una curetta polita nella par- 
te concava ; sulla sua lunghezza vi è una 
ooftola per dirìgere le cime della tana- 
glia. Fa parte della cassetta dei ferri 
per r estrazion della pietra. 

Cjlzjìtvrjì per la rottura del tendi' 
ne d* Achille. Specie di fasciatura imagi- 
nata da Petit, e componesi d^ una ginoc- 
chiera e d^ una pantofibla. La ginocchie- 
ra è fiitta di due pezzi di grosso cuoio 
che abbracciano dal di dietro air innanzi 
la parte inferiore della coscia e la parte 
taperiore della gamba e si assicurano me- 
diante fibbie e coreggie. Il pezzo supep 
riore tiene al di dietro una piastra di 
ottone su cui s^ innalzan due ritti che 
servono di punto drappeggio ad un verri- 
pello mosso mediante una chiave, la qua- 
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le coniiste in una specie di asta quadran- 
golare che entra in un canale della stessa 
forma incavato nell^asse del verricello. La 
pantoffbla è guemita d^una coreggia fissata 
da un lato al calcagno, dalPaltro al verri- 
cello medesimo, su cui si ravvolge, e tenu- 
ta nella sua direzione da un passante di 
cuoio trasversale cucito sul pezzo inferiore 
della ginocchiera. Dupuy tc^en modificò u- 
tilmente questo apparato aggiungendo al 
calcagno della pantoffbla un^ altra coreg- 
gia di cuoio, che fissasi con una fibbia 
alla parte di dietro d^ una cintura pure 
di cuoio, ed una gamba di legno munita 
al di dietro d*un canale di cuoio bollito, 
e assai solido, materassaio e rivolto ad 
angolo retto, dal che ne vengono minori 
movimenti dei muscoli delle gambe, per- 
mettendo tuttavia il camminare. 

Cannello, Tubo aperto di varie lun-> 
ghezze e grossezze, diritto o curvo, iso- 
lato o faciente parte d^ un altro stromen- 
to \ flessibile o inflessibile. I coltellinai ne 
lavorano d^ oro, d^ argento, di piombo, di 
ferro. Quanto ai cannelli composti veg- 
gasi trocarre^ tasta a freccia^ ec. 

Cannello per la fistola lacrimale. Du- 
puy tren, che restituì alla chirurgia l'uso 
di questo strumento, fa fabbricare un 
cannello d^ argento o d* oro, conico, lun- 
go da ao a a5 millimetri, largo 48^9 
guernito alla cima più grossa d^ un cor- 
done circolare, che presenta un leggero 
risalto si alP interno che esternamente, 
curvato nella sua lunghezza per corri- 
spondere alla leggera curvatura del canal 
nasale, e terminata alla parte più stretta 
a becco di penna : muovasi sopra una 
spina di ferro che ne riempie esattamen- 
te la cavità in modo, che il becco di pen- 
na, non risalti menomamente sovr^ essa, 
e che lo sforzo più lieve basti per far- 
gliela abbandonare. L^ altro cepo della 
spina è guernito d^ un oHo, che preme 

{lui capnello 9I mamenUi ia cui lo 1^ i^-. 
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trodace nel canai nasale, e poscia cur?a- 
%i ad angolo retto, e termina con un ma- 
nico achiacciato lungo circa 5 pollici. 
Talvolta occorre d^ estrarre il cannello 
dai canai nasale, al qual oggetto imagi* 
nossi dividere longitadinalmente quella 
parte della spina che penetra nel cannel- 
lo, ridocendola in tal gnisa a due piccole 
astine alquanto curve ai di fuori alla loro 
cima inferiore, ma tenute vicine median- 
te un piccolo anello circolare od ovale, 
mobile pi& grosso che la capacità dei can- 
nello da es trarsi , la cima di queste pic- 
cole astine presenta, nella diresione della 
loro curvatura, an piccolo rialso clie, 
quando si vuoi levare la spina, intacca 
nei cordone dei cannello e io trae seco. 
A quei momento le asiine non sono più 
tenute unite dai loro anello, rimasto al- 
l' imboccatura del cannello a ti allontana- 
no r una dair altra. 

Cannello per la Utoiamia. E* diritto, 
d^argento, lungo 5 pollici, di 4 lio^o di 
diametro \ V estremità che deve penetra- 
re nella vescica è rotonda a foggia d^uli- 
va, ed ha lateralmente due aperture cir- 
colari od ovali, che danno sfogo ali* uri- 
na. Prima di queste aperture vi si (a una 
gola assai stretta, o nella spessesza mede- 
sima dello strumento, o lasciandovi due 
cordoni circolari distanti fra loro una li- 
nea. In questa gola assicurasi, legando- 
vela con fili, una pezzuola per la fascia- 
tura. L^estremità opposta del cannello 
sbocca nel centro d^ una piastra ovale, a 
destra ed a sinistra della quale vi è un 
piccolo anello per fissarvi altre fila.Que- 
sto cannello può rendersi flessibile, co- 
struendo la parte che ne separa le aper- 
ture dalla piastra, con un nastro d^argen- 
to a spira. 

Fig. 13. Cannello di Dupuytren per 
la fistola lacrimale; £r, cima rigonfia; b^ ci- 
ma a becco di penna ; e, spina ; <f, spina 
a pinzetta per estrarne il cannello. 
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Fig. i5. Cannello per la litotomia. 

C^TBTBBE,TB8ìa Conduttrice che ser- 
ve nel fare l' estrazione delb pietra agli 
uomini ; è un^ asta solida di acciaio, si« 
mila per la sua curvatura alla algalia. La 
sua lunghezza deve variare secondo Petà 
dei malato : pegli adulti dev* essere dai 
IO ai 6 pollici, pei fanciulli di £. Anche 
il sno volume varia. Salla parte conves- 
sa della curvatura, per due terzi della 
lunghezza, vi è una scannellatura posta 
sull» linea media, angolare, profonda, 
nella quale deve scorrere la punta del 
bistorl, dei coltello, o la linguetta del li- 
totono. Rendesi questa scannellatura più 
larga, ed il catetere più stabile nel cana^^ 
le dell^uretra, facendo lo stromento più 
grosso verso la cima della sua curvatura^ 
Questa specie di rigonfiamento o di ven^ 
tre, deve nascere e terminarsi insensibil- 
mente sulla continuità dei catetere. La 
estremità vescicale dello strumento per 
lo più ò rotondata o terminata con un 
bottone a oliva ; a questo i>ottone fini- 
sce la scannellatura. Talvolta però questa 
cima del catetere è troncata assolutamene 
te, e la scannellatura è aperta : Taltra ci- 
ma è diritta e presenta una piastra a cuo^ 
re, e serve a tenere lo strumento duran"* 
te r operazione. Un assortimento di cate- 
teri ne contiene 6, la cui lunghezza varia 
da 5 a 1 o pollici. Fanno parte della casset'^ 
ta contenente il corredo per i^ estra- 
zione della pietra. 

Fig. i4- Catetere a ventre; a, piastra 
a cuore per impugnare lo strumento ; 
6, ventre alla cima della curvatura; e, bot- 
tone ad uliva. 

Cauterio. > La pirotecnia chirurgica 
chiama in tal guisa alcuni strumenti di 
metallo, destinati a bruciare rapidamen- 
te le parli per produrvi una salutare ir- 
ritazione. I metalli più adoperati sono il 
ferro e l'acciaio, a motivo della loro ca- 
pacità pel caiorìcO| deUa facilità con cai 
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lo cedono, della loro infusibilità e prln- 
dpelniente attesa la loro proprietà di in- 
dicare il grado di temperatura a cui so- 
no eoo un cangiamento di colore. Il dot- 
tor Gondret asserisce che il rame produr- 
rebbe V escara in un tempo 5 a 6 volte 
ninorey fondandosi sopra moltiplid espe- 
rimenti. Checché ei ne dica Pacciaio pe- 
rò è il metallo più generalmente adope- 
rato. Un cauterio componesi di nn ma- 
nico di bossolo o d^ebano lungo i o a i a 
centimetri , faccettato , di conveniente 
grandezza perchè là mano T impugni co- 
modamente, e d^ un^ asta, la cui cima li- 
bera ha diverse figure, che fanno pren- 
dere vari nomi al cauterio. 

Quest* asta è unita al manico con un 
colonnino di metallo di 3 a 4 centimetri, 
fifsato nel legno con an oodolo ribadito 
al capo opposto. Questo colonnino tiene 
un canale quadrato in cui entra un capo 
dell'asta, che vi è fissata con una vite di 
pressione, che attraversa le pareti del ca- 
nale ad un terzo della sua lunghezza. 

L^asta del cauterio è rotondata^ e lun- 
ga circa a 5 centimetri, ed ha una cima 
quadrilatera come il canale che deve ri- 
ceverla. Spesse volte però i coltellinai fis- 
sano stabilmente 1' asta dei cauterii sul 
manico ; il qual metodo ha il vantaggio 
d^ abbreviare quelle operazioni ove oc- 
corrono successivamente vari cauteri. La 
cima di tutti i cauteri, eccettuati quelli a 
canna ed anulari, presenta una curvatu- 
ra rotondata che fa un angolo di i5o 
gradi. Al di là di questa curvatura, vi è 
il rigonfiamento che serve per Care la 
cauterizzazione. I cauteri distinguonsi 
per la loro figura : cosi vi ha il cauterio 
a canna, ad uliva o conico, a scure, num- 
m alare, anulare ed a cuneo. 

I. Il cauterio a canna, come dicemmo, 
fa eccezione alla forma generale, né pre- 
senta curvatura j è un cilindro di i5 mil- 
limetri di diametro, lungo 5 a 6 centime- 
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tri ; serve a cauterizzare qualche tratto 
lungho e diritto, o le parti di poca esten- 
sione poste ad una certa profondità. 

a. Il cauterio ad uliva, il cui solo no« 
me ne indica abbastanza la (orma. 

3. n cauterio conico, il cui asse ha 27 
millimetri di diametro e labase 17 : ado- 
perasi quando si vuol fare una apertura 
larga alla piaga che risulta dalia caduta 
delle escare. 

4. Il cauterio a scure ha appunto la 
figura di una scure da littore. La curva- 
tura della sua asta dev^ essere ad angolo 
retto, il suo dorso è grosso xo millime- 
tri, il ano taglio è ottuso, corvo, e sa- 
rebbe una sezione di drcolo fatto con 
un raggio di 35 millimetri; serve a fare 
il caoterìzzameoto trascorrente. In molti 
casi| il cauterio a caoeo può usarsi in 
sua vece; iiglitéidgaardo a quest^ ultimo 
ciò che è il bistorl a taglio convesso al 
bis tori dritto. .^1 ^ \: 

Il cauterio nnmmulare, o in figura di 
moneta, è una piastra rotonda di 3 cen- 
timetri di diametiD, grossa Saio milli- 
metri. Questa piastra dev' essere on pò* 
convcMa dal lato della superficie. Il dia- 
metro della piastra si fece di varie gran- 
dezze ^ ma ciò che occorre principal- 
mente è di farla grossa abbastanza, altri- 
mente il cauterio non agisce alla profon^ 
dita necessaria. 

6. Il cauterio anulare, la cui asta è di- 
ritta, sormontata d' una massa a globo, 
ha una corona profonda 6 millimetri. 

7. Finalmente adoperasi in Alemagna 
un cauterio cuneiforme, che Dupuytren 
spesso adopera da alcuni anni. L^ asta 
curva è fissata nel mezzo della base del 
cono ; col taglio smusso^ si fa la cauteriz- 
zazione lineare, ed ogni linea di fuoco 
può terminarsi applicando la superficie 
triangolare della cima del cuneo. 

Fig. i5, a, cauterio a canna; ò, cau- 
terio a uliva ; €, cauterio pummulare ; 
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dj cauterio cuneiforme j e, manico comu- 
ne a tutti. 

I, canale per rioevere l'asta ; a, vite 
di pressione. 

CBJjrs. Si dà questo nome a qualche 
parte d^ alcuni strumenti, come il forcipe 
ed il trapano; il dentista ha degli strumen- 
ti di questo nome. 

La chiave di Garengeot, che serTl di 
modello a tutte le altre, è formata di 
un^asta di acciaio lunga 4 pollici e di 5 
linee di diametro : la sua cima lihera è 
ricurva, e termina dal lato opposto alla 
curvatura con un ingegno quadrilatero 
incavato in maniera da presentare un 
vano per ricevere un uncino più o me- 
no curvo ; una vite attraversa gli orli 
deir incavo e il calcagno dell' uncino in 
maniera dt fissarlo senza impedirgli il 
moto. L^ oncino descrive un quarto di 
circolo intomo alla vite che gli serve di 
centro, e il moto è limitato dalP impo- 
statura del calcagno che è augnata e va 
a poggiare sul fondo deir incavo. Le ci- 
ma libera delPuncino presenta nn inca- 
vo augnato in piano, e tagliato dalla par^ 
te convessa ; questa augnatura semicir- 
colare è alta appena una linea. La cima 
corrispondente della faccia concava è os- 
servabile per una scanalatura longitudi- 
nale di a a 5 linee e per alcune linee 
trasversali destinate ad abbracciare o a 
tener fermo il dente. Alcuni moderni 
dentisti fecero cominciare la curvatura 
deir asta vicino alf altra cima, per evita- 
re rincontro delle arcate dentali nelFe- 
straxione dei denti molari ; alcuni altri 
fecero due o tre aperture nelP ingegno . 
Allora anche 1' uncino ha due o tre cal- 
cagni corrispondenti ; mediante la vite 
che è levabile lo si può facilmente can- 
giar di luogo secondo la situasione del 
dente da estraersi. L^ altra cima delPa- 
sta è fissata sopra un manico trasversale 
lungo a pollici e mexso a 3 pollici, tal- 
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volta anche mediante una ghiera con cui 
finisce. 

CoLTELLi. Il coltello non è diverso 
dal bistori che per la maggior sua gran- 
dezia e per la immobilità della lama sul 
manico. Distinguonsi i coltelli per le am- 
putazioni, il coltello interosseo, quello 
per la cataratta, quello di Cheselden per 
V estrazione della pietra , il coltello len- 
ticolare, il coltello per la sezione della 
sinfisi del pube. 

I coltelli per le amputazioni sono i 
maggiori: la loro lama è lunga da 4 a 9 
pollici, secondo il volume del membro 
da amputare, il suo taglio è men fino di 
quello del bistori; si unisce al suo ma- 
nico senza calcagno ; è diritto. In gene- 
rale il coltello curvo per le amputazioni 
venne abbandonato. Il suo dorso dev ^es- 
sere molto grouo ; la sua punta poco 
acuta, eccetto quella del coltello interos- 
seo, è migliore se è un pò* rotondata a 
molto tagliente ; la lama tiene una con- 
chiglia alla base, ed è fissata con un co- 
dolo di lunghezza proporzionata a quel- 
la della bma, sopra nn manico lavorato 
a facce, e che deve riempir la mano. 

II coltello interosseo è lungo e stret- 
to ; ha la punta BBolto aguzza; la eoa 
lamina presenta su cadauna faccia uno 
spigolo vivo su cui riunisconsi ad angolo 
ottuso i piani inclinati die costituiscono 
un doppio taglio. In alcuni coltelli inte- 
rossei, uno dei tagli termina alla metà 
della lama, ed è seguito da un orlo smus- 
so come il dorso d* un coltello comu- 
ne. Serve a tagliare il legamento inte- 
rosseo ed il periosteo che riveste le ossa 
della gamba e del gomito. Il coltello in- 
terosseo che serve a tagliare T articola- 
zione deir omero o il femore, dietro il 
metodo di Lisfrani, deve essere tutto in- 
sieme lungo e forte poiché attraversa una 
grande spessezza di parti. Quel chirurgo 
lo ia luogo 8 poU. a.largo S micaallabuc. 
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CoìteUi per la cataratta. Questi col- 
telli servono a fare la sezione della cor- 
nea trasparente qàando si estrae la cata- 
ratta. Il coltello o ceratotomo di Weoiel 
è composto d''ana lama lunga da 14 a 
1 8 linee e larga 5 a 4 lioeo alla basa ; a 
6 lìnee distante dalla punta non ha più 
di un ottavo di pollice ; alla sua parte 
media non deve essere più grossa d^ona 
linea. Questa lama somiglia ad una lan- 
cetta a grano di avena, uno dei cui tagli 
loMe smussato pei cinque sesti posterio- 
ri. GP Inglesi preferiscono il coltello di 
Ware, la cui punta ò meno allungata. In 
ipraocia alcuni chirurghi preferiscono il 
oollello di Aichter, di figura piramidale , 
tagliente sa tutta Testensione di uno dei 
•noi orli che è obbliquo e dritto, smus- 
•ato pei cinque sesti dell' altro ; lungo il 
dorso vi ha una costola rotondata che 
dà molta foraa alla punta . Questi vari 
coltelli sono fissati sopra un manico ta- 
gliato a facce, per lo più d^ ebano, e di 
un volume conveniente per poterlo te- 
nere come la {{enna da scrivere; la loro 
lama però è sempre tale che ad ogni i- 
atante del taglio riempie esattamente 
la ferita della cornea, ed in quello di 
Richter precipuamente, la divisione di 
qnesta membrana è compiuta prima che 
la punta possa giungere all' angolo in- 
terno deir occhio , attesa V obbliquità 
del taglio. 

Coltello Lenticoìart. Stromento che 
ai adopera nella trapanazione. £' un asta 
d* acciaio tagliente terminata con un 
bottone lenticolare. Yenne già descritto 
in questo Dizionario alP articolo col- 
tello. 

Coltello litotomo di Cheselden. Que- 
sto coltello La una lama strétta, lunga 
circa i5 linee a taglio convesso, a dor- 
so concavo, portata da un asta spianata 
lunga un pollice, fissata anch'* essa sopra 
un manico luogo 5 pollici. D^bois mo- 
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dificò questo coltello facendone il dorso 
diritto. 

Coltello per la sezione della sinfisi 
del pube, Dupnytren suggerisce di usare 
a tal uopo un coltello solido, ben assicu- 
rato sul proprio manico, e bottonato alla 
cima per tema di ledere le pareti ante- 
riori della vescica. 

Fig. 19 (Tav. LXI), a, coltello di- 
ritto ; 6, coltello interosseo ; e, coltello di 
Richter per la cataratta ; </, coltello Li- 
totomo di Cheselden. 

CojfDUTTOìut, Davasi questo nome ad 
alcone tasta diritte adoperate nella ope- 
razione della pietra coir alto apparec- 
chio; ma vi si supplisce col bottone 
che abbiano descritto e colla guida che 
indicheremo più innanzi. Oggidì si dice 
conduttore una tasta adoperata da Da- 
camp per dirigere una candeletta attra- 
verso una strozzatura del canale dell'ure- 
tra . Questa tasta è lunga 8 pollici, di- 
ritta, aperta ai due capi, e divisa, come 
tutti gli altri strumenti dello stesso auto- 
re, in frazioni di piedi. La cima anterio- 
re di questo conduttore è chiusa con un 
turacciolo di cera e di seta che si può 
levare quando si vuole, mediante un filo 
di seta che V attraversa • Se V apertura 
della strozzatura è al centro del canale , 
anche quella delP estremità anteriore del 
conduttore è centrale. Se, alPopposto , 
r orifizio del canale ristretto è in alto , 
abbasso o di fianco^ il conduttore deve 
presentare vicino alla sua cima anterio- 
re un risalto più o meno grande che de- 
ve servire ad allontanare l' orifìzio del 
conduttore del centro delP uretra, sic- 
ché V apertura dello stromento e della 
strozzatura s'^incontrino. Usciremmo dal 
nostro piano coirindicare le precauzioni 
da aversi in tal caso. Il conduttore si fa 
di gomma elastica. (Y. Tasta,) 

Cursttjì, Spezie di cucchiaio allun- 
gato di varie diqiensioni, che fe parte di 
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bIcqdì ftromeiiti, come di alcune pioMt- 
te, del bottone, del trìbulcione. (Y. que- 
ste parole) . Serve alP estrazione di Tari 
corpi estranei posti in cavità strette e 
profonde. 

Curetta per la cataratta . NeUe cas- 
settine per V estrazione della cataratta 
ponesi una piccola curetta montata su 
di un manico a faccette ; serve a rialzare 
i lembi della cornea, e per cercare, se 
occorre , i frammenti d' una cataratta 
molle attraverso la pupilla. L^asta deve 
esser lunga 1 8 a ao linee, come quella 
deir ago per l'abbassamento. 

Curetta per la litotomia. Invece del- 
la curetta diritta o curva, fissata sopra 
un manico, e che i coltellinai pongo- 
no nella cassetta per la litotomia , può 
facilmente usarsi il bottone a curetta. 

DiLATATOBS, Qucsto stTumeuto per- 
fezionato da Ducamp, componesi : i.* 
d' un^ asta d* argento terminata con una 
capocchia rotondata che coprasi d^ un 
pezzo di intestino cieco, o di budella di 
gatto^ preparati dal minugiaìo; 3.® d* un 
cannello d^ argento lungo 8 a gpollid, alla 
cui cima anteriore vi è una profonda 
scannellatura, lunga 5 linee, su cui fis- 
sasi^ con seta incerata, la cima aperta del 
cieco r altra estremità del quale venne 
anticipatamente assicurata al di sopra 
della capocchia delF astina ; questa deye 
giocare liberamente nel cannello, e ol- 
trepassare no poco la sua cima posterio- 
re, che presenta un imbuto munito di 
una vite. Quando si è introdotta nella 
strozzatura T astina d* argento cosi rive- 
stita adattasi alla vite dell* imbuto una 
piccola siringa munita d^ una chiave o 
rubinetto, e si fa stendere la membra- 
na del cieco cacciandovi entro aria od 
acqua. 

Fig. a I . Dilatatore di Oocamp : aa, 
asta d^ argento ; 6, pezzo del cieco d^un 
Inatto preparato, fissato in e suU^ aitine 
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e in e sul cBi^nello ; e/, cannello dWgen- 
to; ifVìI *^o imbuto ; e, siringa per Tin- 
iezioné del fluido ; J^ robinetto desti- 
nato a impedire Puscita dd fluido iniet- 
tato dal dilatatore. 

Eletatobe. Strumento destinato a 
rialzare le ossa. I chirurghi adoprarono 
a tal uopo vari strumenti più o meno 
ingegnosi .- T elevatore di J. L. Petit ^ 
composto d' una leva portata sopra un 
cavalletto o pezzo curvo ad arco, le cui 
cime guernite di piumaccioli, si applica- 
vano sul cranio nella foratura di esso . 
Il solo che in oggi si adoperi, ed è un 
de' più antichi, è un asta di ferro bni« 
nita lunga 6 a 8 pollici, munita nel 
nel mezzo di palle fuccellate che gP ini« 
pediscono di scorrere fra le dita delFo- 
peratore ; ,le sue cime sono curvate in 
direzione opposta : Fona è tronca, e de- 
scrive un arco di a a 5 linee d^ altezza, 
l'altra rotondata ; tutte due presentano, 
sulla loro faccia concava , scanalatura 
trasversali che le fissano alP ouo, liscie 
solla loro faccia convessa, per non sof-. 
fregare la dura madre, e quella parte 
d^osso che serve di punto drappeggio a 
questa leva di primo genere. Sovente a- 
doprasi per elevatore una spatola co- 
mune. (Y. Spatola,) 

I dentisti edoperano per elevatore, 
un està dritte d* ecciaio lunga 3 pollici 
del diametro di 3 linee, colla cima un 
pò* curva, e in figure di lingua di car- 
pio : questuaste è montete sopre un me- 
nico , elle stesse guise che le chieve di 
Gerengeot. 

Entbeotomo per la guarigione de* 
gli ani anormali . Questo strumento 
imegineto de Dupoytren, venne de esso 
più volte modificeto ; ettualmente com- 
ponesi di due aste d^ acciaio lunghe 7 
pollici. In une di esse è scevete per ^ 
pollici une gole il cui fondo e gli orli in- 
vece che diritti tono ooduleti } nel reelQ 
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àdh tcn Inoghtsu prateota una tpallaTaltrò braccio § j, foro per b Tite di if* 



luoga circa 5 ceotimaCri, cba tiene ai 
•aoi capi due atte d* acciaio dKodrielìe, 
looghe 4 oentiaielrì, ed alla BMta aa fo- 
ro per una ¥Ìte dì richiamo. L'altro 
Inraccio ha ao orlo loltaato oadalato, e 
diapotto in guisa da adattarsi esattamen- 
te e so tutta la saa estensione al fondo 
della gola della prima ; la soa spalla, in 
Tace di linee tras?ersali, ha fori qaadran- 
gobri per ricevere le aste delP altra spal- 
la, e per ammettere la Tite di richiamo 
ahe deve rìonire le ganasce deir entero* 
tomo . Qaesto strumento e Toperaaione 
In coi sMmpiega sono forse il pi A impor* 
tante acquisto fatto dalla (Àmrgia in 
questi ultimi tempi. 

SiTTBMOTOMo. SotìM di forbici ima* 
ginate da J. Cloquet, per incidere per 
lo lungo il tubo intestinale. Le sole la- 
■le differiscono da quelle delle forbici 
di Percy. Lo strumento essendo nella 
posizione in cui si adopera, una delle la- 
aie che rimane al di sopra, è lunga 5 
pollici e 4 lÌDM t ^9rgB S linee: la 
•na cima anteriore è tagliata ad augna- 
tura diretta al basso ed all' indietro ; 
V altra lama è ioferiore , d' ugual lar- 
ghexaa, ma i5 linee più lunga: la sua 
cima anteriore è leggermente rigonfia sul 
piano, rotondata, e sulla parte libera del 
ano orlo superiore, presenta un uncino 
acato diretto all' iosa ed indietro, lun- 
go a a 3 linee e la cui punta è distan- 
te 5 linee dalla cima del braccio supe- 
riore. Non s* introduce nella carità inte- 
stinale che la lama inferiore, cui V unci- 
no onde si è parlato impedisce di dare 
addietro. 

Fig. aa. a,ft, braccia delPenterotomo; 
e, gola ed orli ondulati del braccio a; 
dyd, la soa spalla; e e\\e sue aste;^^ 
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Fig. a 3. a, braccio superiore ; ò, brac- 
cio inferiore più lungo ; e, uncino acato 
per impedire ogni morimento dell'* ente» 
rotomo all^ indietro. 

Farin^otomo» Specie di lancetta na- 
scosta, iurentata da J. L. Petit, per a- 
prire gli ascessi delle amigdali e ddle 
pareti della faringe, in cui rece oggi si 
adopera con rantaggio il bistorl. 

FoBjt'CtLJtno. Si imaginarono dirar- 
si stromenti per forare il cranio del fete 
che non poterà estrarst, ed agerolarne co- 
si Poperasione. I più abili ostetrici non 
adoprano più tali strumenti serrendom 
inreoe del bbtorl diritto ed acuto. 

PoBMiCi. Questo strumento notissi- 
mo renne descritto in generale a quella 
parola di questo Disiooario ; il loro uso 
nella chirurgia esige alcune modificacio- 
ni nella loro forma generale o nelle loro 
proporzioni . Così rennero utilmente 
modificate da Percy . Questo celebre 
chirurgo arerà osserrato, che gli anelli 
delle forbici comuni sono posti alla cima 
delle bracciaf e che questa disposizione^ 
se accresce forza allo strumento ha però 
r inconreniente di dorersi molto allon- 
tanare le bracda, per allontanar pochis- 
simo le lame : ora quando queste forbi- 
ci, si' portano in una carità angusta e 
profonda è difficile fiirle agire. Percy fe- 
ce porre gli anelli alP estemo delle brac- 
cia ; in tal guisa queste sono paralelle , 
toccansi su tutta la loro lunghezza, e 
possono anche alquanto accaralcarsi, e 
il più piccolo loro slontanamento ne pro- 
duce uno simile nelle lame. 

Le forbici del chirurgo sono diritte o 
'corre. La diritte onde guemisconsi le 
botte di ferri o con le quali si fan le se- 



foro della ritedi richiamo; g*, orlo unico zioni, sono lunghe circa 5 pollici; le lo- 
ed ondulato delP altro braccio; A, spal-.ro lame son larghe a polliti e a a 4 1>* 
la ;'^i, 1% furi in cui entrano le aste del-.nee ; la loro punta è aguzza o smussa. 
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Ii« forbici carv« tono di dae sorla ; 1« 
noe pitgaU a gomito al di là della impo- 
statura, a diconii^ròicì a gomito ^ Tao- 
golo della lame colle braccia è di aS a So 
gradi ; il gomito paò essere sol piano o 
sul taglio delle lame. A quelle che hanno 
41 gomito sol taglio, gioTcrà porre uno 
degli anelli sol lato interno del braccio 
esteriore al gomito delle lame, e Peltro al 
lato esterno del braccio opposto, acciò 
la mano delP operatore non gli nasconda 
la parte ch^ egli taglia. 

Le forbici cnrfe sensa gomito pouo* 
no anch^ esse corrersi sul piano o sul 
taglio delle lame ; è difficile dare alle pri- 
me una piegatura affiitto regolare. Quan* 
do la curvatura è sul taglio può essere 
nella stessa diresiope per ambo le lame, o 
in diresione opposta; quelle però di tal 
fiitla sono poco in oso. Le dimensioni 
delle forbici variano molto secondo i par- 
ticolari loro usi. n taglio delle lame non 
de?^ essere troppo fino, per evitare che 
le parti molli cedano sotto il taglio e 
sfuggano; giova che abbia qualche picco- 
la sdeotellatnra che le fissi all^ atto che 
ià d\iopo tagliarle. 

Forbici a becco di lepre. Alcuni chi- 
rurghi adoperano per V operazione del 
becco di lepre, forbici comuni, le cui la- 
me sono un po^ forti ; ma Dubois fece 
fabbricare forbici lunghe 6 pollici ; le la- 
ne hanno a pollici e meszo, sono inca- 
Tate e forti, smoue ; le braccia son mol- 
to solide e grosse fino a 3 linee, ed han- 
no gli anelli alle loro cime. 

Forbici per Vescisioni, Sono le varie 
forbici curve che abbiamo indjpate. 

Zie forbici a dissezioni devono avere 
le lame molto incavate. 

Forbici per ìa pupilla ariifi%iale. Blau- 
noir imaginò, per questa operazione, for- 
bici sottilissime, un po^ curve sugli orli. 
La lama posta dalla parte concava tiene 
alia cima nn piccolo bottone^ l' altra ò 
Di%. Tecnol T. XIL 
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acuta. Queste forbici sono d^ acciaio fu- 
so, ed hanno una bella politura. 

Fig. 16 (Tav. LX)^ a, forbici diritte 
di Fercy ; ò, forbici curve sol taglio ; 
0, forbici curve sul piano ; d, forbice di 
Dobois per T operazione del becco di 
lepre ; e, forbice di Blaunoir per pupilla 
artifizi ale. 

FoMCiPM» Specie di tanaglia grande che 
adoprano gli ostetrici, per afferrare la testa 
del feto e trascinarlo fuori: componesi di 
due braccia, in ognuna delle quali di- 
stinguesi la cucchiaia, il manico e il pun- 
to d'unione. 

La cucchiaia è curva sul suo piano, 
per adattarsi alla forma della testa del 
feto^ traforata nel mezzo della sua curva- 
tura, per abbracciarlo più esattamente e 
piò spesso curvata sul suo campo, per 
seguire la sinuosità del canale del bacino, 
si che il forcipe, posto sopra un piano 
orizzontale, ha tutta la sua curvatura al di 
sopra di questo piano. Secondo Smellie, 
questa curvatura, partendo dalla unione 
delle braccia, scende prima al disotto del 
piano orizzontale sul quale poggerebbe 
Pimpostatura, il che dà una depressione 
alla parte inferiore dello strumento che ri- 
ceve Porlo anteriore del perineo, e lascia 
portar più in alto le cucchiaie. La cuc- 
chiaia ò lunga 9 poli.; il traforo 5; esso è 
cinto d^on orlo, largo mezzo pollice, la cui 
grossezza che sul principio è di 3 linee, 
va insensibilmente scemando fino alla ci- 
ma. Nel forcipe di Levret, il contorno del 
traforo ha un filo rilevato, dal quale De- 
sormeaux non vide mai risultare gravi 
accidenti. La maggior larghezza delle 
cucchiaie è da 1 8 linee a a pollici ; ver- 
so il punto della riunione non hanno più 
di 8 a 6 linee : in quel punto però sono 
più grosse avendo 6 linee. Il massimo 
allontanamento delle cncohiaieèdi a pol- 
lici e 4 linee, e nasce alla parte media 
della carvatnra ; alla loro ciau aottriora 

45 
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è almeno d^ Qnft linea e messa. Se si toe- to, |^ guarentire la parete kiteitinale^ 



cassero potrebbero prendere fra loro la 
placenta o V interno delP otvro. 

Al punto in cui la cucchiaia ti unisce 
al manico^ ogni braccio presenta una intac- 
catura su metà della sua grossezsa, sicché 
le due braccia riunite non hanno la gros- 
sezza che di una sola. Questa intaccatu- 
ra è paralellogrammica e dirigesi dall' e- 
sternoall'iotemo^edal didietro all^innan- 
ti. Una delle braccia, cioè il maschio, pre- 
senta in mezzo alla sua intaccatura un 
pernio a capocchia spianata che penetra 
in una apertura delPaltro braccio. Quap- 
do le braccia del forcipe éono aperte, il 
taglio della capocchia del pernio non è 
partf lello alP apertura che lo lasciò passa- 
re, e le braccia non si separano che 
quanto occorre perchè lo strumento sia 
chiuso come prima. Varii mezzi s* ima- 
ginarono per tener unite le braccia del 
forcipe ; il migliore si è quello di dare 
al collo del pernio lunghezza bastante 
per poter frapporre fifa la testa e il brac- 
cio femmina una piastra di metallo tra- 
forata, in coi entra il pernio, e che fis- 
sasi con vili. 

I manichi del forcipe sono lunghi y 
pollici, alquanto inclinati al di fuori, e ter- 
minano con un uncino smusso, curvato 
ti di dentro al suo principio, ed il cui se- 
no è folto in alto e al di fuori. La parte 
deirasta cosi curva è lunga circa a pol- 
lici ; Pangolo del seno è rotondato, e la 
cima ad uliva o smossa delPuncino, è 1 8 
Knee distante dal manico. Secondo Per- 
ret, il forcipe non deve essere tempera- 
to a gran durezza. 

Fig. a 5 (Tav. LXT), Forcipe, aa, le 
cucchiaie ; bb^ trafori ; e, imposratura ; 
ìL pernio ^ e, apertura del braccio fem- 
mina ;y, piastra che tiene unite le brac- 
cia ; gg^ manichi ; h^ undni. 

GuiDjé, Dicesi solitamente quello stru- 
mento che si adopera nelle fistole dei ret- 



opposta alla fistola, dal bistori o dal cau- 
terio. 

Guida per ìefotok del reità. Si può 
fare V operazione di questa fistola per 
incisione senza yalersi di guida. Alcu* 
ni chirurghi però serronsi tuttora di 
cucchiaio conico o guida composto d^un 
corpo e d^ un manico ; questo è lungo 5 
pollici e (a un angolo ottuso col corpo, 
che ha 4 pollici, è concavo sopra una fac- 
cia, che presenta un canale profondo a 
linee e di pari grouezza ; snlP altra fac- 
cia è convesso, e forma dove termina una 
specie di cucchiaio largo 5 linee, ad orli 
un pò* arrovesciati al di dentro, a cima 
smusfa • rotondata : il corpo della guida 
vicina alla sua unione col manico, è lar« 
go circa un pollice. 

Dupoytren adopera per le fistole ret- 
to-vesctcali, una guida d* acciaio la cui 
scanalatura è spanta air innanzi, ed ha 
la forma della curetta del bottone condut- 
tore, ma è più largo ; il manico pure di 
acciaio fo colla vite un angolo ottuso cha 
avvicinasi molto al retto, che permette al 
cauterio attuale di scorrere facilmente 
nella scanalatura della guida, ed all' ope- 
ratore di non perder d* occhio la fistola 
da cauterizzarsi. 

LjircBTTjt, Strumento per levar san- 
gne, aprire alcuni ascessi o piccoli tu- 
mori, ec. Componesi della cassa e della 
lama. Le dimensioni della lama variano, 
ma le più comuni sono di un pollice e 3 
a 6 linee, di lunghezza, e di 3 a 4 lio^* 
di larghezza verso il calcagno ; la sua ci- 
ma libera è appuntita, e risulta dalla riu- 
nione dei due orli taglienti che fanno tra 
loro un angolo che varia molto. Se que- 
strangolo è molto aperto e la punta al- 
quanto larga dicesi che la lancetta èagra^ 
no di orzo. Se l'angolo è molto acuto e la 
punta assai prolungala la lancetta kapira^ 
mide. Una lancetta la cui punta sia un che 
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di meuo fra quelle a grano d urto e 
quelle a piramide, dtcesi a grano d'a%^na; 
«d è questa la più comune. Nella laocet- 
la a lingua di serpente, la punta è acuta 
e prolungala, e i lati incavati. Finalmen- 
te la lancetta pegli ascessi, in cui vece si 
può sempre usare il bisturi, non è che 
una lancetta a grano d^ orso, di maggiori 
dimensioni, e con un orlo incavato. Il 
calcagno occupa quasi la metà della la- 
ma, ed è la parie più grossa di essa ben- 
ché nella lancetta comune non aia che di 
un terzo di linea. Partendo dal calcagno 
la lama si va gradatamente assottigliando^ 
le sue facce sono affatto piane, oppure, 
ciò che la rende più forte, la punta pre- 
senta una costola molto rilevata e due 
piani leggermente inclinati verso i tagli. 
La lama deve farsi d^ acciaio fuso e ben 
temperato ; ha una bella pulitura. Si sti- 
ma la sua punta ben inacciaiata se pog- 
giandola sulla pelle di vitellino abortito 
tesa, r attraversa pel solo suo peso senta 
(aria piegare. La cassa componesi di due 
lame di corno, di tartaruga o di madre« 
perla, che una caviglietta lega fra loro in- 
sieme col calcagno della lama. L^ altra 
cima che soprav Tania la punta di 8 a io 
linee essendo libera, rimangono mobili 
io ogni verso intorno alla caviglia, sicché 
lo strumento può facilmente nettarsi; de- 
vono esser larghe in modo da soppra- 
vanzare almeno di messa linea i lati della 
kma. Per ordinario 1' astuccio dei chirur- 
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agli orli, traforata, curva sopra una faccia 
e iiionlata sopra un manico di legno più 
o meno inclinato dal lato della curvatura» 

Anche i dentisti adoprano una leva di 
primo genere per estrarre le radici dei 
denti. E' un asta d' acciaio (accettata, un 
po^ curva alla cima, che presenta una pic- 
cola intaccatura a mezza luna per abbrac- 
ciare la radice del dente, e munita alfin- 
dietro d^ un piccolo uncino la cui punta 
è rivòlta verso il manico. Questo è di 
varie forme, ma quasi sempre faccettato. 

ZtiTOTOMO. Abbiamo parlato del col- 
tello litotomo di Cheselden, ed a suo luo- 
go tratteremo dello sciringone tagliente 
di Hawkins ; non ci rimane a parlare 
che del litotomo di fra Còme e di quello 
che adopera Dupytren. Tutti e due han- 
no le lame nascoste, né devono tagliare 
che dalP interno alP esterno. 

Liioiomo dijra C^me. E' fondato sul- 
lo stesso principio che il bistork per la 
ernie, di Bienaise, il quale più non si usa. 
Componesi d^ un^ asta , d^ una lama e 
d^ un manico. L"* asta lunga 4 polUoi • 
mezzo, alla sua parte superiore non è 
che una guaina larga nna linea aperta da 
ambo i lati sa tutta la sua lunghezza, per 
contenere la lama e lasciarla uscire più o 
meno. Questa guaina é alquanto curva 
sul suo lato opposto ; termina con una 
lingnella di 5 linee, posta in piano, apia- 
nata ^ui fianchi, destinata a scorrere nel- 
la scanalatura del catetere, e quindi man 



ghi tiene in apposito riparto, sei diverse 1 larga 4cUa scannellatara di esso, rotoa- 



lancette. 

Fig. 38. Tav. LXI^ lancetta a grano 
d^avena; 6, la punta ; c,c,gli orli taglien- 
ti ; dy la sua cassa. 

Fig. 39 e 5o. Lancette a grano d^orzo 
ed a piramide. 

LtarA, Questo strumento, in cui vece 
si adopera oggidì quasi generalmente un 
braccio del forcipe, ayera al pari di que- 
sto la forma d^una cucchiaia noa cor? ala 



data e amussata alla sua cima anteriora, 
per non ferir la vescica quando abbati* 
dona il catetere. Air altro capo detta 
guaina, 1* asta presenta dal lato della la- 
ma, due denti in rilievo^ rotondati con 
un foro centrale ; quello del lato sinistro 
ò lavoralo a madrevite, per. ricevere una 
vite sa cui si deva mnover la lama. Al 
di là di essi r asta crcsoa fradataosaota 
di volarne \ alla sua base ba un polEoa a 
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meno di drconferensa, o termina con an 
codolo rotondato lungo dae pollici e 
meteo, che attrayerta totta la longhetsa 
del manico, ed è ribadito con ona roset- 
ta. Questo codolo lascia girare il manico 
sul proprio asse. Sotto ai due denti fra i 
quali si muove b lama, vi è una molla 
calettata a coda di rondine sulla guaina, 
e destinata a fiir rientrare in essa la li^- 
ma del litotomo, allontanandone la co* 
detta dal manico tosto che la mano del- 
r operatore cessa di premere su questa 
codetta, e per essa sulla molla. Sul fian- 
co deir asta tì dey* essere una guaina lun- 
ga circa due pollici, e profonda 4 '^Q^ 
Terso b lama, e a Terso il manico^ per 
rìoeTere un bilioo munito d^ una molla 
lunga H ^ 5 linee, che gli serre di punto 
d* appoggio. Questo bilico è fissato sulla 
guaina con una copiglia ; la sua cima su- 
periore presenta un bottoncino, ponendo 
il pollice sul quale premesi la molla in- 
terna e liberasi V altra cima da una delle 
intaccature della ghiera del manico, ove 
entra fissando il manico suti^asta, che 
essa sopravansa d* una linea e mesta, 
tale essendo la profondità di ciascuna in- 
taccatura. Con tale meccanismo il mani- 
co può girare sul proprio asse. Questo 
manico ò per lo più d^ ebano, ma talvol- 
ta d^ avorio, luogo 3 pollici e metto, e 
iaccettato a sei hti disognali, segnali se- 
condo il loro maggiore o minore rilievo 
dei numeri 5, 7, 9, ii, i3 e x5. Dal 
lato deir asta ò guarnito d* una ghiera di 
acciaio, forata nel metto per lasciar pas- 
sare il codolo^ ed intagliata sui lati, per 
ricevere la cima del bilico, di tante intac- 
cature quante sono le facce. 

La lama un po^ curva dal lato della 
schiena, come la sua guaina, è convessa 
sul taglio che comincia vicino alla sua 
base ; da questa pincipia un prolunga- 
mento, forato al suo principio di nnlovo 
per la vite, che lo boisce m denti JellV 
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sta ; questo proloogamento lòmn 
coda convessa all^ tonanti, concaTa all^ii 
dietro, che si rà allargando alla sua 
libera, ove ha 4 * 5 lioee di largì» 
che è rotondata. Questa coda può avvi* 
cinarsi più o meno alP asse delP asili, • 
la lama si allontana dalla sua guaina 'in 
ugual proportione. 

Litotomo per V operatone della pie» 
tra col ta^io hilaterah. Il profesaora 
I>npn3rtren imaginò e fece costruire tm 
doppio litotomo, per incidere il collo 
della Tescica e la prostata su due lati 
ad un punto, composto principalmente 
di due lame, d** un manico e d*OD corpo, 
n corpo dello strumento presenta dae 
parli: 1.^ la guaina, fatta di due atte 
d* acèiaio polito spianate, larghe 3 linee 
atta loro base a a alla cima, currate ani- 
la parte prima, riunite alla loro astremi* 
tà anteriore ove ha origine h linguetta 
smussa, spianata a destra e a ainutra 
che deve entrare nella scanalatura Sé 
catetere. Sono separate in tutta la loro 
lunghetta, da uno spatio vuoto alto una 
linea e metta, che quando è chioso con- 
tiene le due lame dd litotomo IHina tol« 
r altra ; finalmente lo strumento essendo 
veduto di fiicciala, queste due aste a*ia- 
clinano l' una alP indietro 1' altra aR** in- 
nanti, allontanandosi circa 5 linee, per 
formare una cerniera trasversale lunga 
metto pollice, alta 3 linee e larga a, con 
tre fori disposti trasversalmente solla me- 
desima linea : i due estremi lasciano pas- 
sare viti d^ acciaio che uniscono la guai- 
na al resto del corpo del litotomo. fo- 
ro medio riceve un pernio a palla che 
serve d^ asse alla lama e le fa descrivere 
OD metto quarto di cerchio. Ciascun 
petto della cernierea presenta Terso il 
centro dello stramento, un incastro che 
deve contenere una lama • li superiora 
corrisponde alla lama sinbtra, nnferioi» 
attadestraé 



a.^ Il rimanente del corpo dello tiro- 
Dento è una lama spianata ^ imassa agli 
orli, che pretenta un esagono aDangato , 
il eoi angolo intemo si confonde con nn 
sostegno trasversale di pari longfaexza 
che i pein delle cerniere che lo stringo- 
no. Questo sostegno è bucherato di fori 
attraTcrsali dalle Titi che P uniscono alla 
guaina, e nel messo, per rìccTere al di- 
sopra il pernio a palla della lama supe- 
riore o sinistra, al disotto quello della 
lama inferiore o destra. L^angolo poste- 
riore dell'esagono tenmoa ad asta roton- 
data, di 5 linee di diametro, e incavata 
esternamente d^ una vite a doppio Ter- 
me, sa cui muovasi il manico dalT indie- 
tro all*innansi. Alla frcda anteriore del- 
lo strumento, il verme manca per un 
quarto di giro, e ri è un peiso piano su 
cui sono segnati i numeri, 9, 1 a, 1 5, 
18, 31, che indicano in linea gli spasi 
che separano la coda delle lame dal 
nico. Questo è di ebano ; è un cono 
tronco, la cui cima è volta airinnansi, 
la base tiene al centro un prolungamen- 
to cilindrico d^nn messo polpce che ser- 
ve d^impngnatora. 

Sul fianco sinistro del corpo esagono 
dello strumento, vi è una intaccatura 
incastro profondo, in cui entra e si muo- 
re da destra a sinistra il sostegno o squa- 
dra del braccio destro o inferiore. Una 
linea al disotto di questo incastro, si in- 
nalsa ad angolo retto, sulla licda supe- 
riore dd corpo del NtotooM», ed in nn 
piano perpendicolare alla sua Innghessa, 
un ritto a vite diaccialo, sagliente di 
due centimetri, forato dal dì dietro al- 
r innanzi di due fori posti sulla sua al- 
tessa , alla distansa di 4 a 5 lince • che 
devono essere attraversati da viti la cui 
punta fissasi alla cima verticale dei so- 
stegni a squadra delle lame cui servono 
di secondi pernii. Queste laase sono cur- 
Tc eomt la guaina che la cootaeaay 
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se alTinnansi, taglienti al di fuori su tut- 
ta la loro Innghessa ; la loro Ciccia infop 
riore è piana ; la superiore, augnata dal- 
la schiena al taglio : non devono essere 
troppo lunghe, (poiché adeguai volume 
quanto più sono lunghe sono pia deboli), 
né troppo sottili, poiché allora sono rn 
spinte dal tessuto denso e sodo della pro- 
stata, e V incbione non ha quella gran- 
dessa che vuol darle il chirurgo. Ora col 
doppio litotomo, può essere di a 4 linee* 
laddove col litotomo di fra Còme, il 
maggior taglio non può essere che di i5 
linee. 

Il calcagno d* <^ni lama dopo avtr 
attraversato T incastro della cerniera di- 
videsi in due : V una in continuaaion« 
delia lama, che è la parte orissonlale dei 
suo sostegno a squadra ; V altra diretta 
bteralmente, è la coda dcUa lama curva 
e convessa al di fuori alla sua origine , 
quasi diritta verso il manico, spianala 
dal di fuori al di dentro, e serve di bili- 
co, mediante una molla elastica d' accia- 
io, fissata alla faccia intema della sua ci- 
ma libera, ed appoggiata coir altro capo 
sui fianchi del corpo del litotomo. Ma» 
diente questo bilico, il pernio a palla m 
le viti che attraversano il ritto d^ acciaia 
e i sostegni delle lame, non solo queste 
si allontanano bteralmente dalla loro 
guaina, ma percorrono nn messo quar- 
to di droolo d* alto in basso , col qua! 
movimento Dopoytren fr Pincisione sa- 
mi-hmare, ed in tal guisa allontanasi dai 
vasi posti sul lato del perineo. 

Fig. Sa. Litotomo di fra Còme aa^ 
asta ; «,&, guaina per ricevere la lamn 
del litotomo ; e, denti fra i qnaK mno- 
vesi la laaaa ; 1/, dente del bilico intemo ; 
e, la sua cima impegnata m osa tacca-^; 
deBa ghiera del manico; ^, manico n 
iacee segnate 5, 7, 9, ii* i3, i5^ A, 
molla per allonlanar la coda dalla lamt- 
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na ; j^ il loo taglio \ e k^ \a coda del- 
* la lama, qaando Io strumento è chiù- 
ao ; e, 2, la stassa coda quando il litoto- 
no è aperto. 

- Fig. 33. Bilico mfarno) r^ aaolla; A, 
bottoQciao; g^ estremità che penetrano 
nella tacca della ghiera ; m, foro per ri- 
cevere la copiglia. 

Fig. '34* Litotomo pel taglio bilatera- 
le. Lo strumento chiuso aa^ guaina che 
contiene le lame ) &} la linguclla ; e, la 
cerniera \ d^ d^ viti che uniscono la cer- 
niera al aoategno trasversale dello stru- 
mento ; e, foro pel pernio a palla della 
lama sinistra ; J\ parte orìasontale del 
aoslegno a squadra di questa lama ; gg^ 
code a bilico; kh^ molle ; ì, incastro pel 
aostegno verticale della lama diritta ; 7, 
ritto diacciato ; k k\ viti che servono 
d' asse o di pernio ai sostegni a squadra 
delle lame ; i, il manico. 

Fig. 35. Lo strumento aperto \ a a\ 
le lame ; hh\ ì\ loro taglio ; e, scala 
-quadrata sui vermi della vite del manico. 

Fig. 36. €uiy curvatura della guaina e 
ddle lame ; & e e, parti verticali del so- 
eCegno a squadra \ d d^ viti sulle qoali 
«i muovono ; e, parte orisaontale del so- 
•legno o squadra della lama diritta. 

LiTOTJUTOMB, Il dottore Civiale die- 
de questo nome alPapparato che egli in- 
ventò, per frangere la pietra nella vesci- 
ca. Le parti principali di questo appa- 
rato sono : 

I .^ Un cannello esterno di- metallo , 
che si può fere d^ argento , d^ oro, di 
platino, od anche diacciato, o d^ ottone, 
na che V inventore fa d' argento. Que- 
ato cannello è lungo i a pollici e varia 
di diametro da a a 4 1>°m secondo la 
capacità del canale dell* uretra. Una ci- 
ma di esso è saldata con un cerchiello 
d* oro, che presenta maggior resistenxa; 
r altra cima è rigonfia e spaccata , alcu- 
ne linguette laterali, che risaltano al dia- 



SvunauTTi caiauamcf 
sopra, e si serrano a foggia di castellet- 
to : vi si osserva pure una specie di gi- 
rella che serve d^ impugnatura, ed una 
vite di pressione; questa cima entra a 
vite in una scatola stoppata che impedi- 
sce al liquido di colare mentre si opera. 

a. Un cannello interno o litolabio, che 
termina ali* innansi con tre o quattro 
branche, che si slontanano per iscoprire, 
afferrare o estrarre la pietra, se le si spin- 
gono fuori dal cannello estemo, e tenerla 
ferma dopo presala se vi si fanno rien- 
trare. Queste branche sono piane ela- 
stiche, hanno due leggere curvature in 
opposte direzioni, V una dolcissima per 
allontanarsi dall* asse del cannello, Taltra 
piccolissima alla cima per fare una specie 
di denti inclinati gli uni verso gli altri. 
Talvolta questi denti sono anche un pò 
curvi di fianco. Nella pinzetta a tre brac- 
cia, che è quella più in uso, queste hanno 
differente lungh^za in guisa da accaval- 
carsi alquanto V una sull' altra, quando 
chiudasi la pinsetta. Il più lungo di que- 
sti bracci termina con un dente a a 3 
linee più lungo, convesso e polito esatta- 
mente sulla sua convessità, che forma la 
cima smussa dtAV intero stromento 
quando esso è chiuso per introdurlo nel- 
r uretra. L* altra cima di questo cannello 
in temo,- die è piò luogo delPesteroo, e 
fetta d* aociaie^ .termina aneh* essa a vi- 
te, oon una girella per impugnatura ed 
una scatola stoppata pel motivo sopra in- 
dicato. Lo slontanamento delle braccia si 
misura da una scala graduata cha vi è a 
questa dma. 

3. Nel litolabio vi ha il litotritore o tra- 
pano, asta d* acciaio 6 linee più lunga, e 
fe coi cima anteriore o testa, ora circo- 
lare ora quadrangolare è armata di denti 
nei cui intervalli possono collocarsi t den- 
ti delle braccia quando la pinaetta è chiu- 
sa. U litotritore tiene pure dell* altro ca- 
po una foala, che indica h grosseaza dal 
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cskolo nel punto Id cui è preso. Qiie- reti dullo bocca, delle Aiise naieli o (iltr« 



ita cima termioa a ponte ed entra nella 
spina d* una scatola ad embolo ; formata 
d* ana molla spirale, e posta alla cima su- 
periore della coppaia d^ un tornio, come 
quello degli orivolai. 

4. Alla cima del litotritore è fissata 
una puleggia di due pesai, cui si dà mo- 
to circolare con un archetto ed una eor- 
da di minugia, e che limita 1* introdnsio- 
ne di esso nel cannello. 

5. Il tornio una cima del quale tiene 
una spade di cannello a scanalatura per 
ricevere il cannello esterno, e 1* altro ter- 
mina con un* asta quadrata che scorre 
nella coppaia e ri si fissa con ooa vite di 
pressione, posta su un fianco di que- 
sta coppaia, e serre a tenere e maneggia- 
re lo strumento mentre si opera. Invece 
dd tornio può usarsi un manubrio col 
quel mesco la mano del chirurgo è me- 
glio al caso di Talntare la reMsteota che 
presenta il calcolo ai denti del litotritore. 

Ftg. 5i. €>a, cannello estemo ; (, gi- 
rella che gli serve d*impognatura ; e, sua 
scatola stoppata ; dj h vile di pressione 
che fissa il litolabio nd cannello esterno ; 
ee, il litolabio ; /, le sue bracete ; ^, la 
sua girella ; A, la sua scatola stoppata ; 
itf, il foratoio o litotritore ; k, la sua te- 
sta ; I, la eoa ema nella acalola ad embo- 
lo ; M, puleggia di due peuì infissa sol 
litotritore ; n, gola della puleggia, che ri- 
ceve la corda dell^ archetto ; o, daaa del 
tornio che rìceve il cannello esterno ; p, 
aita che scorre nella coppaia e ri si fissa 
colla vite di pressione ; ^,r. scatola ad 
embijlo in cui è la noBa spirale ; #, vite 
di pressione per limxtare F efletto ddla 
mfjHa. 

Orrc'MjfTOJiE. Si dà questo Dcnne a 
quaiaoque slromeoto che baciato in un 
tal posto, impedisce b perdita di qualche 



cavità della faccia. 

I chirurghi dentisti imaginaronu varie 
guise d* otturatori wauime per la fora- 
tura della volta palatina. 11 roecoanisron 
conveniente per fissare V otturatore si è 
molto variato. Quello in oggi più usato, 
cofflponesi 1.^ d* una piastra d* oro o di 
platino, la cui figura e brgheua dipen- 
dono dalla perdita ohe v* ha di sostanaai 
talvolta à munita d* una dentiera sul di* 
nauti o un pò di fianco, se mancano I 
demi e Posso che gli sostiene; 9.* d' Ufi 
asta a cannello lunga 4^0 linee, saldati 
sulla faccb nasale della piastra, forata nel 
messo, lessa sui lati \ 3.^ di due piccolo 
piastre o ali sottili, ovobrii snodate t 
cerniera sulb piastra abbasso deir asta, 
e destinate a poggiarsi sugli orli ossei 
della perforasione ; i»** d* una vite di ri- 
chiamo a pernio quadralo dal lato del pa- 
lato, sollevata di alcune linee nelle fosso 
nasali ; i moli della vile da destra a sini- 
stra o viceversa, alsano o abbassano una 
madre, a vermi laterali, che lascia riav- 
vieinare b ali fino a reoderb verticali, o 
le obbliga a porsi orissontali, per coni^ 
primere piò o meno sui lati della forato- 
re ; 5. Una chiavette dà oriuolo serve • 
muover b vite. Dubois, cebbre giovino 
dentista, sostituì a questo meccauisaBo 
aleone piccob aste bterali, un pò curve, 
abbastansa fine per passar agevolmente 
fra ì denti moteri, e chefisseosi atrester- 
ao dei denti con piccole madreviti. Si 
vede die qneet* of taratore tia i vantag- 
gio di poter impedire una maggior por- 
dita di ioetansa^ non avendo esso abua 
punto d* appoggio suUa voHa pabtina. 

Pbllìcjso, Fioxetta diritta o curva 
onde acrvoDai i deutiali per bvare i den- 
ti incisivi^ canini e pioG«ili mobrì. Que- 
sta pinaetta è coaamesaa in nn piHito vsk- 
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poaesl di daa ganatee, le quali nd p<Bi« 
cano diritto tono uguali un pò cnr?at« 
r una Tert o P altra oonTetta al di fuori, 
GODcaTe al di deatro, IttQgbe 8 a io li- 
nee larghe da a a 3, groMe una linea e 
aesza a .3, dalla loro baie fino alla ci- 
ma^ che ha la stessa intaccatura che Tan- 
flino della chiave di Garangeot \ le due 
braccia vanno allargandoli dalla loro ori- 
gine alla cima libera , ove presentano 
ona larghezza di 6 a 7 linee, ed una li- 
nea ad una e mezza di grossezza } sono 
lunghe da 3 pollici e mezzo a 4 pollici ; 
• sono curvate al di fuori poi al di dentro, 
sicché il loro slontanamento varia. Cosi 
verso la metà di esse è di circa a pollici 
il che dà più gioco alf ittrumento. Nel 
pellicano curvo, che è quello più in nso, 
k cima superiore ha la forma d* un bec- 
co d^ evoltolo. La ganascia superiore che 
termina il braccio femmina è una linea 
più lunga e più curva della ganasda in- 
lariore che termina il braodo maschio. 
Queste due ganasce non sono in contai* 
to né poste di contro alla loro cima ; la 
rima ad intaccatura della ganascia infe- 
jrìore, è distante una linea e mezza dalla 
cima della fiiccia concava della ganasda 
enpenore. Queste due ganasce vedute 
di profilo drcoscrivono uno spazio vano 
od occhio in forma d^ uliva. Quasi due 
terzi dd contorno sono descritti dalla 
fiiccia concava ddla mascella superiore. 
Questo strumento dev'esser fatto d^ ac* 
daio puro. ' 

Fig. ao, €1, pellicano diritto; 5, pelli- 
cano curvo. 

PsLriMSTRO. Strumento destinato a 
misurare il bacino; il solo veramente utile 
è quello di Bauddocque ; lo si dice an- 
che compasso da grosse%%e. In fatto è la 
atessa cosa che il compasso di propor- 
«one adoperato in alcune arti ; è forma- 
to di due braccia d^ acciaio, diritte per 
una parte della loro lunghezza e riunite 
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aUa dma eoa una cerniera, che fono* 1« 
metà dello strumento. Questa parte di- 
ritta ddle braccia continuasi colla loro 
curvatora.ch* è semicircolare e termina 
con on bottone lenticolare. Al punto ove 
la curva d unisce ella diritta, vi è un 
piccolo regolo, che quando lo strumen- 
to ò diinso, nasoondesi nella grossezza 
d^ un bracdo, quando è aperto può di- 
venir trasversato, ed indica con una sca- 
la il grado di slontanamento dei bottoni 
lenticolarì, che applicansi alle estremità 
dd diametri del badno, e principalmen- 
te al diametro antero-posteriore ddlo 
stretto superiore. Dibattendo la grossez- 
za supposta delle pareti della cavità pd- 
viana, si conoscono più o meno esatta- 
mente le dimensioni dello stretto supe- 
riore. 

Pmssjmio, Strumento di gomma-da- 
stica che introdnoeai ndla vagina, per 
sostenere la matrice, o mantenere le er- 
nie vagindi. L^oro, Targento, il piombo, 
Pavorio, il severo, il legno, il fdtro e la 
gomma-elastica vennero successivamente 
impiegati ndla costruzione dei pessarii. 
Oggi si fanno ancora alcuni passeri d^ a- 
vorio ; la maggior parte però sono di la- 
na o di fdtro coperto d^ un grosso stra- 
to d^olio essiccativo o di gomma-elasti- 
ca. Prendono vari nomi secondo la di- 
versa loro forma, e diconsi pessarii a 
ciambella^ a scodeUino^ a canchiume^éli" 
troiài^ ec 

Il pessario a dambdla ha talvolta la 
forma d^ un anello a contorno grosso i o 
aia linee, rotondato, un poMepresso 
verso la cavità ddPanello, talora ha la fi- 
gura d^ una ciambdla elittica oblunga : 
tutti due pongonsi nella vagina: la loro 
apertura riceve il collo ddla matrice, che 
si è dapprima ridotta ; il pessario oblun- 
go ponesi in modo da avere il suo mag- 
gior diametro trasversde. La loro utilità 
I condite neir allontanare le pareti delU 



Tigioa, ed impedire la presi ione 4o1oro- 
•a che cagiona la matrice come poro h 
costipazione e la ritentioDe d^ urina che 
accompagnano le cadute di quest'* or- 
gano. 

Il pessario a scodellino o ad asta è for- 
mato d^ lina scodella sostenuta da tre 
braccia che dopo breve tratto si riuni- 
scono in uno solo. Per essere ben fetta 
la scodella der* essere pertugiata con 
furi abbaslausa minuti per non lasciar 
passare il collo dell' utero, e Pasta deve 
essere cava per dare uscita alle purghe. 
Talora ponesi nelP asta una molla spira- 
le, la cui elasticità rende meo dolorosa la 
pressione della matrice. 

GV inglesi adoperano pessarìi rotondi, 
sorla di sfere con un canale centrale, il 
cui orifizio superiore è alquanto de- 
presso. 

I passarli a cocchiume sono coni tron- 
chi, la cui base è scavata per ricevere il 
collo della matrice, essendo forati al cen- 
tro per dar uscita alle purghe o mestrui. 

Giulio Cloqnet imagioò di far pre- 
parare pessarii sopra impronte da lui 
prese della cavità della vagina, e li chia- 
mò elitroidi. Al pari della vagina sono 
cilindroidi, concavi al dinanzi, convessi 
al di dietro ; il loro diametro trasversale 
sorpassa Tenterò- posteriore ; terminano 
al di sopra a scodella, e al di sotto col- 
r orifizio del canale del centro • spigoli 
smussati ; sono fatti di gomma-elastica, 
lunghi da a a 4 pollici. 

Pinzette. Si dà questo nome a mol- 
ti strumenti chirurgici, di vari usi e for- 
me, che ser?ono in generale ad affer- 
rar qualche cosa mediante due gana- 
sce più o meno allungate. I chirurghi ad- 
operano pinzette nella sezione, per istrap- 
pare alcone parti, per estrarre corpi e- 
stranei, per fasciatore, ce. 

Pinietta per le se%ionu E' fatta di 
due lamine dWgento o più spesso d'tc- 
Di%. Tecnol. 1\ Xil. 
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eiaio, saldate alla cima di una delle loro 
faccq, sì che sarebbero parallele in tutti 
la loro estensione, se non si curvaueni 
alquanto sul loro piano allontanandole 
V una dalfaltra, e poi di nuovo alla cima 
riafvicinandole. Queste cime invece di 
essere piane come Taltro capo della pin- 
zetta, sono incavate sugli orli e più gros- 
se ; hanno la punta smussa, rotondata e 
polita al di fuori come il rimanante delle 
lame, ma alP interno è resa scabra con 
piccoli solchi trasversali disposti regolar- 
mente, in guisa che gP incavi d^un brac- 
cio ricevono esattamente i rilie? i deirai* 
tro. Talvolta rendeii anche scobra la 
parte convessa della loro superficie ester- 
na, per impedire che la pinzetta non 
isdrucdoli fra le dita che ne comprimo- 
no le lame. Queste essendo in tal guiM 
curvate e compresse fanno in tutto l'ef- 
fetto di una molla, e si allontanano ap* 
pena le dita per cessar di premerle.Tnl- 
volta le dne lamine invece di essere ni- 
date insieme sono separate da una girai 
la di metallo cui sono saldate ; allora le- 
si hn meno curve. Talvolta, come veltri 
mo per le pinzette aundnate di Maimifu 
le lamine conservano la stessa larpNHa 
che alla cima saldala fino ad nn 
dalla loro estremità libera, e 
tutto ad nn tratto con on heor i 
mo ed allungato. Tali pimeli" m 
migliori per afferrare i 
le piccole arterie da iapnrs 
[liozette per leaesioMMiaHrai 
legatura, ed i chif n n ui 

corpi da afieiiMA. 

Talora le 
distaole dalli- 
di un ÌBliij 
I 5 iiaet. . 1 
acculi uni:. 
ÌCÌh.- ir 
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Layoraiìfli grandi pinzette di io • i alma quando si devono levara corpi e 
pollici; per Tapertora dei cadaveri, e le stranei che offrano resistenza saranno da 



dimensioni di ogni loro parte sono ac- 
cresciote in ugual proporzione. 

Puneita per festroMone dèli» amig" 
iltfli. M oseux, chirurgo di Reims, imagi- 
DÒ; per aflbrrare le amigdali prima di re- 
ciderle, pinzette a braccia un po^ curve, 
e munite d^ anelli come le forbici, che 
terminano con un doppio uncino che in- 
crocicchiansi quando son chiose. Queste 
pinaette sono lunghe 6 pollid, latte di 
Mciaio. I chirurghi o^ estesero V uso a 
quasi tutti t casi in cui devesi afferrare 
eoo forza un tumore più o meno resi- 
•tante e tenerlo immobile o strapparlo. 

JRmefle per la cataratta. Qaeste non 
aoDO talvolta che piccolissime pinzette 
par Je sezioni, talvolta variano da quelle 
pei diversi cangiamenti fiiltivi da Man- 
noir, per la loro cima libera fiitta a bec- 
00 allungato; sottile, e che termina, o con 
un doppio uncino sottilissimo, ocoudue 
piocole lenti traforate, e diconsi allora a 
doppio uncino o a lenti. Servono a pren- 
dere la capsula cristallina, o i frammenti 
della cataratta, o finalmente V iride nella 
pperazione della pupilla artifisiale. 

Pinzetta da fasciature o ad aneìli. E' 
latta di due braccia incrocicchiate all^ u- 
nkme, piane dal lato intemo, rotonde 
e ben polite nel rimanente, lunghe due 
pollici fino all' impu etafga • teraaioala 

wHi al di fimi , b loro 
lunga 1 8 a ao linee è un 
pò* incurvata ; la punta ne è smussa e 
guarnita al di dentro di Intaccature tras- 
versali; dair impostatura alla cima della 
pinzetta le braccia sono leggerissimamen- 
te curvate r una sull* altra si da non toc- 
cani che alla cima, col che acquistano 
fbrm anfJiMm ; sono lunghe da iS pol- 
lici a 5 pollici e «-*— ir 

Queste pinzette sogliono essere d* 
Icilio, talvolta d^argooto e anche d^ oro s 




preferirsi quelle d* acciaio. Fanno parte 
della busta de* chirurghi e servono a le- 
vare dalla superficie d* una piaga le mi- 
nime parti di filacele od altro che siasi 
posto neir anterior fasciatura. 

Pinjketta pei polipi . Le sue braccia , 
come quelle delle antecedenti, s^incrocic- 
chiano airimperniatura, ma sono più lun- 
ghe, avendo da Gaio ed anco la pollici. 
Dal lato dell* operatore hanno due anel- 
li, suU* innanzi presentano cime diritte 
o curve sugli orli ; le loro estremità so- 
no sempre rigonfie, rotoodate alP orlo 
interno , spesso lenticolarì , convesse al 
di fuori, concave ali* interno ; ora sono 
traforate, ora guernite di denti e d* un- 
cini, talora saglienti di più d" una linea ; 
acuti , alquanto ricurvi verso la impo«« 
statura, che possono impegnarsi nella 
grossezza del polipo e che quando Io 
strumento è chiuso, s*incroeiechiano con 
quelli del lato opposto. 

Le pinzette curve adopransi nel caso 
ohe i polipi siano piantati verso 1* estre- 
mità posteriore delle fosse nasali, e mas- 
sime quando si cerca di estrarli per la 
bocca . 

Queste pinzette si iisuno sempre d*ac- 
daio . 

PimMa detta di Uunter; per estretr^ 
re i ealeoli dalla vescica, Componesi que- 
sta di due pezzi : i .^ un* asta d* acciaio 
lunga 9 pollici di una linea di diametro, 
fessa da un capo pel tratto di a pollici , 
e che forma in tal guisa due braccia ela- 
stiche o piccole cucchiaie, rotondate al 
di fuori, concave al di dentro e ruvide ; 
ali* altra cima dell* asta vi è un anello 
che serve dMmpugnatura ; a.^ una tasta 
d'argento, diritta, grossa due linee e lun- 
gi 6 pollici, coperta ai èmm eapl per ri- 
cevere Testa d*aeeiaio, e munita di di^e 
aqcUi che servopo a fissarla. 
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I S pollici onde l' asta diaccialo so- 
pravanaa la tasta^ fiisano il limite del 
moTÌmento che possono fare le dme 
della pioietta per cercare ed afferrare il 
calcolo. 

Wiett coltellinaio inglese ioTentò una 
pinzetta per afferrare i piccoli calcoli fi- 
no nella Tesdca ; è questa on^aita d^ ac- 
ciaio pulito, a foggia di tasta curTa, che 
dal lato deir operatore termina con un 
manico faccettato d^ avorio o d^ ebano 
luogo circa tre pollici. Qnest^asta è pro- 
fondamente divisa in due parti che si 
possono allontanare V una dall* altra me* 
diente una spina interna a T, nascosta 
in un incavo che presenta la faccia inter- 
na delle braccia, e che spinia innanai, per 
un bottone posto sul manico, vicino alla 
sua unione colf asta esce dalla sua guai- 
na e rispigne a destra e a sinistra le due 
parti dell'asta che per la loro elasticità 
ritornano allo stato primiero e fanno 
rientrare la spina, appena il dito del chi- 
rurgo cessa di premere la lente. 

Fig. 37 ( Tav. LXI delle j^rtì mec- 
caniche). Pinzetta di Museux: aa, le 
braccia, ce, il doppio uncino con cui fi- 
niscono 

Fig. 38. Pinzetta a doppio uncino di 
Maunoir. 

Fig. 39. Pinzette a lenti. 
PoRTA-jiGo, Strumento destinato a 
condurre un ago in cavità profonde, ove 
le sole dita del chirurgo non baste- 
rebbero a dirigerlo. La sola stafilorafia 
richiede 1* uso di questo strumento. So- 
no due aste d^acciaio spianate, alquanto 
convesse al di fuori, concave al di dentro, 
separate da dove principian sul manico 
fino a a, 3 linee dalla cima da uno spa- 
zio vuoto ; sul dinanzi sono smuue e ro- 
tondate, piane dal lato per coi si tocca- 
no, e in mezzo a questa faccia pian» 
presentano o una scanalatura longitudi- 
nale che unita ad altra simile lornu on 
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piccolo canale jier abbracciare la testa 
d' un ago rotondo o alcune scabrosità 
obblique o trasversali per non lasciar 
iscorrere T ago^ qualunque siane la for- 
ma. Queste due aste, un poco curvate al 
di fuori , s^ allontanano per la loro eia* 
sticità e si riavvicinano mediante un a- 
nello alto a linee che scorre lungh^ esse. 
Una spina d^ acciaio terminata con un 
ocehio, che attraversa un diametro di 
(erro dell* anello, passa per T asse del 
manico, tiene all^ altro capo una impu- 
gnatura lenticolare, e se ne fa muover 
r anello. 

PoBTJ'CAlfDEtBTTJy Y. ConduttOTB* 

Porta- CAusTico. Stromeoto infan- 
tato da Ducamp per cauterizzare il ri- 
strignimento delP uretra ; componesi di 
varii pezzi : i .^ d*un cannello di gomma 
elastica flessibile, lunga 8 pollici, con 
una scala graduata, e che termina c<in 
un verme di vite interno: s.^una ghie- 
ra di platino lunga 1 1 linee dello stesto 
volume del cannello di gomma elastica 
alla sua parte media^ ma che termina da 
un lato con un verme di vite, pure •- 
sterno, di a linee e mezza, per unirsi ad 
uno scodellino anch' esso di platino : la 
ghiera è cava e presenta alle cime su due 
punti opposti, una scanalatura longito- 
dinaie formala nel risalto di due costola 
che lasciano uno spazio fra loro; 3.^ un 
piccolo scodellino di platino perfetta- 
mente liscio e rotondato, fissato auila 
vite della ghiera, di 5 linee di dìanalffo, 
o forato al centro per ricevere un' aala 
grossa una linea ; Ì^P un cilindro di pla- 
tino lungo da 10 a 5 linee e di naa li- 
nea di diametro, che tUme wikmm*i kam*" 
dutante dalla sua cima 
piglia che risalta d' «n 
da ogni Iato, p«r ieensaar? 
latore della gUien ; naaKi imatr hi 
sopra di qu aa i h noféau^, st 
laUua fituiaMiajHBiaa: r 
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por rioeTtra iloitrtto d^argeoto fuso. 
Questo , cilindro è posto sa di ona can- 
daleCta di gomma ^tiea laoga 8 pollici 
ad 8 e mezzo. 

PoBTjt-FiLi. Qaesto stramenlo che 
deve far parte deila basta del chirur- 
go, è un^ asta d^ argento o d? acciaio lun- 
^ ga 5 a 6 pollici, biforcota da un ca- 
po, sulla quale fissasi al mezzo il fascette 
di fili che si vuoi introdarre nelle parti 
profonde ; Taltra cima ha an bottone lea- 
Ikolare con?esso e rotondato per aerfire 
d* appoggio alla palma della aoano. 

11 professore Oupoytren, si serri tal- 
ora con Tantaggio, d' un portO'fiìi lun« 
fa 8 a IO pollici, biforcato, ma colle pon- 
to smusse, per portare il pezzo di filo di 
argento ond' egli si serye nella legatura 
dai polipi delle fosse nasali, fino all' aper- 
tara posteriore di queste carità. Il sino 
dalla biforcazione di questo porta-fili è 
più aperto e meno profondo di quello 
ahe nei comuni. 

PomTjì'Nodi, I chirurghi che adoperano 
la»4agatura per estirpare i polipi della ma- 
trice, hanno generalmente abbandonati i 
|Mirla*ùodi di Lerret e servonsi di quel- 
lo di Desault o di quello di Dubois. 

Il porta-nodi di Desault componesi di 
daa stromenti : i. un cannello dVgento 
dal diametro d' una linea e mezza, lungo 
j pollici, on pò" corro, che termina da 
un ca^ eoa un bottone ovoide incavato 
ad Imbuto, a pareti liscie e rotondate, 
ad alt* altro con due anelli per fissare una 
ddle cime della legatura ; a. un altro can- 
nello d* argento luogo 5 a 6 pollici, che 
contiene un* astine che da un capo è bi- 
ftireaia in due mesxi anelli che si riavvi- 
eioano per formnre V anello intero, ad 
oggetto di contenere e dirigere la lega- 
tura, e si alluntanano per abbandonarla 
quando è posta a suo luogo; T altra estre- 
mità delP astine presenta una intaccatura 
in coi si fissa V altrcTcapo della lutare. 
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Gli anaIG si riarvtcinano facendo arati- 
zare il cannello in cui è V asta, si allon- 
tanano per r elasticità delle braccia. 

Dubois sostituì al cannello ricurvo un 
altro cannello munito d^ untaste a mazzi 
anelli. Un nottolino premuto da una pio- 
cola molla impedisce al cannello di retro* 
cedere per la sola elasticità delle braccia. 
PoRTM-PiETBji, Piccolo matitatoio, in 
cui s^ introduce un cilindro di nitrato 
d* argento fuso, chiuso in una astuccio 
d* ebano, dWgento od* oro. Siccome oo« 
corre farne uso di spesso, cosi deve tro* 
versi nella busta del ehirurgo. 

Fig. 4o (Ter. LXI delle jUrii meco»- 
nkhe). Porta ago per la stafilorafia oo, 
aste d* acciaio ; &6, loro ganasce ; e^ ma« 
nico oavo ; d^ aneHo per ria v vicinare la 
aste ; ee, spina d' acciaio che giuoca nel 
manico e serve a muover Panello. 

Fig. 4 1 (Tar. LXII delle jirii mec- 
caniche)» Porta-canstico di Ducamp ; aa, 
cannello di gomma elastica ; &, la ghiera; 
e, la capsula ; e, cilindro di platino ; ^^ 
scanalatura pel nitrato d* argento. 

Fig. 43. La ghiera; tf, vite per fissar* 
la sul cannello di gomma elastica ; fr, vi* 
te che si adatta allo scodellino. 

Fig. 43. Sezione verticale della ghie- 
ra ; ao, costole che formano una scanala- 
tura per ricevere la copiglia del porta 
caustico. 

Fig. 44* ^ candeletta di gomma ela- 
stica ; b^ cilindro di platino ; e, sua sca- 
nalatura ; dd^ risalti laterali della copi- 
glia. 

Pmessome. Per evitare i bilicamenti 
cui va soggetto il tòrcolare di Petit, Du- 
pu3rtren imaginò un pressore^ poscia da 
lui medesimo perfezionato. Consiste que- 
sto in due lame d* acciaio larghe due di- 
ta, grosse 3 a 4 millimetri, curvate sulla 
parte piana, concentriche; una di queste 
lame hs la sua cima libera, impegnata in 
due cursori d^ acciaio^ che tiene T altra 
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Icmt, sicché sì accaTalcano, più o meno,ltrteh«( e, canore d^ «coiaio ( d^ vita di 
secondo la laoghezsa che si vuole. Uni pressione ; e» gaandaletto concavo pel 
cursore tiene al dissopra nna vite di pres- punto d*appoggio ; e, guanciale Ito eoa» 



sione che fissa le lame in una tal posixio- 
ne stabilita. L^ altra cima di cadauna la- 
ma tiene un guancialetto V uno concavo, 
lungo quattro dita, largo tre, che deve 
appoggiarsi sulla parte convessa del 



vesso per la pressione ; Jif^ aste sa eoi 
mnovesi il guancialetto i g^ vite di pree* 
sione ; hh\ cerniere. 

Fig. i8. aa\ guancialetti di pressionei» 
cilindrici \ bb\ ritti d^ acciaio y co* aste di 



membro, dal lata opposto alP arteria che 1 acciaio portate da nna delle piastre ; di^ 



si vuol comprimerei^ altro allungato e 
quasi cilindrico, sostenuto da due aste 
sulle quali è mobile mediante una vile di 
pressione. Ognuno di questi guancialetti 
è montato sopra una lama d^ ottone e 
può indicarsi a rari gradi, mediante oda 
cerniera che presenta vicino ad essa la 
lama corrispondente ; i guancialetti pos- 
sono riavvicinarsi al centro, me una moU 
la posta sulla parte convessa impedisce 
il raddritsarsi della curvatura dello strn- 
mento puntellaodosi in dentellature po- 
ste dallo stesso lato sulla cerniera. 

Pressore per la guarigione degli €mi 
anormali. Questo strumento imaginato 
da Dupuytren per compiere la cura di 
questo genere di fistole stercoracee, con- 
sista* in due guancialetti cilindrici, lun- 
ghi 3 pollici, montati per la loro faccia 
piana su di una piastra di acciaio, e Tono 
di contro alP altro pel loro latet conves- 
so ; ognuna di queste piastre d^ acciaio 
presenta sul suo orlo superiore tre ritti 
parimenti d^acciaio, alti un pollice e mes- 
so ; due di questi ritti, posti alle estre- 
mità della piastra tengono untaste d^ac» 
ciaio che deve entrare in fori corrispon- 
denti dei ritti delP altra piastra. Una vite 
di richiamo posta fra queste due aste at- 
traversa i due ritti medii, serve a riavvi- 
cinare i guancialetti come si yuole, e 
quindi gli orli in frapposti delP orificio 
fistoloso. I doe gomitoli sono fatti di cri- 
ne e pelle di bufalo. 

Fig. 17 ( Tav. LXI delle jirii mee^ 
coniche ) a 2 b^ lame d^ acciaio conceo- 



fori dell' altro ritto per ricever le aste | 
e, vite di richiamo. 

RdCMiTOMO. Specie di piccola aceette 
onde servonsi gli anatomici per aprire i 
canale vertebrale. E' on^ asta d^ acdaiO| 
lunga 6 a 8 pollici, ora rotondata, on 
spianata so due fiicce alte 5 a 6 linee • 
larghe a, onpo^eunrata agli orli, ebe 
presenta, all^estremità del suo orlo co»- 
vcsso, un taglio lungo a pollici, ooayeé- 
so, sagliente di 4 > 3 linee suU* orlo ovo 
nasce ; è questo formato dalla unione di 
due augnature abbastanxa inclinale per 
dar molta (orsa alle lame, e terminale òdi 
lato opposto al taglio con uno spigolo 
vivo che risalta d^ una linea e messa peC^ 
pendicolarmente alla lama, io modo dk 
impedire allo stromento di penetrar mol- 
to altre alla grossessa delle vertebre 
di incidere o lacerare la midolla spinale. 
Questo spigolo vivo potrebbe segui tare 
r orlo convesso dell^ asta se la grosaesna 
di questa non si aumentasse a livello del 
taglio ; r orlo concavo dell' asta rialsasì 
per divenire il dorso deir accetta, e preo* 
de colla maggior larghessa di 3 a 4 Hotii 
una forma piana per sostenere e trasosel^ 
tere V asione del martello : sul dinaoai 
dello schiacciato su cui batte il martello, 
r orlo superiore inclinasi verso il taglio, 
dopo 4 A 3 linee vi si riunisce assotti- 
gliandosi fino a farsi anch' tuo tagliente, 
sicché r estremità del rachitomo è pun- 
gente e taglia so ambo gli orli. L^ asta di 
acciaio fissasi talvolta sopra un manico 
di bossolo o d* ebano. 



S5o S t a pi w t i cBiAinMMt 

Fig. 45 (TaT.LXn à^ìikJtrtimecm' 
niche). Rachitomo: a, Patta ; 6, il UgHo. 

MLisoio. Quello che poneai nella ba- 
ata del chirurgo è solo differente dal co- 
auoe per la piccoleua detta saa lama. 

RutSTiJToio, I chirarghi, gli aoatonii- 
ci ed i dentif ti adoperano qoetto atm- 
mento per rattiare le ossa, ad oggetto di 
spogliarle del loro periosto, del tartaro, 
di lerare nna parte del loro teaiuto di- 
Tenuta malata, o di nettarli per prepa- 
rare gli scheletri ad altri oggetti d*a|ia- 
tomia : quindi tale stromento si fii in Ta- 
ne guise. E* foranito d^ un OMnico, di 
a» fasto e d^ana lama. H manico è 
lungo 5 polfici, &ccettat0| per b più di 
-ebano o d^aTorìo, riceve il eodolo del fu- 
ato, che è lungo circa 9 pollici, ha una 
linea e mesxa di diametro, e sostiene la 
hma coi si unisce in varie guise. U ra- 
ftiatoìo più in uso e più comodo peT chi- 
rurghi e pegli anatomici, ha Tasta fissa- 
ta perpendicolarmente alla parte media 
•ddla lama; ha la forma di un pentagono 
lungo 16 linee, largo 7, un lato del qua- 
le è convesso^ e gli orli opposti a quel 
lato fanno un angolo acuto. La circonfe- 
rensa di questo lama viene resa taglien- 
te con augnature fette sulla (accia oppo- 
ata a quella su cui si pianta il fusto.Tal- 
volta la lama è di figura triangolare o 
rettangolare ; i dentisti ne fanno lavora- 
te a appello o appuntite. La lama deve 
euere grossa almeno due linee perchè il 
taglio abbia forza ; la sua larghexxa va- 
ria \ quelle dei dentisti sogliono essere 
atrette. 

Scalpello, In eicone operaaioni sul- 
le ossa e nelle sesioni, adoperasi lo scal- 
pello de* legnaiuoli, che, per usarsi in chi- 
rurgia, non dev^essere che di 5 a 6 pol- 
lici con un taglio di 4 a 5 linee. Questo 
può essere a due augnature o averne an- 
che una sola. .Queste augnature devono 
essere moko obblique per bsciar mag- 
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gtor grossesca al taglio. Lo scalpelb ora 
è fissato in un manico di legno, ora ter- 
mina con una testa schiacciata. Nelle ope- 
rationi, lo si adopera con una sola ma- 
no, o vi si batte sopra con un maglio di 
piombo che dà meno acosse e fii meno 
strepito. Tabra adoprasi anche uno scal- 
pello curvo sul piano, o la sgorbia del- 
lo scultore. Questo strumento si la di 
acciaio fiiso o di vecchie lime temperato 
assai dure. 

Gli anatomici dicono pure scalpdh 
ad un corteibccio, in coi vece però ado- 
perui utilmente il bistori. La sua lama h 
stabilmente fissata sul manico, e taglien- 
te sopra un solo orlo o su tutti due a un 
punto ; spesso è di forma simile ad una 
lancetta ; per la sezione dei nervi, ado- 
perasi a preferenza una piccola lama, 
stretta e molto inacciaiata. La lunghezza 
della lama di questo scalpello varia da 1 5 
linee a 3 pollici. U manico d^ ebano o di 
avorio, lungo ^ z S pollici^ è piatto al- 
P estremità ; il suo orlo è convesso a 
smusso : adoperasi la cima piatta di esso, 
per allontanare i tessuti senza tagliarli. 

Scjmificjìtore. Questo strumento pia 
adoperato in Alemagoa che in Francia, 
serve, come lo indica il suo nome, a faro 
scarificazioni. E* una cassetta cubica di 
ottone, entro a cui sono disposti sopra 
una molla che può farsi scattare quando 
si vuode, i fusti di sedici lancette, le cui 
punte escono rapidamente per la cioia 
di fessure longitudinali fatte su una fise* 
eia del cubo, e dopo descritto un semi- 
circolo rientrano per T altra estremità 
della fessura. La prontezza delP opera- 
zione ne scema il dolore alPinfermcOgoi 
faccia del cubo ha circa 18 linee; si 
comprende che esso può contenere più 
o meno lame come si vuole. 

SciBJWGj, Oltre alla sciringa comune 
adopransi in chirurgia sdringhe per la 
preparazioni anatomiche ; per Tidrocebi 
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dopo P tttrauoDe delhi pietra' ptr dito-j 
itruirt i condotti lacrimali, ec. 

Queste Tarie icirioghe hanoO) al pari 
della comune e da clisteri, un corpo di 
tromba, uno stantuffo ed un cannello ; 
ne differiscono principalmente quanto 
alle dimensioni ed alla forma del can- 
nello. 

Sciringa per T idrocele. Questa suol 
essere di stagno ; la sua capacita è circa 
la metà della sciringa comune ; il becco 
del cannello decessero cosi assottigliato 
da penetrare per tre quarti nel cannello. 

Sciringa da iniezioni. Le si dà una 
grandeaza proporzionata alla quantità di 
materia da^ iniettarsi, secondo cbe deve 
servire ad unainiezioneparticolareo ge- 
nerale ; per lo più è fatta d* ottone. La 
più grande contiene circa nn litro di ma- 
teria da iniettarsi ; quando è piena ba un 
peso notabile, a perchè la stessa persona 
possa tenerla e iiuieme ht muovere lo 
stantuffo, si pratica sul corpo di tromba 
un risalto circolare di più d^una linea di 
rilievo e alto messo pollice, che abbrac- 
cia un anello di uguale altessa grosso a 
a 3 linee, formato di due messi anelli, 
riuniti da un lato con una cerniera, dal- 
l' altro con una vite che attraversa due 
grossi ritti d^óttone, che s* innalsano alla 
loro cima libera. Ciascun messo anello 
tiene un codolo laterale, cui è adattato 
un manico di legno di 4 a 5 pollici. 

L^ asta dello stantuffo termina con una 
impugnatura larga, spianata, liscia, in 
guisa da potersi applicare contro il petto, 
od il ventre dell'anatomico che spigne 
la iniesione. 

Il cannone di questa sciringa è attra- 
versato alla sua base da un rubinetto, 
che non si lascia aperto che al momento 
io cui si deve operar V iniesione. Al bec- 
co del cannone adattansi, volendo, tubi 
d^ ottone chiusi con un rubinetto, la cui 
cima è più o meno sottila aaoondo la 
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gtofsèsia dei vasi in cui la si deva intro- 
durre } alcune lìnee distante da questa 
ama sonosi fatte due o tre scanalatura 
circolarì che servono a fissare le pareti 
del vaso al tnbo impegnato nella sua ca« 
vita per impedire che V iniesione rifluisca. 

Sciringa per disostruire i condotti la* 
crimali^ o Mciringa cT Jlnel, [Piccola sci- 
ringa d^ argento che può contenere da a 
a 3 once di liquido, e cui si adattano can- 
nelli ricurvi o sifoni abbastansa fini par 
penetrare nei Ipunti lacrimaU ; non de- 
vono essere più grossi d* una setola di 
cignale (Y. Specillo), Le pareti di questa 
sriringa devono esser grosse per lo meno 
una linea. 

Per iniettare nei canali dell' udito e 
nell^ uretra, si adoperano piccole scirin- 
ghe della capacità, presso a poco, di qnd- 
la d* Anel, e che tengono cannali sottili 
ma imossati alla cima. 

Sciringa per fopera%ione delia pietra. 
Dopo r operasione spesso occorre lira 
alcuna iniesioni nella vescica pel taglio, 
e adoprasi a tal uopo una sciringa di 
capacità media fra quella comune e qud* 
la per V idrocele. La sola differensa im« 
portante, è l'avere il becco del cannello 
rigonfio ad uliva, smusso e pertugiato a 
guisa di innafllatoio ; forma che ne (aria* 
scire men dolorosa V introduzione al pas- 
sare per la ferita, a nella vescica che in 
tal caso è sempre più o meno contratta. 

Per le iniesioni nella vagina, [adattasi 
allo stesso corpo di tromba un sifona 
curro e ad innaffiatoio. 

Fig. 49 (Tav. LXII delle jirti mee* 
coniche). Sciringa da iniesioni, aa^ corpo 
di tromba ; òò, le sue impogoature late- 
rali, e, audio a cerniera ; d^ cima schiao* 
ciata dello stantuffo; e, rubinetto del can« 
nello ; /^ tubo a robinetto ; g, la sue nn^ 
nalature per ricevere i fili. 

Fig. So. Cannello della sciringa par la 
pietra $ ^ il ano becco ad innaffiatoio. 
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Fi§. 5i. CoaocQo per le ìiiì«mooìimB« 
Taglie. 

SctMtii90oi9M. Serve per Io pia a eoiH 
dar le taneglieUe. Lo si fa d'acciaio ; il 
avo corpo è 'ima docde lon^ 4 ^ ^ P^^* 
liei e messo, la cai larghesss Te scemali* 
^o dalla fine del manico alla cima libera ; 
In ctrea 8 linee di diametro e 5 e messa di 
profondile verso il menico. La sua parte 
più stratta, disposta a piano inclinato per 
«n dito traverso, presenta alPinnansi, e 
sulla linea del messo, nna costola lunga 
imo a dae pollici e messo, che oltrepas- 
sa di 4 lioae il canale dello scirivgone, è 
alta circa 3 linee, rotondata alla cima e 
piatta sai lati. Su questa lingadla scor- 
rono le ganasce della tanagliétta. Gli orli 
del canale devono essere ben rotondati, 
smossi, altrimenti Tintrodasione dello soi- 
fiogone sarebbe dolorosa ed inutile. Bi- 
sogna ohe questi orli continuino in linea 
.retta dal manico verso la cima dello sci- 
ringone : qualunque risalto sugli orli cre- 
sce i dolori aIl'*infermo. Per lo pia il ma- 
nico riducasi ad un anello diversamente 
inclinato verso la faccia convessa del ca- 
nale, e in coi entra il pollice della mano 
sinistra del chirurgo. 

La grandessa dello sciringone doven- 
do varisre secondo la grandessa della 
ferita, varia secondo V età del malato. I 
coltelliaal ne flibbricano di tre grandessa. 

Talvolta si adopera lo sciringone di 
Hawkins. Questo è anche nn litotomo, 
e serve ad incidere il collo della vescica 
e la prostata. Convesso dann lato e con- 
cavo dair altro, è laogo 5 pollici e ases« 
to, largo un pollice verso al manico, e 
4 linee soltanto alla panta ora termina 
con ana cima ad uliva schiacciata. E* ta- 
gliente sul terso anteriore del soo orlo 
diritto; quando è giunto nella vescica, 
serve a dirìgervi le tapaglietle. 

Fig. ad (Tav. LXI delle jirti meaea- 
mefte) a, sciringone per la litotomia ( &> 
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(3 ^io asantco ; e, la. sua golii ; d^ In Ini» 
guetta che dirige le tanagUette ; e, oiC 
smossi a diritti. 

Fig. 37 a, aciringoae di Han^ins ; h, 
il auo orlo tagliente.. 

Sm0J. I chirarghi adoprano vnrio ao- 
ghe : alcune sono circolari, e col aoasa 
di corone fan parte del trapano^ altre, per 
lo più diritte, talora un po' conveaae, ser- 
vono per le ampillasioai o le reaeaioai. 
I dentisti adoprano anche aaa piooola 
sega diritta per dividere i denti. 

La fe^ da amputdiioni più ia osa 
componesi, del fusto, dtUa lama • dd 
manico : i. H fusto è un passo di neoia» 
io corvo che porta la lamina e fisaaai in 
un mamco; la saa lunghessa vaiia sa* 
condo quella della lama. E^ qoasi diritis 
nella sua parte media, che è paralella als 
lama, e che presenta una speda di ri* 
gonfiamento di varia forma, rotondalo < 
dtlto pomo del JìisiOy e destinato ad ovoar 
r albero come pure ad accrescergli paso$ 
alle sue cime è curvo ; la curvatimi in* 
tema è ad angolo ottuso formata di 
due archi di circolo eolla concavità al*> 
V esterno , che fiinno on angolo aa* 
glienta sulla stessa diresione. La eian 
libera di questa parte del fusto è fessa 
sulla sua grossessa per ricevere il capo 
antenore della lama di sega che vi si fis- 
sa con un galletto. U contomo della cur- 
va posteriore del fusto è aooh* esso quel- 
lo di due archi di circolo a concavità 
esterna: dalPangolo che essi formano par- 
te un codolo lungo circa 4 pollici die 
attraversa il manico e vi fissa il fusto. La 
cima vicina è nna nocella rotondata, at- 
traversata da nn pòrta-lama a vite su cai 
cammina un galletto ; questo porta lama 
è spianato dal lato della lama, e diviso 
in due piastre che lo ricevono, e fira io 
qoali fissasi la lama con nna vite. I mo- 
vimenti del porta^lame, servono a teii^ 
dere questa qusnto si voole. 
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La lama è la parte principale della te- 
ga ; la sua longheua varia fra i 1 4 e i 
1 5 pollici e 6 B y pollici ; è una lamina 
piatta d' acciàio, larga ogoaloientein ogni 
punto, e grossa, per le seghe comuni, 
tre quarti di linea dal lato dei denti e 
poco meno di mezza linea dal lato della 
concavità del fusto, acciò la strada fatta 
dai denti sia larga abbastanza per impe- 
dire affatto lo sfregamento delle fìicce 
della lama ; questa è forata alle cime co- 
me dicemmo per lasciar passare te viti. 
Questa grossezza dev* essere uguale da 
un capo air altro, e la lama ben liscia e 
pulita. I denti sono fatti colla lima ; in 
una sega comune sono alti una linea e 
un quarto; se fosser più grandi farebbe- 
ro scheggiarsi gli orli delle ossa; se più 
piccoli s^ impaccerebbero nell* operare. 
Devono essere di lunghezza perfettamen- 
te ugnale altrimenli in più lunghi sareb- 
bero i soli ad agire. 

Per lo più il manico è d^ ebano, e fac- 
cettato come quello dei coltelli da ampu- 
tazioni ; il suo capo libero è un po^ cur- 
vo dal lato della lama, per servire di pun- 
to d^ appoggio alla mano. La sega la cui 
lama è di 5 a 7 pollici serve ad amputa- 
re le piccole ossa lunghe come quelle del 
melacarpio ; il suo fusto ha una curva 
semi elittica e regolare; e la sua lama è 
assai più sottile. 

Quella dei dentisti ha una lama larga 
a linee, talora meno, ed è fatta d* una 
molla d^ orivolo. 

Spesso, e massime nelle dissezioni, 
adoperasi una sega composta semplice- 
mente del manico e della lama ; è questa 
una piastra d^ acciaio larga da a pollici 
a a è mezzo ed un po' conica. Il manico 
anziché esser diritto è foggiato in guisa 
da ricevere le dita della mano ; talvolta è 
una impugnatura arcuata alla parie in- 
feriore. Nelle seghe di tal fatta, eseguite 
colla maggior diligenza, il dorso dalla la- 
Bi%. TecnoL T. XIL 



SrnUML.'tTt CBIHUH61CI 553 

ma ò sostenuto in tutta la sua lunghezia 
da una spalla o porta-lama di acciaio. 
Queste seghe, chiamate i/ig/esi, sono Hi 
acciaio ben temperato. La lamina entra 
in una scanalatura profonda del manico 
e vi è fissata con viti. 

Finalmente per le amputozioni della 
ganascia inferiore, e di altre parti del 
corpo, ove la sega ha poco spazio da 
muoversi, adopransi piccole seghette da 
mano. La lama è stabilmente fissata sul 
nmnico come quella dei coltelli ; è lunga 
circa 4 & 6 pollici, e larga mezzo pollice^ 
la grossezza della lama dev^ esser mag- 
giore non essendovi fusto che la sostenga. 

Fig. 46 (Tav. LXII delle Arti mec- 
caniche), aaa^ il fusto ; ò, lu In me ; e, il 
porta lama ;y) noce per ricevere il porta 
lama ; ^, galletto per tendere lama ; A, 
distanza che il galletto fa percorrere al 
porta-lama. 

Fig. 47* Sega da mano per le ampu- 
tazioni e dissezioni. 

Fig. 4S. Seghetta da mano. 

Sifone, Si [>uò dar questo nome a va- 
ri cannelli adattati alle siringhe e princi- 
palmente a quello d^ A nel. La cima si fa 
d^ oro, che d** altro metallo noi si potreb- 
be per la sottigliezza che deve avere. 

Spatola, Uno de^li slrutnenti del- 
la busta del chirurgo. Astn diritta lun- 
ga 5 a G pollici, che termina da un lu- 
po con una cima ovoide, allungala, un 
po^ curva sul piano, avente sulla faccia 
concava uno spigolo vivo poco saglicntc 
nel mezzo, e due augnature che rendo- 
no gli orli alquanto taglienti ; T altro ca- 
po, a ferro di lancia, piccolo, grosso, 
curvato in senso opposto, è reso scabro 
sulla faccia concava. Fra questi due ca- 
lli r asta è quadrilatera un pò* schiac- 
ciata, alquanto grossa e larga 4 ® ^ ^^'' 
limelri, sopra a a 3 di gl'&ssezza. La ci- 
ma più larga della spatola serve a sten- 
dere sui pannolini il cerotto e gì* impia- 

45 
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stri, e la tua cima itretta può far - le Ta- 
ci di eleratora nella foratura col trapano. 

Specillo, Altro strumento della ba- 
sta de* chirurghi, ed è una speaie di ta- 
sta solida, lunga 6 a 7 pollici, che ter- 
mina con un bottone ad ulÌTa, e di cui 
r altro capo tiene spesso una cruna al- 
lungata, nel qoal caso lo si dice specillo 
crunato; usasi di frequente, e massime 
neir operazione e fasciatura del setone, 
e nella legatura delle arterie. Talfolta 
luogo lo strumento vi ^ una scannella- 
tura per cui lo strumento dicesi scan- 
nellato. Talrolta lo si fa diaccialo, talo- 
ra d^argento flessibile. Lo strumento co- 
nosciuto dai chirurghi col nome di to- 
sta del pettOf e composto di due parti 
riunite alla metà con una yite, e che 
tengono alla cima libera V una un bot- 
tone ulifare, V altro la crnpa allungata ; 
è un semplice specillo lungo 1 3 pollici . 

Specillo pel cateterismo dei condotti 
lacrimali. Questo specillo inventato da 
A nel è d^ oro, di platino o d^ argento ; 
non è più grosso d^ una setola di cigna- 
le, deve però essere forte abbastanza 
per non piegarsi al punto oye il condot- 
to lacrimale cambia direzione. Termina 
con un piccolo bottone ulivare ; serve 
a disostruire il canale, ed a fare strada 
ad un sifone adattato alla siringa dello 
stesso autore. 

Sfeculum uTEBi, Il solo che si ado- 
peri in oggi è quello inventato da Re- 
carnier, e modificato da Dupuytren e 
Dubois: è questa una specie di tubo in 
figura di cono tronco, di vario volume 
e lunghezza, secondo la capacità della 
vagina, taglialo perpendicolarmente alla 
sua cima uterina^ che presenta uq orlo 
smussato, per non ledere la matrice o 
la vagina. Dupuytren aggiunge alP altro 
capo uo^ asta piatta lunga 5 a 4 pollici 
unita ad angolo retto al corpo dello spe^ 
fnhtm^ per la quale il si tiene più facil- 
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monta. Dna ìotaccatnra, che Dabob vi 
fece fare al di dietro lascia vedere le fi- 
stole vescico-taginali. Con una sezione 
longitudinale dello specolo si può fiirae 
una specie di tcirìngone, che guarenti- 
sce e allontana le pareti del canale op- 
poste a quelle malate. Estendesi anche 
r nso dello specìdum uteri al diagnosti- 
co ed alla core d^ alcune malattie del 
retto : allora non si fa lungo che 3 a 4 
pollici. Serve a riflettere la luce d* aoa 
candela approssimata al suo orifizio, e 
i cui raggi dirigonsl sulla parte malata. 

Per lo più questo strumento si fa di 
stagno puro. 

Spegnitoio, Il catetere per P eso- 
fago del professore Dqpuytren , V asta 
di balena, o la tasta di gomma elaalica 
alla cui cima fissasi un pezzaolo di spo- 
gna, servono anche a cacciare nello sto- 
maco i corpi stranieri impegnati nelPe- 
sofago che non si poterono estrarre, a 
la cui natura ed il piccolo volume li ren- 
dono innocui nel canale delP intestino • 
(T. Strumenti per estrarre i corpi astra- 
nei delPesofago.) 

Stmmngi nodo. Si dà questo no- 
me a diversi strumenti, che hanno tutti 
r effetto di strignere vieppiù la legatura 
fatta da nn anello di filo in una tal par- 
te. Se ne inventarono di varie sorta per 
la legatura delle arterie. Le legature dei 
polipi delle fosse nasali o delP utero so- 
no ora le sole operazioni per le quali 
occorra tale strumento. Il stringi nodo 
comune è un asta diaccialo o d'argen- 
to, lunga 4 > 5 pollici^ piatta e smussa 
sugli orli, una estremità della quale ò 
curvata ad angolo retto , e presenta 
un^apertura rotonda a contorno smus- 
so, per non tagliare il filo, e l'altra ci* 
ma ha una intaccatura per fissare i capi 
del filo. Tedemmo però adoprarsi più 
volte con buon effetto lo stringì-nodo 
di Graèffe, aiP Hotel Diea e Parìgì ; è 
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quatto un* asta d* argeoto rotoodata, la- 
vorala a vite, alla sua metà termina sul 
dittanti come le stampe, con un canale 
circolare, lungo da una linea e mezsa a 
due linee^ il cui orlo è smusso, e nel 
quale fissansi i capi del legaccio. Per 
fissarli e strìgnere sempre più V anello 
che abbraccia il polipo, fissansi i suoi 
capi liberi sopra una specie di cartella 
intaccata al di dietro e sostenuta da un 
anello scavato ali^ interno d*un verme di 
vite, che gli permette di scorrere su 
quello che tiene V asta. Questa ghiera 
liensi immobile fra le dita delP operato- 
re, P altra cima delP uta è piatta, e ser- 
ve a farla avanzare verso il polipo, men- 
tre che la ghiera trae seco il filo e stri- 
gne in tal guisa sempre più la parte del 
tumore legato. 

Fig. Sa. S frigni nodo di Graéfie. A- 
sta d^ argento ; a, il suo anello anterio- 
re ; 6, suo pezzo a vite; e, sua cima 
schiacciata ; p^ ghiera ad anello ; e, car- 
tella ad intaccatura per legarvi i fili ; Jf, 
anello di fil d^argento. 

Strvmbnti per estrarre i corpi e- 
siranei neW esofago. Quando un corpo 
estraneo di qualsiasi forma e natura si è 
introdotto in questo canale a tal pro- 
fondità da non potamelo trarre colle 
dita adopransi varie pinzette ( T. Pin- 
%ette ) od altri strumenti che non aven- 
do particolare denominazione, descrive- 
remo qui sotto. 

Volendo Dupuytren cominciare dal 
verificare resistenza del corpo estraneo, 
imaginò di valersi a tal uopo d^ un asta 
d^ argento flessibile, lunga 4^ a 5o cen- 
timetri, terminata da un capo con una 
pìccola palla del diametro di a a 6 mil- 
limetri, e dall' altro con un anello o con 
una piastra per dirigerla. Gli autori del 
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per r esofago ; gioverà averne molti di 
varie dimensioni e lunghezze. Serva a 
conoscere V esistenza del corpo estraneo 
la sua densità, la precisa sua situazione, 
la sua profondità, i suoi rapporti colle 
pareti delP esofago, finalmente la sede e 
il grado delle strozzature organiche di 
questo canale. Si potrebbe apporre su 
quest^ asta una scala graduata per me- 
glio vedere la profondità dell' ostacolo . 
Per Testrazion del corpo estraneo si può 
adoprare : i .® un* asta di metallo curva 
alla cima a foggia d' amo, ma che ter- 
mina con un bottone ad uliva per non 
lacerarne le pareti delPesofago ; a.® J.L. 
Petit suggerisce un filo dWgento piega- 
to ad anello, i cui due capi sono girati 
a spira 1' uno sull'altro, in modo che il 
piano deir anello fiiccia colf asta un an- 
golo acuto aperto alla sommità. Questo 
strumento è ad un punto un anello ed 
un uncino in cui possono prendersi i 
corpi estranei. J. L. Petit propose an- 
che, ed impiegò un* asta di balena o 
d'argento flessìbile alla cui cima è fissa- 
to un anello introdotto a vite, che tie- 
ne 6 a 8 piccole catenelle per afierrare, 
ed estrarre i corpi angolari o scabri. Si 
adopera spesso utilmente un pezzetto di 
spugna fina,gross9 quanto una nociuola, 
fissato alla cima di un* asta metallica o 
meglio ancora d'una tasta flessibile di 
gomma elastica. 

Strumento per F esqfagotomia. Tal- 
volta si è ridotti al caso di dover prati- 
care Tesofagotomia, e Tacca Berlioghia- 
ri inventò un artifizioso strumento per 
agevolare tale operazione ; è questo uà 
cannello di gomma elastica sfesso dai la- 
ti per nn certo tratto. Penetra in esso 
un* asta d* acciaio elastica, divisa in due 
sulla sua lunghezza, e terminata da due 



la nuova edizione della Medicina opera- mezzi bottoni a uKva, posti di contro 
tiva di Sabatier credono che converreb- dal lato piano. Questi due bottoni, ta- 
be a tale strumento il nome di cateUr§ nati dapprima dal fondo del cannello, al* 
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lootanansi quando inooatraQo le su« aper-j pollici, unitt ad ÌQcroGÌatara , 1^ 
ture laterali, e sul loru risalto, che sul- Ile al di là della gìuotura eoo dae Ivgh 
lera T esofago, si può incidere quel cu-'metie lune, poste di contro per !• luca 
nule con sicurezza maggiore. ( Y. Tasta parte coocaya, e, la ooi dma tiene osar- 



ajlreccia.) 

StrumetUo per operare la ranella . 
Diipuytren, che opera la ranella per re- 
cisione, iinugiuò vari strumenti [ler im- 



lo libero, largo 4 linee e tagUenle. la 
parte delle braccia al di là della giiml»> 
ra è appena di un pollice e naesxo, lad- 
dove invece i manichi sono looghi^ eira 



pedire che gli orli della ferita si riunisca- 5 pollici : somigliano ai manichi dei pai- 
no : I .^ una piccola asta d^argentu, d*oro licani. Questo strumento serve a torre le 
o di platino, cava, lunga 7 a 8 millìme- scabrosità che rimangono nella aesiooa 
tri, terminata da due piastre, del diame-jdeirosso dopo Tamputarione. I chirnr- 
tro di 2 a 5 linee, ovoidi, ad orli smus- ghi preferiscono un^ altra sorta di taai- 
sati, alquanto concave sulla loro faccia glie incisive a foggia di forbiei^ a brao* 
aderente , convesse su quella esterna . eia incrociate, i cui tagli non tT accanai" 
Gli orli della piaga corrispondono all' a- cano, ma si contrappongono, le cui la- 



sla intermedia alle piastre^ poste, P una 
air intemo dulia cavità della ranella, l'al- 
tra al di fuori nella bocca. La cavità del- 
r asta doveva lasciar passare il fluido in 
modo continoato, ma queisto angusto ca- 
nale ben presto osiruivasi, e il fluido 
della ranella schizzava liberamente d'in- 
torno all^ asta. Dupuytren rimise il can- 
nello e fece piena la piccola asta. Poscia 
per agevolare V introduzione dello stru- 
mento nella piaga sostituì alle piastre 
due piccole sfere d' argento di a linee e 
mezza di diametro, che toccansi in un 
punto e sono saldate insieme o fatte tut- 
te d^ un pezzo. Una di esse ha un foro 
laterale di circa due linee, in cui pene- 
tra la cima assottigliata di una piccola 
spina d^ acciaio, lunga circa a pollici, 
V altra estremità della quale è allargata e 
piatta per servire di manico. Questa spi- 
na tiene vicino alla sua cima assottigliata, 
una doppia curvatura ad angoli roton- 
dati 'y questa curvatura deve corrispon- 
dere al risalto dell'arco dentale inferio- 
re, e scema l'incomodo che esso potreb- 
be recare. 

TjifAGLiE lycisiFE. Questo Strumen- 
to che si adopera anche io varie arti , 



me hanno uil dorso di 5 a 4 linee, aooo 
piane e pulite da iin lato, e disposte ad 
augnatura molto obbliqua dal lato oppo- 
sto al pezzo d^oaso da levarsi. I tagli so- 
no lunghi 18 a ^o linee e le braccia 7 
a 8 pollici ; talvolta una molla fissata ad 
una di e%sty e su odi preme Paltra quan- 
do sono avvicinate la tiene lontane. La 
lunghezza delle braccia dà molta forsa 
allo strumento che deve essere diaccialo 
ben temperato. Queste due tanaglie fan- 
no parte del corredo per le amputaxioni. 

Fig. 56. Tanaglie incisive^ ao, le guan- 
ce ; hy il dorso delle lama \ cc^ i ma- 
nichi . 

TjyAGLiBTTj, Sorta di pinaetta con 
cui prendesi la pietra nella vescica ; le 
più grandi sono lunghe io a 11 pollici 
e si usan di rado ; le più piccole hanno 
6 pollici e mezzo e si usano pei fanciulli 
o pei piccoli calcoli. Quelle più comuni 
sono di mezzana grandetza \ le loro ga* 
nasce o cucchiaie allungata, convesse e 
lisce al di foori^ un po^ concave e re&^ 
scabre allMnterno, smosse e rotondate 
sul dinanzi, sono V una di centro all'* al- 
tra ma non si toccano; talvolta sono un 
po'* curve sugli orli, par prendere i cai- 



Gomponesi di due braccia lunghe 637 .coli nel fondo della vescica. Per dare 
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via^giore slootanameoto alle f^nasee e 
scemare quello delle bracciai che steode 
e allunga la ferita ; fi spianarono queste 
in maniera che non solo possano porsi 
r una sull' altra, e non formare che uo^ 
•sta sola, ma anche accavalcarsi io cro- 
ciandoti, il qual efititto si accresce cur- 
vandolo nella stessa direzione vicino agli 
anelli, sicché in tal guisa V anello d^ o- 
gnuna di esse termina sulla stessa linea 
ed anche al di fuori della cucchiaia op- 
posta. Le tanagliette devono però esser 
solide e le si fanno diaccialo polito a di 
buona tempera. 

Fig. 57. TanagPiette: 00, le ganasce; 
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tot^mia (Y. questa parola) e la maggior 
parte delle candelette ( le altre sono ta- 
bi d"* argento o di gomma elastica, forati 
aUa cima, e che possono lasciar passare 
un liquido accumulatosi nella vescica, o 
iniettato per essi. 

1 .<* Candelette, Servono a dilatare Po- 
retra e sogliono farsi di gomma ebstica. 
Steodonsi vari strati di gomma elastica 
sciolta nelPolio di lino inspessito a fuoco 
lento, sopra una treccia o cordoncino di 
seta, poi si lisciano rotolandole sul porfido 

(Y. CUTDEtBTTB e GOMMA ELASTICA). YarìaSI 

molto la loro forma : le più in uso sono 
coniche, e penetrano più agevolmente nel- 



b^ loro unione ; ce, le braccia \ dd, gli le stroxcature ; sono lunghe i a a 1 5 poi- 



anelli. 

Tjstb. La parola tasta indica che gli 
strumenti così nominati servono ad esplo- 
rare . Di fatto le teste s^ introducono in 
cavità anguste e profonde, ove non gin- 
gne rocchio del chirurgo : variano mol- 
to pel loro uso, nonché per la forma e 
la natura. 

Tasta pegU scarceramenti e ìe con- 
troaperture . Questa tasta dicesi tasta 
scannellata. In fatto é un* asta diaccialo 
o meglio d^ argento flessibile, talvolta 
d^oro o di platino lunga 5 a 6 polli- 
ci, molto liscia rotondata da un lato, 
e scavata dalf altro su quasi tutta la 
sua lunghezza d' una scannellatura più 
o meno larga \ talvolta é acuta, per 
penetrare attraverso qualche parte re- 
sistente, e sempre terminata all^altro ca- 
po con una piastra quadra o cuorifor- 
me, lunga un pollice e piò o meno lar- 
ga , fessa ad alcune linee, di profon- 
dità solla sua lunghezza , per riceve- 
re e tendere il 61etto della lingua. Que- 
sto strumento d* uso assai frequente , 
trovasi nelle buste de* chirurghi e serve 
a condurre la lama del bistorì. 

Taste pel cateterismo uretrale. Alcu' 
ne sono piene coma il catetere per la li- 



liei, la loro estremità più grossa doven- 
do oltrepassare il meato urinario, e ser- 
vire di ponto d' appoggio ad alcune fila 
che fissansi nel canale ; per lo più sono 
piene. Altre sono cilindriche, piene o fo- 
rate; quelle forate fabbricansi come le ta- 
ste propriamente dette , di cui parlere- 
mo qui appresso, e s* introducono colla 
spina o senza. Finalmente si adoperano 
candelette che diconsi a ventre^ ed han- 
no un rigonfiamento che principia e fi- 
nisce con gradazione insensibile, e il cui 
diametro varia da a linee e mezza a 4 
linee: servono a dilatare il canale deU 
r uretra in un tal punto determinato . 
Dutamp ne trasse ottimo partito, sosti- 
tuendole alla cauterizzazione, sicché la 
cicatrice non si formasse che mentre il 
canale era difeso. 

La maggior parte di queste candelet- 
te SODO intonacate, come dicemmo, col- 
la soluzione di gomma^ elastica; usansi 
però anche altri intonachi di vari colo- 
ri, fatti d* un miscuglio di cera ed olio 
d* uliva, applicato sopra strisce di dia- 
chylon rotolate; queste sono le cande- 
delette emplaitiche. Ducamp adoperava 
anche candelette esploratriei cilindriche, 
alla cui cima mi^igvn 9Ìwù 6^ ^ 
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seta caricati ék -etra da modellare, per ri- 
cevere V idipronta delle strozzature. Al- 
cuni pratici usano anche candelette di 
corde di minugia, una ' estremità delle 
quali è assottigliata e rotondata. Non 
ispetta a noi il discutere sui vantaggi o 
gP inconvenienti di queste diverse can- 
delette. 

a.^ Le faste propriamente dette sono 
à* argento o di gomma elastica. Le prime 
diconsi aìgalie ; e la loro lunghezza varia 
pegli uomini, da 7 a x i pollici. Sono 
queste come dicemmo tubi d* argento, 
aperti da un capo e guerniti lateralmente 
di due anelli per passarvi i fili ; smussi, 
rotondi e solidi ali* altra cima che si dice 
il Ifecco: poche linee distante dal becco 
vi sono una o due aperture laterali^ cir- 
colari od ovali, opposte a qualche di- 
stanza r una dall'altra, e che lasciano pas- 
sare r urina. Questi tubi talvolta sono 
diritti, ma per lo più curvi da un capo. 
'Questa curvatura non è sempre la me- 
desima ;'ma per lo più è doppia : V una 
maggiore, larga e regolare dal lato del 
becco, e fatta sopra una lunghezza mag- 
giore d* un terzo di quella delP algalia ; 
r altra assai dolce in direzione opposta 
alla metà dello strumento. Le tasta di me- 
tallo hanno una spina che deve essere ab- 
bastanza sottile per esser flessibile, abba- 
atanza grossa e rigonfia, massime alPestre- 
mità che corrisponde al becco della ta- 
sta, per riempirla esattamente e darle la 
forza d^ una tasta piena. Le aìgalie co- 
muni sono cilindriche, alcuni pratici le 
fanno fare coniche^ assottigliando il bec- 
ero per superare più facilmente le stroz- 
zature dell' uretra \ metodo per dir poco 
pericoloso. 

Si imagfuò di porre nella busta una 
algalia composta di tre pezzi, un cannel- 
lo d* argento con anelli da un capo, e 
lavorato a vite esternamente dair altro : 
su questa vita adattansi quale si vaole di 
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due becchi, V uno più allungato, è pift 
curvo che unito al cannello forma sum 
tasta da uomo, t* altro più corto ed ap-* 
pena curvo per la tasta da donna. 

Qoest* ultima ò lunga soltanto 6 pol- 
lici, quasi diritta, ne presenta che une 
curvatura quasi insensibile verso il becco ; 
alla sua cima aperta vi è un solo anello ; 
e la sua spina è semplicemente un sottile 
ago d** argento per nettarla e che Don ne 
accresce pupto la forza, ciò che sardbbe 
inutile non dovendo il becco sostenere 
sforzo veruno. Adoprasi pel cateterismo, 
o per vuotare V empiema ed alcuni aaces- 
si vasti e profondi, le cui pareti non pos- 
sono venir lese dal becco rotondato del* 
la tasta. 

Quanto si disse intomo alla langhezn 
alla forma ed alla curvatura delle algalia 

tasta di metallo applicasi a quelle di 
gomma elastica ; sono quindi cave, han- 
no fori verso il becco, sono dUndriche e 
coniche ; ma non hanno anelli da oo ca- 
po cui aggiungasi una piccola capocchia 
di cera lacca traforata ed a scanalatura 
circolare per fissarvi le legatore ; rooo 
fiitte d^ un tessuto di seta modellato ao^ 
pra spine di ferro di varie grossezze per 
lo più diritte, che rìvestesi come le ema^ 
delette d* un intonaco di gomma elasti- 
ca. Si adoprano più o meno grosse se- 
condo la capacità del canale e T età de- 
gP infermi. I fabbricatori ne lavorano di 
dodici diverse grossezze che variano da 

1 a 3 linee di diametro, e che misurano 
con un gradometro d^ ottone forato con 
dodici buchi, di larghezza graduata e 
pari a quella che deggiono avere le te- 
ste. Per introdurle nelP uretra vi s* in- 
serisce una spina curva come nelle aìga- 
lie d* argento. Talvolta le teste molto 
grosse la cui capacità cresca assai più che 
la grossezza delle pareti piegansi nel csk 
naie, e lo feriscono cogli angoli che (anno 
al curvarsi^ talvolta non piagnasi , 
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«uendo state fette sa di una tpioa diritti 
leDdonoa tornare diritte e incoiBodaiiola 
intema parete del canale : evi^nsi tali 
inconvenienti, fabbricandole fa spine cor- 
Te ; in modo che la loro corratorasia per- 
manente per cai sono meno soggette a 
spettarsi : per tal motivo sono da pre- 
ferirsi, ma costan più care. 

Se r intonaco onde si coprono non è 
ben fatto ed applicato a dovere, si sca- 
glia ed i frammenti di esso possono dive- 
nire i nocciaoli di calcoli vesdcali ; an 
abile operatore deve quindi esaminare 
colla maggior cara la pieghevoletta e so- 
lidità di questo intonaco ripiegando la 
tasta in direàoni opposte. 

Dicesi tasta per T esofago^ una tasta 
di gomma elastica, di i8 a a4 polliei, 
che serve ad introdorre alimenti nello 
stomaco. 

Tasta espìoratrice, Dacampcbiamava 
in tal gaisa an cannello di gomma ela- 
stica di 8 pollici, diritto per esplorare la 
parte anteriore del canale, corvo se Tesa- 
ine doveva portarsi più in là di 3 pollici 
e metto, che aveva da an lato la divi- 
sione del piede e gaemito sul dinanti di 
fili di seta carichi di cera da improntare^ 
che rotolava fra le dita per darle la for- 
ma rotonda e regolare della tasta, che 
non voleva più lunga di a linee e metta, 
pel timore che ne rimanesse nel canale 
dopo r esploratione della strottatura che 
improntasi sulla cera. 

Tasta da inieuom o a doppia corren- 
te* Specie d^ algalia, separata sulla sua 
lunghetta da un trammetto, che forma 
in tal guisa due condotti a ciascuno dei 
quali corrisponde una delle aperture del 
becco della testa, ed alla cui parte ester- 
na adattasi uno spillo biforcuto per P in- 
gresso ed uscita del liquido. J. Cloquet 
imaginò questo strumento per praticare 
inietioni nella vescica. 

Tasta ajreceia per la Utolomia e Te- 
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sqfagot^mia, Algalb d* argento 'che ter- 
mina con un bottone ad oliva e scavata 
d^ ana profonda scannellatura solla fac- 
cia concava^ cominciando dalla terva- 
tura ; contiene una freccia acuta, che ha 
b punta a piramide triangolare, saldata 
sopra uno specillo scannellato nella dire- 
sione della sua curvatura, e terminato al- 
r altro capo con una piastra od un anel- 
lo. Gli anelli dell* estremità della tasta 
opposta a quella ov^ è la freccia, hanno 
il diametro di 5 a 6 linee. Lo specillo e 
la freccia possono oltrepassare il becco 
della tasta di a polliei e metto. Secondo 
il metodo di fra Còma per V alto appa- 
recchio, questa tasta a freccia si introda* 
ce nella vescica sulla scannellatura d^una 
tasta che termina sul dinanti con una 
linguella come lo sciringone. 

Tasta per t otturamento delle fossa 
nasali. Una tasta flessibile di gomma ela- 
stica basta nella maggior parte dei casi : 
non si tolse per questo : tale strumen- 
to, dal]* arsenale chirurgico, e sovente 
ponesi nella busta la tasta detta di Bel" 
locy composta d* un cannello d* argento 
che contiene uno specillo terminato con 
una molla d^ orinolo, la cui cima è guar- 
nita d* un bottone che risalta nella boc- 
ca quando si è fatto passare allo specillo 
r apertura posteriore delle fosse nasali, 
e cui attaccasi il doppio filo che serve 
air otturamento. Per lo più il bottone è 
traforato. 

Fig. 55. Algalia o tasta d^argento : a, 
il suo becco ; hb^ le apertui'e od occhi ; 
ce, le curvature ; dd^ gli anelli. 

Fig. 54 : <i, candeletta conica ; 6, can- 
deletta a ventre. 

Tbnjcvlo, Specie di piccolo nocino 
sottile, molto agnato, a curva assai lar- 
ga, montato sopra un manico alla stessa 
guisa che il bisturi, che adoperasi da- 
gr inglesi per afferrare le arterie prima 
di fame la legatura. F otile per prendere 
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le piecolt arlédé, tna naoee per qoet- 
le piò TOlcrmifiose poiché nekcér*le pi- 
reti. 

Tiibi-'foitifo. V. Trapano a T/Und- 
etoire* 

TìMj'f*Ésrj. Aodie di yairì tfromenti 
per efinrre la testa del feto. La mag- 
gior parte di essi soito inulili o pe- 
ricolofi : adQ|<rasi ia foro reee T crocino 
o spesso aneora uà pnideate iodagio. 

ToBCOzJtMS, ^.Pressore. 

Trjpjuho. Abbracctasf sotto questo 
nome tutto dò che occorre per la trapa- 
nazione, e che unito forma un trapa- 
no compiuto, od teche quelli fra questi 
ftromenti che servòiio d forare 1^ ossa. 
Se ne distinguono tre : il trapano fora- 
tore, il trapano sfatdalore ed il trapano 
a sega circolare a corona. H tirafondo 
• la piramide, che dopo Bichat è un pes- 
co separato dalla corona^ sono una spe- 
cie di trapani ausiliarii. I trapani pro- 
prìaeaente dettr e la piramide montansi 
•opra un albero comune, simile a quello 
d* un trapano comune, ma in essr la pia- 
strina d^ ebano con cui termina in alto, 
e la palla d*aeciaio posta a mezzo il ma- 
nubrio, derogo girare sul foro asse per 
non incomodare la mano deirop'ératore. 

Un capo del manubrio termina con un 
eodolo che attraTcrsa P asta del manico, 
e yì è fissato con una madrevite ; fa pia- 
strella d^ebano, oonTessa e rotondata in- 
vitasi suir asta cava, pur d^ebano che 
serve di canale al codolò. t^ altra cima 
del manubrio è incavata d'un canale qua- 
drangolare, per ricevere le aste pure 
quadrangolari dei trapani e delle coro- 
ne, o quella della piramide che divenne 
il trapano foratore, ed insieme un^ asta 
comune su cui s^ invitano le diverse co- 
rone.Una molla in bilico, con un bottone 
esterno su cai premesi per farla agire, 
fissa nel canale dell' albero le aste dei 
trapani, che presentano un incavo ango- 
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fare, in cui p^enetra un risalto corrispon* 
dente del b^o. 

Il trapano foratore è una punta. qua- 
drangolare, in guisa che punge e taglia 
ad un teaapo.Hel trapano di Bichat, que- 
sta punta quadrangolare è adattata alla 
piramide (V. Piramide), 

Il trapano sfaldature è affatto simile al 
foratoio àtì bottai; ha gK orli laterali ed 
inferiori taglienti, una piccola saettuccia 
sporge nel mezao deirorlo inferiore e fii 
h sttada. 

Finalmente la corona è una sega cir-» 
colare, il cm diametro varia da 5 a io 
linee, afta on' polKce ; componesi di fra 
parti : la corona propriamente detta, la 
culatta ed utu vite. La prima tiene ì denti 
ed è fissata con v^ laterali sulla culatta 
che è grossa e soprawanza superior'» 
mente la corona di 4 & ^ linee, e vi pe- 
netra di a a 3 ; è solida e scavata d^ un 
canale quadrangolare che contiene Test» 
della piramide, che vi si fissa colla vite 
di pressione. La superficie estema della 
corona è resa scabra con costole obbli- 
que, ohe sono come le radici dei denti 
della corona, e dalla cui altezza dipenda 
la lunghezza del loro taglio. I denti sono 
forti, diretti da sinistra adestra,ea1quan-*> 
f o dair esterno alP interno, sicché la co* 
rona risulta conica. 

La piramide modificata da Bichat, era 
saldata alPalbero del trapano : ora se na 
stacca, vi si ferma, come dicemmo, e so* 
vr^essa montansi le Corone. E' lunga cir- 
ca 4 pollici. E' una lama piatta, grossa 
una linea e mezza, e larga 4 ; mezzo pol- 
lice distante dalla cima inferiore, gli orli 
s* inclinano V un verso Taltro per forma- 
re la punta ; ma inoltre divengono^ ob- 
bliqni in modo che le facce sono augna- 
te ; il che produce due angoli opposti a 
saglienti,che intaccano Tosso girando me- 
diante il manubrio. 

Il tira-fondo è una specie di sturatore 
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o titabaidone a TÌtt, con coi forati la vi li adatta per modo che forati con etto 



parte d^otto cinta dalla corona ; termina 
hi alto con nn anello in figura di cuore. 

Nella irefinOf tpecie di trapano d^ori* 
gine inglete, la corona è dlindrìca ; i 
fianchi dei denti tono ad aognature in- 
clinati ì* ano yerto l'altro, e ad ogni due 
denti V angolo di quetta augnatura pre- 
tentati all'* interno o alP etterno della 
corona ; anche il taglio del dente è alter- 
nativamente obbliquo d' alto in batto e 
dal di fuori al di dentro. Quetta corona 
montati topra un^atta di 3 pollici, in cui 
è un canale come Talbero del trapano; è 
fittala anch^ atta topra un manico trat- 
Tertale per lo più d* ebaop. Sul fondo 
della culatta in?itati una piccola pirami- 
de quadrangolare, timila a quella che 
aTeva l' antico trapano, a la si a fita con 
una chiaTe. Unitconti nella cattetta del 
trapano Tarie tgorbie, un maglio di piom- 
bo, il coltello lenticolare, alcuni rattiatoi 
ed una tpazzola a lunghe aetole per net- 
tare i denti delle corone. 

Fig. 58. Àlbero del trapano: tf, la pia- 
t traila tvitata ; 6, canale alla tua ettremitè 
inferiore; e, bottone del bilico ; if, bilico. 

Fig. 59. Piramide terminata a trapa- 
no foratore: a, tua intaccatura ; 6, la tua 
punta quadrangolare. 

Fig. 60. Corona : a, tega circolare ; 
ò, la culatta; e, eanale ond^ è forata per 
ricevere la piramide. 

Fig. 61. Tira-fondo. 

Teocjìrbs, Strumento aemplice ed 
iogegnoto con cui ti evacuano i liquidi 
acquoti accumulati in una cavità natura- 
le o accidentale. Formati di due parti : 
il puosone ed il cannello* U puoxone è 
un* atta cilindrica che finitce in punta 
piramidale a tre fecce, montata topra un 
munico a forma di pera, per lo più di 
ebano. L^ altra parte del troearre è un 
cannello d'*argento, nel quale entra il pun- 



ii ventre, per etenipio, ritirati pòi Tetta 
e vi rimane il cannello pel quale tcolano 
le acque, come nelP operazione della pa- 
racenteti, ec. La lunghezza e la direzion 
del punzone variano : per lo più è diritto, 
lungo a pollici e^® grotto a linee. Tal- 
volta il troearre diritto è la metà minore, 
ma utati in pochi ceti. Il cannello èd'^ar- 
gento, più corto del punzone quanto è 
lunga la tua punta ; deve entrarvi il pun- 
zone a tfregamento dolce ,e verto la punta 
applicarti in maniera da non pretentare 
verun ritalto tu di etto, e penetrare tenza 
ottacolo nella foratura che etto fa. Infe- 
riormente è a becco di cucchiaio^ per di- 
rigere in un vate il liquido che tcola dal 
foro. Talvolta il troearre è corvo, come 
quello che ti adopera per pugnare gli 
idroceli ; il punzone è lungo i a centim. ; 
la tua curvatura ò una porzione di cir- 
colo detcrìtta con un raggio di 9 centim. 
e ^x quetta curvatura dev'*ettere molto 
regolare, acciò Tetta del troearre potsa 
utcire lacilmente dal cannello che ha la 
ttetta curva. In quatto ti è praticata una 
tcanalatura lungo la parte convetta delTa- 
tta, cominciando a 5 centimetri dalla pun- 
ta ; di contro al principio di questa tca- 
nalatura v'ha un 'foro nel cannello, acciò 
Tutcita dell'orina indichi che lo ttrumento 
penetrò nella vetcica. L'imbuto del can- 
nello ha due anelli per fittarlo. 

Fig. 65. Troearre diritto ; a, asta ; 
ò, punta a piramide triangolare ; e, il ma- 
nico ; <2, il cannello ; e, becco di cuc- 
chiaio. 

Fig. 66. Troearre curvo : a(,' la tca- 
nalatura. 

Taibvlcionb, Le pinzette, la curetta 
e U tira-fondo, tono gli atromenti più ne- 
cettarii per ettrarra i corpi ettranei tlan- 
ciati dalla polvere da cannone, e venne 
Tidea a Percy di riunirli in untolo ttru- 



Bone, rimanendo tporgente la punta^ e! mento che Dumo tribuìciotw. Componeai 
Dij^. Tecnol T. XII^ 4^ 
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questo di due bracda incavate per P im- 
postatura come quelle del forcipe, e riuf- 
pite da UQ nottolino girevole; la loro par- 
te anteriore è lunga 5 pollici, e £i raffi- 
sio delle pinzette, sottili, polite e termi- 
nate con una specie d^unghia concava li- 
scia al di fuori e al di dentro un pò* in- 
cavata, mala cui cavità prolungasi a gui- 
sa di doccia per i5 a i8 linee verso 
r impostatura, ed i cui orli sono sottili 
per afferrare più facilmente i corpi estra- 
nei. I manichi o gambe son lunghi circa 
6 pollici, ma il braccio femmina scende 
un po^ più abbasso che Feltro, e ad en^ 
sì adatta la curetta, invece delP anello. 
Questa curetta è dì figura io tallo simile 
a quella che termina il bottone per la li- 
totomia; la sua cavità è semicircolare ; è 
profonda 3 linee ed il suo fondo è affat- 
to liscio. Vreiso al cucchiaio o becco di 
esso, il braccio ha una lieve curvatura 
che lo allontana di circa 3 linee e messa 
dair asse dello strumento. 

L^ altro braccio o braccio maschio, è 
diritto o termina con un anello ; ma que- 
sto fa parte del tirafondo. In vero, tale 
strumento ridotto alla lunghessa di 5 a 6 
pollici, terminato snldinansi con ana tri- 
vella, le cui spine sono molte, ben isca- 
.vate, e rovesciami le ohe snll^ altre, e fi- 
niscono con due piccoli uncini molto ap- 
puntiti, tiene vicino airanello alcnni ver- 
mi di vite, e può fissarsi nell^altro brac- 
cio, che ha un canale per riceverlo, e che 
a tal uopo è di volume alquanto maggio- 
re. Ti si fissa mediante una vite fatta ver- 
so Tanello. Così questo anello serve pel 
tira-fondo quando è separato dal brac- 
cio, ed alle pinzette quando è 4inito ad 
esso. 

Fig. 62. Tribulcione. oa, le pinsette; 
^, r impostatura ; e, la curetta ; d, il tira- 
fondo nel canale del braccio femmina. 

Fig. 63. a, braccio femmina; 6, il suo 
canale. 
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Fig. 6 4 • Tira-fondo : a, Tanello ; & ver-* 
me di vite per fissarlo sul braccio fem- 
mina I cOj oncioi che terminano le spire 
della trivella ; d, «pire della trivella. 

Tubo LdmmoiMwo, Serve ad intro- 
durre l'aria nei polmoni nei casi di 
asfissia prodotta dalla mancanza di es- 
sa. £^ di figura conica alquanto somi- 
gliante a queUa delle algalie ; un capo è 
spanto per ricevere la bocca di un sof- 
fietto o lo spillo d' una vescica, la toa 
cima minore è piatta, e con due aper- 
ture allungate. Ad an pollice e tre linee 
distante da quella estremità il tubo ha 
una leggera curvatura, ed una rotella per- 
tugiata per fissare una lama d' esca o 
di pelle di baialo, che devesi applicare 
soU^ apertura della laringe, ed impedire 
che Taria rifluisca nella feringe. 

Uacisò. Tari strumenti adoperansi in 
chirurgia in figura d* uncino, ma si dà 
piò particolarmente questo nome a qiielli 
che adoperano gli ostetrici per estrsrre il 
feto. Alcuni di questi sono smussi, altri 
acuti. Vediamo gli uncini smussi alle ci- 
me del forcipe. Leoncino aguzzo è anne- 
sta d^accifl^Oy lunga 5 pollici, grossa 5 li- 
nee, che termina con un uncino piatto 
a phnta smussa e polita. 

I chirurghi e gli anatomici adoprano 
pure una pibcola asta auncioata, per sol- 
levare certe parli che lo strumento deve 
preservare, o per tendere il tessuto sotto 
il taglio del bistorl. Quest* asta sooP es- 
sere d'acciaio, lunga 5 a 6 pollici, grossa 
una linee e mezza alla sua metà, e che 
va gradatamente assottigliandosi fino alle 
sue dme che sono inacciaiate e ad unci- 
no, n sino di questo non dev' essere nò 
troppo aperto chò le parti afferrate sfug- 
girebbero, né troppo chiuao per poterlo 
disimpegoarfs quando si voglia. I chirur- 
ghi hanno nella loro busta uno di questi 
uncini che ha da un capo una curetta. 
Talvolta T asta è a doppio uncino, cioè 
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bifide ed armata di due ponte ricurve : a tromba cui va unito una specie di sca- 



DD anello scorre sulfasta, e ne può riav- 
TÌcinare più o meno le due partL Tal- 
volta una sola asta tiene dne uncini se- 
parati da una commettitura. La pinsetta 
di fifuseuz (Y. Pinuetta) termina con un 
doppio uncino.] Talora finalmente T asta 
è fissata con un codolo sopra un manico 
d^ ebano, o ancor meglip snodata sopra 
una cassa, come la lama del bUtorl^ il ohe 
ha r avrantaggio che non si danneggia 
la coperta della busta. 

Talora Tuncino è smusso a serre a sol- 
IcTare le parti senza forarle. 

Fig. 34 (Tav. LXI delle Arti mee- 
caniche) : a, uncino a curetta posto nella 
busta ; b^ asta a doppio uncino. 

Ventosa* Strumento con cui facendo 
il vuoto su alcune parti del corpo Vi si 
produce uu'afiQuensa dei liquidi. La ven- 
iosa pia semplice è una campana di ve- 
tro emisferica, di 5 a 4 pollici dì diame- 
tro e d' altezza, la cui base ha un orlo 
grosso, rotondo e' smusso per non ferire 
i teguioenti, contro i quali la preme la 
pressione atmosferica. Si rarefa Paria in- 
tgma della campana, bruciandovi, pochi 
momenti prima d^applicafla, un pezzo di 
carta, di stoppa o alcune gocce d^alcoole. 

Ventose a tromba. Le ventose comu- 
ni hanno degP inconvenienti : il vetro 
può riscaldarsi a segno di scottare la pel- 
le con cui è in contatto ; la carta e la 
stoppia possono cagionare scottature, o 
non consumarsi che in parte non rarefa* 
cendo abbastanza l' aria della campana. 
Questi inconvenienti cessano quando si 
adatti alla cima della campana una trom- 
ba aspirante ed una tnbulatura d^ ottone 
che si chiude od apresi con un robioetto. 

La ventosa è utile per le cavate di 
sangue locali, ed allora prima di ap- 
plicarle si fauno punture, scarificazioni, 
o si applicano le mignatte. 

Il bdéUometro non è che una Tcntosa 



rificatore ed una chiave per lasciar usci- 
re il sangue contenuto nella campana ; 
ma è più semplice di far la scarificazione 
prima di applicare la .campana, e spesso 
il sangue attratto alla superficie della fe- 
rita coagulasi al momento, né può scola- 
re per la chiave ; quindi tale strumento 
di rado si adopera. 

Lisfrane parla, nei suoi corsi, d* uno 
strumento semplicissimo per guarentire 
le mammelle ddle balie dalle screpolature 
dolorose che produce il succhiamento 
fiatto dalle labbra del fanciullo. E* questo 
una spMie di scodellino di legno della 
forma d^una ventosa, ad orifizio mol- 
to più spanto, per ricevere la mammella, 
e che al suo fondo presenta una piccola 
caTità di mezzo pollice di risalto, che tie- 
ne due linee distante dalla cima una gola 
su cui legasi con filo una pelle di vacca 
ben lavata, che si fece bollire nel latte 
perchè il fanciullo la succhii volontieri. Il 
vuoto che si fa colla bocca trae il latte 
neir interno dello scodellino senza dolore 
per la balia. Questor strumento non è che 
una specie di ventosa (V. capezzolo ah- 
tificialb). 

Finiremo quest"* articolo dichiarandoci 
grati a Lesueur coltellinaio degli ospitali 
di Parigi e della facoltà di medicina, cui 
dobbiamo molte utili nozioni sulle dimen- 
sioni degli'ttrumenti. 

(L.*--B.F.) 

* STRUTTA. Struggimento o lique- 
fazione della cera. 

* STRUZZA. Antenna, la quale im- 
boccata da una parte nelP angolo supe- 
riore ed esteriore della tarehia, e dalPaL- 
tra in un paranchine fissato alP albero, fa 
la figura disuguale a detta vela e serve a 
distenderla perchè possa prendere il 
vento. 

STRUZZO. Le lunghe penne bian- 
I che della coda e dalle ali di questo uccello 
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SODO ricercatissime ; io Europa se ne 
consumaDo moltissime pei cappelli, ve- 
stiti da teatro, mobiglie, padiglioni, ec. 
Il loro dolce ondulare le renda un granoso 
abbigliamento per le donne. Le penne 
dei maschi tono più stimate perchè, più 
larghe e meglio guernite, hanno la cima 
più folta, e i fili più fini, e si possono fa- 
cilmente tingere del color che si Tuole. 
Si preferiicono quelle strappate dalPanr* 
male ancor vivo, e si conoscono al socco 
sanguigno che esce dalla loro canoa com- 
pressa fra le dita : quelle che levaosi al«> 
V uccello morto, sono leggere, secche e 
soggette ad esser rose dalle tigooole • 
Ghiamansi piumini le penne grìgie del 
ventre, e caluggine^ le piccole penne, 
queUe di sotto e gli scarti delle grosse : i 
piumioi e la caluggine s^ arricciano con 
un coltello e si adoperano In vane guer- 
nitore, come berretti, ec. (Y* pavRAO- 

CHIAIO). 

Colle scorze delle nova di struzao si 
fanno coppe che induriscono col tempo, 
e somigliano air avorio. 

I mercanti che negoziano di penne di 
struzzo, le dividono in prùne, seconde 
e ter%e; Jemmine chiare^ femmine oscu- 
re^ cime di coda^ miste ^ cbe sonobrone 
oscure e azzurro ; gran nero^ piccolo ne- 
'^9 grigiettó. Le prime penne sono le 
più belle e le più care, i loro prezzi sono 
nelle proporzioni seguenti: Le prime veo- 
donsi yS franchi al centinaio ; le secon- 
de 40 9 lo terze i a ; le femmine chiare 
40 ; le oscure ii ; e le altre fino al pic- 
colo nero 3 franchi. Quest* ultimo veo- 
desi anche a peso del pari che il grigiet- 
to, e quando il primo vale 8 franchi il 
secondo ne vai a. 

Le penne natotalmeote nere non si 
tingono mai, ma solo si dà loro on'acqua 
che ne accresce il nero e le rende più 
lucide ; le miste non si tingono ma solo 
insapooansi. Le altre tingonsi a freddo 
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di qualsivoglia colore. Le bianche fioe al 
iosapooaoo, per ^r loro ooa maggior 
caodidezsa. 

Il pelo o caluj^gioedi strozzo è di doe 
sorta ; il fino adoperasi pei cappelli ; il 
grosso filasi e serve a £ir vivagni deMrap- 
pi neri più fini. . (L.) 

STUCCATORE, STUCCO. Lo stoc^ 
co è ooa comp9SÌzione che imita perfet- 
tamente ogni sorta di marmi, e parteci- 
pa di molti loro vantaggi, come i vaghi 
colorì, la politora, la fioezza, la freschezza. 
Dicesi stoccatore V artefice che lo prepa- 
ra e lo mette in opera, professione che 
veooe condotta alla maggior perfezione, 
massime dagli operai italiani. 

Non descrìveremo i mezzi impiegati 
on tempo per fare lo stucco con calce, 
marmo polverìzzatOi albome d^ oova ed 
acqoa od olio di lioo. Totti qoesti me- 
todi sooo ben noti, ma devono dar luo- 
go a qoello che venne loro sostituito, il 
quale è molto migliore, poiché se ne fan- 
no pezzi di tal bellesia dajmitare le più 
belle pittore. 

A Parigi, ove il gesso è di eccellente 
qoalità e resiste perfettamente alle io- 
temperie, lo si adopera anehe nella co- 
struzione degli edifisii e nei lavori esterni 
di questi, eccetto che nelle fondamenta, 
per cui impiegasi la solita malta di calco 
e sabbia. Quindi a Parigi gli stuccatori 
oltre agli ornamenti interni delle stanze, 
ftinno anche gli altrì lavori più grossola- 
ni, pel che diconsi muratorL Negli altri 
paesi però ove il gesso è di qualità men 
buona, non impiegasi mai nei lavori ester- 
ni» Allora distingoesi il muratore dallo 
stuccatore,perchè ilprimo fa i morì e tutto 
ciò'che è di pietre cotte o di vivo eoo mal- 
ta, r altro qoei lavori per coi è d^ oopo 
valersi del gesso. Qoi noo parleremo che 
di quest* oltsma arte. 

Il gesso che forma la base dello fiacco 
o fioto marmo, è la cai^ solfiita,. di 
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HflDy, Tolgarmento chiamata pietra da 
gesso. La durezza che ti giunse a dar- 
gli, i vari colori onde impregnasi questa 
sostanza ridotta a grande finezza, la po- 
litura brillante che acquista questa com- 
posizione quando è alla massima secchez- 
za, la rendono atta ad imitare al natura- 
le i marmi di maggior pregio. 

Ma perchè la pietra da gesso acquisti 
la durezza necessaria per soddisfare a 
tali condizioni, interessa di conoscere 
esattamente il grado di calcinazione che 
le si dee far subire, acciò possa divenire 
quanto più duro è possibile. Siccome 
però ogni cava di pietra da gesso pre- 
senta particolari varietà, bisogna che lo 
stuccatore faccia ripetuti saggi su quelle 
che sono a di lui portata, per valutarne 
il miglior grado di calcinazione. Faremo 
conoscer«> il risultamento delle operazio- 
ni degli stuccatori che lavorano a Pari- 
gi, e calcinano eglino stessi il gesso delle 
cave dì Montmartre, che è qnello da eui 
impiegato : queste nozioni potranno ser- 
vire agli altri di guida. 

Rompono con martelli, adattati a que- 
sto lavoro, le pietre da gesso in pezzi 
della grossezza di un uovo di piccio- 
ne : pongono questi pezzi in an for- 
no riscaldato come per la cocitura del 
pane, chiudendone per qualche tem- 
po r apertura. Riapertolo, ne traggono 
indi alcuni pezzi che rompono col mar- 
tello. Se la calcinazione è giunta fino al 
centro, e che vi osservino alcuni punti 
brillanti sopra un fondo bianchissimo, 
ne deducono che la cuocitura ò perfetta, 
e sfornano tosto il gesso, facendo uso di 
una tavola per maggiore sollecitudine. 

Ma se i punti brillanti abbondano, o 
se i cristalli sono grossi e ben distinti, 
ne deducono che la calcinazione non è 
abbastanza avanzata, la ^»ntinnano, e in- 
vigilano attentamente per non oltrepaa«i( 
aarla* || 
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Quando invece non veggono verun 
punto brillante, ciò è indizio che la pie- 
tra da gesso è troppo calcinata, e in tal 
caso la rifiutano perchè non atta a fare 
lo stucco. 

Quando la pietra da gesso è beo cot- 
ta e raffreddata del tutto la si fa in pez- 
zi vidno «Ila fornace, ponesi in piccoli 
sacchetti, e in tale stato Vendesi agli ope- 
rai. Questi la sminuzzano vieppiù con un 
legno a' pala, la passano in vani crivelli 
per adattarla ai diversi osi che se ne vuol 
fare. Come la riceve dalla Oabbrica, la 
chiama gesso grossolano^ questo è me- 
scolato di varie grossezze, serve pei gran- 
di lavori, come i muri di pietre cotte, o 
le rinzaffature degli assiti* 

Dopo averlo nuovamente battuto a 
rotto vagliasi per un paniere a intrec- 
ciatura rada, e dicesi gesso al paniere ; 
ed è in pezzi più minoti. 

Quando è passato per nno staccio ra- 
do e fino, chiamasi gesso stacciato ; ser- 
ve ai lavori delicati, e a coprire il gesso 
al paniere per compiere i lavori. 

Lo stoccatore copre di gesso tutto 
l' intemo dei muri delle stanze su cui 
si vogliono tendere tappezzerie, che so- 
no generalmente carte stampate le qua- 
li mal si attaccherebbero su muri arric- 
ciati a calcina : inoltre questa sostanza 
altererebbe la maggior parte dei colori 
che adornano le carte. Lo stuccatore 
applica prima uno strato di gesso gri- 
gio o dozzinale che poi rlcuopre con 
uno strato sottile di gesso fino e bianco. 

Per adoprare il gesso a questi usi, 
r operaio lo stempera eoo acqoa sem- 
plice, ponendone più o meno secondo 
r uso che ne vuol fare. Lo impasta col- 
r acqoa colla cazzuola,. agitandolo nel 
vassoio. Tersa prima V acqoa poscia il 
gesso e lo impasta. Il gesso impastato ri- 
ceva vani nomi, seooodo che è onito ■ 
piiTcnatao d*oo^. 
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Dices i ge$io impastaiojtno qodlo me- 
no alloDgato d* acqua, e si adopera io 
^elle parti che eiigono nuiggiore toli*- 
dità, e lo si deve osare soUedUaiiente , 
a motivo che fa presa ed asciogasi assai 
prontaoieDte. 

Crefio impastato chiaro dicasi quello 
bagnato eoo molta acqua , perchè aon 
si secchi si tolto, è lasci alP operaio il 
tempo di lavorarlo^ per ftiggiario eome 
oceorre. Senre a fere le eoroioi» le ciaM- 
ie, i loodini e diversi altri omaméoti. 

Gesso impiuiato liquido è quello pia 
abbondaote d* acqua, e adoprasi per le 
intonacatore , le rtota£Eitore, gli assiti, 
i soppalchi, die P operaio deve potere 
stendere unifonnemente sopra «ne graé 
auperfide, prima che aia interamente a- 
scintta. 

Finalmente gessò e<4ato^ è quello più 
diluito d* acqua dba si impiega dair ope- 
raio per riempire le cavità di cui vuol 
otturare ogn* interstixio, in alcuno dei 
quali troppo minuto il gesso più solido 
non potrebbe penetrare. 

I limiti del nostro Dizionario non ci 
permettono d' entrare in tutte le jparti- 
colarità dei lavori che fa lo stuccatore 
propriamente detto; ci limiteremo alle 
principali, da cui si potranno dedurre 
^e altre. 

Dei irammettìki. Si fenno questi in va- 
rie guise :.!.<> con pezzi di legname com- 
messi che il legnaiuolo pone alle conlre- 
nienti distanze lasciandoci i tani per le 
porte od altre aperture ; V operaio em- 
pie i vacui con recchio gesso, che lega 
con gesso nuovo e poscia intonaca con 
gesso fino ;a.<> i trammezzi preparati dal 
legnatolo alla stessa juisa, ed i cui vacui 
sono riempiuti -con due pietre comuni 
poste in plano V una di contro air altra 
e legate con gesso nuovo. Queste due 
sorta di trémmi^zzi sono grossi 5 pollici, 
e caricano molto le impalcature ; non ci 
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allungheremo di più sulla loro- coatro- 

ziohe : a descriveremo la terza maniera. 

Questa sorta di trammezzi general- 
mente praticata in tutto il mezzogiorno 
della Francia con molto Tantaggio, e 
metà della spesa, sono altrettanto solidi, 
si' eseguiscono assai prontamente, non 
esigendo Toso di vemn pezzo di legna- 
tile^ né sono grossi che iS linee (4 cen- 
timetri). Ecco ti modo di farli. 

Fabbricansi appositamente quadrelli 
gròssi un pollice (27 millimetri) e d*ao 
piede (3 al 5 mUlimetn) di lato. Se ne &n- 
no pure pegli angoli alcuni lunghi un 
piede e larghi 6 pollici, perchè non oc- 
corra tagliare i quadrelli per far le com- 
oMtiture. Se ne provvede la quantità ne- 
cessaria. 

Segnato sul pavimento il luogo che 
deve occupare il trammezzo, con ona 
doppia riga il cui intervallo è ugnale al- 
la grossezza dei quadrelli, vi si marcano 
i luòghi ove dievono stare le porte ; sup- 
poniamo, pelr maggiore semplicità, che 
ve ne deva essere una sola: fissansi* al 
soppalco varie funicelle con piombini che 
indi<tenò la verticale che s** innalza al di 
sopra della riga segnata sul pavimento . 
Talvolta gli operai tendono anche funi- 
celle che vanno da un muro all'altro ac- 
ciò il trammezzo sìa diritto in ogni verso ; 
la maggior parte di essi però hanno pra- 
tica bastante per rton aver d^uopo di te* 
le precauzione. Fissano funicelle verti- 
cali al luogo ov* è la potta, la quale di- 
sponesi sempre in modo che lo spazio 
contenuto fra esso e ^1 muro contenga e- 
sattamente un certo numero di pietre 
senza che occorra tagliarne veruna. I 
fornaciai ne (anno che sono lunghe la 
metà, un terzo o no quarto di quelle 
mtére. 

Fatte tali disposizioni T operaio pren- 
de un quadrello intero, lo guemisce di 
gesso impastato fitto sulla sua grosseasa 
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« «u àu% lati contigui del quadrato che 
pretenta $ e lo fiisa ben ? erticale. Ne 
mette atta stessa guisa om secondo ac- 
canto al primo ; poi un terso e cosi di 
seguito fino » che sia giunto al Tsno 
che deve lasciare per la porta ; se un qua- 
drello intero è troppo grande, vi met- 
te invece un mezzo quadrello , e lo 
unisce a terzi o quarti di quadrello per 
riempire esattamente lo spazio. 

Cominciasi la seconda fila con un 
mezzo quadrello poi quadrèlli interi per 
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è finito. Terminasi il trammezzo come 
lo si è cominciato. Yentiqoattr* ore do* 
pò che è finito^ le?ansi i quattro cor- 
renti e il trammezzo rimane solidissimo . 
Lo stuccatore copra finalmente le due 
superficie dei quadrelli con uno strato 
di gesso fino, che spiana perfettamente, 
n legnaiuolo fissa gli stipiti che devono 
sostenere la porta con chiavarde a vite 
che attraversano la grossezza dei qua- 
drelli in lori fatti appositamente col tra- 
pano ; accecano la capocchia e il dado o 



alternare le commettiture. Si continua [madre vite delle chiavarde nella grossei- 



ad alzarsi in tal guisa finché siasi giunti 
air altezza delP architrave della porta « 
vale a dire sei altezze di quadrelli. Al- 
lora innalzasi alla stessa maniera il tram- 
mezzo dalPaltro lato della porta, seguen- 
do gli stessi metodi, avendo sempre cu- 
ra che i due bti dell^ apertnra riservati 
per la porta siano ben verticali. 

Quando il frammezzo è ridotto a quel 
punto, prendonsi due grossi correnti di 
due pollici in quadrato, alti quanto la 
porta meno due pollici, e pongonsi ai 
lati deir apertura contro la grossezza 
delle pietre ; ponesi al di sopra un cor- 
rente simile largo esattamente quanto Pa- 
pertura ed abbasso se ne adatta un al- 
tro simile che puntelli ben bene i due 
correnti che servono di stipiti. In tal 
guisa formasi una solida intelaiatura, che 
basta per sostenere il rimanente del tram- 
mezzo sopra della porta. Si deve avver- 
tire che la superficie del corso supe- 
riore delle pietre sia allo stesso livello in 
ambe le parti del trammezzo. 

Disposte in tal guisa le cose, pone- 
si on^altra fila di pietre , alla stessa gui- 
sa che hannosi fissate le prime da un 
capo air altro della stanza senza inter- 
ruzione da un muro alP altro, avendo 
cura di non porre gesso al disotto del 
quadrello per non legarlo col corrente 
che si deve levare quando il trammezzo 



za delle spallette degli stipili. 

DelU comici. Servono queste di or- 
natura ai soppalchi, e si fanno mediante 
una sacoma di legno dietro il disegno 
avutone dall^ architetto, facendo scor- 
rere la sacoma Idngo due regofi, V uno 
attaccato al muro 1' altro al soppalco • 
Applicasi dapprima il geuo liquido sui 
rifievi e vi si £b scorrer sopra pia volto 
la sacoma tenendola sempre appoggiata 
sul regoli, e riponendo altro gesso a 
mano a mano fino a che [la cornice sia 
compiuta, e lasciando da terminarsi a 
mano collo scarpello le parti angolari a 
curve che non si possono ridurre colla 
sacoma. 

Oggi accostumasi di porre ira i ton- 
dini delle comici piccole rosette od altri 
ornamenti di tal natura, ugualmente di- 
stanti e simetricamente disposti. Face- 
vansi questi un tempo collo scalpello, ed 
erano costosissimi ; oggi vi si sostituii 
scono pezzi modellati e preparati a par- 
te. Si colano in forme di gesso odi zolfo 
nella quantità che si vuole, • fissansi 
con un po^ di gesso. Hanno il vantaggio 
d^ essere tutti uguali e ben fotti. 

Dei soppalchi ai trattò ali* articolo 

SOLAIO. 

Gli stuccatori propriamente detti fon 
tutti i lavori delfintemo delle ease;foono 
i camaiinì|amflNittonano i pavimenti) te. 
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I particolari da noi {odicatl battaràiiBo |tt« acqua colorita, un po' di g«aao io 

polvere ; aa ne fanno piocole piaalro 
grandi quasi coma la mano o più o me- 
no grosse, secondo che i colorì pel mar- 
mo sono più o meno abbondanti e lar- 
ghi. Ottiensi lo stesso effetto facendo 
tutte le piastre di grossesaa a aa di« 
presso uguale e ponendone Tane del- 
lo atesso colore F une soiraltre. Prea- 
donsi tutte queste piastrelle insieme, pog- 
gtansi in piano e tagliansi in tstriscie, poi 
stendonsi próntamente suiranima dal la- 
voro che si vuol fare e vi si schiacciano. 
In tal guisa imitami i biuarri disegni di 
Tari colori dei marmi. 

Lo stuecatore adopera pel finto mar- 
mo tutti gK stessi colori che servoDo par 
la pittura a fresco e sulle muraglie ; pò- 
tressimo darne alcuni esempi, ma espe- 
rimenti fatti in piccolo saranno più van- 
taggiosi che tutte le ricette che potessi- 
mo dare» e trovansi in parte neirEaci- 
dopedta metodica alla classa deUe JtrH 
e mestieri T. IV, pag. l^it^e più anco- 
ra in una piccola operetta in due vola- 
mi in xa.® intitolata: Enciclopedia prò* 
lica^ T. II, pag. a 4^* 

Rappresentasi sullo stucco paesaggi, 
foreste, fasi, fiori al naturale, e tutto ciò 
non già col pennello, ma con le piastri* 
ne colorate^ onde si è parlato, poste le 
une yicine alle altre con un metodo simi- 
le a quel del musaicoi produceodo la gra- 
dazione delle tinte con unmiscuglioTatto 
destramente di due colori contigui, allo 
stesso modo come V artista farebbe col 
suo pennello. In tutti questi quadri fatti 
dallo stuccatore, lo stucco dev^ essera 
grosso almeno 4 a & millimetrì, accioc« 
che lisciando la superficie e ripulendola 
levisi soltanto ciò che occorre per isco- 
prime il quadro, sicché non si cangereb- 
be nulla quand' anche si levassero una 



a far comprendere gli altri lavori di cui 
non abbiamo parlato. 

Tutti questi oggetti sono di gesso an- 
alcchè di stucco, né imitano il marmo che 
imperfettamente: lo stucco propriamente 
detto lavorasi anch^esso col gesso, ma 
nel modo seguente: 

Passasi il gesso polverìatato per uno 
ataccio di aeta, e lo si adopera più 
presto che si può. Stemperasi questo 
gesso con acqua di colla neUe propor- 
lioni che or ora diremo, le quali devon- 
si variare secondo la qualità della col* 
la, che si conoscerà cogli esperimenti 
che seguono. 

Prendesi un* oncia di coHa di Fian- 
dra, della più bella e bianca \ dopo aver- 
la rotta in minuscoli, e lasciata per a 4 
ore in un litro d^ acqua, la si discioglie 
scaldandola molto. Prendesi allora un 
pissico di questo gesso stacciato, lo si 
atempera con un po^ d* acqua di colla 
ancor calda, facendone una pasta mol- 
le. Ponesi questa sopra un tovagliuolo, 
a vi si lascia per una mezs' ora : se al- 
lora non è troppo indurita, ciò indiche- 
rà che la colla è ben preparata, occor- 
rendo per lo meno tanto di tempo per 
mescervi i colori ; se alP opposto la pa- 
sta è affatto dura, la colla è troppo for- 
te^ allora vi si rimedia aggiungendovi 
acqua comune e facendo bollire. Quan- 
do si è ottenuto il grado conveniente si 
può fissare il grado di densità con un 
areometro o pesa-liquori, per aver una 
guida nelle operazioni seguenti. 

La polvere di gesso non colorita ser- 
ve a fare il marmo statuario senza vena- 
ture ; non rimarrà più che polirlo, come 
vedremmo più innanzi. 

Per imitar un marmo, stemperansi 
in vari tondi verniciati i colori che si os- 
servano in esso marmo, con acqua di col- [grossezza di 3 a 4 millimetri. 
la calda; stemperasi in ognuna di qu e» | Per polire lo stucco/ cominciasi dal 
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Modero* dolca • piaoa la foperficia,oi«« olio di ulifa: quaoto più lo si strofina, 
diante ao pesio di pomiea che ridacan 
piana drìuaodola a sfregaDdoIa prima. 



Quaodo lo stacco è beo secco, tiensi col- 
la maoo sioistra ooa spagna bagnata con 
acqua chiara, che si (a sgocciare sul luo- 
go da spianarsi, meotra tiensi colla stes- 
sa destra b pomice con coi strofinasi 
dappertutto fino a che i colori soopransi 
fino alle loro cime, e di tratto in tratto 
lavasi Tadqua sporca colla spagna bagoa- 
ta. Quaodo lo stucco è beoe spiaoato e 
scoperto da questa pietra, se ne preoda 
uo^ altra più dolce, e adoperasi alla stes- 
sa guisa ; ma spesso dopo a?ere sfregata 
tutta la superficie colla pomice^ scoproosi 
alcuoe piccole cavità, per riparare le quali 
prendesi gesso stemperato eoo colla in 
guisa di fsma aoa pasta molto liqoida, e lo 
si steode su tutta la superficie colla pal- 
ma della mano o con una grossa spazzola. 
Quando è beo asdotto, bisogna sfregar 
di nuoTO con pietra poco ru?ida fino a 
che riesca liscio come il Tero marmo. 

Lisciato in tal guisa il lavoro e ben 
asciutto, bisogna riporvi solla superficie 
un' altra poltìglia chiara di gesso e colla^ 
più liquida ancora della prima, ma più 
carica di colla, e sfregandola sopra colle 
mani, se si asciugasse troppo presto^ lo 
si lava con un pannolino, riponendo due 
a tre volte di questa poltiglia chiara; que- 
sta renderà il marmo molto pulito, ottu- 
rerà esattamente i minimi fori^ e accre- 
scerà la lucideasa. 

Quando lo stucco è asciutto perfett 
mente, prendesi un maiso di pannolino 
fisso e liscio, e strofinasi il marmo con 
trìpolo ridotto in polvere impalpabile a 
secco, avendo cura d^andar sempre dallo 
stesso lato ; indi prendesi ona spazzola 
alquanto oota d* olio d^ oliva, e la si fa 
scorrere so tatto il marmo. Lasciatolo 
asciugarsi io capo a cioqoe o sei giorni, 
lo si polisce di naovo con tripolo fino ed 
Dk. TecttoL T. XII. 



taoto più riuscirà lucido a simile al vero 
marmo. 

Chi amasse particolarità più estese, 
potrà vederle nelle due opere che ab- 
biamo citate più sopra. (L.) 

* Stucco. Dicasi ìima stucca quella 
della quale si servooo gli orefici ed ar- 
geoderi per ispiaoare i lavori, ed è a 
deoti qoasi smossi. 

* STUDIO. La stanza ove si sta a 
stodiare. 

* STUDIOLO , STDDIOLETTO. 
Piccolo stipo o scrìgoo. 

STUFA. L'auso delle stufe non è mo- 
derno. Sappiamo dalla storia che gli an- 
tichi romani ne avevano di due sorta : 
la prima consisteva in fornelli sotterra- 
nei, fabbricati in grosse muraglie, e che 
ad ogni piano avevano piccole canne cor- 
rispondenti alle varie stanze, sicché on 
solo focolare riscaldava una casa : tali so- 
no quelle adoperate oggidì nei paesi del 
norte. Le seconde erano stufe portatili 
che si caogiavan di luogo eome volevasi. 

Le stufe che si ianno oggidì, sonò di 
terra cotta, dì mattoni, di maiolica, di 
ghisa o di ferro laminato. Lo stesso ope- 
raio che le fa^ le pone al loro luogo e la 
conserva. 

Non daremo tatto le particolarità delle 
fabbricaziooe deUe stufe, le cui forme e 
costruzioni variano all' infinito ; e que- 
sto sfarzo di tecniche cognizioni nulla 
insegnerebbe di nuovo. Ognuno ha ve- 
duto le stufe, ne conosce la costruzione 
e sarebbe pressoché inutile descriverle: 
Daremo invece il modo come le si fiiono 
in Isvezia, ove sonosi notabilmente per- 
fezionate, essendo poco noto fra noi. 

Solo diremo in generale che l'artefice 
costruisce le stufe mobili sopra ona pia- 
stra di ferro fuso, della grandezza che ai 
vool dar loro. Questa piastra è sosteou- 
ta da quattro robusti piedi dello alcssu 
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metallo, per isolarla dal paTinieDlo. Ti 
pone il tuo focolare, che per lo più è 
di ferro, e coitraifce intorno, con mat- 
toni e terra da forni, coprendo poi il 
tutto d^un iDfiiuppo di maiolica. Si fan- 
no pure pei caffè e le stante a pian-ter- 
renò, stufe senxa canne apparenti ; con- 
ducendo il fumo in canali che si fanno 
sotto al selciato, e dirigonsi in una canna 
da cammino, ove si attrae il fumo, median- 
te un piccolo fornello di richiamo, di cui 
vedremo Toso fra poco. 

Guyton-Morveau deserlfe nel T. XLI 
degli Annali di chimica, a pag. 79, con 
figure, una di tali stufe, di cui vanta gli 
ammirabili effetti ; ma è cosi complicata 
e difficile a costruirsi, che dopo la sua, 
altre non se ne costrussero in Francia» 
L' industre Desarood trasse profitto da 
quella costruzione, adattandola al suo 
cammino che riguardasi tuttora come 
uno de^ migliori mexzi di riscaldare le 
stante. 

Pach, prof, di chimica a Stockolm, 
ci comunicò la pianta di due stufe per- 
feaiooate, costrutte interamente di mat- 
toni, eccettuata la porta del focolare, la 
qoale i di ferro ; usansi queste general- 
mente in tutta la Svexia col maggiore 
vantaggio, e per V economia del combu- 
stibile e pel graa calore ohe diffondono 
teosa mandar fumo nella stanca. 

La fig. a, della Tav. LII della Tec- 
nologia^ rappresenta l'alaata di una stu- 
fo quadra, alta 8 piedi, a doppia circo- 
lattone del fumo. Si è tolta la piastra an- 
teriore^ per laKÌar comprendere il giro 
del fumo. 

La fig. 3, ne mostra la pianta, dietro 
una seiione presa sulla linea afi. Le 
stesse lettere indicano i medesimi og- 
getti in ambedue le figure. 

Il focolare è in A ; la fiamma ed il fa- 
mo innalzansi nella diretione AB, si di- 
▼idoDo passando sopra i piccoli Ira- 
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matti e,d^ discendendo come Indicano le 
frecce, nei canali CD ; passano poi fori 
EF, e vanno nei canali ascendenti G,H 
che sono posti dietro a quelli CO come 
scorgesi nelb fig. 3. Nella fig. a veggonsi 
questi due canali GH riunirsi io aa solo 
I, che porta t. residui della combustione 
nella canna del cammino. 

Sotto ai due canali GH e sotto al fo- 
colare A vi è ana cassetta di lamierino, 
in cui pongonsi alcuni trucioli di legno, 
o pesti di carta, i quali accendonsi ao 
momento prima del fornello A per ista- 
bilir la corrente nei cinque canali. la tal 
modo non si ha mai fumo. 

E' inutile aggiugnere che i due canali 
GH| non sono chiusi abbasso, la casset- 
ta essendo fatta in guisa da torre ogni 
comunicaaione di essi colle stante. 

In questa stufii e nelle due che seguo- 
no, bruciasi legno o carbon fossile, per 
quest^ultimo si pratica nel piedestallo on 
cenerario che dividesi dal fornello con 
una grata di ferro. 

La fig. 4 <]cl^ stessa tavob mottra 
l'aitata, e la fig. 5 la pianta d* una Bìuh 
cilindrica costruita dietro lo stesso prin- 
cipio. La fig. 4 iM rappresenta una ae- 
tione presa sulf asse del cilindro, per la- 
sciar vedere V intema costruzione. 

La combustione succede nel canale di 
metto A ; il calore ed il fumo salgono 
quanto il permette V attesta di queste 
stufe, che suol essere di 9 metri e mes- 
to ; discende sotto al focolare e s* innal- 
ta dair altro lato opposto, per poi pas- 
sare finalmente nella canna del cammi- 
no in B. 

Quando la si costruisce per bruciarvi 
carbon fossile, si h il focolare più alto ; 
vi si lascia al di sotto un cenerario sepa- 
rato dal focolare da una grata di ferro ; 
si fe scendere ancor più abbasso il cana- 
le del fumo C che de? e passare al di sot** 
to del cenerario ; sempre poi si 
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yerio C una caMelta di lamieriDO che 
scorre In una scanala tura, nella quale 
brucciasi caria e truccioli, per iitabilire 
la corrente del fumo al momento di ac- 
cendere il fuoco, come abbiamo indicato 
deicrifendo la atufa precedente. Daremo 
qui in seguito alcune particolarità che sa- 
ranno molto utili per la pratica di tali 
costruzioni. 

In Isveaia parimenti ai perfexionaro- 
no al maggior segno questa sorta di ata- 
(e. Si sa che i caloriferi di maiolica o di 
mattoni sono molto tardi a riscaldarsi, e 
se hanno il merito di conser?are a lungo 
il calore non lo trasmettono che dopo 
eiierne stati penetrati* I costruttori sre- 
desi cercarono di riunire il Tantaggio die 
hanno le stufe di lamierino, di riscaldarsi 
prontamente, a quelli delle stofisdi cotto 
di oonserrare più a lungo il calore. Ab- 
biamo Teduto a Parigi da Soharts, di- 
rettore del Conserfatorio d* Arti e me- 
stieri di Stocjkholm, una stufe da lui fat- 
ta costruire su tale principio, della qua- 
le si servi con vantaggio ed economia 
nei due inverni che rimase a Parigi. 

La fig. 6 della stessa tavola, rappre- 
senta questa stufa compiutamente mon- 
tata. Abbiamo levata la porta di lamierì- 
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è fatto d^una piastra di ghisa con quat- 
tro piedi pure di ghisa. 

La parte superiore BB, è tutta di la- 
mierino, ed è in essa che consistono i 



perfesionamenti introdottisi, in tale 
stmaione per farvi girar più a lungo il 
fumo e Tarìa riscaldata ad oggetto di ren- 
der utile tutto il calorico a scaldare la 
starna, e in tal guisa economiscare il 
combustibile. 

La fig. 7, presenta una setione rer- 
ticale della parte inferiore della stuCs* Le 
frecce indicano la circolazione del fumo 
che passa sotto al ceneraio, e Ta nel ca- 
nal verticale a ; entra nel tubo di lamie- 
rino b che seguita il canale a e porta il 
calore in tutta la parte BB (fig. 6) di la- 
mierìnoj nel modo che or ora vedremo. 

Questa parte superiore BB, contiene 
quattro tubi di lamierino disposti come 
indica la fig. 9, sicché il fumo segue la 
strada indicata dalle frecce (fig. 6) nel- 
r ordine che segue : sale pel tubo &,seeii- 
de per quello e, risale per V altro d^ e 
scende- di nuovo pel tubo^ per isfnggi- 
re finalmente quasi fredda nella canna del 
camino, come spiegheremo, il tutto è 
inviluppato d"* una camicia di lamierino 
che forma una stufa nelP interno, dal 



no che chiude il dinanzi della colonna .cui calore ai trae partito col mezzo dt 



superiore, per lasciar vedere i quattro 
tubi interni e le tre tavolette di ingrati- 
colato di filo di ferro che formano una 
stufa delPinterno. La parte inferiore AA 
è di maiolica ; la superiore BB è di la- 
mierino. 



rarie tavolette di ingraticolato di ferro 
sostenute dai quattro tubi. Il dinanzi è 
chiuso con una porta di lamierino che 
abbiamo levata nella figura per lasciar 
vedere Tinterno. Merita di notarsi il mo- 
do con cui r inventore evitò i molti go- 



Questa stufa ha una figura ovale, co-jmiti che sarebbero occorsi adottando il 
me indicano le fig. 8, 9 e io. L^ intema solito metodo di costruzione, avendo an- 
sua costruzione, nelb parte A A (fig. 6) che maggior fadlttà di nettare i tubi. 



è la medesima che quella della stuftì ci- 
lindrica (fig. 4 ^ ^ ) 9 ^ internamente 
fatta di mattoni ; il focolare ed il cenera- 
rio sono di grosso lamierino o di ghisa ; 
r involucro esterno è di maiolica. Il ha- 



Al Ji sopra della tavoletta di maiolica 
della stufa inferiore, assicurò solidamen- 
te il fondo d^ una cassetta di lamierino 
profonda 7 eei^timelri. Questo fondo che 
▼edesi neUs fig. 8 non ha cho un aolo 
«amento GC che sostiene tutta la 8tafB,!foro i, né vi ai acorgono Am i qaatlio 
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doppi tramintifti gih^ijl^ ài cai Ttclrvmo 
r oso più innanzi. Qaetti quattro tra- 
meni salgono a lotta 1^ altezza della cat- 
•etla, sicché il suo coperchio (fig. 9) pog- 
gia esattamente sa di essi. Questo coper» 
chio è nella direzione della linea punteg- 
giata ab (fig. 6). 

Il coperchio (fig. 9 ) è adattato sul 
contorno della cassetta con una imposta- 
tura a guisa delle tabacchiere. Questa im- 
postatura entra in un doppio orlo fiit- 
to sol contorno della cassetta. So qoa- 
sto coperchio sono fissati i quattro tobi 
i,a,3,4 » ® ▼> *oo<> ribaditi, in modo da 
non isporgere nelP intemo. ' 

Alla parte superiore di questi quattro 
tubi è fissato, con ribaditure, il fondo di 
on^ altra cassetta simile alla prima che 
Tedesi rappresentata nella fig. i3. Si ve- 
da che è attraversata sol tuo maggior 
diametro, da due doppi tramezzi m,ii, 
e che il contorno della cassetta è doppio 
come quello della inferiore. Questa cas- 
setta è chiusa con una piastra dì lamieri- 
no senza fori ehe tiene una impostatura 
che entra come quella deU'altra fra i due 
contorni. Si è creduto inutile di dare no 
disegno di quest^ oltimo coperchio, non 
avendo esso né frammezzi, né fòri. 

Questo lavoro di lamierino è alto in 
tutto un metro. E* inviluppato intera- 
mente con una camicia ovale di lamie- 
rino^ chiusa sul dinanzi con ona porta 
pore di lamierino come dicemmo. Questo 
inviluppo o camicia è fissato abbasso al 
coperchio della cassetta inferiore, e in 
alto al fondo della cassetta superiore. 

Disposte a tal modo le cose e prima 
di coprire la cassetta inferiore con tutto 
r apparato superiore, empionsi di sabbia 
fina o di cenere stacciata i doppii tram- 
mezzi ben colmi; vi si sovrappone V ap- 
parato in modo che la impostatura del 
coperchio entri neirintervàllo fra il dop- 
pio contomo del fondo. La cenere forma 
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nn Inlo òhe Impedisce al fumo d* oidre 
dallo spazio chiuso dai tramezzi Ira i 
qoali soltanto può liberamente circolart. 
Lo stesso si h della cassetta snperìore 
che coprasi del soo coperchio con !• me- 
desime precanuoni. Tediamo adesso quali 
bcda il fnmo. 

Esce qoesto pel tubo 6, entra nel foro e 
(fig. 8), continua ad alzarsi fino a che 
entri nella cassetta superiore (fig. i o); ivi 
segna il canale tea, discende nel tubo 
^) gìnogo *1 coperchio della cassetta in- 
feriore al foro a (fig. 9), segue il canale 
9 e 5 (fig. 8), ove abbiamo indicati con 
ponti I fori a, S e 4) giacché questa 
figura rappresenta il fondo della cassetta 
inferrare, la quale ha on solo foro roton- 
do ed é qoello del nnm. i. Quindi il fu- 
mo segue il canale a e S discende pel 
foro 3, s** innalza nel tubo d segue il ca- 
nale 5 e 4 (fig* io), scende nel tobo^^ 
passa nella capadtè 4 (fig- 8), ed entra 
in un tubo schiacciato o, ribadito alla pa- 
rete della cassetta inferiore, e va in un 
tubo a gomito che entra sotto la nappa 
del camino, e s^ innalza in questo tubo 
per mezzo metro. 

Sa questo tobo schiacciato fissasi on 
vasetto di latta ^, in cui tiensi dell'acqua 
che evaporandosi dà air aria interna To- 
midità che le occorre. Dopo questo vase 
vi é un registro p, per chiudere V uscita 
al calore, quando il combustibile é con- 
sumato né dà più fumo. 

Abbasso e in alto della camicia che in- 
viluppa i quattro tubi, si fiinno sei fori 
ad uguali distanze che servono a ricever 
V aria fredda dalia stanza che entra pe- 
gF inferiori, e rimandarla calda alla stan- 
za stessa per sei superiori. 

Nel cassettino r (fig. 6), bruciasi car- 
ta o trucioli per istabilire la corrente 
d^ aria. 

Quando i tubi di lamierino abbisogna- 
no d* essere nettati o spaziati levasi mito 
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^V apparato f aperiore che rimtiM aperto 
-' ^ il coperchio della casielta in allo^ e ti 
I ^ede quanto facilmente si possa nettare 
i il tntto, non essendovi che tubi diritti e 
I senza gomiti. Tutto V apparato di lamie- 
! vino levasi sulla linea ab ; il fondo della 
cassetta inferiore rimane nella parte di 
sotto. 

Questa stufa che abbiamo veduto osar- 
si per due inverni a Parigi^ riscaldava 
dae grandi stanca contigue, con somma 
economia di combustibile. Dapprincipio 
tì si bruciava carbon fossile ma il gran 
calore che ei dava costrinse a far oso 
delle legna, ponendo una piastra di gros- 
so lamierino sulla grata. Ne venne mag- 
giore economia di combustibile. Non mai 
ai ebbe il minimo incomodo pel fumo. 
Questa è la migliore stufo che conoscia- 
mo. Invano ne abbiamo dato il disegno 
e vari lavoratori di stufe e Catto anche 
costruire per loro oso un piccolo mo- 
dello in rilievo. Non ci fn possibile di 
riuscire a farne loro adottare la esecoxio- 
ne, tanto sono attaccati alle antiche abi- 
tudini. (L.) 

** La costruzione però di queste stu- 
fe, pare a noi poterti migliorare di mol- 
to in quanto riguarda la forma delle cas- 
sette. I tramezzi doppi sono più lun- 
ghi e difficili a farsi, ed inoltre non com- 
prendiamo in qual modo esse chiudano 
le comunicazioni da una capacità alP al- 
tra pel semplice poggiarvi sopra del co- 
perchio, il quale può curvarsi pel calore 
e lasciar passare il fumo da un tubo al- 
r altro sopra ai tramezzi. Piacerebbe a 
noi che queste cassette fossero costruite 
nel modo che segue. 

La cassetta inferiore non ha che Torlo 
esterno alto 8 centimetri e il tubo b sale 
in essa per 6 centimetri. £' tutta piena 
di sabbia per 5 centimetri d'altezza. Alla 
estremità dei quattro tubi è ribadito, co- 
me dicemmo, il cc^rchio e questo tiene 



on orloistomo, e semplici traoaeni nel» 
le situazioni indicate nella fig* 8, alti si 
qeullo che questi 8 centimetri. 

Allorché P orlo ed i tramezzi entra- 
no nella sabbia si vede che tanto la co- 
municazione dairinterno all'esterno quan<^ 
to quella tra un tubo e l' altro è perfet- 
tamente intercetta dalla sabbia. Inoltre 
r orlo della cassetta e i trammezzi sono 
semplici anziché doppi, il che agevola mol- 
to la costruzione. 

Il fondo della cauetta superiore inve- 
ce che essere fissato ali* estremità dei ta- 
bi é a 6 centimetri al di sotto di essa; 
questo fondo non ha che un orlo sem- 
plice alto 8 centimetri. La cassetta é tutta 
ripiena di sabbia per 5 centimetri d* al- 
tezza. Il coperchio tiene on orlo sempli- 
ce, e due tramezzi por semplici, alti 8 
centimetri, nelle sitnaiioni indicate dalla 
fig. IO. Quando questo coperchio si é 
cacciato nella sabbia, ai Tede che le cime 
dei tubi I e 9 comunicano fra loro sepa- 
rate essendo perfettamente da quelle 3 e 
4 unite insieme. Questa maniera di co- 
struzione é quindi preferibile perché più 
semplice e di effetto più sicuro e mi- 
gliore. • (G.**M.) 

Stufa. Dicesi pur anche alla stanza 
medesima in cui l' aria é mantenuta più 
o meno calda con noe stufa. Spesso pe- 
rò confondonsi sotto il medesimo nome 
le stanze destinate a ricevere di continuo 
una corrente d* aria calda, e quelle che 
lasciano asdre la stessa aria carica di 
umidità. Essendo T oggetto di queste ul- 
time di far seccare gli oggetti che esse 
contengono, cosi le abbiamo descritte 
air articolo seccatoio. (Y. pure più in- 
nanzi la siufa pei laboratoi). Crediamo 
utile accennare che spesso si confusero 
gli effetti delle stufe propriamente dette 
e ééììe tiufeseecaioif e che le prime ado- 
perate pel diseccamento di Tane sostan- 
ze, non V operano dm impcrfettamenle 
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« con troppo cooiuoio ili combattibne. 
Di bui quaDilo lo spazio ad ooa data 
lemperatara è già aataro d* aòqoa, non 
ne riceve di più f il leg^o effetto pro- 
dotto dalle f tufe cTiiaae dereii allo sfogo 
che trota Paria uoiida, e al rientrare del- 
1* aria esterna per alcane fessure, per le 
commettitore degli asci, ec« 

Prima qualità ili una stala per disec- 
care o di on seccatoio ad aria calda, 
òev* essere qaella di lasciar rinnovar Pa- 
rìa, ricever V aria, esterna riscaldata e la- 
sciar istaggire P aria nmida che vi dimo- 
rerebbe inutilmente ; si deve poter re- 
golare come si vuole la celerità di queste 
correnti con registri o valvole, secondo 
che le sostanze eaposte nel seccatoio de- 
vono dare più o aseood* acqoa a seccar- 
si più o men presto. 

Le vere stufe destinate a mantenere 
ad una temperatura più o meno elevata 
▼arie sostanze, quali i tini in coi produ- 
cesi la psavaaTÀZiORB, le uova onde vuol 
farsi r iifcuBAzioirB, i slroppi dai quali si 
vuol ottenere lo zuccmao cristallizzato 
regolarmente {%uecher0 candito) ji» grandi 
forme, piene di sncchero impuro cui oc- 
corre il calore per produrre la cristalliz- 
zazione ed agevolare lo scolo della me- 
lassa vera più fluida, ec« 

La fof ma d^ una stufe e le sue dimen- 
sioni possono variara in mille guise, se- 
condo i luoghi che ai hanno, e le sostan- 
ze che vi si devono porre ; queste parti- 
colarità sono indicate negli articoli spe- 
ciali di ciascuna fehbricazinne ,* nò pos- 
siamo dar quivi che i principi generali 
applicabili in tutti i casi. 

Due cose principalmente si devono 
aver presenti nel costruire una stufe : 
r una di produrre il calore colla maggior 
possibile economia, P altra di evitare le 
dispersioni di esso. I mezzi di riscaldar Pa- 
ria vennero abbastabza in£cati agli ar 
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STVpa, cui rimandiamo i lettori par aoQ 
cadere in inutili ripetizioni. La dispera 
sioni di calore non possono avvenire che 
per le pareti della stufe, gli aaci a le 
finestre. Si eviteranno le dupersioni per 
le pareti, costruendo muraglie grosse e 
anche sottili purché sian doppie « chiu- 
dano in mezzo uno strato d** aria, né ab- 
biano verona apertura che ri possa pro- 
durre ana corrente. Gioverà para evi- 
tare P umidità innalzando il pavimento 
delle stafe dal livello delle terra ester- 
ne, e sottoponendo alP ammattonato sco- 
rie di ferro od altro corpo poco igro- 
metrico, che lasci interstizi o sia cattilo 
conduttore dd calorico come il carbone, 
la cernere, ea» 

Le imposte delle stufe devono chi»- 
der bene, e per impedire aU^ aria astenia 
dMntrodtirsi in gran quantità, a cacciare 
una parte dell* aria calda quando h 
d^uopo entrare nella stufe, giova porre 
due imposte agli usci, abbastanza distan- 
ti perchè la prima sia chiusa quando 
apresi la seconda* 

Le dispersioni del calore attraverso 
le lastra delle finestre è grandissima quan- 
do non siavi qualche particolare disposi- 
zione ; talora per timore di questa cause 
di raffreddamento, si ama meglio fer a 
meno di finestre ed andar nella stufe 
sempre col lume. £ fecile però ridurre le 
invetriate poco permeabili al calore quan- 
to il rimanente della stufe : per tale ef- 
fetto, sì faran porre tutte le lastre dop- 
pie , lasciando fra loro P intervallo di 
quasi tutta la grossezza dei regoletti in 
cui sono incassate : basterà a tal effetto 
fare sulle due facce della finestra nnaim- 
postatara simile a quella che suol easer- 
vi da una faccia per una sola invetriata ; 
in CHiscuna di queste impostature adat-* 
tasi una invetriata, lasciando nel mezso 
una distanza più o meno grande seeon- 
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Quando gli oggetti che si TOglioiió 
por nella sUiììbi non aono molto yo- 
luminofi I dispongonii tcaffalì intorno 
alla ftaoxa per potarne metter ?arìi gli 
uni lugli altri lasciando solo un passag^ 
gio nel mezzo per quello che de? e por- 
re e levare quegli oggetti che devono ri- 
manere solo per un dato tempo nell'^aria 
calda. 

Per lo pia tiensi nelle stofé on ter- 
mometro di Reanmur o centigrado, per 
assicurarsi se si è giunti alla temperatu- 
ra che occorre a non oltrepassarla. Di 
rado accade che il buon esito delf ope- 
razione dipenda da alcuni gradi del ter- 
mometro ; quindi nella maggior parte 
dei casi basta che la temperatura della 
stufa non vani di 5 o 6 gradL fifa in al- 
cune operazioni, giova assolutamente che 
le variazioni di temperatura stano più 
rare che sia pouibiie né eccedano t a 
a gradii in tal caso le cure giornalie- 
ra e principalmente quelle durante la 
notte non basterebbero : è d^ uopo che 
il grado della temperatura si regoli da sé 
senza Taioto di verun sorvegliante. Di- 
versi EBGOLATOBi sl imagiuarono per tal 
effetto. Sono questi generalmente spran- 
ghe di metallo, la ccu dilatazione cagio- 
nata dal più piccolo aumento di tem- 
peratura, ne auoMnta abbastanza la lun- 
ghezza per aprire una uscita alJ^ aria 
troppo riscaldata della stufa, o restrin- 
gere r apertura che lascia entrar Taria 
per la combustione nel calorìfero. Que- 
st^ultimo mezzo applicato in maniera inge- 
gnosa da Bonoemain a regolare la com- 
bustione del carbone di legna gli è per- 
fettamente riuscito per PiacuBAZidaB ar- 
tifiziale. 

Stufa di laboeatoio. Nella fabbri- 
cazione dei prodotti chimici, ove le ope- 
razioni si moltiplicano e diversificano se- 
condo le rìcerche del commercio, la stu- 
fa serre ordinariamente a mantenere al- 
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cune sostanze ad on grado di tempe- 
ratura fiiforevole alla cristallizzazione, 
alla fel trazione, ec. , e aerve anche a di- 
seccare alcuni corpi. Talvolta accorro- 
no due stufe, V una per le diseccazio- 
ni, l'altra per ottenere orna temperatura 
più o meno elevata ; a tal modo non si 
rischia, che Puna cosa nuoca allVtra. Fi- 
nalmente, potrebbesi costruire nna o più 
stufe in modo ohe T arb si rinnovasse 
o vi stagnasse a volontà ; ciò riesce as- 
sai comodo a facile, e poossi ansi ot« 
tenerlo nella più parta delle stufe già 
costruite. Le fig. 1 . della Tav. XXXIII 
delle j^rti chimiche^ offre la costruzione 
d^nna simile stufa. 

A, Calorìfero o stufe propriamente det- 
ta, di cui la porta B del focolare apre- 
si al di fuori. 

G,C, Doppio Inviluppo, nel quale Pa- 
ria estema circola a ai riscalda prima 
di espandersi. 

E, Apertura per la quale comunica 
P aria estema col doppio inviluppo. 

E', Apertura che mette in comunica- 
zione r aria interna della stufa col dop- 
pio inviluppo del calorifero. 

E'', Registro nel quale vi è un*aper- 
tura e della stessa dimensione delPaper- 
tura E, ed il rimanente massiccio di lun- 
ghezza suflSciente per ricoprire P altra 
apertura E" ; di maniera che siffatto re- 
gistro spingendolo fino alla sua impu- 
gnatura, lascia libeFa P apertura E, per 
cui Paria esterna penetra nel doppio 
inviluppo ; quando poi lo si trae a sé 
finché P intera apertura e rimanga al di 
fuori, chiudasi P accesso dell^aria ester- 
na, ed apresi quello delParia interna nel 
doppio inriluppo. 

G, Tpbo piantato nel doppio invilup- 
po, aperto superiormente, pel quale Pa- 
ria riscaldata si espande nella stufa. 

I, Tubo del calorifi^ che conduce in 
un camino i prodoUi;della eombustìoBe. 
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h, Doppio ÌQ?Uappo verticale dVine 
parte del tubo f opraindieato : omo è a- 
perto alle dae ettremità, ayeado peral- 
tro quella che esce dalla stufa ao* ani- 
mella L che si può chiudere ed aprire 
m Tolootà, mediaate la fuaicella MSI. 

E' facile coQcepire lo scopo di tutte 
queste disposiaiooi ; se vuoisi operare la 
diseccazione di qualche sostaoia o lacon- 
eeotrazioue d^ uu liquido, si spingerà il 
registro E", teaeado aperta rauimella 
L; allora V aria iateraa defla stufa si sol- 
ieva per la propria leggerezza specifica 
tra i doppi inviluppi C,G del calorico e 
K. del tubo, esce umida per T estremità 
di questo^ e viene continuamente sosti- 
tuita dalP aria esterna che entra per l'a- 
pertura E riscaldandosi nel primo dop- 
pio inviluppo. Ora supponiamo che vo- 
gliansi mantener neOa stufii gli oggetti cal- 
di senza privarli delT acqua, come nelle 
cristallizzazioni, feltrazioni, ec. $ in tal 
caso si chiuderà V animella e si trarrà 
iìiori il registro E", chiudendo cosi Tac- 
cesso elitaria esterna e aprendolo al- 
V interna nel primo doppio inviluppo : 
a tal modo si otterrà un movimento cir- 
colatorio neir aria interna,^ cagionato dal 
riscaldamento della parte introdotta nel 
doppio inviluppo CG dalla uscita per 
l' apertura G, e dall* ingresso dell^ aria 
men calda per Tapertura interiore E. 

Questa circolazione produrrà Teffetto 
di render uguale il calore in tutte le par- 
ti della stufo. 

Si otterranno gli stessi effetti serven- 
dosi di una stufii a vapore. Questo me- 
todo sarebbe pia vantaggioso allorché la 
caldaia destinata a fornire il vapore ali- 
mentasse altri apparati per evaporazioni 
di liquidi, ec. , e poche mutazioni do- 
vrd>bonsi fare alla dispositione presen- 
te. Si sostituirebbe al calorìfero un va- 
so cilindrico di rame o recipiente del va- 



pore, e il tubo i diverrebba il condottoli! calore. 
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del vapore che esce dal suo reeiptaole ; 
potrebbe circolare tutto all^ntomo del- 
la stufa, e innalzarsi verticalmente nd 
doppio Inviluppo ; la sua estreaaità fi- 
nirebbe in una leggera animella, conve- 
niente allo sviluppo dell^ aria e del va- 
pore eccedente. Occorre sovente, nei 
laboratoi di prodotti chimici, una pic- 
cola stufa, si per alcuni saggi prelimi- 
nari, si per alcune sperienze analitidie 
che debbono servir di guida anche al 
fabbricatore in grande. A tal nopo po« 
trebbesi in un angolo delle stufe della 
fabbrica costruire una piccola atania 
chiusa ove si aumentasse la temperatora 
a volontà, oppure si diminubce, apren- 
do o chiudendo qualche anioaella ; ma , 
non essendo solitamente le grandi stufe 
riscaldate di continuo, né permettendo 
sempre le circostanze che si abbia un 
piccolo laboratorio nelle grandi fiibbrìche 
di prodotti, una piccola stufii separata 
ò quasi sempre utile. Un apparato a cir- 
colazione di acqua (Y. gli articoli^ calo- 
aiFsao, iffcuBizioas « bkool4tobb) sa- 
rebbe assai comodo, perchè manterreb- 
be lungamente la temperatura al grado 
voluto. Una stufa portatile facilisaime, 
venne indicata da D^Arcet, e qui or noi 
la riporteremo. 

Essa ha la forma d*una cassa di legno 
sottile, vale a dire di un paralellopipedo 
rettangolo, il cui interno viene riscalda- 
to dalla fiamma d'Anna lampada comune 
all^ Argand. 

a, fig. a, stufa veduta internamente 
in ispaccato verticale. 

b, Uno dei lati che serve di porta al- 
la cassa. 

e. Sostegni dei telai guarniti di tela 
metallica di filo di rame o di ferro. 

d^ Apertura che può chiudersi a vo- 
lontà con un turacciolo di severo per 
ritenere V aria riscaldsta, e aumentarne 
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tf, Laiapaoa d^Argand attaccala fotto 
la itafii, sormontata da uoa calotta e da 
un manicotto. 

e'i fig. 3. Dettàgli del manicotto e 
della calotta ; consistono , in due tobi 
concentrici, T uno /di 8 centimetri di 
diametro, e i4 centimetri di altezza at- 
taccalo alla calotta mn con tre punte 
di ferro o ; 1* altro ir , concentrico al 
primo, del diametro di 55 milliinetri 
unito al tuboy, colle piccole traverse g, 
FJII, pianta d** un otlorature che chiu- 
de a volontà lo spazio compreso tra i 
due tubi concentrici ; esso ha nel mez- 
zo un gran foro M, per lasciar uscire i 
prodotti della combustione, e lateral- 
mente ha un piccolo foro p che dà pas- 
saggio alla seghetta della lampana. 

Questa stufa ponesi verticalmente so- 
pra uno dei muri del laboratorio ; essa 
riscalda al massimo grado quando pone- 
si r otturatore FH, e otturansi le due 
aperture d della cassa ; la temperatura 
nella parte superiore è di circa 70^, e 
quella della parte inferiore di olire 100^. 
Adopransi anche nei laboratoi altre stu- 
fe riscaldate costantemente a 100^ dal 
▼apore delPacqua bollente ; compungon- 
si con doppi dischi in continuazione fra 
dì loro e comunicanti con tubi ; il va- 
pore passa liberamente dal primo fino 
air ultimo, per cui il disco superiore , 
riscaldato a 100% riceve le sostanze da 
diseccare, e loro comunica una tempera- 
tura poco minor della propria. Un si- 
mile apparato esposto interamente al- 
r aria disperde molto calore ; sarebbe 
meglio far circolare internamente, sulle 
pareti d* una cassa simile a quella di 
D' Arcet, un tubo spirale in cui il va- 
pore entrasse costailtemente; Paria del- 
la stufa verrebbe riscaldata a circa 100^, 
e potrebbonsi anche stabilire correnti 
d^ aria alf uopo simili a quelle soprain- 
dicate. (P.) 

m-M, Tccnol T. XIL 



Stufa. 377 

Stufa . Locale che serve alla col- 
tivazione delle piante che hanno d^uopo 
d^ essere riparale dai rigori del verno. 
Dev^ essere di grandezza proporziona- 
ta a quella delP intrapresa coltivazione 
ed alla natura dei vegetali che vi si col- 
tivano, esposto al mezzogiorno, e chiuso 
da quel luto con invetriate da potersi 
aprire o chiudere ogni qual volta si 
vuole. Tarìi sono i mezzi impiegati per 
mantenervi una temperatura convt^ 
niente, o mediante stufe, o con tubi ri- 
scaldati dal vapore acqueo. Per lo più 
vi si mantiene una temperatura di i5 a 
ao gradi di Reaumur nelle stufe calde ; 
le stufe moderate riscaldansi per lo più 
colla concentrazione dei raggi solari, ec- 
cetto che nei gran freddi. 

Il suolo della stufa òper lo più alquan- 
to elevato al di sopra dell' esterno ; è in- 
dispensabile farvi giungere delPacqua che 
vi si riscalda pegl' inafBamenti. Il fabbrir 
calo non deve contenere uno spazio più 
lungo di 5 a 6 tese. Vi si costruisce una 
specie di vasche con muri di mattoni, le 
quali B* empiono dei resti della concia, 
io cui si seppelliscono i vasi ove crescono 
le piante. Non possiamo dar quivi mag- 
giori particolari sopra tali costruzioni 
che variansi in mille guise. Le piante dei 
tropici, le palme, gli ananassi, i fiori ra- 
ri, i poponi, le frutta primatizie colti- 
vansi nelle stufe e sono V oggetto di un 
commercio notabilissimo vicino alle gran- 
di città ove la ricchezza concede tali 
godimenti. (Fi'*) 

Stufa a bacheca. Non basta che le 
piante trovino in un suolo fecondo i suc- 
chi nutritori necessari al loro crescere ; 
perchè riescano bene (a d'uopo distribuire 
loro la luce, il calore e V acqua secondo 
i loro bisogni, e proteggerle dalla malefi- 
ca influenza dello stato delf atmosfera in 
alcuni momenti. Servono a quest^uso le 
grandi stufe pei giardini^ onde abbiamo 
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parlato oeir arlicolo precedente, a talcoso 

fervono pure le stufe a bacheca, (atte di 

legname con poca spesa, e servono pure 

le vETRUfE delle quali parleremo a suo 

luogo. 

Un gran telaio fatto di tavole verticali 
ò posto sul suolo che si è preparato per 
farne un letto ; il letame vi si trova cin- 
to da ogni parte, e i semi che vi si pon- 
gono germinano e crescono riparati da 
questa specie di muraglia di legno e da 
invetriate che la coprono superiormente. 
I vegetali, non ricevono che le impressio- 
ni esterne che reputa utili il coltivatore, 
giacchò queste invetriate possono aprir- 
si, chiudersi, o coprirsi con istuoie se- 
condo che il bisogno il richiede. Questi 
telai sono lunghi, 6,19 e fino a 18 pie- 
di, e larghi circa 4 pi^di ; devono essere 
trasportabili né i più grandi sono i mi- 
gliori ; pongonsi nella direzione dall' est 
air ovest ; le tavole che sono dalla parte 
del mezzogiorno, si lasciano più strette 
acciò il muro che esse formano riesca più 
basso, e le invetriate siano inclinate ver- 
so il suolo e ricevano tutta V azione dei 
raggi solari, mentre il lato opposto più 
elevato guarentisse le piante dai venti 
freddi del norie. Maniglie di ferro at- 
taccate ai due capi del telaio^ servono 
a levarlo per riporlo al coperto quando 
la stagione lo rende inutile, o le piante si 
fOno abbastanza rafforzate per non aver 
più a temere i cangiamenti dell^ atmo- 
sfera. Le invetriate alzansi più o meno 
mediante seghe dentate di ferro o di le- 
gno. Il telaio è dipinto alP esterno e in- 
catramato all'interno, perchò duri più 
a lungo. Alla parola veteiita entreremo 
in maggiori particolarità su di ciò ; solo 
soggiungeremo che le lastre devono es- 
sere a un dipresso quadrate, di circa 3 de- 
cimetri (i piede) di lato, e poste cogli 
orli accavalcati nella direzione dell'* inve- 
lata che va dal norie al mezzogiorno ; 
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i regohtti che separano le lastre Taooo 
verso il norte ed al sud : si fanno atretti 
perchè non mandino grand^ ombra. Gio- 
va lasciare un piccolo intervallo fra i dna 
vetri che si ricoprono per evitare TaBio* 
ne capillare (Y. questa parola) che la« 
scerebbe risalire le acque piovane scor* 
rendo fra i due vetri in contatto e peae* 
trar nella stufa (a), I vetri si sovrappoo* 
gono di circa 4 centimetri (18 linee) a 
si frammette un pò** di mastice acciò non 
poggino V uno soli* altro. Talvolta ria- 
nisconsi queste lastre tra i due regoletti 
laterali mediante piccoli uncinetti sottili 
di piombo piagati ad S rovescio, Tonciiio 
superiore è attaccato nell' orlo del vetro 
inferiore, e V uncino di sotto trattiene b 
lastra che segue al di sopra perchò non 
iscenda sul pendio delf invetriata. La for- 
ma che presentano queste stufe somiglian- 
tbsima a quelle cassette in cui i gioiellie- 
ri e minutieri pongono in mostra i loro 
lavori, e che si dicono bacheche^ diede 
loro il nome di stu/e a bacheca. 

A Parigi i poponi coliivansi quasi tem- 
pre nelle stufe, o almeno quelli che vo- 
gliono ottenersi di buon ora : in tal caso 
le poponaie goernisconsi di muri basai, 
che riparano le stufe a bacheca dal ven- 
ti freddi ed impetuosi, né mandano qua- 
si vernn ombra. 

(Fr.) 

STUOIA. Le stuoie sono tessuti o 
meglio intrecciature di paglia, di giunco, 
di canne o d^ alcune altre piante o cor- 
teccia facili a piegarsi ed intrecciarsi. Le 
più belle sono fatte di sparto. 

Non si conosce ove abbiano avuto ori- 
gine le stuoie $ secondo le opere più an- 
tiche pare che ciò sia nelP Oriente. Gli 
anacoreti della Palestina occupavansi 



(a) Vedasi la imstm nota alP articolo 
Albione CA?i[ii.Aai, Voi. Ili, pag. 4^* 

IQ.M) 
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pHncipatmento di tali lavori; e TettÌTan-iTatletto di legno, sul qoale sono fissati 
si con essi. Gli Orientali la adoperano forti nncini di ferro ano per cadaun ope- 



tuttora per giacervi sopra. Quando si è 
•coperto il nuovo mondo qnest' uso vi 
•ra comune, e i selvaggi fanno ancora 
bellissimi lavori, e massime braitdbo aul- 
CB1K eleganti che appendono agli alberi è 
tulle quali si coricano. 

Le slnoic più semplici sono qnelle che 
lavorano i giardinieri, che sene servono 
per coprire le spalliere ed altre piante e 
guarentirle dalla brina, dalla pioggia, ec. 
La paglia non è intrecciata | prendesi la 
più lunga che serve qnasi di trama alla 
stuoia : 3, 5, oppor 7 funicelle fan V of- 
tìzio d' ordito ; dispongonsi e distanze 
uguali lasciando i due estremi nn deci- 
metro circa distanti dal capi. Tendonsi 
le funicelle, secondo la lunghezza che si 
vuol dare alla stuoia, alle distanze volute 
a due a due. Passasi fra le duo funicelle 
un fascetto di paglia dì segala^ in modo 
che le cime de jli steli vengano al diritto, 
pongonsi al di fuori, e il lato ove sono 
le spiche verso il mezzo ; sparpagliansi 
secondo la grossezza che si vuol dare 
alla stuoia, adattasi alla stessa guisa V al- 
tra cima : incrocia nsi le funicelle, e pas- 
sasi un regolo di legno rotondato fra le 
funicelle per assodare la paglia conliona- 
si alla stessa guisa fino al termine, incro- 
ciando sempre le funicelle ad ogni fascet- 
to di paglia che si pone. Quando si è fini* 
to, annodansi le funicelle a due a due 
strignendo bene le paglie. Rimane soltan- 
to dirizzare colle cesoie le disuguaglian- 
ze che possono produrvi i capi che so- 
pravvanzano gli altri. 

Le stuoie comuni che si ^adoperano 
spesso per porle dinanzi alle porte delle 
stanze, sono solitamente di paglia; quel- 
le che servono a poggiarvi sa i piedi. 



raio, qaando lavorano molti uniti. Non 
parleremo quivi che di uno solo. 

La paglia onde servesi V operaio è 
lunga e fresca ; la inumidisce un poeo, fa 
lasda ammollire abbastanza perchè noa 
sia fragile, poscia la batte sopra una pie- 
tra liscia, e darà, con on buon maglio 
di legno per acciaccarla e spianarla. 

L^ operaio prende un certo nnmero 
di steli per hr ciascun cordone, e ne in- 
treccia tre uniti. Il numero degli steli va- 
ria da 4 e 13 per ogni cordone secondo 
che si vogliono le stuoie più o meno gros« 
se. Supponiamo che V operaio voglia por- 
re 4 steli per cordone, ei prende dodici 
steli, e li dispone al pari pel capo più 
grosso, vicino al qoale li lega fortemente 
con una fonicella ; fissa il tutto air unci- 
no poi prende separatamente i 4 steli di 
ciascun cordone e gì' intreccia a 3 cor- 
doni. Quando è al termine aggiunge le 
paglie necessarie per allungare quelle chi 
sono troppo corte e continua cosi la saa 
treccia di lunghezza indefinita o bastante 
per la stuoia che vaol fare. A mano a 
mano che la treccia s* allunga, ei la stac- 
ca dair uncino, la attacca di bel nuovo 
più vicino al suo lavoro, e getta dietro 
al cavalletto il già fatto. Gli artefici chia- 
mano chiodo V uncino, e quindi al lavo- 
ro che abbiamo descritto, dicono lavoro 
al chiodo. 

Allorché una treccia è finita la si po- 
ne fi seccare prima di ridarla a stuoia ; 
locchè r operaio dice ordire a telaio. 
E' questo telaio simile a quelli dei mate- 
razzi (Y. mìterazzo), formato di regoli 
che si allontapanq più o meno secondo 
la lunghezza che si vuol dare alla stuoia. 
Attaccasi la cima della treccia al primo 



sono di giunco, di canne, ec, sono in- lancino, tendasi e passasi la treccia suiron- 
tr ceciate quasi sempre a tre capi. I fabbri- 1 ciao di rimpetto; la si ravvolge sul se- 
catorì adoprano a tal oopo on forte ca-'condo, sai terso ec., fioche alasi giunti 



58<) Stdou 

alla fipe tendendo sempre le frecce, final- 
mente attaccasi fa cima estrema alPonci- 
no seguente. Allora con un grosso ago^ 
lungo a a 5 decimetri ed un po^ corto^ 
si cuciono le trecce, con ispago sottile 
e ben torto, che dicesi spago da stuoie^ 
Finito ciò baltesi col maglio solla pietra 
la cima delle trecce per ischiacciarla. Ecco 
la maniera di fabbricare le stuoie qua- 
drate o bislunghe. 

Le stuoie rotonde od ovali si fanno 
alla stessa guisa né vi è differenza che pel 
modo di montarle. Si comincia dal cen- 
tro, e cucionst alla slessa guisa ripie- 
gando la treccia intorno al nocciuolo. In 
tal guisa si possono fc^re le stuoie della 
grandezza che si vuole. Quelle a foglia 
di palma si fanno alla stessa guisa. 

Le stuoie di giunco sono più fine e 
vengono di Levante ; sono lavorate con 
grand^arte, ed osservabili per la vivacità 
dei colori, e pei varii disegni che rap- 
presentano. Gr Indiani ed i Caraibi sono 
abilissimi in tal genere di lavori, alcuni 
dei quali tono mirabilissimi. Queste stuoie 
costano molto care. 

L^ ester è una specie di stuoia o tes- 
suto di paglia, che gli orientali stendono 
in terra « serve loro di letto. 

Le stuoie di sparto sono le più osser- 
vabili, per finezza e bellezza del lavoro ; 
si fabbricano alla stessa guisa che abbia- 
mo indicato : tutta la differenza consiste 
nella materia* e nelle maggiori diligenze 
che si usano nel lavorarla. 

Lo sparto non è già, come molti cre- 
devano la ginestra di Spagna ; questo er- 
rore nasceva dal nome latino assai somi- 
gliante. La ginestra dicesi spartium^ e lu 
sparto è noto a tutti ì botanici sotto il 
nome di stipa tenacissima. Questa pian- 
ta, della classe dello graminacee, è al- 
ta Sa IO decimetri; cresce in Ispagna, 
senza essere coltivata, e sulle montagne 
aride dei regni di Valenza, Morcia, ec. 
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Questa pianta che mal si coofute an-> 
che col lygeum spartum^ ha i suoi steli 
alti da 5 a 9 decimetri ; le sue foglie aor 
no glabre , sode , coriacee, rarvolte a 
giunco sulla loro lunghezza di circa 6 de- 
cimetri (a piedi), allargate alla base e ter- 
minano a punta acuta. Queste foglie rav- 
voltolandosi non si chiudono cbe quan- 
do si seccano ; ma ponendole in acqua 
apronsi di tutta la loro larghezza. , 

Questa pianta fornisce il mezzo &- 
cile di fabbricare con eleganza e pro- 
prietà molti lavori, di bella forma e co- 
modissimi . Quindi in ogni tempo gU 
Spagnuoli cercarono di trar partilo da 
questa pianta indigena del lor paese. 
Ne facevano cordaggi, panieri^ calze, cal- 
zature, stuoie, ec., come attestano i più 
antichi scrittori. Oggi se ne fanno anche 
tappezzerie, tappeti, ^. 

Se gli Spagnuoli fossero un pò* più 
industriosi o meno pigri trarrebbero da 
questa pianta preziosa, che non esige 
veruna coltivazione, tutti que' vantaggi 
che il suo uso procura , in moltissime 
fabbricazioni. Citiamone alcuni esempi. 

hejuni di sparto . Molti esempi ci 
provano che le corde di canapa non reg« 
gono meglio di quelle di sparto, ad ogni 
sorta di lavori, ma che queste ultime 
sono un terzo più leggere di quelle di 
canapa, che durano più a luogo neir u- 
midità, né costano che la mete, 

I tappetti^ le tappevuerie e le stuoie, 
di sparto presentano un vantaggio ben 
altrimenti considerevole quanto al pres* 
zo ed alla bellezza . Questi lavori co- 
stano appena un dodicesimo dei tappeti 
più grossolanni. Hanno i vantaggi : 

I. Di presentar meno perìcolo per la 
propagazione degP tncendii : se un car- 
bone acceso cade sopra un tappeto di 
sparto vi farà un buco ma tosto ti spe- 
gne lo che non accade cogli altrì. 

a. Questo tappeto lavasi e la peluria 
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raTviasi con anpettioe; presentano lem- 
pre la bella apparenu di estere nuovi e 
netti. 

3. I vermi, le tignaole, gì* insetti , i 
cimici stessi non solo non annidano sot- 
to le stuoie di sparto, ma non osano 
neppure avvici narrisi, ed è il miglior 
mezzo per allontanarne questi incomodi 
e schifosi animali dai letti a dalle alcove. 

4. I tappeti e le stuoie di sparto non 
solo reggono alP umidità dei muri e dei 
solai, ma Tacque li nutre e ne accresce 
la dorata. 

6. Finalmente è riconosciuto che i la- 
vori di sparto sono salubri quanto mai 
nelle stanze . Ci limiteremo a riferire , 
quanto stampò su tale proposito un cele- 
bre medico, versa lissimo nella storia na- 
turale. 

a Per guarentirsi dalP umidità , di- 
H e* egli, non si conoscono altri mezzi 
n che le pelli degli animali, tappeti di 
»f lana, stuoie di paglia ; ma quasi tutti 
1; questi mezzi uniscono alPinconvenien- 
u te ben noto dei vermi, delle tignnole, 
» e del marcimento, V altro di contane- 
fi re talvolta il germe delle malattie con- 
f> tagiose, onde sono morti gli animali. 
i} Non è questo il luogo di citarne la 
tp prova e V esempio, essendo cosa ben 
» nota ; e in generale nulla vi è di più 
M malsano che V uso di alcune pelli e 
»f massimamente di quelle delPorso, mol- 

V to soggetto a morir dal carbone ... La 
M paglia si corrompe (acilmente ... Gre- 
•; diamo molto più sano e più comodo 
n V uso dello sparlo ... Ha questo sogli 
»f altri mezzi un vantaggio, ed è quello 
)) di amare V umidità e resistere a* suoi 

V effetti, pel quel motivo b si deve pre- 
»» ferire principalmente nelle stanze ove 
» si desina a pian terreno, nelle botteghe 
I» ed in tutti i luoghi troppo umidi i/v. 

Dopo si saggi ed importanti riflessi, 
riìeherè certo stupore il non vedeni in 
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tutta k Francia una sola febbrica di ta- 
li stuoie, si salubri, monde, ed econo- 
miche. Nel 1775 al principio del regno 
deir infelice Luigi XYI, si eresse una 
di tali fabbriche nella strada di Popin- 
couri, in forza d' un editto reale del i 
ottobre 1775, che le accordava grandi 
privilegi^ ed aveva fatto contare al fab- 
bricatore somme notabilissime per laro 
fronte alle prime spese. Non ci fb pos- 
sibile aver nessun indizio sul motivo per 
cui questo ramo d^ industria si interes- 
sante e che sembrava dover anche dare 
un adeguato guadagno siasi lasciato poi 
in abbandono. Leggesi neìflntrodiaiima 
atta Storia naturale ed aìla Geografia 
fisica della Spagna , di J. Bowles, tra- 
dotta in francese dal visconte di Flavigny^ 
il seguente periodo intorno alla &bbrica 
di Parigi. 

<« Ho contato, die* egli, io questa ma- 
» nifattura, fino a 45 lavori di sparto 
99 pei bisogni e pegli agi della vita che 
*> occupano gran numero d^ operai. Era 
99 però serbato al nostro secolo di fila- 
99 re questa pianta come il lino e la ca- 
#' napa, e fiune telerie eccellenti e finis- 
99 sime n. 

Le particolarità che dà quest' autore 
di tutti i lavori da lui veduti, sarebbero 
troppo lunghe per poter qui trovar luo- 
go : ci limiteremo a citare quegli oggetti 
che si riferiscono all' argomento di cui 
parliamo. 

Oltre ai cordaggi grossi e minuti d^o- 
gni sorta, bianchi o di vari colori, vi si 
fabbricavano briglie, redini, guinzagli e 
cinghie pei cavalli ; tappezzerie e tap- 
peti d^ ogni sorta, stoini da porre in 
fianco al letto, stuoie di colori e disegni 
svaria tissimi, cigne da letto per guaren- 
tirsi dalle cimici, ec. 

Sarebbe difille ristabilire una ma- 
nifattura di tanta importanza per ogni 
rapporto 7 La Frauda potrebbe trarr« 
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lo f{wrla dalla S|>«giia, afe 1« Mrd>be 
flirt* impouihiU di introdurlo orila •na 
proTÌnrie ncriilionali. L» iaduitria èeer- 
U» «(Mi pìA «rantaU che noi loite nel 
1 775. Toh» la notUa voce pcrreni 
•II* orccdiìv de Uborìoii maaibllori, la 
coi toh ocriipitione ai èqndla d'eileO' 
dere U reliiioni evinncruali del loro 
pam. (L.) 

* STCBA. Darla shira rak ilarvra. 

* STrZ.ZICADENTI. StraMalocoi 
cIm *i can il àbo nB»o in ì denti 
l'unii a tal og^etla penne da tcrÌTerv 
il cut nanoae ti ^ perda appuntii 
futreOi di l^na rìi3>itti a punta da ambo 
k parti, t talora ancèe intaj;ltati con pù 
«« neno dilifesBa. finalmente lamoeite 
di cfin». di tartampa, d' oro. d'arjmlo 
«ppnatìte. Per preparare qadlì di te- 
lino che «on.i i più c-omoni e politi per- 
chè dfpo n*ari ci {;ettaiK« p^MreShe forte 
limar utile )a pìalU che abòiaiao deacrit- 
ta al!*artini|(i tnirmut. 

' STftZIClTOTO. StmBwnlo ip- 
pmtaiodi l'cn'.i o d'ahro ad 0*0 di Uni- 

'SlTZ^ICORECCHl- ri?r.-Jo nten- 
tà)e d' ar.'trio. ti' Brunito s i' atira 
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pMto in npera T alEro che h lui flinand 
•erre a ravrolgerc il tetinio ■ oaano a 
■nano che lo ti b. (V. T£ttivan>-) 

* SCBBIO. T. icsaiBLLo. 
SCBLIMIZIOSE. OpenaioM chic- 
ca colla quale ri TolatiGiEa dd corpo, il 
cui Tapore ti rondenia ■ conaolìda laf. 
freddandoli. Qoello che na rianll» dice» 
fnUinufo ; cua è potreroso, come i fiori 
di tolfo : iu fiocdiì Iqgeri, come i fiarì £ 
lineo ; in forna di a^i fini e lacrnii, 
cone ì fiori di brigitino e di antimonio; 
oppure in matte compatte e crìilafliDC, 
c>>me il mercurio dolce, il ànabrn, il al- 
le ammoniaco, b onfun, ne. 

I rari apparati ntUimatorii, di aà 
u fi nta. hanno forme dìrene. Fin à 
aoTctiIe ad.^pranri delle fiale medicÌBifi 
o dei mitraró. £ mi u iprofondt li 
pancia :paH totalmente Bcfl'areBa ; od- 
ia parte «aperì^ire rimatta Iib«n racto- 
^lied il tahh'mata. L' apparato eoBpe- 
netì M)=bc d*nna tiorta e d'un recipicii- 
te, oppore di doe eatiacttc aorrappoiic 
l'nna all'altra, ee. 

In frange, come ■ opera per tobli- 

—,._,.. mare il *:!!^c<. naanri ddle ratte «laaie, 

trria. br.-iralti da nn TJipo rMaod^ ron,mAdar«Umente Tnealdate. taBe pared 
int piccalo ìitnTa. t aarc a nettare {ti ' delle qoali cwSensan, aotto forma di fia- 
*ài\. In. In diiana. ri porifienno alcau corp 

SlItBIA. Spe.-ie & icarpellB prat-'eolla «uMimanaoc. •cpamad>>H con bl 
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desta. I succhielli tono Inacdaiatl e tem- 
perati alla cima, e foggiati cayi a guisa 
di cucchiaio, taglienti alla cima e sui lati. 

I piccoli succhielli finiscono con nna 
vite a legno, di forma nn pò* conica. 
Questa, TÌte entrando prima nel legno 
che si Yuol forare, si trae dietro a poco 
a poco il succhiello propriamente detto, 
e gli prepara il foro che lo deye ricere- 
re. L^ altro capo del succhiello entra in 
quadrato alla metà d^un peuo di legno 
duro, che pei più grandi è Jungo un me- 
tro, e sul quale è solidamente fissato. 
Questo pexso di legno è rotondato da 
ogni capo per un tratto di circa 4 deci 
metri, in modo da potersi facilmente 
prendere colla mano. Questo legno adat- 
tato ed assicurato in tal guba, serve di 
doppio manico, a dà al succhiello la for- 
ma d^ una croce. Facendolo girare, me- 
diante le due lere prese nna per mano, 
r operaio fora il legno in tutti i punti 
ove tocca il ferro, e fa grandi fori, atti a 
ricevere le grosse cavicchie, gli assi, ec. 

Dicemmo che si fanno succhielli d^ogni 
grossexxa \ gli operai danno loro nomi 
diversi, secondo la loro forma o V oso 
cui servono. Chiamano per esempio : 

Succhiello da ribaditure^ un succhiel- 
lo comune, ma più piccolo, più corto e 
più fino \ serve a far piccoli fori per por- 
vi chiodi da ribadirsi. 

Succhiello a caviglia madre^ quello che 
serve ai carradori per Ciré i fori nell' a- 
vantreno, per porvi la caviglia madre. 

Si propose, alcuni anni sono, alla So- 
cietà d^incoraggiamento, di[&re iucchiélU 
ad elicoy ed ecco in quel guisa : il corpo 
del succhiello lavorasi piatto, poi lo si 
torce in modo di dargli la forma d^ un 
elica regobre ; si fa sempre tagliente ab- 
basso ed ai lati ; se ne può vedere la 
forma nel Bullettino della Società d^ in- 
coraggiamento. Seipl^ che non siano 
riusciti. 
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I Certo Albert, chiese nn privilegio, in 
' noftie d^un inglese Lee, per una nuova 
foggia di succhiello i questQ privilegio 
verrà pubblicato nel i835 ch^ò il tempo 
in cui spira. 

(L.) 

SUCCHIO. Liquido pressoché acqueo 
che sale e scende di continuo in tutti 
i vegetali, gli ia crescere e prodnr ger- 
mogli, foglie, fiori e frutta. Assorbito 
dalle radici la fona di contraaione, pro- 
dotta dalP axione vitale, lo caccia e lo fii 
salire pei vasi sparsi in tutto il legno, e 
specialmente verso il canal midollare 
ove quei vasi son più numerosi. Devesi 
a quesfasione lo sviluppo dei germogli 
nella primavera, al quel tempo questo 
movimento è maggiore ; giacché nel ver- 
no rimane del tutto sospeso ; nei calori 
della state à poco sensibile, a si rinnova 
al venir delPautunno, che é il momento 
in cui produconsi nuovi germogli , e 
sembra esserne la cagion principale. 

Le foglie ed i pori della corteccia la- 
sciano uscire ' r eccesso del succhio e i 
gas interni, ed à in tal guisa che esalano 
tutte le piante : ma il calore, la luce e 
r elettricità, producono, oltre a questa 
esalaaione, nn assorbimento ; ì pori delle 
foglie tolgono air aria i vapori ed alcuni 
gas che modificano il succhio, e lo cari- 
cano di molecule nutritive. Allora il suc- 
chio scende fira la corteccia ed il legno, 
vi depone le sue particelle cosi modifica- 
te, portandole in tal guisa da per tutto 
ove occorre per lo sviluppo della pianta. 
Le deposizioni formatesi fra il legno eia 
corteccia, riduconsi in un liquore che 
dicesi cambium^ il quale trasmutasi in un 
tessuto cellulare, che diviene uno strato 
legnoso, sovrapposto esternamente alPal- 
burno, e in un altro strato interno della 
corteccia. 

In primavera, il succhio ascendente 
è in QMggior copia i io agosto invece 
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abbonda più il ditceodeate. Dupetit Tho- 1 SUCCHIO. U sucdoo è un Ibis ite 

uaif coQtidera ciascun germoglio come bustibila, che i naturaliati collocano fra! 



estere TiTeote da sé che, a misura che si 
sviluppa e si allunga ramìGcandosi, pianta 
le sue fibre, specie di radici, le quali ridu- 
cono poi legnoso il cambium, diflfondendo- 
ai suUo strato esterno deli^ alburno. Tali 
sono i fenomeni dei nudrimento delle 
piante che furono V oggetto dello studio 
de' più dotti botanici ( V. a questo pro- 
posito gli scritti di Halles, Sennebier, 
Duhamel, Dutrochet, Mirbel, Cassini, ec). 
Nel primo volume della Flora francese di 
De Gandole, nel Dizionario classico di 
Storia naturale, e negli altri trattati spe- 
ciali, si potranno vedere gli esperimenti 
e le teoriche propostesi a fiue di spiega- 
re Taccrescimento dei vegetali in diame- 
tro ed in alteaaa. 

(Fr.) 
SDCGINATI. Dlstlnguonsi con que- 
sto nome i sali risultanti dalla combioa- 
aione delPacido suecinlco colle baisi sali- 
ficabili. I succinali son poco conosciuti : 
sappiamo che quelli di ammoniaca e di 
soda sono solubilissimi ; quelli di magne- 



bitumi 'j quasi sempre esso è traoslucidM, 
dì un giallo di icera cornane ; talvolta e 
d^ un bianco giallastro a come latteo ; la 
sua spezzatura ò concoide a vitrea ; è 
assai duro, e perciò suscettibile di an bd 
pulimento. Il succino è moltissimo elet- 
trico per isCregamento ; perciò fa detto 
karabcy che in persiano Tuoi dire lira- 
paglia. Gli aoticlu lo chiamarono ancbt 
electrum^ pel suo color giallo } quindi si 
dissero elettrici i corpi che, come il suc- 
cino, sono dotati della proprietà di a ttras- 
re i corpi leggeri, dopo esser stati stro- 
finati ; questa è V origine della parob 
elettricità ; finalmente chiamasi anche i 
succino col nome di ambra giatta^ sea- 
za che se ne conosca abbastanza il moti- 
vo. Pretendesi che quest** ultima deno* 
minazione derivi dall^ essersi considerale 
ambedue le ambre come un bitume. Og- 
gidì conosciamo che P ambra grìgia è 
piuttosto una materia animale. 

U succino esposto alPazione del calo- 
re^ si ammollisce, si gonfia, e arde quaa- 



sia, di allumina^ di manganese, di zinco, do gli si accosta un corpo acceso ; se 



lo SODO assai meno y quello di potassa è 
deliquescente. Si possono ottener questi 
sali direttamente saturando 1* acido sue- 
cinico cogli ossidi o coi sottc^ carbonati, 
oppure per doppia decomposizione. 

Si preparano ordinariamente i succi- 
nati di potassa, di soda e di ammoniaca, 
saturando i sotto-carbonati di queste basi 
coIPacido succinico,e facendo evaporare 
la soluzione. 

Il soccinato di ammoniaca usam come 
reagente per separare il ferro dal man- 
ganese ; ma siccome è costosissimo, non 
adoprasi di frequente. Secondo Berze- 
lius, in questi sali, la quantità delP ossi- 
geno delPossido sta alla quantità delPos- 
sigeno deir acido, nel rapporto dì i a 
6,28. (P.) 



r operazione si fa in vasi chiusi, redeii 
condensarsi un liquido pressoché acquo- 
so ; poi sf olgesi dell' acido succinico 
che si cristallizza in lunghi aghi ; in ap- 
presso stilla un olio leggero e poco co- 
lorito, poi un olio più bruno e più gra- 
ve , che cola tanto più rapidamente, 
quanto più s^ innalza la temperatura, il 
che può farsi a questo momento, in cui 
la materia cessa di gonfiarsi ; finalmente 
a questi diversi olii empireumatici, sac- 
cede una materia gialla e come ongoèn- 
tacea, che sviluppasi soltanto quando la 
storta è rovente. Portata V operazione 
fino al termine, non rimane nella stor- 
ta che piccoliisima quantità di car- 
bone. 
I 11 succino trovasi quasi sempre a molta 



Socco 
profoodità n«l seno della terra, in pie- 
coli petti o, conoìs diconti, reoii iparti 
nella sabbia, e accompagnati di ligniti, 
che ne sono sovente impregnate, massi- 
me nelle parti corticali, per coi ammet- 
tasi generalmente esser il taccino un pro- 
dotto di orìgine organica, analogo alle re- 
tine. Alcuni autori obbiettarono che il 
tuccino contiene an acido non trovato si 
mai nel regno vegetale ; ma Lecano e 
Scrbat affermarono averne otteooto nel- 
la distillati one della trementina dei pini 
di Fontainebleau. Questo risultato offre 
lyi carattere di probabilità maggiore rìt- 
petto air origine organica del succino. 
T'ha inoltre una osservaiione in appog- 
gio della precedente, che il succino cioè 
fu primitivamente fluido, come la più 
parte delle resine, poiché frequentemen- 
te vedonsi nell* interno del toccano degli 
insetti esilissimi. Del resto. Io ti trova in 
moltissimi luoghi, e in ispetiellà nella 
Prussia Orientale, tulle rive del Baltico, 
che è air incirca V unico paese daddove 
ti tragga. 

Gli usi del taccino tono atta! nume- 
rosi ; il più bello adoprasi in minuterie 
e ornamenti di cui gli. orientali fanno gran 
uso. I rimasugli del succino lavorato si 
distillano per ottenere V acido soccinico. 
Questo prodotto usasi in medicina, ed è 
inoltre un prezioso reagente, cui i chi- 
mici sovente ricoprono per separare il 
ferro dal manganese. Il succino adoprasi 
in fumigazioni per alcuni dolori reuma- 
tici, ridotto in polvere grossa e gettato 
sui carboni ardenti. Il maggior consumo 
del tuccino ti fa per fabbricare le verni- 
ci fine ( V. vBBiiici ). (P.) 

* SUCCIOLA. Gattagna cotta nell'a- 
cqua colla tua tcorza. 

* SUCGIOLAIO. Tenditore di catta- 
gna alette, come diceii brucialah alven- 
ditor di bruciate o cattagne arrottite. 

* SUCCO. T. tuccHio. 

Di%. Te€nol T. XIL 
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* SUCIDO o SUDICIO. Dicono i la* 
naiaoli lana sudicia o greggia^ quella 
che è tale quale ti è levata dalle bestie 
pecorine. 

* Sucwo o suDioo, diceti parlando del 
colore delle macchie delle pietre dura 

timili altre cote, che tia più o men 
chiaro, ma affumicato e che pende al ne- 
riccio e più proprìamente ohe è privo di 
quella vivacità che togliono avere certi 
coloriti tchietti. 

* SUFFUMICARE, SUFFUMIGA- 
RE, SUFFUMICAMENTO, SUFFU- 
MICAZIONE, SUFFUMIGIO. Sparge- 
re di fumo, affumicare. 

* SUGANTE. Si dice caru tugaote 
qaeUa che per mancanza di colla in- 
zoppa e tucchia P inchiostro, onde ti 
pone tulle tcrittura latta di fretco, acciò 
non si sgorbi. 

. * SUGGELLO. Strumento per lo più 
di metallo, . nel quale è Incavata la im- 
pronta eh' effigia nella materia, colla 
quale ti taggella. Anche IMmpronta fatta 
coi suggello, chiamati nel medesimo modo. 

* SUGHERO. T. tovBao. 

* SoGaaai^ chiamano i teliti i due lati 
deir arcione di una tella. 

1 * SueHBEi. Fatci di tughero che i ton- 
narotti legano topra quelle paromelle 
che tettengono le reti, acciò tengano il 
di topra della tonnara notante tulPacqua, 
siccome le manere la tengono obbligata 
al fondo. 

SUGNA. Quatto è no gratto che traeti 
dal maiale ; è bianco, granelloto, più o 
meno tolido, tecondo la temperatura ; 
di tapor tcipito, di odor particolare, fu- 
tibile a 37^. 

Ottiensi, fondendo la parte del maiale 
situata pretto le cotte e luogo i reni. La 
ti taglia in piccoli pezzi, te ne teparano 
le materie tanguinote di« contiene, ti 
mantrugia nell* acqua fredda, finalmente 
Iti fonde con acqua per impedire che la 

4» 
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temptrtlora tcceda. Quando t ftua, si 
paiM per ona teb, • si lascia consolida- 
re. Raffreddata togliesi dall* acqua che 
occupa la parte inferiore, poi si fonde 
naoTamente a bagno-maria, per upo- 
glìarla di tutta rumidità che potesse con- 
tenere ; il che si riconosce quando, get- 
tandola sui carboni ardenti non ischio- 
petta più come farebbe se ci fosse del- 
Tacqua, In tale stato colasi nei vasi ap- 
propriati a conservarla. 

Dopo le investigaxioni interessantissi- 
me di Chevreul, pubblicate sui corpi 
grassi, sappiamo che la sugna è formata 
di due materie distinte, V una detta elai- 
na e faltra stearina. Egli separò coli* al- 
coole bollente queste due materie V una 
dair altra. 

Braconnot riconobbe pure Telaina e la 
stearina nella composizione dei corpi 
grassi, e della sugna in conseguenza ; egli 
propose un metodo semplicissimo per se- 
parare queste sostanze : esso consbte nel 
comprimere la sugna^tra fogli di carta 
sugante, la quale assorbe V elaina, men- 
tre la stearina rimane separata. Secondo 
Braconoot, la sugna è composta di : 



Sdolo 

Elaina 63 

Stearina 58 



100 



uà sugna ferma la basa dalk più par- 
te delle pomata cosmetiche dei profu- 
mieri, nonché di moki ongnenti a di al- 
tre preparazioni &rmaceatiche. 

I profumieri, per prepararla sogltooo 
batterla fortemente e introdnrri molta 
aria, a fina di renderla più bianca • più 
leggera ; ma questa sugna frcilmeote ran- 
cidisce ; a dir vero, sicconae vi aggiungo- 
no degli olii volatili^ la randdità non ^ 
manifesta. 

In commercio, i pizzicagnoli mescono 
alla sugna grassi d* inferior qualità, che 
trovano aderenti agli intestini del maiale. 
Questa frode è più difficile a conoscere 
che quando vi uniscono il grasso che rac- 
colgono alla superficie delP acqua ove 
cuocono alcune parti del maiale. 

La sugna ha molte applicazioni utili 
nelle arti ; adoprasi nella &bbricazione 
dei saponi, nella concia dei cuoi, e in al- 
cuni paesi serve anche alF illuminazione. 

L* analisi della sugna, secondo Saus- 
sure e Berard, diede i rbultati seguenti: 



Saussure. 



Berard. 



Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 
Azoto . . 



78,843 

ia,i8a 

8,5oa 

0,475 



100,000 



SUOLO. Chiamasi con tal nome la 
terra coltivata, o il terreno su| quale si ha 
in mira di fondare stabilimenti industriali 
o costruirvi abitazioni. 

In questi casi bene spesso interessa 
moltissimo determinare la natura del suo» 



Carbonio 099OO 

Ossigeno 9,66 

Idrogeno ^^fii 

100,00 



lo : in vero certe coltivazioni esigono un 
suolo adattato alle loro qualità fisiche, alla 
loro chimica composizione. ed alb dispcH 
sizione che loro si conviene. Negli arti- 
coli che trattano di alcune grandi col- 
tivazioni abbiamo già date queste utili 
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not{onÌ;ane parole IVO! ASSO, eALLOBu,AT'Joh« troTano, finche la eampana ò ricon* 

dotta allo stalo di quiete assoluta. Il suono 
ch^etsa rende va sempre scemando e ces- 
sa prima delle Tibrazioni. Una corda tesa 



▼icBVDAMiirTO, ec, SI troTeranno 1 pnn- 
cipi generali che ti si riferiscono. 

Air articolo zuccHBao, daremo alcuni 
particolari sopra il nero animde che si 
getta dalle raffinerie, ingrassoche quando 
si estesero gli articoli sopra indicati non 
era conosciuto abbastansa generalmente, 
perchè avessimo potuto far conoscere 
le particolarità che interessano gli agri- 
coltori ed i mani&ttori : si vedrà come 
r azione dello stesso ingrasso possa va- 
riare secondo la differenza del suolo, e 
come lo si rese conveniente ai suoli cal- 
carei con una base argillosa, e qua! ottimo 
effetto produca nei suoli argillosi nello 
stato suo naturale. (P.) 

* Suolo . Quella parte della scarpa 
spettante alla pianta del piede non al cal- 
cagno, che si posa in terra. 

* SooLO. Quel disteso o piano di mer-j 
catanzie, di grasce o di cose simili poste 
orizzontalmente e distesamente in pari 
Puna suir altra. 

* SUONATORE di flauto. Il celebre 
Yaucanson costruì un automa, che suo- 
nava il flauto ne abbiamo parlato alla 
parola flautiiio. 

SUONO. Il suono èia pereezione, che 
trasmettono al nostro orecchio le vibrazio* 
ni d^un corpo col mezzo delParia. Quando 
battasi pel di dentro 1' orlo d' una cam- 
pana^ essa cangia di forma ; il suo dia- 
metro nella direzione del colpo si allunga. 



die si allontani dalla direzione rettilinea 
poi si abbandoni a sé medesima, & varie 
ondulazioni da una parte e dalPaltra, che 
vanno sempre più diminuendo, e il suono 
ehe essa produce non può più distinguersi 
prima ancora che siano cessate le vibra- 
zioni sensibili. 

La prova che il snono nasce dai moti 
vibratori! dei corpi trasmessi ai nostri 
sensi dalParta, si è che nel vuoto più non 
si sente* Ripetesi nelle scuole un esperi-^ 
mento che dimostra questo fatto : si ha 
una macchinuccia di orinolo che fii bat* 
tare un martello sopra un campanino a 
colpi ripetuti } neQ** aria il suono del cam^^ 
panino è vivacissimo; ma se si colloca 
questo apparato sotto la campana della 



macchina pneumatica, a misura che si fa 
il vuoto, il suono s' indebolisce, e cessa 
anche molto prima che siasi levata tutta 
r aria interna : quando lasciasi rientrar 
r aria sentesi di nuovo un suono che va 
crescendo. Perchè P esperimento riesca, 
& d* uopo collocare l' apparato sopra un 
piccolo guancialetto di lana, poiché altri- 
menti i colpi del martello comunichere- 
rebbero le vibrazioni alle parti solide della 
macchina pneumatica, e queste le tras- 
metterebbero air aria esterna e per essa 
air orecchio. 
equellotrasversalesi«ccorcia,i due punti I Quando strofinasi col dito bagnato 
opposti si avvicinano nelP ultima dire- l' orlo d^un bicchiere, produconsi vibra- 
zione e si allontanano nella prima; poscia zioni ed un suono. Se il bicchiere è pieno 
r elasticità della materia le ritoma la for- d** acqua si vede questo liquido agitarsi , 
ma di prima, la quale però viene oltrepas-^ed anche spargersi al di fuori, per effetto 
seta per la velocità acqubtata, sicché il delle vibrazioni. 



Tre cose si devono distinguere nel 
cioè: P intensità, la qualità ed 



snono 



diametro più corto diviene allungato, ed 

il lungo %* accorcia. Questi movimenti 

vibratorii, facilissimi a vedersi e sentirsi,! il tuono. 

succedonsi più o meno rapidamente, e i . Un suono è forte o debole, secondo 

acemano d^ estensione per le resistenze che le vibrazioni che lo producono sono 
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|nù o m«ao ttUt* ; no cannone, ona 
grand* cBmptna, an tam-tam, on cam- 
panello, an violino, uno itrumenlo da 
fiato, danno snoni che ai sentono più o 
meno da Inngi, e che agiscono sol nostro 
organo con varii caratteri di forza. Qual- 
che suono è tanto debole che non si può 
udire che nel silenaio della notte pre- 
standovi attentamente V orecchio, tal al- 
tro invece si sente anche otturandosi il 
canale auditorio. 

9. La guaUià del suono dipende dal- 
la natura stessa del corpo vibrante : il 
corno, il fagotto, il violino, il flauto, il 
clarinetto possono dare lo stesso tuono, 
con ugual foraa, e tuttavia un orecchio 
abituato saprà distinguere Tun dall^altro 
questi stromenti. La natura del corpo 
sonoro non è però la sola cagione di 
questa diversità; il modo come vi si 
producono le vibrazioni deir aiia molto 
influisce sulla qualità del suono. 

5. Il tuono è il grado dal grave alfa- 
cuto : quando uno esegoisee la ottava 
colla voce o con uno strumento, i suoni 
passano successivamente per varii tuoni. 

Ben presto vedremo che il tuono 
risulta dalla lunghezza delle ondulazioni 
sonore ; la qualità del suono dalla figura 
di queste ondulazioni , e la sua forza 
dalla loro estensione. Cosi il corpo so- 
noro quando fa 3 a vibrazioni soltanto 
al secondo, produce il suono più grave 
che possa distinguere il nostro orecchio ; 
tale si è quello che dà una cauna d^ or- 
gano aperta lunga 3 a piedi. Il suono dì 
una canna più lunga non si pohebbe 
valutare poiché Paria farebbe meno di 
3 a vibrazioni al secondo. Rendendo le 
vibrazioni più rapidci il suono diviene 
più acuto, e può divenirlo tanto da non 
essere più al caso di valutarlo. Si stima 
che ciò succeda quando V aria fa circa 
8aoo vibrazioni al secondo. 
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corse che h alle due parti detla lina* 
retta comunicano alP aria morimeoti vi-^ 
bratorii che producono un aoono il cui 
tuono dipende dal numero di qoeate vi- 
brazioni al secondo. Osservasi che que- 
sti movimenti sono isoeroniy vale a dira 
di ugual numero in tutti i aecondi che 
seguono, qualunque sia la loro eatea- 
sione e che quindi il tuono rimane il 
medesimo. Ma siccome le vibrazioni ace- 
mano sempre, il suono che prima aveva 
forza si va indebolendo e ben pretto ces- 
siamo d* udirlo prima che la corda abbia 
cessato di vibrare. Il confine a cui più 
noi si sente dipende dalla finezza delPn- 
dito, dal silenzio che è in tomo, ec Se 
si accorcia la corda, le sue vibrazioni sa- 
ranno più rapide, il suono più acuto e 
si indebolirà più presto. Quanto ai disse 
d^ una corda vibrante, deve anche ap 
plicarsi al tubo sonoro d^uno stromento 
da fiato. Tutto ciò però s^intenderà me- 
glio assai dalle teoriche della propaga- 
zione del suono e della sua velocità che 
spiegheremo più innanzi. 

Se si produce un movimento impe- 
tuoso, come un colpo od uno scoppie 
alPorificiu d^ un lungo tubo, tutta Paria 
ohe esso contiene ne verrà mossa, ed alla 
uscita di esso si sentirà un soffio più o men 
forte; vi si udirà uno strepito, una candela 
accesa presentatavi si estinguerà, ec. Que- 
sto movimento della colonna diaria com^ 
prendesi facilmente, poiché il prime 
strato scosso si smuove e spigoe P altro 
che gli è contiguo, questo urta il seguente 
e così d'anno in l'altro. Ma fa d'uopo no- 
tare che per la elasticità delParia le 
prime molecole non vincono la resistenza 
delle vicine che comprime odosi ; queste 
ultime comprimonsi pure su quelle che 
seguono ; sicché cedendo a questi sforai 
consecutivi la massa diaria prova una 
compressione che si indebolisce a misura 



Quando pizzicasi una corda tesa, lacche si va allontanandosi dal principio 
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del tubo, t cesta col moTimento ad ima 
certa distanza. Nell'istante che segue im- 
mediatamente a questo primo fenomeno 
soceede la dilatazione dell' aria per ef- 
feUo della sua elasticitè, sicché le mo- 
lecole di essa rispiogono quelle da cai 
erano state scosse dapprima. L^ effetto è 
quel medesimo che nasce nelfurto che 
si produce attraverso una 6la di palle 
d^ avorio che si toccano ; il movimento 
prolungasi in tutta la massa, mediante 
successivi ristringimenti e dilatazioni de- 
gli strati d^ aria. 

Se il fenomeno producesi in uno spa- 
zio libero^ il movimento nasce in una 
sfera di raggio sempre crescente, a lo 
strepito si affievolisce intomo al centro 
propagandosi in ogni verso. Così quando 
gettasi una pietruzza in acqua tran- 
quilla, produce questa alla superficie una 
increspatura circolare, che si va yìn via 
estendendo fino a divenire insensibile . 
11 suono fa lo stesso, ma con questa dif- 
ferenza, che la sua azione s* esercita sfe- 
ricamente e non circolarmente, e che 
Paria essendo elastica, i ristrìgnimenti e 
le dilatazioni della massa portano gran 
varietà di effetti. 

Si vede adunque perchè il suono s^in- 
debolisca a misura che si allontana ; per- 
chè sentasi fiscilroente in una massa d^ a- 
ria tranquilla, principalmente se si tende 
attentamente V orecchio , avvicinandolo 
al suolo ; come la finezza di quest^ or- 
gano, e r abitudine rendano questa per- 
cezione diversa secondo le circostanze e 
gli osservatori. Le vibrazioni trasmet- 
tonsi anche attraverso i corpi solidi, e 
quando battesi la cima d* un lungo tubo 
sentonsi alf altro capo due colpi, V uno 
trasmesso dalP aria , V altro con mag- 
giore rapidità dalla massa del tubo. Da 
un capo d^ una trave sentcsi distinta- 
mente lo strepito d^una spilla che graffii 
Taltro capo. ' 
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La velocità del suono vanne molto 
studiata dai fisici . Quando ' vedesi da 
lontano, un boscaiuolo che batte colla 
sua scure, un fìidle che fa fìioco, o si- 
mili, osserviamo un intervallo sensibilis-* 
simo fra il colpo e lo strepito ; ciò nasca 
perchè il corso della luce è istantaneo 
( essa percorre circa 70 mila leghe al se* 
condo) , laddove quello del suono non 
è tale. Il baleno che è il segno del par- 
tire della folgore, scorgasi per lo più 
vani secondi prima d'udire il fragore 
dello scoppio. Questo strepito viene at- 
tribuito allo spezzamento dell' aria pro- 
dotto dal passaggio delP elettricità ; • 
siccome ogni strato d* aria attraversato 
produce il suo scoppio particolare, ed m 
distanza molto differenti dal nostro orec« 
chio, questi strepiti non si odono che 
successivamente; sicché venendo Tun 
dopo r altro producono nn suono che 
continua molto a Imgo. Quindi la ca- 
giona del rumore del tuono nasce in 
gran parte dal lungo spazio d^ aria ohe 
attraversa la folgore precipitandosi sulle 
terra con velocità prodigiosa, mentre il 
suono non cammina che lentamente per 
una serie di successi ve contrazioni a dila- 
tazioni. Monge diede un^al tra cagione ve- 
rosimile del muggire del tuono che forse 
combinasi alla prima che abbiamo indicata. 
Questo dotto suppone che il passaggio 
deir elettricità formi improvvisamente le 
nubi, che producendo un vuoto nelP a- 
ria, vi eccitano colpi, i quali si ripetono 
di strato in istrato a grandi distanze dalla 
massa diaria scossa. 

GK accademici francesi fecero,ne] 17 SS, 
esperimenti per misurare la velocità del 
suono, a Monthéry ed a Montmartre 
due luoghi a 9 mila metri distanti l' uno 
dair altro ; si tirarono colpi di cannone 
ad una stazione e si ascoltavano alPaltra. 
L^ esperimento fu poi ripetuto con mag- 
gior diligenza a Willeiuii ed a Montb^r j 
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di Arago, ProDy eo. dalle loro onem- 
sioui (Y. Annali di chimica del giugno 
i8a3, a pag, aai) risultò che : 

1. La Telocità del tuono attendo la 
temperatura di i6 centigradi, è di 1^5 
tete z:z357,a metri al tecondo ( circa 
io38 piedi) ; 

2. Nelle condisioni supposte questa 
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Talodtl è costante qualnnqna aia la dn 
stanca ; 

3. Essa non dipende menomamenta 
dalla pressione atmosferica ; 

4. F sensibilmente la stessa sia il cielo 
nuTolato, sereno, od umido. 

5. La temperatura la fa Tarlare e le 
l^ggl di questo cangiamento riloTanai dalla 
formula {a). 



Telocità del suono r=A|/'(i-|-o,oo375.0. 



I è la temperatura eentigrada;Ar=: 1 6 8/06 
oppure 5a7,'"55 secondo che si Toglia 
esprimere in tese od in metri lo spaxio 
percorso m «d aeeondo (6). 



6. Nella foraanla st è supposta l^ana ^esto calcolo si fa mentalmente, molti- 



tranquilla. Qoando il vento dirìgesi nella 
linea che va all^ osservatore dal corpo 
•onoro, la sua velocità si deve aggtu- 
gnere a quella del suono, o la si deve 
sottrarre se dirigesi in senso opposto ; 
quando il vento è obbliquo a questa 
retta, bisogna decomporre la velocità in 
questa diresione, ed aggiugnere o sot- 
trarre questa componente. 

Allorché scorgasi il chiarore d^ona 
cannonata, trascurando la forza del vento 



e la temperatura, si può valutare la di- 
stanza dal numero di secondi trascorsi 
prima d^ udirne il suono; a tal uopo 
basta moltiplicare questo numero per A. 



plicando per 100 indi sottraendo il de- 
cimo del prodotto, o presso a poco la 
distanza in tre. Così quando schizsa il 
baleno, contansi ì secondi dalle pulsa- 
zioni deir arteria del braccio, i coi in- 
tervalli suppongonsi essere un tecondo. 
Se fra il baleno ed il primo colpo di 
tuono scorrono la secondi, aoo volte 
la fanno 34^^ ^^ ^^' sottraendo a 40 
rimangono a 160 per la distanza appros- 
simativa dal punto d"* onde parti la 



(a) Secondo Gtlbraith (Pbil. Mag., settembre, 1828), la felocità del tuono espret» 
in metri, è 



r f \ 

= (33i,78i.fo,6ai60 (i— a coi. aX) [ i-l ) -f«» 

V o,ai6— a/y 
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I è la temperatura centigrada, log.a=: 1,65706,/*=: forza elastica del vapor acqueo ( per 
termine medio si può fissare jf=:o,4 11 a), espressione barometrica, indicata in milli- 
metri, « velocità del vento, p = angolo della direzione del vento eolla linea che va dal 
corpo sonoro alP oreccbio. Si vede che in questa formula si tien conto dello stato ba* 
romelrico ed igrometrico àtW aria, che si trascurano nel testo. Pare peraltro ancora 
dubbioso, se queste circostanze influiscano sulla velocilà del suono. 

{b) ì fenomeni fisici che danno il suono eiseodo conosciutissimi, si possono esprimere 
analiticamente, essendo Peffetto di forze date, riduconsi ad nn problema di meccanica. Il 
calcolo dà la velocità del suono, circa d^ un sesto minore che non siasi trovata coU^ e- 
sperimento. La Piace dimostrò che V errore avviene dal non tenersi conto dei cangia- 
menti di temperatura che devono produrre nelParia le contrazioni e dilatazioni, ponen- 
dola in moto. Egli giaase a porre d^accordo la teoria colla pratica facendo attenzione 
a tale circoslanu. 
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folgore air oater? atore. La siesta opera- 
zione può serrire a trovar la distanaa 
d^ uo corpo d* armata , della batterìa 
d^ una fortesxa e simili. Si vede che in 
tale operazione si è supposta la velocità 
dal suono sempre di 1 80 teserra 00— ao, 
invece di 1 73 tese, lo che è più che snf- 
ficiente per una valntasione approssi- 
mativa. 

Fino ad ora non abbiamo considerato 
che Peffetto d^an solo scoppio o di vani 
ad intervalli sensibilmente distanti. Te- 
diamo adesso cosa succeda quando i colpi 
aouo vicinissimi^ come nel caso delle vi- 
braxioni d^un corpo. Allora non sentesi 
più uno strepito semplicemente, ma un 
rapido succedersi di suoni, che agisco- 
no sul nostro orecchio a lungone ci fanno 
distinguere il tuono. Ti è questa diffe- 
renxa fra il movimento delibane che pro- 
duce il vento a quello che dà il suono , 
che nel primo caio è una massa d* aria 
trasportata da un luogo in un al tro, e 
nel secondo invece le molecole d"* aria 
vengono poste in vibrazione da una sene 
d^ ondulazioni, che producono soltanto 
piccoli spostamenti continuati di strato 
in Mtrato, mediante ristrìgoimenti e dila- 
tazioni. 

Imaginiamoci che un corpo vibri, cioè 
che le sue parti elastiche abbiano rapi- 
dissimi movimenti di va e vieni. L* aria 
che ò in contatto con questo corpo viene 
prima cacciata in modo da produrre un 
onda simile a quella che vediamo alla| 
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•nperftcie d*un*acqua tranqtiilla che siasi 
agitata in un qualche punto. Nelle azioni 
successive che esercita sulP aria il primo 
movimento di impnbione dd corpo ela- 
stico , nasce una serie di ondulazioni 
uguali che corrono V una dietro air al- 
tra, perchè i movimenti dell^aria sono 
infinitamente più rapidi che quelli del 
corpo vibrante. Quando questo torna 
ad^etro, lascia un vuoto che Paria riem- 
pie, si produrranno quindi nell^aria nuova 
ondulazioni simili alla prima e cosi di 
seguito. Considerando gK effetti prodotti 
sopra una linea^ V aria è adunque agi- 
tata da una serie d^ ondulazioni, e vi lia 
una serie di punti agitati simultanea- 
menle, che formano T onda sonora. La 
lunghezza di questa onda è visibilmente 
uguale allo spazio che il suono può per- 
correre nel tempo die dura ogni corsa 
del corpo vibrante. 

Ne segue che se il corpo vibrante fa 
una sola corsa al secondo la lunghezza 
dell^ onda sonora è la velodtà del suono 
che, quando la temperatura delF aria è 
a zero riducesi a 3 38 metri ossia 1018 
piedi. Supponiamola di ioa4 piedi que- 
sta differenza essendo tenuissima e per- 
chè il numero ioa4 euendo divisibile 
dieci volte per a si presterà meglio a^no- 
stri computi. Tediamo che per a vibra- 
zioni al secondo, Tonda è lunga 5ia 
piedi a 56 per ^yìbmìou^ ec. G)nti- 
nuàndo in tal guisa troviamo, che 



per a a vibrazioni al secondo, f onda ricKe lunga Sa piedi. 

64 16 

]a8 8 

a56 4 

Sia a 

ioa4 * 1 

9048 6 pollici. 

c€« eCt 
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Ogai suoao gravo od acuto, forte o 
debole, e qaaluoqoe ne sia la qadità, 
f corre e propagasi colla ttetsa velocità ; 
• questo fatto ò provato dalP esperienza. 
In fatti gli uditori posti a differenti di- 
atanze d* nn orchestra trovano una uguale 
giustezia negli accordi : nullameno quelli 
lontani 173 tese odono i suoni un se- 
condo dopo che vennero prodotti. Se i 
varii tuoni prodotti insieme impiegassero 
un tempo diverso a percorrere spazi 
uguali, in vece di accordi armonici non 
ai sentirebbe che una confusione intolle- 
rabile. Non v^ ha dubbio che molti del 
auoni più deboli perdonsi né giungono 
ad una certa distanza, ma quelli che ci 
pervengono conservano il loro tuono e i 
loro accordi benché con minore energia. 

Ora supponiamo che un uditore sia 
posto 1 7S tese distante da- un suono per- 
cettibile, come per esempio, il suono grave 
che risulta da uno strumento che dia 3 a 
vibrazioni al secondo. Queste vibrazioni 
ai comunicheranno di strato in istrato fino 
•ir uditore ; produrranno ondulazioni 
d* ugual lunghezza, il tuono essendo dap- 
pertutto lo stesso ; quindi ognuna é lunga 
la 3a.* parte di 1 73 tese, o circa 3a piedi. 
Se il suono é più acuto e proviene per 
esempio da 5 1 a vibrazioni al secondo^ 
converrà dividere 173 tese per 5 13, lo 
che dà circa a piedi per la lunghezza 
deir onda sonora. 

Quindi vedesi potersi in due maniere 
indicare i tuoni per numeri ; dalla quan- 
tità di vibrazioni o dalla lunghezza delle 
ondulazioni. Ma si dirà come si possono 
contare queste vibrazioni che sono d^ or- 
dinario sì rapide che f occhio non può 
seguirle, giacché la corda vibrante sem- 
bra occupare nello stesso tempo tutti i 
punti dello spazio che essa percorre? 
Ma se la corda é molto lunga o poco 
tesa, se una lunga lamina d^ acciaio é fis- 
sata da nn capo, sarà facile contare le 
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vibrazioni che essa farà, • saranoo, per 
esempio, quattro al secondo. Ora si sa 
dietro quali leggi un cangiamaoto di lun- 
ghezza, di tensione, di massa, fiicciano 
variare il numero delle Tib razioni. (▼• 
C0RD4 viBEàiTTB) e si può dedurre col cal- 
colo il numero delle vibrazioni quando 
non le si possono più contare. In tal gui- 
sa può stabilirsi a qoal numero eoriì- 
sponda un tuono dato. 

Gagniard la Tour inventò pure un in- 
gegnosissimo strumento per contare que- 
ste vibrazioni. Suppongansi due diselli 
applicati Tun contro V altro e muniti di 
fori posti alla stessa distanza dal centra 
e ugualmente distanti fra loro : uno di 
questi dischi é mobile sopra nn asse cen- 
trale. Se si fa girare V uno suIP altro ia 
alcune posizioni t fori sono posti gli nni 
di contro agli altri e V aria potrà attra- 
versare i due dischi, in altra sitnaziboi, 
questo passaggio sarà impossibile. H sof- 
fio basta per far girare il disco mobile, 
poiché i fori sono praticati obbliquamente 
alla direzione della corrente d^ aria, e le 
alternative del pieno e del vuoto stabili- 
scono vibrazioni sonore, la cui rapida 
successione produce sul nostro organo 
r effetto d^ un suono. continuato. Lì* ap- 
parecchio é munito d' un numeratare che 
indica quanti giri fa il disco qualunque 
ne sia la rapidità. Non potendosi pro- 
durre le vibrazioni che ad ogni coinci- 
'danza dei fori dei due dischi, si può con- 
tare quante di tali vibrazioni siansi pro- 
dotte al secondo, ed altronde riscontrare 
quale sia il tuono corrispondente. Ca« 
gniard la Toor dà a questo strumento il 
nome di sirena^ perché suona anche nel« 
V acqua. Lo si vede nella fig. 9 della Tav. 
XYU delie Arti fisiche ; GH, é il disco 
stabile, disegnato verticalmente nel tam- 
buro AB con quello che é mobile ; il 
sofiio arriva pel tubo CD ; un rotismo, 
i cui attriti devono essere leggerissimi^ 
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comunica, mediante un asta verticale, J 
col disco mobile, e le mostre X ed Y in- 
dicano il numero dei giri ; solP una ve- 
donsi le decine, sulP altra le unità (Y. 
RCMBRAToaB) COSÌ parogonaudo una nota 
tenuta col tuono unisono che dà una 
corda vibrante od un tubo ti può valu- 
tare il numero di vibrazioni prodotte in 
un tempo dato, che calcolasi con un cro- 
nometro^ e in tal guisa possonsi verificare 
le valutazioni sopra indicate. 

Quando il corpo vibrante fa solo 3a vi- 
brazioni al secondo, il suono che si ode è 
si grave che appena si comincia ad udirlo; 
lo si ode più agevolmente quando di- 
vengono più rapide, e il suono cresce ; 
quando ne fa Siga diviene s) acuto che 
noi si può più valutare. Tonda non es- 
sendo allora lunga che 1 8 linee. Tutti i 
suoni percettibili sono compresi fra que- 
sti due limili. Si riconobbe che un uomo 
non poteva produrre suoni più gravi o 
più acuti di quelli che corrispondono a 
iQQ e 633 vibrazioni al secondo; che 
danno onde sonore di 64 pollici e tg^'^: 
per la donna questi limiti sono 5^6 e 
1720 vibrazioni, corrispondenti a onde 
di ai pollici e on teno e 7 pollici. 
Quando on suono è troppo acuto, non 
distinguasi pili che un fischio, il quale si 
ode tuttora anche quando il corpo fa 
fino ad un millione di vibrazioni al se- 
condo. Lo strepito delle ale degT insetti 
volando corrispondo ad onde lunghe 1 5 
linee. 

11 corpo vibrante fa certo cono più 
•stese al principio del sno moto, ma di 
ugnai durata della ultime, nella stessa 
guisa che no pendolo fa lo sno oscilla- 
siooi in tempi ognaH, quando sono pic- 
colissime qualunque sia V arco descritto: 
aolo quando la vibrazioni vanno man- 
caado, il suono che era prima molto forte 
diviene sì debole che non lo si può più 
Miliiu : na il tuono rimana sempre lo 
/>». Teemol. T. XiJ. 
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stesso, poiché le corse avendo la stessa 
durata, la lunghezza deli* onda sonora ri- 
mane costante. 

Questo spiega quanto si disse allerti* 
colo coaDB VIBRARTI. La eorda teso cho 
si fa vibrare agita V aria e le imprime vi- 
brazioni isocrone o di ugual durata, la 
quale dipende da quella delle corse delle 
corde, e quindi dalla sua lunghezza dalla 
sua massa e dalla sua tensione. 

Le grandi corse producono un suono 
fòrte vale a dire che percuote V orecchio 
con più forza, ed odesi più da lontano, 
e il tuono rimane il medesimo finché du- 
rano le vibrazioni della corda, essendo 
queste isocrone ; ma il suono si va aflie- 
Tolendo, a grado che più noi s^ ode, seb- 
bene vedasi ancora la corda vibrare in 
piccolissime corse. 

'Un altro effetto osservabile é quello 
che quando produconsi vari suoni uniti 
un orecchio un pò* abituato li distingue 
tutti ; ed anzi, quando vari stromenti 
suonano una spartitura la qualità del suo- 
no particolare d*ogni strumento si scerne 
senza veruna difticollà. Un intelligente 
che ascolta una suonata sa perfettamente 
conoscere gli accordi prodotti dal violino, 
dal violoncello, dal corno, dal flauto, dal 
clarinetto, dall* oboe, ec., e sa pure quale 
sia la nota che dà ogni strumento, il 
tuono in cui suona, ec. La ragione di 
questo fenomeno, si é che le onde so- 
nore si so? rappongono nelF aria senza 
mescolarsi, a un di presso come vediamo 
accadere alla superficie d^un^ acqua tran- 
quilla, che le onde prodotte agitandola 
in vari puuti s* incrociano e si stendono 
separatamente come se ciascuna di esse 
fosse isolata. 

Quando si produce uno strepito fuori 
d* ana stanza chiusa quello che trovasi in 
essa lo sente men forte, ma distintamente 
coma se fosse al di fuori. Cosi un suono 
lasciasi ben udire dalP esterno alfinterno 
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poiodè r onda foiiora pMis per ogQi fes- 
surai o fa vibrare i tramezzi, le inve- 
triate, i solai, queste TÌbrazioni comuoi- 
cansi dall'altro lato colla stessa durata ; il 
tuopo ohe s^ode è più debole, ma esatta- 
mente lo stesso, vale a dire, air unisono. 
11 suono propagasi in tutti i gas, nel 
vapore acqueo, nei liquidi, nei solidi ; 
ogni qualvolta vi è vibrazione, e V esten- 
sione delle corse ò sufficiente, il suono si 
ode purché il numero delle vibrazioni 
non sia minore di 3 a né maggiore di ot- 
tomila al secondo j questi limiti però non 
sono di rigore giacché un orecchio deli- 
cato può distinguere anche vibrazioni che 
li oltrepassino . Ogni sostanza presenta 
differenze per la velocità del suono, e 
la esperienza dimostrò che questa velocità 
è più rapida che nelP aria dieci volte e 
mezza in un metallo e quattro volte e 
mezza nelP acqua. 

Ora si deve ricordarsi che tutti i suoni 
propagansi colla stessa velocità ; che il 
loro tuono risulta dal numero di vibra- 
zioni prodotte al secondo e dalla lun- 
ghezza delle onde sonore ; che la loro 
intensità devesi alP estensione delle corse 
del corpo sonoro ; che queste vibrazioni 
sono d^ uguale durata qualunque ne sia 
r estensione ; che finalmente la qualità 
del suono d^ uno strumento nasce dal 
modo come sviluppansi le onde sonore, 
vale a dire dalla forma di queste ondu- 
lazioni, e dal modo di contrazioni e dila- 
tazioni successive che producono le vi- 
brazioni. 

Ora spieghiamo gli effetti dei tubi so- 
nori, per far concepire la teoria degli 
strumenti da fiato. 

Munisconsi questi tubi d' un ingegno 
che sia atto a far vibrare V aria interna i 
questo effetto venne da noi spiegato al- 
l' articolo PIVA ; aduprasi anche per tale 
pggetto r unbocvatura.^ un bocchino od 
-Mao vofoh^n 
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Prendasi primieramente uo tubo aperto 
da un capo e chiuso dalP altro ; questo 
é la canna chiusa delP organo ; quando 
si farà vibrare V aria all' orifiiio aperto 
gli strati interiori si avvicineranno, ed al- 
lontaneranno alternatamente al fondo, 
percorrendo uno spazio detemÙDato dalle 
loro successive contrazioni e dilataxionL 
L^ esperienza dimostra che le vibrazioni 
saranno più rapide pei tubi corti ; se la 
lunghezza del tubo é doppia, il suono 
prodotto passa all^ ottava bassa ; se lo si 
accorcia d^ un terzo il suono passa alb 
quinta ; se d* un quarto alla quarta ec., 
colle medesime leggi esattamcote ohe per 
le corde vibranti. La lama d"* aria che è 
air ingresso uscirà un poco dal tubo e vi 
rientrerà successivamente ; gli strati dV 
ria susseguenti formeranno ondulazioni 
di lunghezza costante, alternativamente 
rarefatti e condensati che si propaghe- 
ranno fino al fondo ove si rifletteranno 
sopra sé stesse come se la colonna d*aria 
continuasse al di là del fondo (Y. bifles- 
siomi, Bco). Nella fisica del Biot si potrà 
vedere una spiegazione particola rizzata 
dei movimenti vibratori della colonna 
d^ aria ; essendo questa però più alla teo- 
ria che alla pratica attinente, non cre- 
demmo di qui riportarla. Conchiuderemo 
solo col Biot, che V aria circostante ri- 
ceve impressioni vibratorie che produ- 
cono onde sonore lunghe quanto quelle 
del tubo che rende il suono. 

Se non si produce nel tubo che una 
sola onda, si per V andata che pel ritor- 
no, lo spazio di 1024 piedi corrisponderà 
ad una vibrazione al secondo. Sia piedi 
a 3 vibrazioni ..,., 5 a piedi a 3a vibra- 
zioni, lunghezza del tubo chiuso che dà 
il più basso dei tuoni percettibili ; quello 
di 1 6 piedi darà V ottava acuta, quello 
di 8 la doppia ottava, e così degli altri, 
secondo la legge sopraenonziata. In ge^ 
aerale^ chiamando / la lunghezza, d^ UM 
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esprimerà il nnmero di Tibrazioni della 
colonna aerea in un secondo^ supposta 
una sola onda, e quindi si conoscerà il 
tuono più basso che possa dare il tubo. 
Se chiamasi do il tuono che da una can- 
na chiusa di 5 a piedi, si saprà il nome 
di quello di cui si tratta ( V. T. VI, pa- 
gina To8). 

Ma può accadere che si formi an nodo 
ad un terzo della lunghezza del tubo 
(Ticino air orìGzio)^ vale a dire, che uno 
strato diaria vi rimanga immobile ; per- 
chè i due terzi che sono yerso il fondo 
formino la lunghezza d^un^onda ; allora 
il tubo renderebbe lo slesso suono che 
se fosse accorciato d'un terzo, cioè la 
quinta delP ottava superiore. 

In generale, variando la forza del sof- 
fio, si può fiare che il tubo dividasi da sé 
in 3,5^7 .... parti, e che si formino linee 
nodali che fanno salire il suono verso 
Tacuto nelle ottave superiori, come nel 
caso in cui una corda vibrante è divisa 
in 3,5,7 .... parti uguali. Cosi il tuono 
n!tiorale del tubo chiamato do diverrà 
sol per un nodo, mi^ per due nodi, ìaM 
per tre, ee. ; ora ciò può verificarsi col- 
Tesperienza, accrescendo a gradi la forza 
del soffio d' nn mantice che fa vibrare 
ana canna d^organo, o cangiando le dis- 
posizioni della piva, e confrontando i 
tuoni prodotti con quelli d^ un MOiro- 
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Se si fora il tubo con nn baco late- 
rale alla metà della lunghezza di un^ on- 
da, siccome non vi è in quel punto ve- 
runa dilatazione, né condensazione, ma 
solo un piccolissimo spostamento, il tuo- 
no rimarrà il medesimo, ed anche se con- 
tinuisi il foro tutto in tomo al tubo, vale 
a dire, taglisi questo in quel punto, il 
che darà nn tubo aperto ai due capi, il 
tuono rimarrà tanto e lauto lo stesso. Ti 
è uno strato immobile d'aria che fa le 
veci d^ un diaframma. Ora se una canna 
chiusa è divisa per metà, ne segue che 
non cangerà di tuono ; quindi ogni can- 
na chiusa dà lo stesso suono che un tubo 
aperto ai due capi di doppia lunghezza. 
Il suono più basso di questo tubo è dato 

da ,ed i seguenti da ■ 



n es- 



sendo un numero intero i, 21,3,4 ^® 

il primo tuono è e2o, i seguenti saranno 
do^^ sol^^ do^y mi3, ec. Ecco per qunl 
motivo si ottiene sul flauto l'ottava, sen- 
za cangiar la posizione delle dita, dando 
più forza al soffio. 

Le canne chiuse hanno il vantaggio 
di dare tutti i tuoni colla metà di lun- 
ghezza dei tubi aperti \ ma i suoni degli 
ultimi, sono più dolciepiù grati.Qmtndo * 
il tubo è chiuso ai due capi, se si fa vi- 
brare Feria interna, sarà lo stesso come se 
il tubo fosse tagliato in due, e P aria di 
una metà di esso si condensasse mentre 
P altra si dilata, e viceversa. In strato di 



CORDO. Quindi i suoni prodotti dalla stessa ' aria nel mezzo restando immobile. Se si 
canna chiusa lunga /piedi, tono compresi! fa un foro in quel punto ei darà lo stesso 

tuono che produrrebbe una canna chiusa, 
lunga quanto la metà del tubo. 
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nel! efpretsioiie - ■ . ^ — , oppure 



3^ ' Questi principii spiegano benissimo 

« ettendo trac dei numeri impari i,3, gli effetti di vari registri delP organo e 
5,7 «..y, vale a dire, che te i rappresen- 1 di tutti gli strumenti da fiato; ma ci è 
Icrè il tonno più basso che questo tubo d^ uopo aggiugnere le osservazioni se- 
potat dare, prodnrrà inoltre i suoni guenti : 
S,5|7.... 11. Il diametro interno ^e1 tubo sonoro. 
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cangia il laooo, ?arìaodo la maiiB deirn- 
ria, IO qacDa gaUa che soccede quando 
cangiati la maisa o la grouezza d* ana 
corda vibrante, serbandone la langhetsa. 
Inoltre la forma del canale interetia molto 
perchè il suonatore eteguiica più facil- 
mente le notej od ottenga tooni diferii 
colla stessa position delle dita. 

3. I fori laterali che si (anno nel tobo 
serrono a limitare la lungheasa, e quin- 
di ad ottener Tari tuoni. 

3. Il tuono prodotto da un tubo di- 
pende soltanto dalla tua lunghesia e dal 
suo diametro, e non già dalla materia 
ond* è fistto ; interessa soltanto che V u* 
miditè del soffio non ne alteri la forma. 
Pare però che lasostansa di cui è il tubo 
si ponga in Tibrazione, sicché essa può 
•Iterarne la qualità, 

4. Se il tubo invece d^esser cilindrico, 
è un cono molto allungato, le relazioni 
delle lunghezze proprie a dare un tal 
tuono, sono diverse da queàe indicate ; 
è lo stesso come se si facesse uso di una 
corda vibrante, la cui grossezza non fos- 
se uniforme. 

5. L* imbuto con che finisce il tubo 
d* alcuni stromenti da fiato deve molto 
influire sul tuono e sulla sua vivacità, e 
lo stesso deve dirsi della piva od altra 
imboccatura che vi si adatta. 

6. Il tuono cangiasi, se cangia la ve- 
locità con cui v^ entra P aria egli è per- 
ciò che i suonatori soffiano assai legger- 
mente per produrre i suoni gravi ; e con 
forza pegli .acuti \ stringono o allentano 
r imboccatura ; rallentano o accelerano 
la velocità dell' aria, otturando V imbuto 
colla mano, finalmente impiegano ogni 
studio di produrre con giustezza i tuoni 
delle suonate che eseguiscono, col grado 
di dolcezza e di forza che si conviei^. 

7. Il calore per la sua azione sulParia, 
alza il tuono di tutti gli stromenti da 
fiato : cosi i flauti, i corni, i lagotti, i 
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clarinetti, ec. che si accordano coi violi- 
ni di un* orchestra non tardano ad et- 
sere troppo alti. Bisogna allangarae il 
tobo per abbassare il tuono generile; 
ma un tale cangiamento non può frni 
che in limiti assai ristretti, mataime pegli 
strumenti oniniti di fori, poiché la di- 
stanza di questi deve dividere il tobo ia 
varie parti, con proporzioni data, le quali 
cangiano quando variasi la langhaisa del 
tubo : così allora lo stramento non dà 
snoni giusti, ae non por la abilità dd 
suonatore cbo dà al soffio la velocità che 
si conviene ad ogni taono^ locehè a 
molti casi riesce incomodo. 

Nnlb abbiamo a dire dei tubi a cmm- 
mino deir organo, i quali anno canne 
chiuse furate al fondo, d^un bnoo coi si 
adatta un corto tubo di diametro niioors 
del resto della canna chiusa. Il tuono di 
questi apparati è un medio, fra qoeHo 
delle canne chiose e dei tubi aperti^ an 
di qualità diversa. Adoprann nelPomcARo 
per variarne gli effetti. 

(Fr.) 

SUPERFICIE. Si misurano le aoper- 
ficie riconoscendo quanti quadrali esse 
contengono, dei quali sia conosciota h 
luoghezza del lato che assumesi per ooiii 
di misura, come sarebbe un metro, oa 
piede, un centimetro, ec ; questa unità 
può anche essere arbitraria, a talento dd 
calcolatore, che la sceglie di grandezza 
conveniente al suo oggetto. A tal modo 
si dice che un campo, per esempio, di 
terreno contiene a5 aree e 56 centiaree, 
e s* intende ch^ esso comprenda 25,56 
quadrati, del lato di 10 metri. 

Per valutare un* estensione superfi- 
ciale, conviene prima di tutto riconoscere 
se i limiti di essa sono geometrici ; in tal 
caso le regole esposte in ogni articolo 
relativo a misure di superficie indicano 
quel numero d^unità di lunghezze devesi 
moltiplicare per avere la quantità dei 
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quadrati cootennU nelle topcrfide me- gbl pari, la qaale ti raddoppia, t T altra 
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La soper6cie d^ qd triangolo ha per 
espressione la metà del prodotto della 
sua base moltiplicata nella saa alteita ; 

La superGcie d' an parallelogrammo 
ha per espressione, il prodotto della sna 
base nella sua altezaa. 

La soperficie d* un poligono regolare 
ha per espressione la metà del prodotto 
del suo perimetro moltiplicato pel raggio 
del circolo inscritto; ciò equivale alla som- 
ma di tutti i triangoli eguali che lo com- 
pongono ; 

La superficie d^ un trapezio lia per 
espressione la metà del prodotto delle 
due basi parallele moltiplicate per la loro 
comune distanza. 

La superficie d' un circolo ha per ea* 
pressione il quadrato del raggio molti- 
plicata pel numero 3,i4i59,ch^è il rap- 
porto prossimo della circonferenza al 
suo diametro. 

Lo stesso dicast delle altre soperficie. 

Quando una superficie è terminata da 
an perimetro irregolare, peraltro rettili- 
neo, si decompone in triangoli, condo- 
cendo da un punto qualunque preso in- 
ternamente, delle linee ai vertici di ogni 
triangolo ; poscia si trova P area di cia- 
scun triangolo, e la somma di essi espri- 
me la superficie del dato poligono irre- 
golare. 

Se il perimetro della figura è curvili- 
neo, la si decompone in piccole porzioni, 
ciascuna delle quali può sopporsi una 
linea retta, e la si calcola come dicemmo 
or ora dei poligono irregolare. 

Io quest* ultimo caso, si ottiene una 
maggior precisione seguendo la regola di 
Simson : si divide Tarea proposta con 
molte parallele equidistanti in numero 
impari ; si misurano tutte queste linee 
eomprendendo le due estreme, e si fan- 
no dae sommei Tona delle linee dei ran- 



delle linee dei ranghi impari ; si fa la 
somma di qaesti due risultali, e si sottrae 
la mele delle linee estreme ; finalmente 
si moltiplica il residuo pei due terzi della 
distanza tra le due parallele prossime. 

Si considererà che qualunque super- 
ficie si misura moltiplicando due fattori 
lineari, i quali debbonsi sempre riferire 
alla stessa specie di unità : perciò, quan- 
do ano dei fattori fosse 17 metri e o,54 
centimetri (cioè 1 7,54 metri), e V altra 
85 centimetri, conTieoe aostitnire al pri- 
mo 1754 centimetri, e Parea sarà es- 
pressa in centimetri quadrati, oppure, 
de?esi sostituire al seeondo o,85, e l'area 
sarà espressa in metri quadrati. 

Neir agrimensura incontrasi ad ogni 
momento occasione di applicar queste 
ragole ; ma siccome è sovente difficile 
decomporre le superficie in triangoli con 
linee condotte sopra il terreno, travasi 
più comodo disegnar la pianta della su- 
perficie, e far poi sul disegno la decom- 
posizione dei triangoli, le quali misure 
preodonsi facilissimamente col cum|>asso ^ 
e eolla scala descritta per la pianta me- 
desima. Gli agrimensori seguono sempre 
questo metodo. 

Un problema che ricorre sovente, è 
la divisione d* una eredità in due parti 
eguali : si procede come segue : 

Se la superficie è nn triangolo, ai di- 
vide per metà nn lato, e si conduce ona 
linea al vertice delP angolo opposto ; 

Se è un trapezio od un parallelogram- 
mo, si dividono in parti eguali i lati pa- 
ralleli, e si conduce una retta pei due 
punti di divisione ; 

Se è un poligono qualunque, si pren- 
de Tarea totale, e la metà del numero 
ottenuto è la parte di ciascuno. Se poi^ 
si tratta di condurre una linea che divida 
il poligono in due parti eguali, mettonst 
separatamente lotti ì .triapgoli laterali, e si 
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fa che rìmanga un quadrilatero, H qaala 
•i (livide con ana liota, non più in parli 
eguali, ma in parti le cui superficie siano 
la metà delP area totale meno i triangoli 
laterali, si da una parte, si daD^ altra. 
Convien perciò dividere questo quadri- 
latero con una retta che lo separi in due 
aree ineguali'-e conosciute. 

Si conduce una linea in posizione che 
si presuma dover esser quella che si do- 
manda ; basta un poco di abitudine per 
non commettere un certo errore. Si va- 
luta ciascuno dei due quadrilateri par- 
ziali, e si conosce da qual parte conven- 
ga trasportare il limile. Alcuni tentativi 
bastano per riuscirvi. 

Il più delle volte, la campagna è un 
quadrilatero che vuoisi dividere per metà ; 
la linea tracciata non essendo quella che 
soddisfaccia alla condizione voluta, con- 
viene aumentare una delle parti d^una 
quantità uguale alla metà della semidiffe- 
renza delle due aree, e Pallra parte dimi- 
nuirla di altrettanlo. Basta a tal uopo sco- 
stare convenientemente una delle estremi- 
tà della linea di separazione ; queste due 
linee, V una supposta, V altra addoman- 
data^ formano un triangolo la coi area 
deve essere la semi- differenza richiesta. 
Dividendo questa semi- differenza per la 
metà dell'altezza del triangolo, se ne tro- 
va la base, cioè la quantità di coi con- 
viene allontanare la estremità della linea 
supposta. 

Questo metodo ha il vantaggio di far 
passare la linea di separazione per un 
dato punto, come sarebbe quello d^ una 
strada corrispondente alla campagna, di 
una casa, di un pozzo, ec. 

La misura delle superficie comprese 
tra linee rette o curve condotte sopra 
nn piano, si ottiene con somma fticilità 
col metodo seguente, nsato nel celastro 
ove ricorrono spesso simili calcoli. Ado- 
prasi un foglio trasparente, sul quale di- 
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tegoasl nn gran quadrato t cut lati lonif 
divisi in parti eguali che lo dividono in 
moltissimi quadrati assai piccoli, come ve* 
desi nella fig. 7,Tav.Xiy delle j^rii ikl 
càlcolo. 

Supponiamo che questi piccoli qua- 
drali sieno le onità di mbara di anperfi- 
cie, come possono esserlo, poiché il loro 
lato si prende dalPnnità lineore della sca- 
la del disegno. Si applica questo foglio 
sulla pianta nel modo più comodo all' o- 
perazione seguente. Si nomerano i pic- 
coli quadrati che si contengono entro le 
linee della figura, e trovasi cosi V area 
domandata. Soltanto, siccome verso le 
estremità, le linee della pianta non coin- 
cideranno coi lati dei piccoli quadrali, 
converrà conoscere quanti di essi oltre- 
passano i limiti, e quanti ne rimangono 
al di qua. Con un poco di esercizio si 
trova r area tolale con bastante appros- 
simazione. 

Le superficie vengono talvolta espresse 
in altre unità ; per convertirle in unità 
metriche, convien conoscere il rapporto 
tra le une e le altre. Abbiamo dato que^ 
sti diversi rapporti alP articolo rnsuai, 
cui rimandiamo. . 

(Fr.) 

* SUPPEDANEO. Tavolato sopra 
cui si posano i piedi. 

"SURRONE. Balla di cocciniglia, 
cannella o simile, involta in un cuoio di 
bue e cucita con istrisce delP istessa pelle. 

* SUSINA, SUSINO. V. prugitìi. 

* SUSTA. Corda con che si legano le 
some. 

* Susta. V. molla. 

* SUVERATO. Dicesi di scarpe, pan« 
tofole e pianelle che abbiano cortecce di 
severo tra suolo e suolo e di qualunque 
altra cosa guernìta di suvero. 

* SUVERO. V. sovaao. 

* STANARE, dicono i cappellai il le- 
var via il pelo vano della vigogna. 
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SVEGLIA, SVEGLIERINO. Hac-lcht muove i martelli. QuetU parte d«l 
chioa d' oriuuio, costruita io maniera meocanismo è la medesima die nelle co- 



che^ ad un* ora stabilita, ponesi in molo 
un martello che batu colpi ripetuti to- 
.nra una campana- Si diede a questa mao- 
china il nome di sveglia^ perchè ai suole 
destinarla a «vegliare dal sonno quegli che 
la caricò a tal effetto. Meccanismi simili 
servo PO in alcune fabbriche per avrertire 
un operaio di darsi a qualche manovra 
ad esso affidata, e che ei non deve ese- 
guire che a tempi stabiliti. Lo strepito 
della soneria è un segnale che lo avvisa 
che è il momento di fare ciò che gli 
tocca. 

Ti sono orìuoU da muro e da saccoc- 
cia a sveglia, ed ecco la detcrisione del 
meccanismo più comune. Nella fig. 4 ^^^ 
Tav. LXIII delle Arti meccaniche^ si 
ommisero le ruote che muovono gli aghi 
e indicano le ore dando solo quello che 
fanno muovere la sveglia. 

La leva df^y* i^ htìì suo centro di 
rotazione in /, e la sua cima 4 ^ spinta 
verso il suo principio da una molla 9 con- 
tro una rotella o ruota senza denti C. 
Questa è posta a sfregamento sul cannello 
della ruota delle ore e compie insieme 
con essa V intero* suo giro in i a ore. 
Questa ruota G ha una intaccatura, e la 
cima 4 della leva <^ è assottigliata a piano 
inclinato, in modo da entrare fino al fondo 
della intaccatura quando questa se gli 
presenta. L' intaccatura ha un orlo di- 
ritto r altro rotondato. 

L* altra cima d della leva ha un taglio 
angolare che entra in una forcella i,a. 
Quando questa leva entra nell* intacca- 
tura, il capo d è* innalza e lascia libero 
il pezzo 6, il cui asse tiene i martelli 
della soneria, come vedremo in seguito j 
jo qualsiasi altra posizione della leva^ Tan- 
golo d serve di fermo alla forcella a,a. 

U castello deir orinolo contiene 



un 



muni soneaie. D è T albero quadrato di 
questo tamburo motore e della sua cari- 
catura. Per non far confusione si omi- 
sero le ruote della soneria che sono dal- 
r altro lato della cartella, e comunicano 
un moto rapido alla ruota P, ed alPaltra 
a sega E. Negli orinoli a pendolo spesso 
adoprasi per motore della soneria della 
sveglia un tamburo mosso da un peso 
ma r effetto ò lo stesso. In ogni caso, 
questo motore tiene una ruota che con- 
duce il rocchetto d^ un altra, che con- 
duce poi il rocchetto della ruota P e 
quindi la ruota a sega R. Ognuno può 
facilmente imaginarsi questo meccanismo. 
Le ruote sono disposte alla stessa guisa^ 
come nelle altre sobbeib e eipztiziori 
(y« queste parole). 

La ruota a sega R cacciasi dinanzi or 
l' una or V altra delle alia a e ò, ciascuna 
della quali è fissata sopra una piccola 
ruota, armata di tre soli denti su una 
parte della sua circonferenza, sicché que- 
ste girano in senso opposto e le alie 0,6 
si avvicinano fra loru,poi si allontanano, 
secondo quella che vieoe spinta. SulPasse 
6 è il martello della soneria che ha la 
forma d^ tm T il cui asse di rotazione è 
al basso, e che va e viene rapidamente 
battendo su di una campana colle due 
cime della sua testa. Il peso del martello 
e la grandezza della campana sono pro- 
porzionate alla forza del motore ( Y. so- 
HBEu), e a quella del suono prodotto. Non 
abbiamo disegnato il martello che s^ima- 
gina facilmente ; il suo moto è limitato 
da due molle x a forcella che arrestano 
un braccetto. 

Ora si comprende che quando V in- 
taccatura viene condotta sotto la punta 
4 della leva fdj dalla rotazione della ruota 
D delle ore, la punta di questa leva en- 



^4)buro, in cui v^ba una molla spirale [tra nell^ intaccatura, la leva bilicasi, il 
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pexKO I e a è liberato dal farmo d, oè il 
motore è più Iratieauto. Il rotitmo della 
soneria gira per effetto dì quetto motore 
e comuoica una rapida rotazione alla 
ruota R ; ed il martello batte eoo forca 
la campana fioche sia comumata la forca 
motrice. 

Rimane a dire come si possano disporre 
le cose in modo da condurre la intaccatu- 
ra o sotto la punta 4 *<1 un ora stabilita. 

La ruota C è posta con un cannello a 
sfregamento su quello delle ore, ma la cima 
«sterna del cannello è quadrata ed entra 
in un foro quadrato fatto nel centro d^un 
disco applicato sulla mostra. Si vede che 
girando questo disco, si sposta P intacca* 
tura senza muovere V ago delle ore. Su 
questo disco, che dicesi la mostra della 
sveglia, sono i numeri da i a i a che di- 
vidono in 12 parti uguali la sua circon- 
fereuza ; si conduce sotto V ago delle ore, 
u meglio sotto una punta che le serve di 
coda, il numero delP ora a cui si vuol che 
suoni la sveglia. Siccome quando girasi il 
disco l' intaccatura trasportasi in varii 
punti della ruota delle ore, è facile di- 
sporre i numeri in modo che corrispon- 
dano al luogo deir intaccatura rebtiva- 
mente alia le?a df^ 4 ' b^s^> > tal effetto 
che r arco compreso fra V ora attuale, o 
il luogo ov*è Pago delle ore, e l'ora della 
sveglia sìa di 5o gradi pel ritardo d^un^ora, 
di 6o per a ec. 

Si comprende per qua! motivo siasi 
fatto uno degli orli delf intaccatura ro- 
tondato : quando V orinolo segue a cam- 
minare, bisogna che la punta 4 rbalga sul 
contorno della ruota C, quasi sansa ve- 
runa feitica. Si vede parimenti che per 
porre la mostra della sveglia alT ora vo- 
luta, e d'uopo feria retrocedere ; poiché 
altrimenti la punta 4 potrebbe entrare 
nell'intaccatura^ e puntellarsi contro Torlo 
rettilineo. 

La Mfgior parti degli oriaoli comaiu 



Stiglia 
da muro ba una sveglia ; ma non ai hanno 
nella sua cottruzione tutte le avvertenze 
suaccennate. Il «no motore agisce aopra 
una puleggia a punvs ani cui asse vi è 
una ruota a corona con denti a tega si- 
mile alla serpentina degli «laiiJOLi da Zac- 
coccia (V. questa parola). Da asta verti- 
cale ha due aliette che i denti di questa 
ruota urtano alternatamente ; alla parte 
superiore di quest" asta è piegata a go- 
mito e tiene un martello. Si vede che ap- 
pena il peso è libero il martello acquista 
un moto di va e vieni orizzontale. L^orlo 
della ruota a corona ha una copiglia sa- 
gliente che si puntella contro una leva e 
serve di fermo. Il pezzo C in luogo di una 
intaccatura ha un uncino ; e quando que- 
sto giunge in un tal luogo, uno scatto in- 
nalza la leva, il peso motore della sveglia 
rimane in libertà, e scendendo fa girare 
la ruota a sega, sicché il martello acquista 
un moto alternativo battendo su di tua 
campana. 

Non é però cosa comoda il girare una 
mostra per fissar fora del suonare d^uoa 
sveglia : negli orinoli da saccoccia, prin- 
cipalmente questo metodo venne abban- 
donato, perchè rende più grossa la mac- 
china. Si preferisce il meccanismo che 
segue. 

Sulla mostra vi è un indice che si con- 
duce col dito suIPora a cui si vuole che 
suoni la sveglia. Quest^ indice indipen- 
dente affatto dal movimento è incastonato 
suir orlo del foro centrale della mostra, 
e forato per lasciar passare liberamente 
gli aghi delle ore e dei minuti. Sotto la 
incastonatura vi è una intaccatura simile 
a quella della girella C (fig. 5), ma ftitta 
sul piano di essa e non sul taglio. 

AA. è la mostra (Gg. 5), m Pago della 
sveglia, fr, P incastonatura intorno al foro 
in cui passa il cannello e, della ruota delle 
ore RB. Questo cannello tiene una cavi- 
glia i^ che sfrega contro P incastonatura, 
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perchè la molla^, fissata alla cartella 
verso la sDa meU 0, solUra h mota B. 
Ora quaodo V ago 11 delle ore, girando 
glugne sopra di quello m della sveglia, la 
caviglia i risale neil^ iocavo o intaccatura 
onde si ò parlato, e vi si nicchia. Allora 
la ruota R delle ore, è un po^ sollevata e 
la leva Jgj bilicandosi, la cima g si ab- 
bassa, e lascia liberamente passare il pesto 
dj che è legato al marteUo. Questo allora 
non essendo più trattenuto, cede all^ im- 
pulso della forse motrice, e batte adoppii 
colpi sopra un piccolo campanello che 
tiene la cassa delP oriuolo. 

E inutile aggiungere che gli orinoli 
a sveglia hanno due tamburi che si cari- 
cano separatamente. Quando caricasi sol- 
tanto la molla motrice, V oriuolo cam- 
mina come i solili indicando le ore ed i 
minuti. Per &r suonare la sveglia h 
d* uopo caricare la molla di essa. 

Una sveglia imaginata con molto in- 
gegno è quella di Larresche, che si h 
agire eoo oriuolo qualunque da saccoc- 
cia. Un tamburo B (fig. 607) tiene una 
molla chft n carica tacendo girare Tasse 
C che ha una testa dentellata. Sol dinanai 
della piastra superiore vi è una mota a 
sega o stella a dodici ponte D, su cui è 
fissato un braccio a che serve a spignere 
il braccio b della leva bc. Questa leva 
puntellasi contro la cima e delia leva a 
gomito cdf. Quando la molla è caricata, 
e le due leve sono cosi puntellate V una 
contro r altra, la molla resta tesa ; ma 
appena il braccio a passando la girare la 
leva bCf il gomito d non è più tratte- 
nuto, la molla si spiega e un meccanismo 
interno facile a conoepirsi (à battere un 
martello sopra on campauino al di sotto 
della piastra inferiore. 

Resta da spiegarsi in qual modo il 
braccio.ii si. riduce a spignere la leva bc 
ad uh ora stabilita. 

Sul bacinetto A ponesi un oriuolo da 
J>h. Tccnol T. Xll. 



saccoccia registrato, e lo si gira serran* 
dolo fra le tre braccia in,is^ mobili in- 
tomo alle viti con cui -sono attaccate. 
La mostra di questo oriuolo è scoperta, 
e si & entrare la chiave E in un foro 
che è all^ estremità della piastra superio- 
re. Si fa in modo che questa chiave 
cada esattamente nel centro delb mo- 
stra, e che prenda col suo incavo qua- 
drato, l' asse dell^ago dei minuti. Da tale 
disposizione ne segue che ogni ora la 
chiave fa un giro con un movimento li- 
berissimo, senza far tardare T oriuolo 
benché sia condotta da esso. La diiave 
E ha un braccio ì che h passare un 
dente della ruota a sega ogni volta che 
incontra il dente dopo il suo giro in- 
tero vale a dire dopo scorsa un'ora. 

Si comprende che se si vuol far suo- 
nare la campana in capo a sei ore, 
converrà girare la stella D in modo che 
il suo braccio a non giunga in b che sei 
ore dopo. Alcuni numeri intagliati in- 
torno a questo braccio ne additano il 
luogo. Puntellansi le leve ^ e c^i, e ca- 
ricasi la molla girando il bottone C. Fi- 
nalmente fermando T oriuolo sul baci' 
netto A, e ponendo sul suo quadrato 
la chiave E, come abbiamo indicato, si 
farà passare ad ogni ora un dento della 
stella, e dopo sei ore il braccio a incon- 
trerà le leva per disimpegoarlay come 
pure la soneria. Per aver riguardo ai 
quarti d^ ora d^ intervallo, basta dare al 
braccio ì, col mezzo della chiave £, la 
posizion conveniente, rispetto ai raggi 
della stella. 

(Fr.) 

*STENATOIO. Specie di cesello 
onde si servono gli argentieri , ottonai 
ed altri per Dir le parti più morbide cioè 
di grana più sottile e più min u la. 

" SVENATURA . Piccola slaldatura 
nel taglio delle forbici de^ cimatori, la 
qua! cosa accade più comunemente uè 

5i 
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TAiiàcco 
Principi. 11 Goofumo del tabacco è tale 
oggidì che coltivasi in tutti i looghi. Al- 
cuni paesi peraltro tono piò adatti a que- 
sta colti? asione, e ri acquista una qua- 
lità superiore ; tali appunto sono i ta- 
bacchi della Yirginia, del Messico, delPI- 
talia, della Spagna, dell^ Olanda e del- 
ringhilterra. Colti? asi presentemente an- 
che in Francia, nelle pro?incie della Bor- 
gogna, della Franca Contea, deirAlsazia, 
del Delfinato, ec. In ogni luogo si se- 
guono particolari modificaaioni appro- 
priate al terreno ed al dima. Citeremo 
sommariamente i metodi usali nei paesi 
ove questa coltiTaaione si h con maggio- 
re riuscita. 

Nella Virginia, secondo Miller, si se- 
mina il tabacco sui ietti caldi e sotto 
Tetrate* La seminagione si fii in prima- 
Tera, pia presto o più tardi secondo 
la stagione. Si trapianta poi air aria li- 
bera in terra ben concimata. Questa 
pianta richiede un terreno caldo, dolee, 
umido e sabbioso. Nei terreni dissodati 
di Iresco ed umidi, cresce eon molta 
forse. La pianta è in istato di essere tra- 
piantata quando oomineia a spuntare la 
quinta foglia. H terreno al lavora diligen- 
temente e si rimonda ; esso deve essere 
leggero quant* è possibile. Se è esposto 
al mesKodi, in dolce pendio, o in un cam- 
po preservato dal Tento ddNord, la buo- 
na rìusdta della piantagione è certa. 

Dopo un mese della trapiantagione^ le 
piante hanno più d* un piede d^ aliena ; 
se gettano troppo presto dalla cima, que- 
sta si taglia, per nutrir meglio le foglie 
inferiori : spogliasi anche la pianta ddle 
foglie più vicine a terra, e non se ne la- 
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ed hanno 4 a ^ piedi di altetza ed anche 
più. Si scapezzano nuovamente^ Subito 
dopo, le foglie, che erano d^un veri^e pal- 
lido-giallastro, divengono d'un verde ca- 
rico maculato di giallo sai nervi ; reo- 
donsi rugose e roride al tatto. A questi 
segni si conosce che il tabacco è maturo. 

Si tagliano le piante r poca distanza 
dalla terra, a mano a mano che matura- 
no, e si lasciano rovesdate sul terreno 
per tutta la giornata, il che le fa appas- 
sire. Terso sera si mettono in mucchio 
per farle scolare. Se abbondano sover- 
chnmente di succhi mettonsi al sole an- 
che il giorno dopo, per meglio maturarle 
e addensar questi succhi ; poscia si por- 
tano sotto tettoie costruite in modo che 
Paria scorra liberamente da tutte le parti, 
senza che p'ossa penetrarvi la pioggia : ri 
sospendono ad una ad una separatamen- 
te, e si lasciano seccare per 4 a 5 setti- 
mane. Se la stagione è fredda, usasi il 
fuoco per la diseccazione. 

Dopo il loro totale diseccamento, trag- 
gonsi le piante ddle tettoie in tempo 
umido, poiché diversamente si stritole- 
rebbero in polvere. Mettonsi in macchi, 
•i ricoprono e si lasciano sudare una set- 
timana o due, secondo la loro qualità e 
stagione; si esaminano sovente, per co- 
noscere il grado di calore, e aprire o ri- 
volgere i mucchi, per impedire che qual- 
che parte si riscaldi troppo, poiché que- 
sta fermentazione potrebbe giungere fino 
ad accendere gli stessi mucchi ; inoltre, 
una rearione troppo forte distruggerebbe 
la buona qualità dd succo e fiirebbe mar- 
cire Il tabacco ; questa è la parte più dif- 
ficile, che non ammette regole generali, 



ada che otto o died sopra ogni piede, le dipende soltanto dalla esperienza o 
Si ha V attensione di sarchiar spesso le dell* abitudine. Un negro esercitato, im- 



spesso 

piante, e strapparne tutti i getti die spun- 
tano auL fusto. 

Circa tre mesi dopo la piantagione, 



merge la mano in un monte di tobacco, 
e ne distingue il grado di calore quanto 
usando un termometro. 



trovtosi giunte al massimo acrresamento,! Il tabacco in tale slato maltesi io ven- 
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diia;inaprìiiNi Tiene sottopofto alPcsame cottftuijcoiio il pregio di quatta pnoti; 



di pubblici iocaricatì, col nome di Ispet* 
tori del tabacco. Quello di cattiTa quali- 
tà condannasi alla diipertione, a danno 
del proprietario. Gli americani hanno 
apposite leggi a tale oggetto, per le quali 
appunto il tabacco d"* America conserrasi 
in rìputarione, e ne (anno un prospero 
commercio. 

Anche in Olanda ti semina il tabacco 
sui Ietti caldi ; essi sono costruiti di le- 
gno alti 3 piedi, larghi io e d^nna lun- 
ghezza indeterminata : sono esternamente 
circondati da una massa di letame ; la 
parte intema è pure un letto di leta- 
me alto due piedi sopra del quale tì è 
nn piede di terra fina, mobile e ben con- 
cimata. Il clima deir Olanda è freddo e 
quantunque il terreno sia faTore?ole a 
tale coltivazione, sovente si perde il rac- 
colto ; tuttavia si ha molta cura per riu- 
scirvi. Quando la pianta è giunta air ri- 
tezza conveniente, si mette sopra nuovi 
Ietti caldi in pendio, per facilitare lo scolo 
delle acque « la sarchiatura, oppure pian- 
tasi air aria libera; in ogni caso, per 
preservare il tabacco dai gran venti, e 
dalle forti piogge ed anche dalla gran- 
dine, si divide il terreno in piccoli qua- 
drati, i quali si circondano di fascine, al 
cui piede si piantano poi dei fagiooli che 
ne riempiono gli interstìzii. 

Questo solo esempio basta a far co- 
noscere che si pervenne a naturalizzar 
il tabacco nelP Europa Settentrionale a 
forza di cure e dì precauzioni ; ma s** è 
possibile, fino ad un certo punto, di 
guarentirlo da alcune intemperie, non è 
ugualmente possìbile di supplire alla man- 
canza del calore' necessario e dipendente 
dalla latitudine del luogo. Potrebbesi è 
vero, fino ad un cerio punto e con molta 
spesa, ottenere una temperatura più ele- 
vata, ma il calore artificiale non baste- 
rebbe allo sviluppo di certi principii che 



il che si verifica per lotti qae* iregetabK 
che si trapiantano in climi diversi. D 
caso presente ne offra oo éMnpio, es- 
sendo ben lontano il tabaeoo' coltivato 
in Europa dal possedere In qualità di 
quello che raccogllesi nei paeai or* essa 
è indigeno, e conviene per dmt pregio 
al tabacco Europeo mescerlo cson qneUo 
della Virginia, di Avana, del Herilaad. 

Abbiamo indicato le prìnctpefi pro- 
cauzioni per conservare aJ labaeco tatto 
le qualità volute, e in conaegnense presso 
di noi queste precamioni debbono es- 
sere ancor più numeroeei perchè la mo- 
nome alterazioni distruggerebbero la pi^ 
cola quantità di prindpii die riniMie ni 
nostro tabacco. Io ne parlerò donqus 
per fame meglio conoscere nnaportann. 

Doliamo primieramente «tabilirt, 
ohe un terreno troppo gresao , troppo 
letamato e troppo amido non è qaék 
iehe meglio convenga ella coltivaiione 
del tabacco ; la pianta vi acquista ano 
sviluppo straordinario, le cellule a^ngor- 
gano di socco e di sostaase aaKna atra» 
niere che ne rendono la cenaervasions 
quasi impossibile. L^ eccesso contrario 
darebbe un risultamento opposto ; per* 
ciò il tabacco cresciuto in nn terreno ma- 
gro e sabbioso, tralignerebbe per man* 
canza di alimenti ; gli conviene perciò 
un terreno moderatamente sostaasioso 
e leggero. 

Tutti quelli che hanno qualche idea 
d^ agricoltura, conoscono quanto sia van- 
taggioso scapezzare la pianta giunta ad 
una certa altezza per impedire che le Ib- 
gKe si moltiplichino soverchiansente, e 
per far rifluire neHe rimanenti la maggior 
quantità di socco. E^ pur bene toglier 
le foglie verso terra^ perdio non danno 
che un prodotto assai inferiore. Da dò 
vedesi che non si potrebbe conciliare 
Pabbondania dd raccolto colla buona 
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qaMtk èì esso. CoQTerrebho che le qna«l1er»nno anfliehè rimaner intere ; come 



Nlà inferiori ti pagatiero tanto meno, da 
obbligare gli fpecalatori a coltirarlo nel 
miglior modo. 

Una buona diteccasione è necessaria 
a compier F opera, poiché se fesse im« 
perfetta o protratta di troppo, il tabacco 
scapiterebbe . Un coltiratore della Lui- 
giana^ il Paggio da Prat, dice eh* egli 
faceva tagliare le piante del tabacco a 
proporsione che ingiallivano, le traspor- 
tata subito sotto tettoie, appendera- 
le colla testa in giù pretendendo egli 
che a tal modo le foglie profittino del 
sacco rimanente. A proporzione che le 
foglie rendevansi di color marrone, le 
tagliava per metterle sotto anpeso ; 9$è% 
rendevansi cosi nere e essai piatte* La 
loro qualità era tanto soperiore che ven- 
devansi il doppio dell' altro tabacco. 

Abbiamo detto saperiormenta che oc- 
correva non protraere la diseccazione, 
ed è facile concepirne il motivo, poi- 
ché se qnest* eccesso di diseccazione ri- 
saltasse da ana temperatura troppo ele- 
vata, sarebbesi senza dubbio volatiliz- 
zato distratto qualche principio ; e se 
ciò avesse qualche vantaggio, potrebbe 
anche risultarne qualche discapito quan- 
do però non si trattasse d* un tabacco 
consecrato ad un tale o tal altro oso ; 
come sarebbe rendere meno piccante il 
tabacco da pipa; ma siccome in gene- 
rale il coltivatore ignora P uso cui è 
destinato il suo tabacco, egli deve con- 
servare tutti i prìncipii della pianta, e 
lasciare al fabbricatore che lo sottoponga 
alle diverse operazioni da lui credute 
necessarie per esaltare o mascherare gli 
altri principi. 

Se questa diseccazione soverchia pro- 
viene da una temperatura non trop- 
po elevata ma continuata per nn tempo 
troppo lungo, il tabacco non avrà sof- 
ferto alterazione) ma le foglie si strito- 



abbiamo detto conviene imballar qneste 
foglie in tempo amido per evitare an si- 
mile inconveniente. 

Dicemmo, parlando del tabacco di 
Tirginia, che lo si assoggetta ad una 
spade di fermentazióne; ma non sem- 
bra che si segua costantemente questo 
metodo, almeno volendo giudicare dal 
color giallo di questo tabacco. La fer- 
mentazione peraltro sarebbe favorevole 
allo smercio poiché rende il tabacco più 
piccante. Noi non siamo di parere però 
che la fermentazione si faccia se non che 
nelle stesse manifatture dei tabacchi, ri- 
chiedendo èssa partieòlari attenzioni e 
lunga abitudine di uomim assai esercì-^ 
tati in siffiitto mestiere. Perciò si riser* 
veremo di parlare a proposito della fer- 
mentazione quando tratteremo delle ma- 
nipolazioni che si Isnno provare al ta- 
bacco prima di porlo in consumo ; ma 
crediamo necessario di far precedere a 
questa trattazione le cognizioni chimiche 
che possediamo sulla natura del tabacco ; 
poiché, quantunque sieno di poco mo- 
mento, speriamo tuttaria die d servano 
di qualche soccorso a comprendere le 
prindpali operazioni e prevedere i risul- 
tati che se ne debbono ottenere. 

Nel 1 809 io aveva intrapreso, in unione 
con Warden, consolo americano, alcune 
indagini sulla composizione del tabacco. 
Le nostre esperienze le abbiamo fatte nd 
laboratorio particolare di Tauquelin, e i 
risultati ottenuti parvero molto curiosi 
d nostro illastre professore, a segno che 
egli volle continuarle, e pubblicò, nd 
tom. LXXII degli Annali, un* analisi del 
tabacco a larghe Jogìie. 

Per operare sopra un tabacco schietto. 
Tauqudin si serri delle fogKe di nico- 
ziana raccolte nd giardino botanico ; ma 
convien rimarcare che la natura del ter- 
reno fornisce qudche sostanza, e massime 
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dei sali, cheia od altro terreno, cretdata 
la pianta, non incontranti pia. Diremo 
ada.nqae che il aacco della mcotiana la- 
iifolia feltrato, è chiaro, d'un brano ros- 
sastro ; esso è acido ; V ossalato ammo- 
nico e la noce di galla vi producono ab- 
bondanti precipitati ; il calore della ebol- 
lixione TI cagiona an coagulo voluminoso, 
composto di albumina e di malato cal- 
careo che costituisce la maggior parte del 
sedimento. 

Il liquore, dopo la coagulazione, è as- 
tai meno carico di colore ; ma è sempre 
acido, e precipita ancora coli* ossalato 
ammonico e col nitrato argentico. Qoe- 
sl^ ultimo predpitato non .si ridiscioglie 
che in parte nelf acido nitrico. Quindi il 
tabacco contiene dei murìati in quantità 
considerevole. 

Se nel succo feltrato e non coagulato 
n versa T acetato di piombo, ottiensi un 
precipitato aU)ondantissimo che, trattato 
convenientemente, fornisce molto acido 
malico. 

Il liquore precipitato, e separatone il 
piombo in eccesso col gas idrogeno sol- 
forato, poi concentrato in vasi chiusi, for- 
nisce colla distillazione nn liquore scolo- 
rito, di odore erbaceo ; ma se si ag- 
giunge al liquido concentrato una piccola 
quantità di potassa, passa nel recipiente 
un liquido ammoniacale che ha T odor 
vivo, penetrante, e il sapor acre del ta- 
bacco ordinario. Perciò, l'eccesso di acido 
opponevasi allo sviluppo di tali proprietà. 
Ma come Pammoniaca interviene ; è essa 
rigorosamente necessaria? Noi ci occu- 
peremo a suo tempo sopra tale argo- 
mento ; tuttavolta fiiceiamo osservare, fin 
da questo momento, che puossi ottenere 
questo principio acre, riducendo a con- 
sistenza di estratto il prodotto che lo 
contiene, e trattandolo poi colP alcoole a 
4o^; questo, evaporato, fornisce dap- 
prima, col raffreddamento^ alcuni cristalli 
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di nitrato di potassa, poi oontioiiaBdo, 
lascia un olio brano qnan ioBdo, die 
stilla in parte, sempre più aere a pro- 
porzione che progredisce Io s tillat» x oò 
che V* ha di particolare si è che questo 
principio acre non . isviluppa odoftt se 
non quando si abbrucia sopra un car- 
bone \ il fumo che esala è assolatamente 
della stessa natura di quello del tabacco. 

La fecola verde separata dal aooco di 
nicoziana, e trattata colf alcoole per {spo- 
gliarla della dorofila, lasciò no |residao 
insolubile di color grigio, il quale fiiml 
alla distillazione molto aottocarbonato £ 
ammoniaca. 

Il rimasuglio legnoso che rimane dopo 
restrasione dd succo, messo in macerai 
zione con acqua inacidita di acido nitrico, 
fornì deir ossalato e del fosfoto di calce. 

Io dirò, almeno per esser breve, die 
la nicoziana coltivata al giardino botanico 
diede. 

f . Una grande quantità di materia an^ 
male dì natura albuminosa; 

3. Del malato di calce con ecceuo di 
acido ; ■ 

3. DelT addo acetico ; 

4. Dd muriato e dd nitrato di po- 
tassa ; 

6. Una materia rossa solubile neQ** a* 
equa e ndralcoole, che si gonfia al faoco, 
la quale non venne studiata. 

6. Del muriato di ammoniaca \ 

7. Un principio acre e volatile parti- 
colare, che sembra esser V origine dd- 
V odore della polvere dd tabacco e dd 
forno che esala quando si abbrucia. 

Alcuni autori riguardarono qaesto 
prindpio come un alcaloide ; ed è sor- 
prendente che Berzdius ne attribuisca 
la scoperta a Posselt e Reimann, le eui 
osservazioni publicaronsi dopo qudle di 
Yauquelin. Ciò converrebbe se questi 

I chimici avessero ottenuto tale principio 
^in istato di maggior purezza ; ma non è 
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tot) a quanto io penso ; te oa giudidierii 
dal metodo da eisi tenoto (a). 

Si fanno bollire i a libbre di foglie di 
tabacco secche nelf acqua inacidita con 
acido tolforico ; si cFapora la decozione 
a dolce calore, e si tratta il residuo con 
alcoole contenente ao per loo di acqua. 
La dissoluzione alcoolica di solfato di ni* 
cotioa si concentra colla distillazione e si 
mesce con magnesia calcinata o con calce, 
e si dutilla di nao? o. Il prodotto della 
distillazione contiene della nicotina e del- 
r ammoniaca y agitata coir etere, questo 
dtscioglie parte della nicotina. U liquor 
acqueo separato dair etere si versa sul 
residuo della storta e si distilla di nuovo. 
Il secondo prodotto della distillazione 
abbandona all' etere una nuova quantità 
di nicotina : si ripete F operazione fin 
che il residuo abbia perduto V acredine 
a non conservi più che un sapore amaro. 

Berzelius aggiunge che per ottenere 
la nicotina pura conviene stillarla in un 
bagno di olio alla temperatura di 1 4o^ ; 
essa cola lentamente, e quando è pura^ 
è un liquido trasparente, scolorito, del- 
V odor del tabacco, acre, piccante, disag- 
gradevole, reagisce come un alcali; alla 
temperatura di loo* sparge un fumo 
bianco che imbruna la carta reagente di 
curcuma ; a a 46% bolle, si decompone, 
e divien bruna, resiniforme, amara, e 
perde la sua acredine* 

Da tutto ciò non si vede come si possa 
essere autorizzati a considerare la nico- 
tina diversamente da quella, come la de- 
acrìve Yanquelio. Lo spirito del processo 
è Io stesso. Posselt e Heimanun prescri- 



(a) Hermstadt è il priino che Tabbié ot- 
tenuta non già Vaoqaelin. Poti«lt e Rei- 
nanoa la conobbero alla soperficie dello stil- 
lalo, di natura grassa, come uoa spet^ie di 
•tearopleno, avente lo stesso odore del fumo 
del tabacco. 

(Tmd.) 
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vono, è vero, V uso dell' acido solforico, 
ciò che non fece Tauquelin ; ma questa 
aggiunta è essa poi utile ?. Nulla tende a 
farcelo credere. Tauquelin aveva detto 
che r uso d^uD alcali era necessario per 
svolgere il principio acre dei tabacco, e 
invece di servirsi delf etere, come fecero 
questi signori, egli adoperò Palooole. Ri- 
spetto alle proprietà, Tauquelin ne aveva 
conosciute le principali, e specialmente 
la sua volatilità, la sua acredine, la ao- 
migtianza dell' odore col tabacco, ec., egli 
attribuiva V alcalinità all^ esistenza di un 
poco di ammoniaca. Si parla dei sali di 
nicotina, ma neuuno di essi cristallizza, 
e questa osservazione non tende a farla 
credere un principio puro, se esiste real- 
mente un principio che meriti il nome di 
nicotina. 

Quest^ analisi lascia senza dubbio an- 
cor qualche cosa a desiderare, poiché 
questo principio acre, il più importante 
di tutti, non venne studiato bastante- 
mente. Oggidì conosciamo la influenza 
che esercitano alcuni agenti, e massima 
Tacque, sullo sviluppo di alcuni prodotti 
dell^ analisi organica, per coi si può do- 
mandare se questo principio quale esiste 
della pianta, provi qualche modificazione? 
Quest^ è quello eh* io ignoro, e che sa- 
rebbe interessante conoscere. 

Che cosa è poi, d* altra parte, questa 
materia rossa solubile nelP acqua e nel- 
l' alcoole ? Essa restò totalmente scono- 
sciuta, né lo steuo Vauquelin ce la fece 
palese. Importa dunque ritornar su tale 
argomento e portarlo ali* apice dei pro- 
gressi fatti dalla scienza presentemente. 
Checché ne sia, qoest* analisi può tutta- 
via, a parer nostro, spargere molta luce 
sopra le diverse operazioni delia fabbri- 
cazione del tabacco. Questo é quanto 
noi ci accingiamo dimostrare a propor- 
zione che ci cadrà in destro nella pre- 
sente trattazione. 
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Opgrauoni sopra U tabacco prima di 
esser messo in consumo. 

I . Scella. S* ÌDoomiacia dal toparara 
le foglie ammaffite, perchè comooichereb- 
bero il loro odore alle altre, e ae reade- 
rebbero il coasomo impossibile. Prendesi 
un pacchetto di foglie, lo si scuote leg- 
germeote, si slega, si separaao le foglie 
ad una ad ana, e colla palma della maoo 
si aettaoo ; le foglie ben conservate met- 
tonsi in mucchi separati, secondo che ere- 
desi convenire a questo o a queir uso. 
Questo primo lavoro si fa ordinariamente 
da femmine, e gì' Ispettori sorvegliano 
continuamente, e impediscono le piccole 
frodi che si potessero usare. 

Se le foglie patite sonu poche si get-^ 
tano via interamente ; se T avarìa pro- 
vala non è mollo coniiderevole si pro- 
cura di farne qualche uso ed ò preferi- 
bile il seguente. 

Si umettano prima leggerìs sima mente 
le foglie patite, con acqua saturata di 
saie, e subilo che vedesi cominciare una 
fermentazione, si voltano e rivoltano ri- 
petutamente , per esporle ali^ aria poi 
se ne fanno delie pile, e si lascia pro- 
gredire la fermentazione ; conviene ve- 
gliare accuratamente che non progre- 
disca di troppo, e quando si vede che 
la temperatura s^ innalza oltre il grado 
conveniente, si scioglie la pila e si espon- 
gono all^ aria le foglie . Fattasi questa 
operazione, si irrorano le foglie con a- 
ceto di vino bianco, cui non si può so- 
stituirne alcun altro, perchè è il solo che 
rìesca bene; si dispongono nuovamente 
le foglie e se ne fanno delle altre pile. Si 
lasciano cosi per circa a 4 ore^ poi si 
scioglie la pila e si espongono ali' aria 
nuovamente le foglie; si stratificano in 
questo stato dopo avervi aggiunto 5 a 6 
per luo di sai marino e averle bea ri« 
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oMsdule, a ftittoua un solo «miiiMao, si 
lasciano macerar* per a4 ore. Venni as- 
sieurato, che più di aoo miglMaa di ta- 
baoco si ricuperarono dall^avarìa provata, 
con questo metodo . TattaTolte aarebbe 
vantaggioso per mettere in conaumo un 
simile tabacco mescerlo con una certa 
quantità di quello che qoq proTÒ alcona 
alterazione. 

L^ operazione più importante è sansa 
dubbio quella di umettare le foglie a 
grado di renderle molli e disporle in muc- 
chi per far loro provare un certo grado 
di fermentazione, che viluppi le qualità 
del tabacco a lo renda piccante. Si fi 
quesf operauone ordinariamente in una 
stanza a pian terreno. Disponesi un pri- 
mo strato di foglie, e s'irrorano con acqua 
salata a a4 gradi dell^ areometro ; aopra 
questo strato se ne estende uo secondo, 
che s'^irrora ugualmente ; quind^un terzo 
e cosi di seguito finche siasi riunito in 
un solo ammasso una grande quantità dt 
foglie del peso di molle migliaia di lib- 
bre ; si lasciano in tale stato per 3 a 4 
giorni, secondo la temperatura della sia- 
giooe e la qualità dal tabacca. 

Per comprendere quello che avviene 
in tale operazione è utile sapere che, se- 
condo quanto venne da me stabilito in 
una nota intitolata ( Considerazioni sol- 
r aroma, inserita negli annali di Ghiauca 
e di Fisica t. x 5) il vapore ammoniacale 
essendo il veicolo di alcuni odori lo è 
specialmente del tabacco e del muschio. 
Difatto prendasi una foglia di nicoziana 
verde, e si stropicci tra le dita : non si 
manifesterà che un odore erbaceo, co- 
mune a molle piante ; ma se invece si 
maccina in un piccolo mortaio questa fo- 
glia con un poco di calce polverizzata, 
o di potassa caustica, sviluppasi tosto un 
odore di tabacco. Se prestiamo atten- 
zione ai risultati dell' analisi, superior- 
mente indicata, vediamo che il principio 
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acre non fi maoifetta, nella distillatióne 
coìr acqua, se non quando aggiungeii 
della potassa o delP ammoniaca, e che 
esiste nella nicoziana una certa quantità 
d* ammoniaca; in conseguensa il prin- 
cipio odoroso di questa pianta non può 
svilupparsi che per V influenza del va- 
pore ammoniacale ; ed è tanto vera que- 
sta asserzione che, se si satura con un 
acido secco, come T acido tartrico, Tal- 
cali che trovasi in eccesso nel tabacco 
ordinario, il suo piccante totalmente di- 
legnasi. Perciò non v* ha dubbio che per 
rendere odoroso il tabacco è necessa- 
rio privarlo dell^ eccesso di acido e so* 
ititnirvi un eccelso d** ammoniaca ) que- 
st* appunto è quello che avviene qnando 
ai sottomette alla fermentazione. La ni- 
coziana contiene, come abbiam fatto os- 
servare, molta materia azotata, nna por- 
zione della quale si separa col succo della 
fecola verde, e un* altra rimane dlsciolla 
nel socco stesso feltrato, e si può sepa- 
ramela col calore che la coagula. Que- 
sta sostanza azotata si decompone pro- 
gredendo la fermentazioDC) e fornisce 
deir ammoniaca ; le prime porzioni che 
ri sviluppano servono a satarar V addo 
libero contenato nella pianta, e sobito 
dopo la stessa ammoniaca rende mani- 
festo V odor del tabacco. Ciò sopposto, 
perchè adoprasi acqua salata e non acqua 
pura ? Io credo che il sale moderi la fer- 
mentazione a segno che si possa regolarla 
e arrestarla quando conviene^ mentre 
coU* acqua pura la fermentazione progre- 
direbbe in modo che non potrebbesi mo- 
derarla, e non otterrebbesi in fine che del 
terrìccio. £* tanto più importante rego- 
lare e moderare questa prima fermenta- 
rione, perchè non è la sola che il ta- 
bacco debba provare, come vedremo io 
appresso . Questa opinione potrebbe 
sembrare ipotetica, perchè fu detto altra 
volta che il sale osato In grande qoan- 
/?!». Tccnol T. XII. 
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titè preserva le materie organiche da 
qoalonqoe alterazione, e che al contra- 
rio in piccola proporzione la sollecita ; 
fu detto che i cadaveri si putrefanno più 
facilmente in mare che altrove.Io oon ebbi 
occasione di verificare questa asserzione, 
né saprei fino u qual ponto sia esatta, 
ma parecchie osservazioni dimostrarono 
che, in generale, resistenza dei sali nuoce 
alla fermentazione. Dubrunfaut riconobbe 
che le acque contenenti carbonato cal- 
careo non sono soggette a fermentare ; 
egli ne attribuisce la cagione air assorbi- 
mento deir acido che tende a sviluppar- 
si ; ma altri autori generalizzarono que- 
sta osservazione e conobbero che tutti i 
sali in generale possono produrre lo stes- 
so efietto. Uno dei miei vecchi allievi^ il 
sig. Saisset^ attualmente stabilitosi al Bra- 
sile, ebbe occasione di confermar questa 
opinione ancor più positivamente. Egli 
aveva stabilito una distilleria a Fernam- 
hocco, e la temperatimi ivi domioante fa- 
voriva la fermentazione a tal modo, che 
doveva occoparsi continoameote di uio- 
derame i progressi. Rolla rioscendoglt, 
egli era al ponto di abbandonar questa 

Slostria, qnando on giorno si accorse 
a alcool tini fermentavano con una 
calma e regolarità sorprendenti. Sbalor- 
dito d* oo evento si noovo e s) impor- 
tante per lui, ne indagava inotilmente la 
caosa, qoando alla fine on piccolo negro 
che aveva al soo serfiuo lo ammoni che 
i sooi. camerata, in loogo di attigoer Ta- 
cqoa alla sorgeote ordinaria, compera lo- 
ro prescritto, avevano preso acqoa di 
mare eh* era assai più vicioa. Il signor 
Saisset, maravigliato della disobbedien- 
za dei negri, la seppe metter a profitto j 
egli sovente m* informò poscia, che que- 
st* accidentale osservauooe avealo reso 
padrone delle sue fortunate speculazioni. 
Alcuni fabbricatori di tabacco prete- 
sero che Tacqua del mare fosse preferibile 

5a 
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air acqua salata artificialmente, perdiè 
essa contiene dei sali deliquescetUi che 
mantengono nel tabacco la conveniente 
umidità. Io sono volentieri del loro pa- 
rere, perchè V umidità favorisce lo svi- 
luppo deir ammoniaca, e in conseguenza 
quello del suo odore. Ma per ottenere 
un simile risultato, ti può aggiungere al 
sai comune ordinario una certa quantità 
di muriato di calce deliquescente. 

Questa specie di salamogia del tabacco, 
quando la sua fabbricasione era libera, 
teaevasi come un secreto dai fabbrica- 
tori, i quali aggiungevano qualche ma- 
teria snccherosa alle acque salate. Alcuni 
adoperavano la melassa, altri zucchero 
greggio ; ed anzi pretendesi che da que- 
sta aggiunta derivi V odore di viola del 
tabacco della Martinica, detto macuba : 
finalmente altri ancora aggiungevano 
un* infusione di fichi, oppure una solu- 
zione di succo di liquirizia. In tutti que- 
sti casi la materia zuccherina fermentando 
forniva un poco di alcoole, il quale cari- 
candosi dell^aroma proprio delle sostan- 
tQ aggiunte, dava al tabacco un odore par* 
ticolare, che serviva a distinguere i tabac- 
chi di diverse fabbriche. Darò una ricetta 
confidatami da un abile fabbricatore, il 
quale mi assicurò di averne usato colla 
migliore riuscita. 

Si disciogUe del succo di liquirizia 
neir acqua ordinaria, e si fanno bollire 
dei fichi in questa soluzione per a a 3 
ore ; verso il fine aggiungesi del badian, 
poi si ritrae dal fuoco e vi si discioglie 
del sai marino a saturazione ; finalmente, 
raffreddatosi il liquido vi si versa dello 
spirilo di vino fortissimo e di ottimo sa- 
pore f si rimesce ogni cosa e quando il 
miscuglio è esatto se ne irrora unifor- 
memente il tabacco. Il fabbricatore deve 
variare le dosi di questi ingredienti^ se- 
condo che si propone di ottepere un ta- 
bacco più o a)eno nero^ grasso e odoroso. 
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Attualmente che il governo s* impadronì 
del monopolio di questa Cabbrìcnione, 
non adopTasi in Francia oha aoqua salata: 
si lascia soltanto che qualche poraione di 
tabacco fermenti maggiormente e acqui* 
sti un colore più carico e un odora di 
vallonéa, che sparso nella masaa^ piaceli 
tabacchisti. 

Un^ altra operazione richiedasi, ed è 
quella di togliere alla foglia il nervo ossia 
la costa centrale. Ordinariamente impia- 
gansi femmine e fanciulli ; nella ateasa oc- 
casione si cernono nuovamente le fogUe, 
e mettonsi da parte quelle ciie aono più 
larghe e più forti. Queste foglie scelte si 
piegano lungo la costa perchè aieao più 
resbtenti e non si lacerino afogliandc^ ; 
si mettono in serbo per caoprire il ta- 
bacco ridotto io cigarri. 

Le foglie private della loro cotta si 
portano nuovamente nella ataoaa ove 
hanno fermentato^ e qui si fanno i mi- 
scugli nelle differenti specie di tabacco, 
in proporzioni sovente diverse, aecondo 
la quantità particolare di ciascuna, e se- 
condo che crede meglio la persona inca- 
ricata di questa parte di fabbricatone. 
Quest^ opera non può venir confidata 
che a persona espertissima nella fabbri- 
cazione dei tabacchi, essendo necessario 
che si sappiano distinguere tutte le di^ 
ferenze che caratterizzano ogni qualità, e 
comporre con diversi mbcugli una qua- 
lità media e costante. La riputazione della 
fabbrica dipende da questa sorta d'*inal- 
terabilità. Il tabacco da pipa ù bagna 
nuovamente con acqua pura, e T altro si 
bagna con acqua salata ; poscia si assog- 
gettano ad una nuova fermentazione per 
qualche tempo. La prìma qualità di ta* 
bacco da pipa, detto scaferlati^ compo- 
nesi ordinariamente di 70 parti di Mari- 
land e 3o di Virginia magro. La seconda 
qualità componesi di 60 parli di UarìT 
lapd e 4^ ^ tabocco indigeno. 
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Si ottiene nna btionifsima qualità dì 
tabacco d.i nato raesceado 80 parti di Vir- 
gìnia grassa e no Hnmeifort. Le pro- 
porzioni segyenti danno una seconda 
qualità^ prendendo 4o parti di Virginia, 
5o di Huioetfort e 3o Warwick. 

Questi miscugli debbono assai variare, 
e il fabbricatore gli modifica secondo le 
ricerche e le abitudini dei consumatori di 
ciascun paese. Qoest^ è il luogo se noe 
fallo d^ indicare i caratteri principali che 
distìnguono i più rinnomati tabacchi. 

Il Mariland è un tabacco leggerissimo, 
di foglie sottili e gialle. Il Virginia ha le fo- 
glie brune assai grandi, come untuose ed 
nttaccaticce, di odore analogo ai fichi di 
malaga. L'Avana ha foglie brunastre, leg- 
gere, di odore gradevole come di garo- 
fano. Questo tabacco è raro in Francia, 
perchè lo consuma quasi lutto la Spagna; 
è un eccellente tabacco da pipa, per cui 
lo si preferisce a fabbricare i cigarri. Il 
tabacco di Francia è di color bruno, e 
il migliore da pipa proviene da san Malo: 
le sue foglie sono un poco untuose, di 
odor debole e in qualche modo soave. Il 
CaroUoa è meno untuoso del Virginia, 
ma dopo il Mariland è quello che stimasi 
maggiormente ; esso ha un odor manife- 
sto di baoo tabacco. 

Quando si crede che la ferme ntatione 
sia giunta al punto conveniente, si taglia 
il tabacco da pipa con an coltello, e si 
arriccia in sottili coreggie di a a 3 li- 
nee di largheua, si fanno seccare su pia- 
stre di rame riscaldate col vapore. Le 
sottili coreggie seccandosi t^ increspano, 
e fanno il tabacco crespo da pipa. Ap- 
pena seccato trasportasi in apposita stanza 
ove mettesi in pacchetti di carta del peso 
di libbra, i qoali si suggellano sotto e 
s«pra. Questo lavoro si fa con ona cele- 
rità maravigliosa. 



Parte di questo tabacco crespo tras- lil tabacco 
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formasi in una specie di corda il cui la- 
voro richiede molta destrezza ; si comin- 
cia ad avvolgere il tabacco crespo in una 
mezza foglia di tabacco ruotolandola colle 
dita. Questa specie di rotolo si torce 
con una macchina ; poi alP estremità di 
esso se ne aggiunge un altro, quindi un 
terzo, ec. Sempre in modo che le coroet- 
titure non appariscano ; è inoltre neces- 
sario che questa corda di tabacco sia do- 
vunque di eguale grossezza, assai consi- 
stente internamente, liscia e ben tesa 
air estemo, di color bruno uniforme per 
tutta la lunghezza. Si vede occorrere 
molta abitudine per ottenere in questa 
manipolazione il grado di esaltezza vo- 
luto. 

Per dare alle foglie maggiore pieghe-^ 
volezza, e facilitare il lavoro della corda, 
s^ impregnano d^ una piccola quantità di 
buon olio d* oliva. E' necessario evitare 
che quest^ olio abbia il menomo odore, . 
nemmen quello della stessa oliva, poiché 
il tabacco s^ impregna facilmente di qua- 
lunque emanazione. Parte di questo ta- 
bacco in corda mettesi in consumo per 
chi è avvezzo a fumare ; un^ altra parte 
adoprasi per fabbricare il tabacco in ca- 
rota, e si procede nel modo seguente. 
Prendesi il tabacco in corda, si taglia in 
porzioni di uguale lunghezza, poi mettesi 
in quantità bastante, in istampi di legno 
cerchiati di ferro, che rappr^entano due 
metà di tronco di cono, e si sottomettono 
ad una forte pressione; tratti dallo stampo, 
si legano con funicelle fortissimamente. 
Questo tabacco si conserva in un magaz- 
zino ove prova una sorta di fermenta- 
zione pili lenta, e quando credesi al gra- 
do di perfezione bramata, si riduce in 
polvere colla raspa da tabacco. Questa 
preparazione si fa specialmente per quelli 
che desiderano di polverizzar da sé stessi 
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Poììfernunione del tabacco. 



n tabacco che si polferìua nella fab- 
brica, prendesi subito dopo prorala b 
seconda fermentatione, e seccato ; si h 
discendere dalle stanze superiori, per 
lunghi sacchi , ciascuno dei quali cor^ 
risponde inferiormente ad un molino 
posto Terti cai mente, messo in moto da 
un asse Tcrticale, che termina nella parte 
superiore in una lera orisiontale. Mol- 

ticsimi di questi molini sono dispocti lon-lratora elerata, mediani^ dei tabi n fi- 
gìtudinalmente in una rastissima officina ;!pore, e preserrandoli dal freddo eoo dop- 
rutti sono messi in moto da ona macchi- pie finestre. 11 tabacco in tale ailoaiioat 
na a rapore, e le ruote sono combinate si riscalda, il che tende a decoaapom i 
in modo di far descrirere a dascnna di principii più alterabili, e soTraUotto le 
«rsse una seminToluaione in un senso ed sostarne azotate. Di qui nasce le prede* 
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t^ introduce il tabacco. Le cepecicà di 
queste gran casse è tale che tì poasono 
ceprire molte migliaia di libbre di lahee 
co in polvere. Riempitone il depoailo, si 
chiudono perfettamente le due epertare, 
e ri si mette nne iscriiione indicanfe 3 
giorno. De ciò Tedesi che in questo de- 
posito dcTO il tabacco provare ancora 
nn^altre Cermenlatione, assai lenta per la 
mancanza di umidità. Peraltro essa è es- 
sai manifesta, e la si (avorìsee inoltre 
mantenendo questi luoghi ed 



una neir altro opposto. 11 tabacco a tal 
modo si macina o piuttosto si stritola, 
ron ima specie di moTimento di ra-e- 
viene, che non permette al molino di ri- 
srddarsi. L*ttse di ciascun molino, con 
un meccanismo assai semplice, si può ar- 
restare. A proporzione che il tabacco è 
macinato cade dal fondo degli stessi mu- 
lini, ed entra in un serbatoio eomune, 
<loTe con particolar meocenismo Tiene 
Tersalo per porzioni sopra dei brgbi 
staod, che Tengono messi in moto dalla 
macchina stessa, per guise die le parti 
più grossolane ascendono alle superficie, 
mentre le p olrere più fina pesaa e tra- 
Terso le tele deDo staccio e raeeogliesi 
separa lameote. 

Fattasi le poIreHsaasione, si sottomet- 
te il tabecco e far asentare di oooto, il 
che compie tutte le fenaanlesioni prece- 
dentL 

NeDe Ubriche ordiaenaoBcnte poste 
al pian terreno, si costruiseooo dei gran- 
di depositi di quercie, dirisi eoa finti 
seperanoai ; riasciBao di questi deponti 
ha doe apatafUi P naa laterale che 
diperta^ralMneiMnn perle 



sione delTammooiace e Pesai taaione del- 
Podor del tabacco ; rendasi anche libera 
una eerta quantità di carbonio, dal qaak 
ne deriTB il colore nerastro. E* cadente 
che non conrerrebbe lasciar progre&e 
queste reazione, perchè continncrcUie 
fino alla completa distruzione delb me- 
terìa organica. Perdo, dopo qoelche tem- 
po si TÌsitano questi deposili, e se troTasi 
die sieno troppo risc ald at i, se ne trae k 
polrere, e si espone alParie. Tutto que- 
sto richiede molta sopruTegliania e at- 
tenzione, né si otterrebbero costante- 
mente iMwni prodotti, ae ai n^igcsse 
qualunque deDe operazioni di questa fab- 
bricazione. A dir Tcro, i buoni risnitali 
si ottengono più IscilsBcnle nelle aaani' 
fiittnre dd goTemo, acOe qoefi nule ris- 
panaiasi, e i direttori non haniKi alcun 
interesse d* ingannare il pnbhIicD. Se da 
un cento flÌBbbricatore pmatoper 
tare una preferenza procnraTa di otti 
re mi|{Seri prodotti, daT eliro la cnpidi- 
gìa» il bisogno dì utilità eoneerreTS 
troppo e defreudere il pubico e ad 



Si penso, in qaesti 
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fabbricar del tabacco tenia niootiaoa. 
Ma qaest* è, a mio ayyiso, coma si to- 
lesia far del tìdo teoza a?a. Si possono 
benrì ottenere dei liquori fermentati, co- 
me il sidro, la birra, ec., che ai sostitoi- 
scono più o meno al ?ino ; ma non ai 
prenderà in {scambio V uno per 1* altro. 
Sarebbe lo stesso del tabacco : si prepa- 
rerebbe, senta dubbio, con simile meto- 
do, delle polveri stamatatorie, più o me- 
no gradite, le quali peraltro non sareb- 
bero tabacco. Questo principio partico- 
lare che esiste nella nicoaiana non tro* 
Tasi in nessun altra pianta; esso non può 
imitarsi, né i consnmatori si potranno 
giammai ingannare^ (R.) 

* TABALLO. Speda di tamburo alla 
moresca altre Tolte detto nacchera ed 
oggi TI1DALLO. (▼. questa parola.) 

' TABERNACOLO. Piccola dera- 
aione verso lo poppa della galea, ove si 
pianta il captano quando dà ordini. 

* TABI' . Sorta di drappo che è una 
specie di grosso taffetà ondato o sia ma- 
rexaato. 

TACCA. Piccolo taglio e propria- 
mente quello che si fa a nn piano incli- 
nato e nn diritto nel legno. Cosi tacche 
sono quelle che fii il bottaio solla gros- 
sesza dei cerchii , per tener a loogo i 
TÌnclui coi quali li lega bene stretto. 

(L.) 

* Tacca. Legnetto diviso per lo luogo 
in due parti, solle quali a riscontro si 
fanno certi segni piccoli per memoria e 
riprova di coloro che danno e tolgono 
robe ; dicesi più comunemente taglia. 

* Tacca, dicesi anche quel poco di 
mancamento che è talvolta nel taglio del 
coltello o altro ferro simile alla tacca della 
taglia. 

* TACCATA. Pesai di legno che si 
mattono aopra coperta fra uno scher- 
motto e Taltiro , detti più comonemente 
dUani.' 
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* TACCO. Taoaone pesco di suolo 
che si appicca alle scarpe rotte. 

* Tacco. Pessuolo di carta o simile 
che gli stampatori pongono sul timpano 
per rialzarne le parti difettose* 

* TACCOLINO . Spezie di panno 
rosso e grossolano. 

* TACCONE. V. TACCO. 
' TACCUINO. Y. voaTAPOGLio. 

* TACHIGRAFIA. Y. sraHoozAPiA. 

* TACHIMETRO. Nuovo strumento 
intentato da Gaetano Cairo, col quale 
ndsorasi con prontezza e facilità qualun- 
que figura geometrica. 

* TAFFERIA. Yase di legno di forma 
simile al bacino. 

* TAmaiA. Arnese di legno a foggia 
di piatto grande, in cui slnfarina la frit- 
tura e serve ancora per grattarvi il cacio 
colla gratuggia. 

* TAFFETTÀ* . Tela di seta legge- 
rissima e arrendevole. 

* Tavpbtta* incerati Y. tblb incerate, 
TAGLIA. E* dimostrato che quando 

una forza agisce sopra nn cordone pas- 
sato nella gola d* nna puleggia il cui asse 
non sia stabile, essa può fare equilibrio 
ad nna forse doppia applicata a ritenere 
questuasse quando le foni sono para- 
Ielle (Y. cassucola). Adopransi varie pn- 
leggie mobili che reagiscono le une soU^al-* 
tre, per accrescere b forza delle potenze; 
e quando queste puleggie sono disposte, 
come vedesi nelle fig. i, a e S della Tav. 
LXIY delle jirti meccaniche, T unione 
di esse dicesi taglia. 

Si vede che la fune passa socceuiva- 
mente su tutte le pulegge, andando da 
quelle stabili alle mobili : le prime ser- 
vono soltanto a cangiare la direzione 
della forza M senza variarne la intensione, 
ma ad ogni puleggia mobile so cui passa 
la fune, il peso B portato dal suo asso 
trovasi diminuito. La fune è tesa ugual- 
mente sa tutta la sua lunghezza colla 
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fona M ; e polche ogni pnfeggla mobile 
scema b refbteiixa^ portando parte del 
peto, si può riguardare la resistenza R 
eome ugaalmeote distribuita su tutte le 
fan! paralelle, e quindi nella fig. a n* 
goale a sette volte la tensione di cia- 
scuna fune, eioè KlZZyU^ essendoti y 
iiàoì. NeUa fig. t si ha B — 6M, non 
essendoTi die 6 foni soltanto. 

In generale nelle taglie ; il peso che 
tigitce suWaste delia taglia mobile, è 
uguale alla resisfenu* che trattiene la 
JunCy móltipìicata pel numero di corde 
che iHtnno ad essa taglia. K questo adun- 
que un mesto semplicissimo di ridurre 
la resistensa a,5,4)S ••• volte minore . 
Questo ingegno adoperasi spesso per sol- 
levare pesi e principalmente in mare ; se 
gli danno varii nomi come palanchi^ ec. 
La resistenza deve riguardarsi come com- 
posta del peso che agisce sulP asse della 
taglia, più il peso della taglia stessa. 

Il pexso solido che sostiene tutti gli 
ossi d* una taglia dicesi staffa^ e si uni- 
sce una taglia mobile con una stabile , 
ognuna gUemita della sua staffi, sicché 
la medesima fune possa passare da una 
puleggia mobile ad una stabile. La po- 
tenza tira un capo'della fune, l'altra cima 
della quale è attaccata alla stafiEa della 
taglia stabile. 

E' d^uopo osservare che anche in que- 
sta macchina, come In qualunque altra, il 
moto che si comunica al peso è tanto 
più lento quanto più cresce per essa la 
forza motrice. Se vi è un peso di 5oo 
chilogrammi posto in moto da una forza 
di 100, cioò con cinque corde e due pu- 
legge mobili, il peso R salirà d^ un me- 
tro soltanto, quando la potenza svolge 
5 metri di corda. Quanto si è guada- 
gnato per la forza, perdesi pel tempo« 
ad onta del che questa macchina torna 
spesso utilissima. 

In alcuni casi si tragga ansi partito 
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da questo rallentamento del peto R ; 
poiché se, per esempio, vogliasi ritardare 
la discesa del peso motore d^un orologio, 
basterà adattarlo ad nna puleggia mobile, 
ed anche ad una taglia se occorre, con 
P avvertenza di accrescere il peso mo- 
tore d* altrettanto. Io tal goisa ai può 
fer in modo, che non occorra montar 
r orologio che in capo a dieci giorni , 
quando altrimenti sarebbe d* uopo cari- 
carlo ogni cinque giorni od andie più 
spesso. 

Non abbiamo qui tenuto conto delle 
perdite dovute all' attrito ed alla rigi- 
dezza delle GORDB ; non si possono quindi 
adoperare più di 3 a 4 pulegge mobili, 
perchè il peso si muoverebbe con somma 
lenteiza, e si perderebbe gran parte della 
potenza motrice a cagione della resi- 
stenza della macchina. L^ esperienza in- 
segnò die per sostenere un peso di loo 
chilogrammi una puleggia deve avere al- 
meno 3 centimetri di diametro; che la 
grossezza della puleggia deve estere di 
un quinto di questo sy o diametro ; che il 
diametro della chiavarda, deve essere di 
circa un dodicesimo di quello deDa gi- 
rella ; che è preferibile di fissar l' asse 
delle pulegge mobili alle pulegge stesse, 
invece che far girare le pulegge sugli 
assi. ( y. l' Arte di fabbricare di Ronde- 
let, e il Trattato delle macchine di Ha- 
chette, e la Tav. 4 9 cap* IH9 ^^ qno* 
st^ ultima opera ove sono disegnate le 
varie fogge di unire le taglie ). 

(Fr.) 

* TaOLU. V. TACCA. 

* Taglia : Strumento di cui si ser- 
vono i ceraiuoli per tagliare i lucignoli a 
quella lunghezza che si ricerca. 

* TAGLUCERGHIO . Una delle 
gambe delle seste, la quale è tagliente , 
e taglia il cerchio, dalla carta o simile sa 
di cui si calca. 

' TAGLIAFERRO. Specie di scal* 
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pe)lo d' acciaio finiuimo, che adoprano 
i cottruttori per tagliare il ferro. 

TAGLIALEGNA. Quegli che atterra 
gli alberi, e ne fii legna (Y. boico). (L.) 

* TAGLUÌfAE£. La parte arcaudi 
sotto dello sperone d* una nave. 

* TAGLIAPIETRE . V. VABMim, 

SGAEPELLIRO. 

TAGLIARADICI. Stromentocon cui 
si tagliano in fette più o meno grosse le 
radici con cui si cibano i bestiaoii. Ndle 
piccole coltiyasioni adoperasi a tal aopo^ 
una lama tagliente in figura di S, larga 
3 pollici e lunga 6, che tiene una doc- 
cia in cui fissasi un manico lungo 6 a 8 
piedi. Apoprasi questo coltello battendo 
le radici colla sua lama come se si voles- 
sero pestare. 

Adoprasi pure una specie di roncola 
a doccia culla quale affettansi le radici 
sopra un ceppo di legno. 

Questi stromentiy d^un effetto essai 
lento non convengono alle grandi colti- 
vazioni ove si devono nutrire molte greg- 
ge e bestiami. Molard il minore ne ima- 
ginò una sollecita quanto mai, e che 
venne adottata generalmente. E' questa 
un tamburo cilindrico o conico di ferro 
fuso, aperto da un capo e armato sul 
contorno di bme taglienti disposte in di- 
rezione longitudinale come il ferro della 
pialla. Questo tamburo^ attraversato da 
un asse a manubrio ò posto alla parte 
inferiore d^ una tramoggia che si riem- 
pie di radici, le quali girando il tam- 
buro si affettano successivamente, pas- 
sano neir intemo del tamburo stesso 
d^onde poi cadono in una cassa sottoposta. 

La forma dei taglia-radici si variò in 
molte guise. In alcuni era un volante i 
cui raggi si armavano di cortelli ; in altri 
è una leva che taglia e ritaglia radici smi- 
nuzzandole molto \ e questi ultimi usansi 
con vantaggio per preparare le radici pe- 
gli aguelll. 
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Nel num. 1 1 del mese di novembre 
i8a5 del Giornale di farmacia, trovasi la 
descrizione con figure d^ un taglia radici 
presentato da Guilbert ad uso della far- 
macia. E^ questo una leva snodata intorno 
ad un punto e armata d^ un ferro di ca- 
vallo tagliente, sotto al quale presentansi 
dolina mano le radici facendo agir la leva 
coU' altra. (E.H.) 

* TAGUABE. L* operare del sarto 
allorché stacca dalla pezza il panno e lo 
divide secondo fa forma come deve cu- 
cirsi. 

* TAGLIATELLI. Paste tagliate in 
piccoli pezzi che comunemente,' si usano 
per farne minestre. 

* TAGLIATO pulito, dicono i cima- 
tori del panno la cui cimatura è perfetta. 

* Taguato sotto, dicono i medesimi 
del panno che è cimato assai raso. 

TAGUATOIO. Si dà questo nome a 
vari stromenti usati nelle arti. 

TaGUATOIO. Il LIBBAIO, il LBGATOBB 

ec. danno questo nome ad un coltello di 
avorio, d^ osso, di corno, o di bossolo di 
cui si servono, per tagliare le carte d^un 
libro o per piegare i fogli stampati ddla 
grandezza che devono avere. Questo col- 
tello ha due tagli paraleUi, e le sue cime 
sono rotondate. 

Tagliatoio. Uteniile di cui servesi il 
FOHDiTOBB di Caratteri da stampa per ta- 
gliare al corpo dei caratteri certe parti 
che nuocerebbero alla stampa e renderli 
più esatti. Questa maechina venne de- 
scritta alla parola fobditobb e gìustivi- 

GATOBB. 

Tagliatoio deUe monete. Lo zbccuebb 
dà questo nome ad una macchina onde 
servesi per tagliare nelle lamine d* oro o 
d^ argento le botellb vale a dire i dischi 
della grandezza e della forma delle mo- 
nete^ medaglie, o quattriuoli che deve 
coniare. 

Il tagliatoio ha presso a poco la forma 



4 1 6 Tagliatoio 

liei lorchio da coimu le monete ma e 
di miiiar dimeoùooe. E' fitCo d^an tddo 
rooUo solido di broato o di Uno kk 
(T«T. LII della TecmAogia^^.x i) d^ona 
¥ite C a tre ferou, d^ ooa leva DO e di 
vani altri pexii che ora deterìferemo. 
Tediamo dapprima come la tìKo sia po- 
sta od telaio. Alla parte superiore di 
qaest* ultimo ti è uo foro molto largo 
lavorato a vite da uo capo ali* altro ; io 
quatto foro è adattato an tauello E di 
bronao a vite che lo riempie ioteraoMa ce, 
è forato tal proprio atte e serve di 
madre alla vite a tre vermi, come lemmo 
ottervare. Quetla ditpotisioae è atta! 
utile poicfaò quaodo i vermi della madre 
sono logorati, cangiati il lattello^ e tutto 
il rimanente della oucchioa può servire 
tuttavia. 

Quatta vite non ti fa ohe d^ una lun- 
ghezza tnlficieote per latciarle il moto ne- 
cettario acciò il ferro da tagliare potta 
prodarre il tuo effetto. La parte inferiore 
è tornita cilindrica e tcende nella tcatola 
F, quati fino in G dove poggia con forza 
tul fondo della tcatola che caccia io stan- 
tuffo. 

La tcatola F, è sospesa alla parte su- 
periore deir albero della vite pel pezzo 
H e mediante due atte II che sono fit- 
tate ai punti J,J, tuUa cima superiore 
della scatola con due copiglie, ed in alto 
sol pezzo H con madri e contromadrì. 
Scorre in iscanalatore Citte T una dirim- 
petto air altra nelP intemo del tekio A. 

Lo stantuffo è attaccato alla parte in- 
feriore della scatola in modo ingegnoso. 
Yi è una vite K, h quale dicesi naso^ e 
vedeti in ouggìori diaMnsionl nella fig. 
5| forata od ano asse d*aa incavo in cui 
entra k coda dello slaiitelib H. La dau 
^ quMti eoda è • vite laialn «m UM 
B. Qanii b ■liiatiigii è col- 
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coti il nato nel suo toro a vite, e vi si 
fissa solidamente. S^ intende che b vite, 
la scatola e lo stantuffo devono avere lo 
stesso asse. In caso che vi sia 'qualche 
deviazione lo si ricondnce al centro ase- 
diante le viti 0,0,0,0,0,0. 

La parte inferiore della macdiina tiene 
i* anello in cui deve scorrere Io stantnfl^, 
che è d^ acciaio temperato. 

Salto Eoceolo della macchina, che b 
parte del telaio di essa, vi è ana piastra 
ovale P di ferro, bucata nel mezso d* no 
foro in coi entra esattamente V anello Q, 
del quale vedesl nella fig. 6 la sezione in 
A, e b pbnta in B disegnato sopra acab 
maggiore. Questo anello è di acciam teat- 
perato molto duro, b parte saperiore di 
esso €1, è a spigoli vivi e taglienti \ V in- 
feriore 6, ò incavata tul tornio a sezione 
di tfera. In a, ò grotto 5 millimetri (a 
linee), il foro a ò calibrato in modo die 
lo ttaotuffo vi entri etattissimamente, e 
senza il menomo giuoco. 

Il pezso di ferro P è fissato snllo toc- 
colo con due viti R dbmetralmenle op- 
poste. I fori in cui passano queste viti 
sono più grandi del buogno, per potere 
spinger V audio Q in ogni verso e bre 
che Tasse di etto sb il flaedesimo di 
qodlo dello stantuffo ; lo che molto im« 
porta. Quando dò ti è ottenuto serranti 
le viti. 

Al di sopra dell'* anello, e dcani nilE- 
metri distante, è fissato con due viti sui 
bti del teldo e al di dentro un pezzo di 
ferro S piegato a doppia squadra. Que- 
sto pezzo tiene un foro alla parte snpe- 
rìore in coi paisà liberamente lo stan- 
tnffs. Lo ddbse mdamente^iuda o coa- 
dttiiore ; Saulnier lo chbmò pia conve- 
nientemente iiaeeatoiùy perchè appasto 
serve a staecara lo stentufib dd pezzo di 
aaeldlo die d pone fra V audio e lo sUo- 
ealoio ad io coi entra lo stantuffo. 

La fig. i4 mostra sopra ona mi^iofa 
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scola Io stantuffo separato, e mostra la 
di luì parte p concava e tagliente. 

Si hanno tagliatoidi varie dimensiu ni, 
secondo la grandezza e grossezxa delie 
monete che si vogliono tagliare. Muovonsi 
pel manubrio T. L** inventore di questa 
macchina è Geiigembre, e dobbiamo alla 
compiacenza di Saulnier ingegnere-mec- 
canico della zecca di Parigi, i particolari 
che abbiamo dati. (L.) 

* TAGLIATOBE di lime. Operaio 
che con adattali scai)pelli e martello fe 
nell^ acciaio battuto e ridotto della forma 
che si vuol dargli, quelle piccole scabro- 
sità per cui quando è temperato morde 
sugli altri metalli. (L.) 

* TAGLIERE, ;TA6LIEaO. L^no 
piano, ritondo ■ foggia di piattello dove 
si tagliano su le vivande. 

* TAGLIO. La parte tagliente della 
spada o altro strumento da tagliare, e 
dicesi vivo qnand^ è acuto, e morto quando 
è ottuso. 

* Taglio, dicono i lanaiuoli un tal 
mancamento nella cimatura. 

* Taglio del martello. Vt% stesso che 
FBirirA (Y. questa parola). 

* Taglio iT ahito^ dicono i sarti tanto 
panno quanto è necessario per tal uopo. 

* Taglio dei boschi. Quando un al- 
bero e giunto allieta cui si stima che con- 
venga atterrarlo (V. bosco) lo si taglia a 
colpi di scDEB ; la sega adoprasi di raro 
perchè nuoce al ripullulare dei ceppi. In 
Francia un* ordinanza del 1669 vuole 
che lo si tagli a fior di terra, perche ri- 
pnlluli con maggior vigore. In alcuni luo- 
ghi però ove il legname è a basso prezzo, 
r operaio a risparmio di fatica lascia una 
parte del tronco sul suolo \ altri lo ta- 
gfiano più basso della superficie del snolo, 
metodo che si riconobbe molto giovevole 
•1 ripullulare del vecchio ceppo quand^esso 
è sano e vigoroso ; quando l' albero è 
vecchissimo ne deve più ripoUnlare, lo si 

Di%, Tecnol T, XU 
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taglia a cono la cui cima e sotterra sco- 
pronsi quindi le radici si troncano fino 
al ceppo e questo tagliasi a cono lungo 
circa 2 piedi. I pini e gli abeti si tagliano 
all^ altezza che reputasi più atta al loro 
smercio. 

Vi sono tre sorta di tagli di boschi, 
col primo atterransi tutti gli alberi, col 
secondo lasciansi mateicihi o stalloni 
(Y. queste parole) \ il terzo non praticasi 
che pegli alberi resinosi, sulle monta- 
gne ripide e quando le strade sono im- 
praticabili alle vetture ; allora si tagliano 
solo alcuni alberi scegliendo quelli che si 
vuole, e più atti a ridursi in tavole od 
altro. 

Avendo dati alle parole boschi, vorb- 
STE i principii da seguirsi per le pianta- 
gioni degli alberi^ la scelta delle loro spe- 
cie, r intervallo da lasdarvi fi-a un taglio 
e r altro dei boschi, i trasporti, ec. Non 
ci rimane che espor qui le varie sorta 
di prodotti smerciabili che si possono 
trarre dai boschi. 

i. U carbone che si facci rami minuti. 

a. Le legna da bruciare, chevendonsi 
ridotte alle dimensioni proprie a tal og- 
gettOj vale a dire lunghe 3 piedi e mezzo 
e di varie grossezze. 

3. Le querce, fiiggi, legni resinosi atti 
alla navigazione. 

4. Le fostaie di quercia, pini e casta- 
gni pei legnami da fabbriche ; adoperasi 
pure r olmo, il corniolo, i pioppi, il car- 
pine^ r acero, ec, per alcune costruzioni. 

5. Le tavole da botti o da barche, che 
sono di cuore di quercia. 

6. 1 panconcelli di quercia, castagno, 
legni bianchi, per le gelosie, ec. 

7. I pezzi atti a^ lavori dello scatolaio, 
come misure, casse di tamburo, setacci 
ec. che si fanno di quercia, di faggio^ di 
abete o di acero. 

8. GP ingraticolati, di quercia, di ca- 
stagno o di franino. 
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9. L« pertiche rotonde o feste. 

10. Le tavole per assiti, mobiglie, 
intavolati ; ceppi da macelli, tavole daca- 
dna ec. Tutti i legni servono per tali og- 
getti, tranne quelli che non si lasciano 
piallare. 

1 1. 1 pezzi per carradori, per vetture^ 
carrette, aratri, erpici, stanghe, ec. 

13. Corpi di tromba e condotti di 
pino, alno, olmo, ec. 

1 3. Le tine da vino, botti e simili di 
cuore di quercia. 

i4* I cerchi di tine e botti di castagno, 
salice, frassino^ betulla, tiglio, eo. 

1 5. Il legno da tornire e fsme zoc- 
coli ; il faggio, il noce, Talno, ec. 

1 6. Il legno da intagliatori ; la quer- 
cia, il faggio, il tiglio, il castagno, ec. 

Ognuno degli oggetti che abbiamo ci- 
tato formando il «oggetto d^ un articolo 
particolare alla parola che vi ti riferisce, 
ci limiteremo a questa semplice enume- 
razione. 

(Pr.) 

Taglio deUe carie dei ìibrL Alla pa- 
rola Legatore e screziatura promettem- 
mo di descrivere i metodi che si adope- 
rano per dorare il taglio delle carte dei 
libri, nonché gli ornati od altro, Catti in 
oro sulla coperta : ora soddisferemo al 
nostro impegno. 

i.^ Doratura del taglio delie carte. 

Il taglio delle carte dorasi sen%a ecre- 
%iatura^ dopo la scre%iatura o sopra a! 
colore . Descriveremo successivamente 
tutte e tre queste maniere, cominciando 
da quella che si applica senza screziatura^ 
la quale è in oggi la più comune. 

Diremo una volta per sempre che le 
operazioni necessarie sì per la doratura 
che pel brunire, si fauno nello strettoio, 
lo che quindi si sottointenderà senza che 
ci occorra ripeterlo. Poncsi questo stret- 
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toio sopra una botte sfondala ad qd 
pò, massime quando trattisi di applicar 
r oro o lavorarlo fino dopo la bmnitnra, 
acciò le particelle d* oro che ai slaeeaoo 
cadano nella botta né vadan perdule.Più 
innanzi diremo coma i legatori raocolgaa 
quest* oro. 

Doratura sid taglio biacco. Par dis- 
porre il taglio a ricevere Poro, vi si passa 
sopra una colla di pelle, ben latta e lim- 
pidissima ; bsdasi asciugare perfettamen- 
te, poi raschiasi con un raschiatoio diac- 
cialo, simile a quello dell* impiallacciato- 
re, piano da un capo e rotondato dall'al- 
tro. E^ una lama d* acciaio sottile, come 
quella d* una grossa molla d' orinolo da 
tavolino i di larghezza adattata alla gros- 
sezza del volume che si deve legare; 
quindi se ne hanno di varie larghezae. D 
lato rotondo serve pegli orli a gob ; 3 
piatto per le due teste. Il raschiaUMo si 
affila con uno strumento dlacclaio roton- 
do temperato, alla stessa maniera che i 
beccai^ i pizzicagnoli ed altri foimo pei 
loro coltelli coiraccìarino. 

Raschiato a dovere il taglio delle car- 
te, lo si brunisce con un brunitoio d* a- 
gata largo, ben rotondato e polito, che 
gli operai chiamano il dente, perchè ha 
presso a poco la forma d* un dente di 
lupo. Si brunisce trasversalmente. 

Poscia passasi sul taglio un' acqua se- 
conda preparata con un^oncia d^acido ni- 
trico diluita in un litro di acqua. Questo 
liquido stendesi sul taglio, bene stretto 
nel torcolo, con un pennello ) e le assi 
che si adoperano sono più grosse da un 
lato che dalf altro, come quelle die ab- 
bismo indicate per fare la gola ( Y. le- 
gatore). Prima che quest^acqua aeconda 
sia secca del tutto, stropicciasi con fòrza 
il taglio con ritagli fini di carta, fino a 
che il tutto sia secco e netto ; poi si bru- 
nisce di nuovo, e vi si stende albume di 
uovo diluito in un quinto di litro d^aoqua. 
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Qoesf albume, che seryo di appicco ai- 
Toro che yi si sovrappone, stendesi con 
un piccolo pennello. 

Inclinati il volume nello strettoio ; si 
incomincia dal dorare la gola, che ti ri- 
duce piatta, premendo sul dorso dai lati, 
e lasciando ricadere i cartoni all^indietro. 
U volume ponesi fra due assi nello stret- 
toio e lo vi si serra con forza. 

Tagliasi con un coltello sul guancia^ 
letio^V oro della larghezza del volume, 
levasi la foglia con un pezzo di carta ru- 
vida, la cui caluggine tiene la foglia^ e la 
fi porta' sul taglio delle carte, ove tosto 
si attacca ; la si stende soffiandovi sopra, 
e poi la si preme con bombace. 

Talora prendesi anche la foglia d' oro 
con una pinzetta a lunghe braccia curve 
in alto, colla quale la si porta sul luogo 
ove si vuol porla. 

Poscia doransi alla stessa guisa e colle 
medesime precauzioni, la testa e la coda 
dopo avere calati i cartoni al livello del 
taglio. Inclinansi i volumi nello strettoio 
dal lato del dorso, e stringonsi fra due 
assi ciascuno per guarentirne i morsi. 

La doratura lasciasi asciugare nello 
strettoio, e poi si brunisce con un agata, 
di traverso del volume. Questa bruni- 
tura deve farsi leggermente e con cau- 
tela per non levar 1' oro, e ugualmente 
perchè sia uniforme. Allorché il bruni- 
toio è passato per tutto, si fa scorrere 
leggermente sul taglio un pannolino fi- 
nissimo, e un po^ intonacato di cera ver^ 
gine ; poscia si brunisce di nuovo pre- 
mendo no poco di piò, e tale opera- 
zione si ripete più volte, fino a che non 
si scorga verun iolco fiitto dal brunitoio, 
e il taglio sia ben liscio ed uguale. Tutte 
le sbavatnre delibero levansi con bom- 
bace che gettasi nella botte, sopra della 
qoale dicemmo che si (anno tutte le ope- 
caziont della doratura. 

Doratura jui taglio dopo la screua- 
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tura. Dopo che il volume venne scre- 
ziato, ed è ben asciutto, raschiasi il ta- 
glio come dicemmo, e lo si brunisce alla 
stessa guisa. Poscia vi si stende V al- 
bume d^ uovo diluito neir acqoa, dorasi 
e si brunisce di traverso come abbiamo 
indicato. Quando è asciutto scorgesi la 
screziatura attraverso V oro. 

Questa doratura non è più in moda « 
ma giova sapere come la si faccia pel 
caso che se ne rinnovasse V uso . Lo 
stesso deve dirsi delP ornamento di coi 
ora parleremo. 

Doratura sul taglio a disegni. Fatta 
la doratura come si è indicato sul taglio 
bianco, e brunitala, prima di levar il 
volume dallo strettoio, vi si stende pron- 
tamente uno strato di albume diluito 
nelP acqua con cautela e leggermente , 
evitando di passare due volte sul luogo 
medesimo per non is tacca re Poro. Si la- 
scia asciugare poi vi si passa un panno- 
lino fino leggermente imbevuto d* olio 
d^ oliva, e vi si applica sopra una foglia 
d* oro di colore diverso dalla prima % 
poscia vi si applicano ferri caldi sui quali 
sono intagliati varii oggetti . Strofinasi 
con cotone ; Toro che non venne tocco 
dal ferro caldo si stacca né rimangono 
ehe i disegni impreisivi dal ferro, lo che 
dà un bell^ efiìetto, ma la cui moda è 
passata. 

Doratura sul taglio a paesaggi tra-- 
sparenti. Quando il taglio e preparato 
come per la screziatura e ben raschiato 
è pulito, vi si fa dipingere ciò che si 
vuole ad acquerello ; poi vi si passa uno 
strato d^ albume d^ uovo diluito con 
acqua, indi si dora come nel primo me- 
todo e si brunisce alla stessa guisa.Quando 
il volume ò chiuso la doratura copre il 
paesaggio né lo si vede ; ma quando si 
curvano i fogli vedesi facilmente il pae- 
saggio ne si scorge più la doratura. 
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Per dorare i capitelli vi ti stende al- 
bume d^ aof o preparato con acqua? ite 
ed acqua ; tì si pone tosto Toro che yi 
aderisce al momento. 

Dei doratore. Chiamasi doratore To- 
peraio che con ferri caldi o con utensili 
dì rame intagliati in rilievo che chiama 
Jerri , 6ssa T oro in tutti i punti ove 
toccano le parti rìleTate del ferro. Ri- 
scalda egli i suoi ferri di qualsiasi ma- 
teria in un piccolo fornello, e li ado- 
pera quando sono giunti al grado con- 
Tcoiente di calore, che si conosce pas- 
sandoTi sopra una goccia d^ acqua sul 
dito. Applicasi questo ferro su tutte le 
parti ove si è steso P oro che si vuole 
£ssare . Queste operazioni sono molte 
ed importanti, ma i limiti della nostra 
opera non ci permettono di quivi de- 
scriverla ; tanto più che vennero aocu* 
ratamente indicali tutti i particolari di 
quest'arie nel Manuale del legatore di 
libri deir autore del presente articolo , 
opera la cui seconda edizione venne or 
ora pubblicata in Parigi ed alla quale 
rimandiamo il lettore. 

(L.) 

* TAGLIOLINI. Alcune fihi fatte di 
pasta che si usano per farne minestra. 

* TAGLIUOLA. Ordigno eoo molti 
uncini ed un anello che si chiude scoc- 
cando una molla. E' una sorla di trap- 
pola, e?, questa parola») 

TAGLIUOLO. Specie di scarpello 
onde servesi il magnano, per levare a 
caldo dai pezzi che lavora, le parli che 
non potrebbe staccare col martello o per 
dare a questi pezzi alcune forme che non 
si possono ottenere che con uno stru- 
mento tagliente. Si vede che questo uten- 
sile deve stemperarsi, quando abbia ser- 
vito alcun poco, quindi Toperaio ha cura 
appena ha finito di lavorare, di tempe- 
rarlo nell^ acqua. Per tenere più (acil- 
meate il lavinolo mentre si lavora, la 
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testa opposta al taglio ha un foro in cui 
adattasi un manico di legno lungo circa 
30 a a4 pollici. Il tagliuolo adoperasi 
quando si vuol (are una impostatura ben 
marcata, e spigoli vivi, come quando a 
cagion d^esempio, si vuol fare od pernio 
alla cima d^ un asse e si desidera che ri- 
salti bene da esso. 

(L.) 
Tagliuolo. Scalpello di ferro a taglio 
smosso onde servonsi i bottai per cac- 
ciare la tifa o la stoppa nelle commetti- 
tore delle doghe ove lasciano trapelare. 
Abbasso è brgo circa mezzo pollice, ed 
in alto ha una testa so coi battest leg- 
germente col magliuolo per ristoppare. 

* TALCHISTA. Specie di talco for- 
mato di lamine trasprenti alquanto te- 
naci, e fortemente connesse, comune- 
mente di colore argentino. 

TALCO. Prima dei progressi delKa- 
nalisi chimica, che tanto contribuì a per- 
fezionare la mineralogia, moltissimi mi- 
nerali^ di natura differentissima, chiama- 
vansi collo stesso nome, perchè oflfriva- 
no qualche somiglianza nelP esterna loin» 
apparenza. Diffalti dicevasi generalmente 
steatite quelli che erano untuosi al tatto, 
spato quelli che avevano una tessitura 
lamellosa, ec. Similmente eransi dette 
talco le sostanze che dividevansi in la- 
mine translucide e lucenti ; perciò la mi- 
ca, diversa del talco per la sua elasticità, 
dalla quale traggonsi lamine flessibili e 
non elastiche, dicevasi talco di Moscovla^ 
e talco a%%urro un minerale or detto 
disteno^ di natura molto diversa dal talco. 

I mineralogisti moderni ritennero la 
denominasione di talco per quei fossili 
che risultano dalla combinazione della si- 
lice e della magnesia ; il talco è un trisi- 
licato di magnesia, composto di silice 70 
e magnesia 3o. 

Uauy distingue molte varietà di laico, 



4aa Talco 

delle quali 4 iollanto adopranit nelle er- 
iL Io generale, qaeite varietà aono no- 
tsose al latto, il io pesci che in poWe- 
ff» ; si raschiano facilmente col coltello ; 
stropicciate sopra una stoffii, vi lasciano 
ài^t tracce biancastre; collo sfregamento 
danno una elettricità resinosa ) il loro 
peso specifico è di a,58 a 2,87. 

I . Il talco laminare di Hauy, è lo ttei f o 
cbe il' talco di F^eneiia, cosi chiamato 
perchè troyasi nel commercio di questa 
città, proveniente dal Tirolo. Ordinaria» 
mente esso è di color bianco verdastro, 
talvolta grigio giallastro o verde carico ; 
esso è dolce al tatto; la saa polvere, lun* 
gemente macinata e ridotta io pasta, for- 
ma la base delle matite colorite dette pa- 
stelli. La saa proprietà di render la pelle 
dolce e liscia faceva che si osasse a pre- 
parare il belletto. 

a. Il talco squamoso venne assai im- 
propriamente chiamato creta di Brian" 
%one. Entrava come il precedente nella 
composizione del belletto. Ad uso dei 
oomici, lo si macina esattamente in pol- 
vere fijia onito alla cocciniglia o al car- 
minio, se ne fii una poltiglia colla quale 
s^impiastricciano le^guance. Il talco in pol- 
vere serve pure a toglier le macchie di 
noto dalle stoffe, e giova a diminuire lo 
sfregamento delle macchine. I sarU usano 
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la creta di Brtansone in pesai per se- 
gnare il taglio dei vestiti. Boussy e Boo- 
tron-Charlard, nel loro trattato sulla fal- 
sificazione delle droghe, dicono adope- 
rarsi questa creta dai fabbricatori di coc- 
ciniglia per render biancastra la coccini- 
glia grigia. La si espone al vapore del- 
i* aequa, poi b si mesce in un sacco con 
questa creta polveriszata> col qual messo 
acquista V aspetto argenteo ed un mag- 
gior peso. Si riconosce fiicilmente questa 
frode mettendo la cocciniglia nelP acqua 
tepida, ove si stacca e depone la creta. 

S. Il talco oliare: esso è tenero e può 
facilmente lavorarsi sul tornio in diverse 
guise : se ne &nno dei vasi, dei mortai, 
delle pentole, i quali hanno il pregio di 
resistere alPasione del fuoco. 

4* n talco %ogrqfico^ terra di Vero- 
na» La denominasione di zografico gli fu 
(lata per P uso coi serve in pittura, mas- 
sime a fresco. Si trae dal MonteMdo, 
oel Teronese ; è di color verde-^ooo ; 
si macina od olio ed a gomma; la sua 
tinta verde unita a quella delPor^mento, 
imita il bronzo antico. Erasi credulo un 
feldspato decomposto ; venne poi classi- 
ficato tra le varietà di talco. 

Le analisi iostitnite sopra questi talchi 
sono le seguenti : 
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Silice 

Magnesia 37 ..•••. . 38,54 9 

Ferro esodato . . . . 3,5 i5,oa 

Acqua 6 » 

Potassa ' . . » » 

Allumina i,5 >> 

Perdita >/ <> 84 
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L* analisi dei talco lamfoare di San 
Gottardo, «seguita da EJaproth, offra gli 
atessi elementi nelle stesse proporzioni, 
trattone che vi trovò a, 7 5 di potassa, 
invece deirallumlna indicata da Yaoqae- 
Kn nelPanalisi del talco laminare. 

L* analisi del talco squamoso diede un 
risultato analogo a quella del talco lami- 
nare, colla differenaa che la magnesia vi 
si trovò in maggior quantità, doò nel 
rapporto di 38 invece di 37 per loo. 

* TALEA. Ramo d'albero tagliato per 
piantarlo. 

"* TALL0I9E. Estremità della colom- 
ba verso la poppa, o il di dietro d* un 
vascello dalla banda che questa va ad 
unirsi coir asta di poppa. 

TALPA. Si fa guerra a questi animali, 
perchè se prestano alcuni servigi, distrug- 
gendo i vermi bianchi del punteruolo, i 
lombrici e vari altri insetti dei quali, nn- 
tronsi, nuocono alle piante aoUevando la 
terra j tagliando le radici deUe piante an- 
cor tenere, distruggendo i cereali, de' cui 
steli tappezzano i propri nidi, e sollevando 
que' monti celli che diconsl androni , i 
quali impediscono il passaggio alla fisica 
nel segare i prati. Alcune forano gli ar- 
gini degli stagni e dei Gumi ; i loro ca- 
nali sotterranei preparano le tane alle 
donnole, ai topi campagnuoli, ec; quin- 
di in ogni paese coltivato, si procura 
distruggere le talpe. 

Questi animali hanno ndito ed odo- 
rato finissimi. La natura li provvide di 
zampe e d' un grugno mirabilmente or- 
ganizzato per frugare in terra ; e prin- 
cipalmente possedono una intelligenza 
per cui dà alcuni tratti d' fstinto che si 
conobbero coIP osservazione, e formano 
il soggetto di scritti interessanti. Ne duole 
non potersi scontare dal piano del nostro 
Dizionario, per entrare su tal proposito 
in alcuni particolari, e rimandiamo agli 
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aeritti di QeoflTroy-Saint- Hilalre, La-Fail- 
le, Dralet e Cadet-de-Yaiiz. 

Il perseguitare questi animali e distrug- 
gerli, forma in alcuni paesi un mestiere, 
e quelli che Tesercitano diconsl taìpieri; 
si fanno questi pagare dai fittaiuoli e prò- 
prietarii per distruggere le talpe, la cui 
fecondità essendo grandissima, e abitan- 
do ^%t sempre sotterra, non possono 
venir prese che con arte e pazienza ap- 
proifittandosi della cognizione de* tuoi 
costumi, delle sue astuzie ed abitudini. 
La tana della talpa à una cavità circolare 
del diametro di Saio piedi, profondata 
uno o due piedi sotterra : vi conducono 
straducce più o meno lunghe, che comu- 
nicano fra loro, e spesso sfono paralelle 
al suolo. La terra che getta fuori V ani- 
male frugando, si riunisce in monticelli ; 
per lo più vi sono quattro a cinque nic- 
chie di talpa circolarmente disposte in- 
torno alla cavità. 

Per distruggere le talpe, basta, ad 
ogni quel tratto, cogliere il tempo in cui 
lavorano, il che si conosce dal movimen- 
to che riceve la terra. Si può anche pian- 
tarvi una sottile bacchetta con nna ban- 
deruola di carta, e star in agguato per ve- 
der il momento in cui questa banderuola 
si muove, allora un colpo di marra o di 
vanga bastano per disotterrare la talpa. 
Si può anche avvelenare della carne con 
arsenico o noce vomica, e porne quest» 
esca in uno degli androni. 

Tari lacci s'imaginarono per pigliare 
talpe ; il più comune (Y. fig. 4 ® ^) T^t» 
LXIV delle ArU meccaniche) è di ferro 
della figura d'una piccola pinzetta chiu- 
sa, le cui braccia si allontanano verso le 
cui braccia si allontanano verso le cime, 
e tendono a serrarsi di nuovo, mediante 
una molla. Queste due cime si tengono 
alla conveniente distanza da una piccola 
lamina di ferro bucata, che vi è solo leg- 
germente trattenuta pegli orli. La pinzetta 
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ha due braccia, in capo ad ogaima del-' 
le tue aste, per prendere la talpa tia^ 
che Tada in on verso o all^ opposto, cioè 
eotri od esca dalla saa taua. Scoprasi 
r androne frequentato da una talpa, e yì 
si pone il laccio. Quando V animale ri- 
passerà per questo androne, sposterà la 
lastra di lamierino, e verrà afferrato dalle 
dme della pinzetta che si restringeranno 
e il soffocheranno. ^ 

La pelle della talpa è coperta d^ un 
pdo nero, lucido^ fitto e finissimo ; se ne 
fanno pelliccerie; ma visi rinunciò perchè 
queste pelli sono troppo pesanti, e ne oc- 
corrono troppe a formare un vestito. 

(Fr.) 

"* TAMBELLONE. Sorta di mattone 
grande che serve principalmente per uso 
di ammattonare i forni. 

* TAMBURA. Spazio vuoto che resta 
fra la fornace d^ una ferriera e ^1 muro 
maestro. 

* TAMBURINO. Piccolo tambueo (Y. 
questa parola). 

* Tambdbivo. Spazio delle galere che 
domina verso l' albero di trinchetto, e 
verso i raccolti, di dove si scarica Tarti- 
glieria, e di dove si gettano in mare le 
àncore. 

* TAMBURLANO. Arnese di metallo 
per uso delle distillazioni, propriamente 
b caldaia ove sta il liquido da distil- 
larsi. 

* TAUBURLàVo. Arnese di legno a fog* 
già di tamburo ad uso di scaldare la bian- 
cheria. 

TAMBURO. Strumento musicale par* 
ticòlarmente adoperato pegli esercizii mi- 
litari. Talvolta i suoi colpi battuti a mi- 
fura, regolano il passo delle truppe d^n- 
fanteria ; talora le varie maniere di suo- 
narlo indicano alcuni comandi coi si ri* 
feriscono ; la raccolta ordina la riunione 
di tutti i corpi ; la chiamata iodica lo 
atesso per alcuni reggimenti soltanto ; la 
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ritirata annunzia il momeolo dfi ifeatrs'* 
re nella caseraia o negli •ocnnapamcoli, 
allo spuntare del giorno batteai lac/ieuM; 
r avs^iso indica die si vaol fiu'e Qon pro- 
posizione alP inimico, oc. I colpi che suo- 
nansi sopra un tamburo, sono ia on tal 
ordine stabilito che i militari conoscono. 
Questo strumento è utiliasiao^ non sob 
perchè riconduce il buon ordine ndie 
zuffe più spaventevoli, focendosi udire ia 
mezzo al romore delle grida e delle anni 
da fuoco, ma anche per Tardore che ispi- 
ra ai combattenti. 

II tamburo componesi d^ana etasa ci- 
lindrica, alta quanto è larga, d^ottone, di 
querda, di noce e simili, le cui basi som 
chiuse con pelli di montone preparata a 
tal uopo (Y. covcuTOiB, ConekUare ia 
alluda), ognuna delle quali è lesa da oa 
cerchio; questi due cerchi si riawidaano 
con funi ogni cerchio è cinto di corda 
molto allentate^ ed anisconsi le soperiori 
alle inferiori con coregge dette nodio ti" 
ranti. Ognuno di questi passa aa di esse: 
son fatti di pelle d' agnello. Strignendo 
i nodi si riavvicinano i cerchi e teodoasi 
le pelli ai capi opposti della cassa. 

Le pelli pecorine devono avere oaa 
forza proporzionata alla grandezsa del 
tamburo : battasi sulla pelle con bac- 
chette di legno duro^ di grossezza pro- 
porzionata alla estensione delie pelli. Per 
batter bene il tambnrro occorre una'arte 
particolare, una gran leggerezza di mani, 
molta precisione e fermezza ; finalmente 
i colpi devono essere più o meno forti 
per separare le battute e segnare il tempo. 

La pelle dissotto è attraversata da oaa 
corda di minugia doppiata, e fissata da 
nn capo sul cerchio passando dall^ al- 
tro per un foro ove è fissata con una 
caviglia conica. Questa corda si tende 
più o meno secondo che si caccia in- 
nanzi o allentasi la cavicchia il cui diame- 
tro va crescendo verso la cima. Quando 
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•ì banoo t tuonare virii tBmbarì in- 
•itme fa d^uopo accordarli dando il grado 
di teofion cooTaoientè alle pèlli ad alla 
corde. 

La altem e larghexta^deMe dttle de- 
vono calere nelle med^me proporzioni 
die le campane per accordarle io di- 
▼erai taoni. Se si viiule che quattro laa^- 
bori diano T accòrdo perfetto do^ mi, 
solj dOf le allezae devono stare fra loro 
come i numeri 4,^,6,8 (V. gh farlicoli 
aooao, còadb). Tale oMcrvaaione è utile 
qnando si vogliono iotrodorre i tamburi 
in uù orchestra^ ma vi ti* impiegan di 
rado ecdettochè come stromento militare^ 
ed io tal caio adopraosi i tamburi usati 
oei reggimenti. 

Ogni compagnia d'infanteria ha il suo 
tamburo ( che chiamasi in tal guisa an- 
che quegli ehe suona tale atrumen(o), 
ed ogni reggimento ha un tamburo mag- 
giore incaricato di comandare e tener 
in esercizio gli altri tamburi . Ordina- 
riaùiente aooo questi militari di grado 
inferiore ehe fauno pure T uffizio di do- 
meslici agli uffiaiali della compagnia. Que- 
sta specie d* inferiorità naite dalP es- 
aere spesso il tamburo molto giovtne, 
ed è molto ingiusta occorrendo grande 
coraggio per batter il tamburo in mezzo 
alle cariche d* una battaglia senza mezzi 
di rispiogere i colpi, difendersi o ven- 
dicarsL 

Le maggiori pelli che ai trovino pei 
tamburi non tono larghe che due piedi 
e mezzo. 

Nella musica militare e nelle orche- 
atre da ballo adopfasi sp^so uno strn- 
Alento detto gran easta. £^ questa un 
tamburo molto grande che battasi a tempo 
wa ambo la pelli da un lato con un groaso 
mazzo di pelle imbottila che muovesi 
girando il braccio, dall'altro leggermente 
eoo un fascetto di bacchette ohe ten- 
-IQiisi nella mano ainiatra. Questo tam- 
Dn. Tecnol T. XII. 



boro, costruito aome quelli onde si è 
parlato, la un ottimo effetto in alcuni 
casi . ) 

Nei bàfli adoprasi pure un tambw' 
rino^ o tamburo proven%ale^^ simile af- 
flitto al tamburo ordinario, se non che 
ha la cassa tre volte* più lunga che larga. 
Il suonatore batte a tempo sulla pelle 
superiore con una bacchetta che tiene 
nella sinistra, e sovente suona in pari 
tempo il flauto colla destra. U tambu- 
rino marca il tempo delle danze, le rende 
più tiraci, e chiama da lungi i danza- 
tori, coi colpi ripetuti che fii udir loro. 

II tamburo dèi baschi è un cerchio 
allo circa 3 poHici, sul cui orlo tendasi 
una pelle come un tamburo. Il cercbio 
è di legno guemito intorno intorno di 
sonagli e di lamine di metallo mobili so«- 
vra un asse . Tiensi questo strumento 
colla mano sinistra, e battasi colla de- 
stra, coi gomiti, colle ginocchia, ec. fa- 
cendo rtsuonare in tal guisa la pelle tesa, 
e le parti melslliche sonore. Strisciando 
la cima d** un dito un po^ umettata sul 
contorno della pelle la si & vibrare in 
modo da produr suoni che uniti a quelli 
delP orchestra non mancano grazia. Il 
tamburo basco è molto in uso in al- 
cuni paesi, sui nostri teatri , eo. , che 
sparge T allegrezza ed il piacere. Que- 
sto strumento suoùasi per lo più dalle 
donne per animare le loro danze^ e fiir 
risaltare i loro vezzi. 
. TAnuao. Questa parola ha pura vani 
altri significati nelle arti, senza parlare 
di quelli che alle fortificazioni ed alla 
marineria riferisconsi, indicheremo quelli 
più in uso in meccanica. 

Tambvbo , dicesi un grosso cilindro 
che gira su di un albero ove è fissato 
eoo alcuna braccia ; la superficie è co- 
perta di tavole commessevi per ricevere 
i diversi giri d^una corda. 

Tambubo, chiamano gli orologiai oo 
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rFr.) 
* TiMamo, Specie di Ta^fui o caMa 
ili Ugnarne tonda di «opra, e coperta di 
cuoi'/ ':hc ha due naoefte dalle bande , 
e ti terra mtn un Iucche Ilo. 
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ImiIi, !• cMBpaM ed altre leghe eonore le certa di tornatole } ma generalmente fi 



fatte degli «testi metalli. 

Con qaetto modo di preparaatone, m 
colle cantale che abbiamo indicato^ D^Ar* 
cet aaticura di etter giunto a fabbricare 
tam*tam ed altri tìmili tiramenti di per- 
cuttiooe, altrettanto buoni che quelli fiitti 
in Oriente. (L/**"e.) 

^ TANAGLIA . Strumento di ferro 
per uto di ttrignere, di tconficcare, o di 
trarre checché tia con iriolenza. 

* Tahaglia, dicono i cottruttorì una 
macchina in ferma d^ una tanaglia ordi- 
naria, colla quale ti fanno a^Ticioare le 
une alle altre le bordature. 

TANNAGGIO, TAIQiARE. V. fbla- 

CAflB. 

TANE'. Color lionato scuro, che è di 
meaao fra il rosso e il nero ed è proprio 
del guscio della castagna. 

TANNINO. Quest' è il nome dato dai 
chimici ad un principio particolare esi- 
stente nella più parte delle piante astrin- 
genti, dal quale dipende la proprietà lo- 
ro di render le pelli impermeabili alP a- 
cqoa. Il tannino venne studiato da molti; 
tuttavia nulla ancor saprebbesi di positi- 
vo sulla di lui natura quando si volesse 
considerarlo perfettamente puro. Esso ha 
una tale tendenaa a combinarsi coi diife- 
renti corpi, eh** è assai difficile isolarlo 
completamente, e le successive opera- 
aioni che si fanno sopra di esso lo alte- 
rano. Talvolta agisce come un acidoj e 
taP altra come base, oppur anche com- 
portasi come una materia colorante ; esso 
si modifica in tante guise,chenonsi può 
determinarne veramente il tipo e con- 
viene piuttosto distinguere molte specie 
di tannino. Le proprietà che gli si attri- 
buiscono in generale son le seguenti : esso 
è ordinariamente d"^ una tinta ful?a più 
o meno intensa ; il suo sapore è aspro 
ed astringente, taltolta sens^alcuna ama- 
rezaa \ è solubile nelP acqua, ed arrossa 



pensa che questa proprietà in lui derivi 
da un acido straniero, e particolarmente 
dair acido gallico. Dalla esisterne di qoe- 
st* acido credesi dipendere la reazione 
del tannino sulle soluzioni dei sali di fer- 
ro, ch^ esso colora in nero o in azzurro^ 
e talvolta in verde \ e appunto su tale 
diflfcrenza di coloramento nei salì di fer- 
ro si stabili r esistenza di molte specie 
di tannino. Il carattere più distinto di 
questo corpo singolare è quello ch^ esso 
precipita dalle loro dissoluzioni le mate- 
rie animali, come la gelatina, Talbumina, 
ec, per cui appunto le rende insolubili, 
e quindi non più soggette a putrefSarsi. 
Da questa reazione dipende Perle di tan- 
nare le pelli (Y. pzlacahe). 

11 tannino viene precipitato nelle sue 
soluzioni concentrate, dagli acidi e dalle 
basi. Indicheremo alcuno dei metodi coi 
quali si separò il tannino, e si spogliò, dei 
corpi stranieri. I metodi più usali per ot- 
tenere il tannino ordinario, sono quelli 
di Proust e di Bouillon-Lagrange. Il pri- 
mo consiste nel precipitare un'infusione 
concentrata di noce di galla col sotto- 
carbonato di potassa, e il secondo col 
sotto carbonato di ammoniaca. NelP uno 
e nelPaltro caso, si lava il precipitato con 
acqua fredda, poi si fa macerare per qual- 
che tempo nelPalcoole. Lagrange prescrì- 
ve di protrarre i lavacri finche il preci- 
piteto ottenuto colle dissoluzioni di fer- 
ro, formi dei fiocchi azzurri distinti, in 
mezzo un liquido scolorito e trasparente, 
il che indica, secondo P autore, che tutto 
P acido gallico ne fu separato, avendo 
questo la proprietà di ridisciogliere il 
precipitalo e comunicare al liquido una 
tinta omogenea. Ma conviene osservare 
che quando si protraggono i lavacri a 
questo grado, il prodotto che rimane è 
quasi privo di solubilità, e il poco che si 
discioglie non precipita più la gelatina. 
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SeoibrereblM da ciò che Tacido gallico 
facesse parte esseaaiole del tanoinO| ^ 
che Don si potesse separamelo senxa pri^ 
Tarlo d^ ona sua proprietà caratteristica. 
Tuttavia alcani autori proposero dei me- 
todi per ottenere il tannino in istato pu- 
ro. Benelias ci diede gli ultimi metodi 
fin qoi publicati^ i quali peraltro sono 
diflBcili, ed è presumibile ch^ esso sog- 
giaccia a notabili modificazioni. Uno di 
questi metodi è il seguente. 

it Si prepara a freddo una infusione 
n di galla polverizzata, si feltra^ e ti si 
*» Tersa delP ammoniaca finché sia pres- 
y sochè saturala, non però del tutto; se 
>> si fosse oltrepassato il ponto di satura- 
ff zìoue converrebbe aggiungere nuova 
tf iofutione di galla al liquore per ren- 
'» derlo leggermente acido. Vi si aggiun- 
* gè allora del cloruro baritico disciolto, 
» finché non si formi più precipitato, e 
*• si lascia deporre il liquido in un fiasco 
i9 pieno e otturato. Tenendo il liquore 



if contenutovi divien verde, e formasi un 
» sedimento verde. Si decanta il liquor 
» trasparente, si raccoglie sopra un fel- 
li tro il sedimento di tannato baritico, e 
ff si lava con acqua fredda ; nella quale 
»9 operazione esso assume ordinariamen- 
t9 le un color grigiastro, e si discioglie in 
1) parte» essendo un poco questo sale 
n soinbile nelPacqua. Trattasi poi il pre- 
9f cipttato colpa cido acetico, che lascia, 
9p senza discioglierla , una sostanza di 
n color grigio verde, prodotta dalP in- 
» floenza delPeria a spese del tannato 
» baritico. Si feltra la soluzione, e si me- 
»» sce col sotto-acetato piombico, il quale 
tt dà origine ad un precipitato giallastro 
» che divien grìgio-verde col lavacro, 
t Questo precipitato si stempera nelPa- 
n equa mentre é ancor umido, poi side* 
*f compone col gas idrogeno solforato ». 
Secondo Berzelius, il tannino é senza 



Timeo 
colore in if tata pnro, senza odore, dt sa« 
por propriamente astringente e sens^ al- 
cuna amarezza ; arrossa il tornatole, noo 
altera T amidità delParia, e si riduce in 
polvere ; esposto al fnoco schioppetta, ti 
fonde alqnadto, si gonfia, s'*incarbonisee, 
piglia fuoco e arda con fiamma brillante, 
lasciando un carbone assai combustibile; 
si discioglie senza residuo nelP acqua e 
nell^alooole. Se T aleoola é anidro, con* 
vien ricorrere al calore per operare In 
soluzione ; P etere lo discioglìe ugual- 
mente ; la soluzione è scolorita, e lascia 
ooU^ evaporazione spontanea del^tanniao 
screpolato, quasi scolorito e trasparente. 
In tale stato, seconde Berzelius, esi- 
ste nella noce di galla ; ma nelle infimo^ 
ni esso provò già qualche alterazione, 
anche a freddo ; e se dopo aver pre- 
cipitato il tannino colorito con un sale 
di piombo, si separa coli' idrogeno sol- 
forato, il solo tannino puro si discioglie 
nel liquóre, e il tannino colorilo rìmane 



» esposto alP aria , il tannato baritico col solfuro di piombo, dal quale può 



estrarsi parzialmente coll^acqua bollente, 
od anche meglio colPammoniaca. 

Comunque sia di tutte queste parti"- 
colarìtà, é bene presumere, e cosi pensa 
Io stesso Berzelius, che rimanga ancor 
molto a &r ben conoscere il tannino, e a 
sapere se realmente si debba mantenerlo 
tra il numero dei prodotti immediatL 

(R.) 

TANNO. Il tanno é una specie di 
valonea usata, a tannare {eonciart) i 
cuoi. In generale per la concia dei ctlni 
jadoprasi la corteccia di quercia ridotta 
in polvere, la quale contiene molto tan- 
nino per cni appunto é detta tanno ; 
peraltro la. betulla ed altri alberi ancora 
potrebbero, servire elb stasso uso nei 
paesi ove abbondano. 

Per preparare il tanno, si scor teeeiano^ 
il tronco e i rami della quercia, e si pre- 
feriscono gli alberi di 20 a 3o anni; si 
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fa queit' optraiiooe lo primaTerii, • ti 
adopraoo della mannaie ed altri atro- 
menti taglienti. Privato falbero della cor- 
teccia prima di aatonno, ti poò laaciarlo 
io piedi ; esso non tarda a perirà io con- 
segnenxa di queita operazione ; m» il 
soo legno acquista noa maggior deofità 
( Y.Lseiro) . Le difficoltà che si hanno 
di sbocciare gli alberi in piedi fanno che 
ai anteponga di prima atterrarli. Qoantd 
più r albero è recchìo taoto più tan- 
nino contiene. Tagliasi circolarmante la 
corteccia sol tronco, quando esso entra 
in sncchio, e la si stacca dall^albero, fen- 
dendola longitodinalmeote . Si calcola 
occorrere da 4 & ^ libbre di questa cor- 
teccia per tannare ana libbra di grosso 
cuoio ; questo rapporto è soggetto a molle 
Tariationi. Si ammassa la corteccia, si fa 
ben seccare» e si coosenra in luogo a- 
sciutto.Per adoperarla riducesi io polvere. 

Si comincia a tal uopo dal tagliarla io 
piccoli pesti con pestelli taglienti % po- 
scia questa materia mettesi nei mulini 
mossi dal vento, oppure dalP acqua . A 
tal modo riducesi in polvere la cortec- 
cia; e questa polvere è detta tanno . Il 
più nuovo è maggiormente stimato, per- 
chè invecchiando perde in parie le suo 
qualità. 

Il metodo qui indicato per polverts- 
zare la corteccia di quercia è quello che 
usasi comunemente ; ma da alcuni anni 
B* introdussero altri metodi di maggior 
perfetione. 

Per tagliare le cortecce in frammenti 
di a 9 a 54 milimetri, adoprasi il taglia" 
cortecce di Farcot, meccanico parigino ; 
esso è il trita-paglia a tamburo reso di 
maggiore solidità. Due cilindri alimene 
tari A A' ( Tav. LXI Y, fig. 6 delle Jlrti 
meccaniche ) trasportano le cortecce , 
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coli paralleli sostenuti daU* albero C . 
Questi cilmdri A À' sono scanalati, e ri- 
cevono il moto da mote i coi denti sono 
si lunghi che continuano ad ingranerò 
anche quando gli assi si allontanano. 
Una qualmaque forza motrice trasmolto 
il moto a queste v^uote, ed insieme an- 
che ai circoli che sostengono le lami- 
ne BB. 

In ò vi è una lamina di acdaio sopra 
la quale le cortecee Tengono tagliate dai 
coltelli BB. Le leve F tengono sospeso 
un contrappeso G, che appoggia -sott^U 
bero del cilindro A, il quale viene con- 
tinuamente sollevato dalle cortecce die 
vi passano sotto. Alcune guide manten- 
gono le leve nelle loro oacUlazioni verti- 
cali. Finalmente alcuni congegni impe- 
discono alle cortecce di cadere solle co- 
ste dei cilindri al di là delle loro sca- 
nalatole. 

La circonferenza dei cilindri è di 67 
centimetri il rapporto tra il rocchetto e 
la ruota I che lo muove è di i e 5. 
Pasuno tra i cilindri eirca 17 metri di 
corteccia per minuto , mentre il tam- 
buro fii nel medesimo tempo i5o rivo- 
luzioni ; e siccome esso è armato di 4 
lamine^ questi 1 7 metri vengono tagliati 
in 590 pezzi, di 53 millimetri di lun- 
ghezza. Qoest' è la forma più favorevole 
per evitare che i mulini s'*ingorghino.r 
Una simile macchina in tutto punto 
e ben maneggiata può tagliare un mi- 
gliaio e mezzo di tanno per ora. Y^anoe 
di queste macchine a vii prezzo colle 
quali un sol oomo può tagliare circa Sooo 
libbre di corteccia per giorno. 

Allorché la corteccia è ridotta a que- 
sto stato di divisione, la si polverizza 
con una macchina detta mii/ino a cawir 
pana^ formata di doe parti principali, il 
stese priasa sopra una tavola inclinata o, cUindro AA ( fig. 7 ) e la campana B. 
soir orlo di quattro grandi lamine d* ac- Il cilindro termina inlerioraDente in qn 
ciaio B^ piegate in elica, sopra dna cir-] tronco di cono la coi parete intema' è 
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gucroita 'di faiàtfM o denti IniilliMitl lìH^iMtt^è on |«rto del prodotto d«ll*«llr9 



•Kca : alcQiM di cpnté lamio* n prokui- 
gaoo ndla parta iofisriora dal dlindro . 
La basa del coao è attaccata pai piedi 
«•all^oMatara di ghtia cha totliene Tap- 
parato. Al di aopra del ciKiidro tì è 
una tramoggia C o?a oietteti la corteccia 
«miQaaaata, e oe esce fuòri a poco a 
poco ; trorasi polTeriuata a proporaiooa 
cha acorre tra la campana a il éilindro. 

La campana B, coti chiamata per la 
eoa forma, ha P esterna soperfide gner- 
sita similmente di denti fusi colla stessa 
campana, a disposti in elica • Tutti i 
denti sono tagliati in isghembo, a pre- 
aentano uno spigolo tagliente ai fram- 
menti di corteccia che cadono dalla tra- 
moggia C. Essi Tengono perciò tagliati 
da questi denti, i quali si prolungano 
▼arso la parte superiore della campana , 
e rimangono poscia macinati totalmente 
da quelli che guernis cono le due super- 
ficie coniche. 

La campana è ritenuta da un albero 
verticale DD^ che riceve e trasmette il 
moto di rotaaione. Lo stesso albero è 
piantato sopra un dado in E, ove una 
vita ^-fa ascendere o discendere la noce 
B, e regola lo spazio tra essa e il cilin- 
dro da cui dipende il grado di Gnezza 
della polvere del tanno. Una barra at- 
Irastersa orizsontalmente il diametro 
intemo della 'campana ed è unita soli- 
damente air albero^' cha entra in un oc- 
chio quadrato. 

La piastra di ghisa F, in cima alP al- 
bero DDy serve a ricevere il braccio cui 
attaccasi un cavallo. 

La velocità di questo mulino è di a 5 
rivoluzioni per minuto ; in a4 ore di la- 
voro madna 60 sacchi, cioè dà 7800 
libbre di farina di tanno. Un molino or- 
dinario composto di 3 a 6' pestelli dà 
nel medesimo tempo a 8 00 libbre di fa- 
Tìna di tànnu colla stessa forza motrice: 



molino. 

IfaUo atafailiowniis di Sallaroot n Pa- 
rigi, una macchina a vapora della foran 
di I a cavalli, matta in moto 4 molini m 
campana, e produce più di 1000 libbra 
di tanno per ora» Ammattendo cha la 
macchina tagli loSo libbre di corteccia 
per ora, risulta cha equivale a S mulini 
a campana ciascuno dei quali macini 53o 
libbre nd medesimo tempo. 

Il mulino a campana si costroiaca 
presentemente anche ndlo stabilimento 
Farcot. 

Dopoché il tanno vanne adoperato a 
conciare i cnoi, ossia a tannarli, esso ridu- 
cesi in una polvere vegetale inerte. Adp- 
presi a diversi usi, sia come ingrasso dm 
terreni, sia come combustibile facendolo 
seccare alP aria e riducendolo in forma di 
caciuole, le quali servono ad alimentare 
le stufe ; il basso popolo ne fii gran con- 
sumo, servendo esse a riscaldare econo- 
micamente. 

Un uso più generale del tanno, dopo 
la concia dei cuoi, è qndlo di servire nd 
giardini per conservare il calore alle 
piante che ne abbisognano. La lenta fer- 
mentazione che si sviluppa ndla massa 
ne aumenta la temperatura e il calore m 
conserva lungamente . Questa valonea 
non ha gì' inconvenienti dd letame che 
introduce umidità ed esala nn odore no- 
civo ; essa conserva più lungamente il 
calore, il quale si rianima facilmente col 
rimescer la materia o aggiungendone di 
nuova. Ordinariamente i lotti caldi nd 
giardini si fanno metà di valonea nuova 
e metà vecchia per evitare un caler troppo 
forte. Si adopera appena tratta dalla fossa, 
perchè diseccata non serve più ; occorre 
anche tdvolta aggiungervi delf acqua. 

La coltivazione degli ananas e delle 
piante tropicali non può forsi senza va- 
lonea : meltoosi i vasi nel letto caldo, il 



qoftb DOD ti rimeMo ch« dia fio« dtino- 
vtrno. Il giardinitre f^inlrodaca ao ba- 
>«IODt, lo hfCM rìtcaldart, a ^adi<;a da 
aaso ta ▼* abbia il eabra bastante alla 
▼cgtteiioDe^ o sa ocoora moderarlo. 

(Fr.) 

TA FIORA, Distio^afi con qatito 
noma, in commercio, una foatania ami- 
dacea depurata, che si astrae dalla coj- 
sava ; la cassaTa è una polpa spremuta 
a cotta della radice d^ an Tegetala detto 
dai naturalisti Jatropha mamhoL 

Il tapioka, pressoché totalmente for- 
mato di AMIDO, prescriTesi dai medici 
agli ammalati a convalaseenti, essendo 
eyo nn alimento leggero e nntrìtifo. Per- 
ciò non differisce, rispetto a questo, dalla 
fecola di patata, e dair altra conosciuta 
aotto il nome di aeeow-eoot, saou, ec. 
Peraltro la fecola della patata volgare 
(iolanum tuherosum) a differensa di quella 
della Tara patata (convoholus baiatas) ha 
un leggerissimo gusto meno piacerole per 
r esistenza, pretendesi, di qualche traccia 
d^ un olio essenaiale (T. cassata). 

(P). 
* TAPPA, Luogo d" un porto doye 

conducono i mercanti le loro merci per 

esservi Tendole. 

TAPPETO. La fabbricazione dei tap- 
peti ebbe origine in Asia. I pia belli, 
che ci servirono di modelli, ci Tennero 
dalla Turchia e dalla Persia .principal- 
mente ; ma gli Orientali rimasero supe- 
rati d' assai. Per farsi una esatta idea di 
qpesto bel laToro è d^uopo aver Tisitata 
la manifattura reale dei Goòelins^ cui 
si è unita da alcuni anni la bella maoifot- 
tura della savonuerie^ che occupasi par- 
ticolarmente della facitura dei tappeti ed 
oTc si Teggono i più bei laTori che si 
possono fare in tal genere. 

Questi tessuti, esegniti con metodi af- 
fatto diversi da quelli che si impiegano 
per (are i drappi, sono pregiabilissimi 
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paa la loroaoliditàabettezza *, presentano 
una anperfida TellnUla sulla quale. Tadesi 
espresso al naturala il disegno piò finito, 
coi Tarli colori dell^ oggetto che si Tolla 
ioiitare. 

I limili che d siamo prascqtti In que- 
sto dizionario, a le molte taTole cha oc- 
correrebbero, non oi permettono di ile- 
scriTcre questo bel lavoro coma si con- 
verrebbe tanto più cha si pomono Te- 
derne le particolarità in un opera cono- 
sdutissama (Y. il T.II ddla classe Arti a 
manifatture dell^ Enciclopedia metodica, 
a pag. 1 90, ove questo importante ramo 
d' indostria venne descritto da Orlando 
de la Platiere, con otto tevole, ben iota- 
gliate che rappresentano con esattesza I 
vani strumenti ed operazioni.) 

Le manifattore diBeauvais^ d^Aubus- 
son, di Felletin, vengono dopo quella 
ddla Savonneriei e si avvidnaoo più o 
meno alla perfezione di quella, senza però 
aver potuto ancora uguagliaria; .né si 
comprende come rimangano inferiori 
avendo gli stessi mezzi meccanici é se- 
guendo gli stessi metodi. 

I telai sono ad alto-liccio, a va ne 
ha di grandi e di piccoli costrutti quasi 
ad un modo. Igrandi servono pei Uppeti 
di maggiori dimensioni, t piccoli per 
quelli di minori; gK utensili sono assolu- 
tamente i medesimi. . 

Oltre alla perfezione cui si ridusse 
queste fabbricazione, anche la qualità 
delle materie ond^ è Catto il teppeto, con- 
tribuisce molto alla bellezza del lavoro. 

L^ ordito, dice Orlando de b Platiere^ 
che può riguardarsi come la base del 
teppeto, si h d^ una lana fina, ben cer- 
nita, di filatura uguale, torte, che non ab- 
bia nodi, e deve essere per lo meno a tre 
capi. Anche la lana che adoprasi a ùire 
il velluteto dev* essere di grossezza uni- 
forme ; le qualità prindpali che riahie- 
donsi in questa lana sono la finezza a la 



moUostt che la nndooo ntUi « migliori* 
€«Ter k'iiatdffa itlteefarM pmelnrB di 
aiiii icdò la tinta isoitftiiiaifiQO aliiolro 
dilli fila «peaaate. 

« Adopraii para nella £icitara éi tap- 
peti, filo di canapa, the gettasi a gatih di 
trama fra le fila delP ordito, per legfiri a 
cokifolidare il lavoro dopo ogni riga di 
■odi di hoa dd TaUolato ; goeito filo di 
canqpa aMilto fino pehdiè oeenpi poco 
laogo, di?^ iiser pirò abbutinsi forte 
a tiiistiate per reggere iU' atione de 
pettine ohe lo preme con forse contro il 
issato. Alla tavonnerie n suol ado^prare 
ilo di Brettagna. Del resto la qiialitli delle 
malerm taria fi«o ad m certo punto, se- 
tondo r oso coi sì destinano i laifori ; 
r ordito e tutte le altre partisono In prò- 
poraioae pia fine per mobiglie ed altri 
piecoli oggetti, che per tappati la cai gran- 
detsa ed ti cui oso esigono maggiore so- 
fidità. Le materie adoperate ndle altre 
fabbriche ttom> di qualità pia Inferiore 
A Cfoelle usata alla ^av^ynaerie , il che è 
forse k cagione dell' inferiorità dei tap- 
peti IK 

Rimandiaaio il lettore aU^Eactelopedìa 
aMtodici al Tolume citato, peli particolari 
della varia operaxtoni che iri si trovano 
perfattamemte descritte. 

De^ broccati ed aUre torta di tappeti. 

Adoprasi pure pei tappeti un altra spe- 
cia di tassato cut si dice broccato^ per- 
chè tatto a riòci o brocchi. E' questo uu 
drappo vellutato a ordito e (rama di filo 
di lino o di canapa, i cui brocchi o rìcci 
sono di lana più o meno fina. Qaaito 
drappo a fondo liscio, e i cui piccoli di- 
segni spinivi uniformemente sono fatti 
colla tirella^ suole per lo più adopersrsi 
per servir come di cornice ai tappali da 
stanse che non sono fatti pei luoghi ove 
devono rmtare, o sono troppo piccoli per 
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coprire tutta la -stansa. Questo drippo 
non si iii>brica però alla stassa iguisa che 
i tappati alla fc^giadi Levante. Tale lab- 
bricaaione venne accuratamente descritta 
nel I tomo 'della Enciclopedia metodica^ 
alla classa delle manifatture ed arti da 
Orlando de la Platieré pag. 435, cui ri- 
mandiamo iMettore. Nel i8a5, Hecqoet 
d' Orval, ad Ahbevilla^ chiese un privi- 
legio di cinque anni 'per un perfeaiooa- 
mapto nella fiibbricaaioaé di quésti broc- 
cati ; lo'si può vedere descritto nd 9. 
XYI dei privilegi! estinti, pag. 398. 

Si fiinno piccoli tappeti ad ago a sul 
canavaccio, sopra 'un telaio shnila a quel 
da ricamò. U buon gnsto e h'destrasaa 
dell* operaia ne variano il dlitagno e la 
maniera di lavoraAi. 

Enrico Laurent ad Amiens,nel 1817, 
preie 00 privilegio di dieci anni, per la 
fabbricaaione di tappeti da piedi e da ta- 
vola, a doppia tessitura a a due diritti, 
ad imttiiiona di quelli inglesi. Ecco il 
modo di far tale lavoro. 

Dispongonsi dna orditi sullo stesso 
subbiò ^ r uno d^ un solo colore, serve 
di fondo al tessuto, e V altro còmpo&to 
di .fiK di varii colori serva a fare diversi 
disegni. 

Anche la trama è di due sorta ; T una 
del colore del primo ordito, si unisce a 
quello per fiire il primo tessuto, V altra 
dia è di varii colori^ si unisca al secondo 
ordito per formare il secondo tessuto che 
è adorno di disegni. 

Quattro lame fauno muovere alterna- 
tivamente i due orditi, i cui fili vengono 
successivamente alsati da una doppia ti- 
rella. Passasi dapprima la trama per fare 
il fondo della stoffa, e poscia se ne slan- 
ciano altre di vari colori per £ire i di- 
segni. 

Nel i8oa,Chenavard ottedne un pri- 
vilegio per la fabbricastone di un drap* 
pò senta cuciture di qualunque forma i 
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frandezia^ per mobiglie, Uppttztrio • ti- 
mili. Questo privilegio tpirò da gran 
tempo, e si può vedere descrìtto nel T. 
lY dei privilegii estinti, a pag. i85. 

Questi tappeti sono in oggi io gran 
▼oga, e fomigliano da un lato adona tela 
ineerata coperta di eleganti disegni, e 
dair altro ad nn bel pan nolano verde. II 
lato yemiciato si può lavare con ona spn- 
gna,Qèè soggetto a macchiarsi. Dorano 
molto e Tendonsi a preizo assai mite. 

Nel 1833, Francesco Yernet, a Bor> 
deaax, prese on privilegio di dieci anni, 
per metodi di fiire tappeti da piede, simili 
a qoelU che gl^ inglesi chiamano Jioor- 
doih. Quanto alla sostania di coi son 
fatti, somigliano a quelli di Chenavard. 
Se ne ammirarono alcuni saggi aRe due 
esposizioni del iSaS e 1837. 

I tappeti di Chenavard ehe vennero 
ammessi alle stesse esposizioni, eransi giè 
veduti in quella del 1819 (T. tafpbz- 

£E«U ). 

(L.) 
Taweto di verdura, dicesi lo spazio 
di terra coperto d^ un erba sottile e bas- 
sa, per lo più della specie delle gramina- 
cee. Questi tappeti sono nno dei più be- 
gli ornamenii dei giardini : i francesi 
danno loro il nome di gtnon^ e li distin- 
guono poi col nofoe di pelouse quando 
il luogo è asciutto ed in pendio, e spano 
d^ una quantità di fiori a stelo corto ; e 
con quello di bouUngrins quando sono 
formati di graminacee fine, le quali ama- 
no i terreni freschi ed amidi. 

II lolio perenne^ la fienarohz^ la coda- 
lina^ il trifoglio hianco^ il paleo^ la sag- 
ginella^ sono le piante onde sogliono farsi 
t tappeti di verdura. Arasi più volte il 
suolo per bene smino zzarlo, Io si con- 
cima, poi vi si sparge la scBAenza che si 
copre coir erpice e col rastrello. Il mi- 
glior tempo per la semina è quando Taria 
è umida e principalmente io auto nno. 

Dii. Tecnol. T. XI f. 
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Devsfti seminar fitto, poiché la maggicrr 
parte dei semi non riescono fecondi, o 
devonsi poscia strappare eom^ erbe cat- 
tive, e si deve evitare che rimangan ra- 
don r anno appresso. Conviene passare 
il cilindro sol terreno acciò non rìman- 
gano inoguaglianze. Il tappeto di verdoni 
non segasi sobito il primo anno, ma sar- 
chiasi semplicemente per levarvi tutte te 
piante cattive che vi crebbero. Gli anni 
seguenti tagliasi V erba due a tre volte, 
per impedirle che vada in semenza, il che 
sposserebbe prontamente le graminacee 
ed aoche lo stesso terreno. Bisogna soe- 
gliere nn tempo umido, acciò P ardore 
del sole non disecchi le radici battendo 
sol suolo nodo. E' molto otile innaffiare 
ad ogni qoal tratto. 

Adopransi principalmente pei tappeti 
di verdura qoe^semi che cadono dal fieno 
delle praterie ammassato in biche. Que- 
ste graminacee, al pari di tutte le piante, 
riescon male e periscono id capo ad al- 
cuni anni^ quando non abbiasi la avver- 
tenza di riporre sul terreno, ogni due a ' 
tre anni, uno strato di terra noova o di 
letame. Alla parola swicBimAMBirro ab- 
biamo indicati i princìpiiche mostrano in 
qnal maniera accada che poco tempo dopo 
alle graminacee dei tappeti di verdura 
succedano altre piante, quali le piantag- 
gini, le mediche, le dattili, ed ona quan- 
tità d* altri vegetabili diversi da quelli 
che si son seminati. Il musco particolar- 
mente fa grandi stragi nei tappeti di ver- 
dura sulle terre asciutte. Generalmente 
parlando la conservazione dei tappeti di 
verdura costa molto cara ed esige grandi 
core. 

Spesso formansi tali tappeti levando a 
piastre quadrate, che diconsi/710/e, T erba 
che cresce suirorlo dei fossi e delle strade. 
Questa operazione si (a con una zappa o 
con nna vanga. Queste piote applicansi 
sul terreno che si vuol coprir d^ erba, e 
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tì si battono od anche ti fissano occor- 
rendo, con caviccbie di legno. Le radici 
penetrano nei terreno, e ben tosto iltntfo 
si lega solidamente. Nei primi calori della 
state 9* innaffia, massime se il terreno è 
secco. Nei giardini questi tappeti guernili 
ad ogni tratto di varie piante da fiori vi- 
vaci, come rosai, atteri e simili fanno 
bellissimo efietto. (Fr.) 

* TAPPEZZARE. Parare con tap- 
peszeria (Y. tapfezziebb.) 

TAPPEZZERIA. Al principio deirar- 
ticolo TAPPBTi si disse che la fabbricazione 
di essi aveva avuto principio nell'Asia e ci 
era stata importata d^ Oriente; Io stesso è 
pure della fabbricazione delle (a/7/iezfterìif; 
ma ci è d^uopo aggiungere che non si sa 
esattamente in qual epoca siasi questa 
stabilita in Francia ; suppooesi che ciò 
sia avvenuto al tempo delle crociate, 
perchè i primi operai che se ne occupa- 
irono chiamaronsi saraceni o saracìnt" 
schi^ sicché pare che questo nome indi- 
chi r origine di quest^ arte io Francia. 

Nel 1795 il tribunale del castello di 
Parigi emanò una sentenza contro i tap- 
pezzieri saracineschi che lavorarano i 
tappeti alla foggia del Levante, in favore 
delle tappezzerie ad alto liccio che lavo- 
ravansi in Francia con un metodo difie- 
rente il quale venne abbandonato sosti- 
tuendovi il nuova 

Le tappezzerie orientali cominciarono 
ad estendersi sotto il ministero di Gul- 
bert durante il regno di Luigi XIY, e 
ricevettero molti ed importanti perfezio- 
namenti. Enrico lY aveva già fondato a 
Parigi una manifattura di tappezzerie, ad 
imitazione di quelle di Fiandra ; V editto 
che ne ordina l' istituzione porta la data 
del gennaio 1607. Questo principe aveva 
concepito il progetto di diffondere in 
Francia i metodi delle manifatture turche 
di tappezzerie ; ma V esecuzione rimase 
sospesa per la immatura di lui morte. 
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Questo progetto venne posto nel effetto 
soltanto nel i6a6 sotto Luigi XIII, di- 
retto da Pietro Dupont, • dal suo scolare 
Simone Loresdet: questa fabbrica si sta- 
bili al Louvre. 

Protetta poscia in particolar guisa 
da Luigi XIY sotto il ministero di Col- 
bert , fu trasportata ai Gobelios^ ove 
già abitava il famoso tintore di qaesto 
nome. Nei i^SS il celebre Yaacansoo, 
aggiunse molti perfezionamenti ai telai. 
Questo stabilimento degno di ogni grande 
e possente nazione, divenne il modello 
di tutti quelli fondatisi in altri regni, i 
quali però non giunsero ancora alla per- 
fezione di esso. 

Le tappezzerìe che lavoransi in que- 
sta celebre manifattura non sono Tellu- 
tate come i tappeti da poggiar* t piedi 
onde parlammo alParticolo tappeto. Per 
lo più si lavorano sui telai ad alto-lic- 
cio ; spesso però adoprasi il telmo a 
basso liccioy specialmente pei piccoli og* 
getti. Le particolarità di tale fabbrica- 
zione, e il modo di lavorare su qoest^ol- 
timo telaio, possono vedersi descrìtte da 
Orlando de la Platiere neir Enciclopedia 
metodica succitata, nel T. I e II della 
divisione delle j^rli e manifatture^ ove 
questo dotto autore entrò in tutte le 
particolarità con una esattezza che sa- 
rebbe molto difficile soperare; riman- 
diamo il lettore a quelP opera cui sono 
unite 1 3 grandi tavole pel lavoro d^aZto- 
liccio e 18 per quello ài bass(h liccio in- 
cise air acqua forte con molta chia- 
rezza . 

Le materie che si adoprano per le tap* 
pezzerie sono la lana e la seta. £^ que- 
sto un errore da cui si va ogni di rav- 
vedendosi, ma por troppo con sover- 
chia lentezza, e siamo interamente d^ac- 
cordo con Orlando de la Platiere, il 
quale così si esprìme : /f Si credette ag- 
)> giugner pregio alla cosa pel valore dal 



M materiale, e sì stiiiìò e stimati tuttavia. 
»9 noQ potersi ottenere alcane linte, sfa-l 
99 mare certi colori, eseguir certi chiari 
tf sensa la seta. Si ha tuttora la falsa Idea 
(c e la imperixia di mescere la seta alla 
9* lana nel riavvicioamentu delle tinte o 
u d^ uoa serie di gradaziuoi di colori 
99 impercettibili, i quali, a vero dire, sfu- 
99 ma usi ad eccellenta, hanno gran viva- 
99 cita, e presentano un eflfetto incante- 
99 vola al momento in cui sì impiegano ; 
99 ma siccome la seta e la lana non si 
99 tingono colle stesse sostanze, i colori 
99 non hanno uguale solidità in pmbe- 
M due le materie, V influenza delP aria e 
99 della luce sa ciascuna di esse, essendo 
f9 diversa, accade in brevissimo tempo 
99 che quei lavori che alP uscir dalle mani 
99 deir operaio si ammiravano maggior- 
99 mente, dopo alcuni anni sembrano, a 
99 quelli che ignorano la cagione, essere 
M stati diretti ed eseguiti senza on^ e- 
c< satta nozione della natura , e senza 
99 gusto. I colorì sono crudi e separati 
99 da linee marcate; T espressione sva* 
ce nisce ; le fisonomie si alterano. In capo 
99 a dieci anni non trovasi più la natura, 
99 ed a ragione se ne accusa Parte. » 

Non dovrebbesi usare per la iabbri- 
cazione delle tappezzerio che la lana sol- 
tanto. I colori su di essa sono iufinita- 
roenle più solidi che quei sulla seta, e la 
degradazione che vi producono Paria e la 
luce si farà con maggior lentezza ed uni- 
formità. Basterà tingere le lane di qual- 
siasi tinta con uguale solidità. Oggi che 
Chevreul è alla direzione della masifat- 
tura dei Gobelins , giova sperare che 
condurrà a buon termine il lavoro inco- 
mincialo da Roard, suo predecessore , 
per bandire affatto la seta dalle tappez- 
^rie. 

Per le altre manifattore di tappezze- 
rie veggasi Peccellenle opera di Orlando 
de la Platiere da noi più volte citata, a 



TAmzziBKB 4^^ 

da cui à estratto in parte quesf arti" 
colo. (L.) 

TAPPEZZIERE. L*arte del tappez- 
ziere non può descriversi nel nostro di- 
zionario con tutte quelle particolarità 
che dovrebbe contenere un^ opera spe- 
ciale. 

D'altronde è soggetta alPimpero della 
moda al pari di varie altre come il SAEtBy 
la MODISTA e simili, sicché 'potressimo 
oggi indicare una tal forma di mobiglie 
che più non fossero in uso domani . Ci 
limiteremo quindi a descrivere quella 
parte del mestiere che non è soggetta a 
variare ed indicheremo i diversi perfe- 
zionamenti introdottivi. 

Il tappezziere, oltre a quanto con- 
cerne particolarmente Parte da lui eser- 
citata, negozia e tiene bottega di quanto 
serve ad ammobigliare le stanze , come 
lavori d' impullacciatorb, spaccat, lu- 

M IBBB, TAPPBTI, TAPPBZZEBIB, SÌmÌlÌ ; 

che abbiamo descritto in articoli sepa- 
rati. Considereremo adunque il tappe*» 
%iere soltanto per ciò che riguarda Poso 
che egli fa delle materie da esso im- 
piegate. 

I principali oggetti costituenti P arte 
del tappezziere aono i letti, le seggiole , 
le cortine e padiglioni d'ogni sorta, il cui 
lusso e buon gusto variano moltissimo 
secondo la moda. 

La LARA, il caiNB, le pbhiib , sono le 
materie prime che adopera come parti 
essenziali nella costruzione dei materazzi, 
de* capezzali, da'* guanciali e cascini d'o- 
gni sorta. 

Sarebbe inutile indicare le stoffe onde 
si serve poiché tutte convengono, né oc* 
corre che un pò* d* abitudine e di gusto 
per isoegliere quelle che meglio si pre« 
stino alP oggetto che si vuol eseguire. 

Nel letto, la lettiera componesi, oltre 
al fusto di legname più o meno di pre- 
gio ed ornato, d' un fondo di cinghie , 
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sul quaU poiMsi uo 'pagU«riccio, o ni«- 
glio ancora uo MàTsaàsio dì crine, cut 
aorrappongtinsi dud o tra mataraaaì di 
lana, ed un cape%itàle^ o cuicino ripieno 
di penne^ luogo quanto è largo il letto. 
Poscia Tengono le lenzuola e le coperte 
di lana o di cotone secondo la stagioni . 
4ggiuogonsi pure al letto guanciali qua- 
drali pieni di penne. 

Il sopraccielo inoalaasi sopra la let- 
tiera, fino air alleaza del soppalco, e Ta- 
rla molto di forma; sostiene il cortinag- 
gik), sopra ferri^ mediante i quali questo 
si può aprire o chiudere come si vuole. 
Questi ferri, e gli anelli delle cortine na* 
scondonsi, con drappi disposti con buon 
garbo ed elegansa simili a quelli che si pon- 
gono pure sopra alle cortine delle finestre. 
Una volta accostumavasi fare le cortine 
del letto di panno^ e chiudervisi entro 
come in un armadio, ove Paria pene- 
trava a fatica ; sicché V interna, visiata 
di continuo dalla respirazione, vi di- 
veniva oltre ogni dire malsana . Dacché 
IVigiene si è meglio conosciuta^ queste 
cToriine non si usano più che per orna- 
mento ; le si fanno di mussolo spesso 
traforato, uè si chiudono quasi mai. 

Il pagUariccio è fatto d* una tela so- 
lida, grossolana ; cucila a foggia di gran 
sacco della lunghesaa e largheaza della 
lettiera ; al di sopra lasciasi un aper-* 
tura che si chiude con nastri di filo . 
Questa apertura serve ad introdurvi della 
lunga paglia di segala ben secca dispo- 
sta in guisa che i quattro aogoli uè ri- 
escan gueroili : quest^apertura serve an- 
che a rimescolare la paglia quando lo si 
slimi opportuno. 

Le foglie larghe e flessibili delle pan- 
nocchie di foraietitone, secche sono ciò 
che v' ha di migliore per empire i pa- 
gliericci, essendoché larghe e flessibili 
come sono rendono soffice il letto, ed 
inoltre si guastano assai meno della pa- 
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glia quando rimescolausi nell' assesta r« 
il ietto, haccolgonsi tutte queste fòglie 
al momento del raccolto^ e si agitano 
con una forca gettando tutti i torsi. Ba* 
sta aggiungere poche libbre di tali fo- 
glie ogni anno, per tenere il paglieric- 
cio sempre pieno ad un modo, in tutti 
i paesi caldi ove abbonda il formentone 
tutti i pagliaricci si empion con esse. 
Anche ove questa biada non regna, molti 
procuransi di tali foglie e se ne trovsino 
paghi quantunque costino loro molto 
più care che la paglia di segala. 

La lana pei malerassi deve scegliersi 
lunga e la migliore è quella tratta dalla 
schiena dei castrati, che è forte ed ha 
molta tara o pelo morto. Bisogna os- 
servare che sia stata ben lavata, e net- 
tata interamente dal suo untume, il quale 
di leggeri fermentasi, e produce miasmi 
nocevolissimi alla salute. Inoltre dev^es- 
sere asciuttissima, giacché quando ad un 
resto d^ untume uniscasi V umidità , la 
fermentazione diviene più attiva, riscalda 
la lana, a grado da farvi nascere grossi 
vermi le cui uova erano nella lana poco 
netta, e che escono dal materasso fora- 
tone Pin voglio. 

E' un uso cattivissimo quello adotta- 
tosi a Parigi e in vari altri luoghi, di scar- 
dassare la lana pei materassi ; questa ope- 
razione rompe la lana e ben tosto la rende 
inservibile. Le sole operazioni da fervisi 
sono la battitura snlP ingraticolalo, e la 
distrigatura a mano. La lana preparata 
colla calce si deve rigettare produqpndo 
essa sempre gran polverio. 

Si calcola che per ogni pie di largheasa 
del materazso, supposto sempre lungo 
sei piedi, oocorrano otto libbre di lana. 
Cosi per un letto largo 4 piedi ne oc- 
corrono Ss libbre ; per uno di tre piedi, 
a4 9 P^ uno di tre piedi e mezzo, aS. 
Quanto al modo di far i iiaTTBEAzzi, 
veggasi questa parola. 
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QiMDto al cBimi, ed alU pi Ras, ti ve- 
dano queste parole. 

Alla parola burcmbbia, ti troTeraono 
descritte le Tarie sorta di ponti die si 
adoprano nella cocitura. 

Il nostro piano ci vieta etleuderci 
roaggiomente. Il lettore potrà oonsollare 
r Enciclopedia più Tolte citata^ ove Or- 
lando della Platiere descrive accorata- 
mente il modo di goemire le sedie a 
bracciuoli, i canapè, le seggiole ec. ; la 
sua descriaione contiene inoltre ondici 
grandi tavole che indicano tutte le ope- 
razioni del tappeaaieree che sarebbe inu- 
tile riportare (Y. T. II, pag^ 219). 

(L.) 

* TAPPO. Turacciolo per botti, con- 
che e simili. 

* Tappo da cannone^ dicono i bom- 
bardieri a* quel turacciolo di legno che 
si mette io bocca dd cannone perchè non 
v^ entri acqua o altra materia. 

* Tappo. Quel peazo di legno di figura 
cilindrica che mettono i marinai negli oc- 
chi delle gomone quando sono disor- 
meggiate dair ancora per impedire V a- 
cqua del mure d' entrar nella nave in 
tempo fattivo. 

* Tappo. Piastra di ferro, di rame o 
di legno che serve per riparare i danni 
che cagionano in un vascello le canno- 
nate. 

TARA. Quel difalco che si fa sul peso 
delle mercanzie, per le casse, botti, im- 
ballaggi^ ec. Ogni materia è ' soggetta ad 
una tara stabiHta dair oso, avendosi co- 
nosciuto per esperienza il peso medio 
delle parti estranee che sono nella mer 
canzia e destinate a contenerla ; ma nel 
Commercio al minuto questa tara valu- 
tasi direttaBBente. Ponesi in ona coppa 
della bilaocia il vaso vuoto, e nelP altro 
un peso che gli faccia eqoilibrìo; qoesto 
peso forma la tara. Ponesi poscia la merce 
nel vaso e pesasi come al solilo. Per non 
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confondere qoesti doe pesi che sono nella 
stessa coppa, si usa di fare la tara pel 
vaso con pezzi di ferro, di rame, o gra- 
nelli di piombo ; allora contansi solo i 
pesi bollati per la merce. 1 farmacisti cui 
spesso occorre di pesare con esattezza 
pochi grani di sostanze, tagliano due pezzi 
di carta uguali^ facendo servir 1* ono di 
tara alP altro in cui ponesi la materia che 
si vuol pesare. (Pr.) 

* TARARE . Ridarre nei aaMare i 
conti al giusto il soverchio pteizo do- 
mandato dall' artefice o dal ven'ditore. 

* Tabarb. Fare il compoto della tara 
delle mercanzie (Y. tari). 

* TARCHIA. Vela deUe Unce tà al; 
tri bastimenti sottili come le filoctie. La 
sua figura è quadra, ma cno dei lati di 
essa è ghindato alP albero, e si stende 
per prendere il vento con on^ antenna 
chiamata «fruftv?, imboccata da ona parte 
nelT angolo soperiure ed esteriore di 
detta vela, e dalP altra in un paranchino 
fissato air albero di modo che fa Ja figura 
della diagonale a detta vela. 

TARLATO. Dicesi del legno quando 
è stato roso dal tarlo e delle biade, qoando 
benché la corteccia esterna dei grani 
appaia sana, qoesti cadono in ona polve 
nera e fetida allorché ti schiacciano. 

(Fr.) 
, * TARLATURA . Polvere fatu dal 
tarlo rodendo. 

* TARMA, y. TIGHUOLA. 

* TARSIA. Y. ItlTABStATOBB. 

* TARSO. Marmo doro e bianchis- 
simo che si caia in Toscana appiè della 
Yerocola a Seravezza e altrove a di coi 
si servono i vetrai per fare la fritta. 

* TARTAN A. Specie di basrinnento 
d* un albero solo e di vela latina osato 
molto nel Mediterraneo. 

* TARTANONE . Rete slmile alla 
sciabica, ma più fina e pia piccola, che 
n tende in mar* e si tira a braccia da 
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Aak4db«IiiMe <lei c<etliU«deU'i#rditte dei 
«btliMMi^i, il 4ni «MvtttM ytoiaic ii è 

tf i rt ii nr fiithrtf*. Il' ifiii— ìf di guaite 

1^1 #0»^ «MiHcffMciedi teriMv^be. wm 

4H^ l#oiM «0Ui#i», hImU ]MrtH>ul»r«MMite 
j «wri 4K|uicftMi«lic divMi hojtMb {ie^mdff 
^0r^U^4iLkèoi^), Il #uv p«M> varà dalle 
(h» « 4^^ libbre, e d« f«r<iud«odu il ter- 
«wt flMdÌ9 9 • 4 ìibU€ deli» cMì detta 

fj^mtvm detta tartartt|;a lemeatn t; 
fcÌMfM^a « bifMoa a ananfiarai ; lalvi»Ha 
«i •d ^ a r» M aiadkMKMi f>fir prapartrr 
iM'vdiy a aMim# daUa $raa cgfMa di ^e- 
iaCitta dia ^oociasa, EuOra mtté^ méU 
i' ^wmpm gMM m 4é air^Mi^ di iMiarafa. 

T^aTMtf^é, di€«ii aoclia à il f uacM^ 
4^ C4»fva il doTM dalla tarlaru^^ te- 
#U<^ aaifiUM». Si a^ùu^iénmnè éèwtrut 
if^^ua di iartarufi^ «ha $€if4mo a qua- 
•t' a»4/« V«M i|^acia cba ir<»fa#i in Am 
io iiaarica^ ftarlanifi 4i ivarc, è riaar^ 
caliééima im^o taot^^ ptr la Mia caroa, 
•^mfìrt $$ponU a tal? olu «aUaoa^ qnao- 
la fMrl dnaciv cba ^roi»ca la |nù bella 
i4a|lia adi^fMMraU in dirarti gaatili Ut ori. 
Quatto giiKio ba iradiei lamioa sorrap- 
y^BU la uoa alla altra. 

I^ tarltrufa offra tra diftioti colori. 
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ìmu 4» diMf di 

li aolì 
la ^ 
-e iragi 
Uifiqfae fMrtacipi all' iocttca deUa 
dal taiHiHi. o' è aiaai anno 

« 

latiavia f aawi auUeaiiiie^'e 
libtà «] lutfpu o '■fllTacquB iinlènnti. 
acìa rrflrfidd>taii uanmin io 
le ai diade a jritoraa bmpkt 
lii» pnupnala atnyibrr i 
q ae tta di aaldaiaij ^matLv a pexso, 

Lft iaflùe d* oad i n r i u 

HMe a l»a«ibtfla ; gimtdi per adopenf- 

le aooràiie priaM di lotto Tenderie pia- 

4 tale uopo tan^oui a motte jmJ?' •• 




c^oa boUeute par un eerto 
quando tforauai pia^ievuli ^**«twi 
ai «Mtiuoo Uà fiìaaUe riscaldate 
di iìaro a di rame dT 



di ai coedprtaKMUo con uno 
poco a poao, e ai laaouaio 
firiaia di tf arie IìmitL 

La aca^tta m raddriuEa aocbi 
praaaataodob alla fiawwi d* 
chiaro^ a riroHaudola eootianaiDente, ai- 
Iriaaeoli m abbrociarebbe « dr aeii g id » 
lAiariibik Devait prciierire Facgua hà^ 
lauta parcbè iu aiM oo 
provi alcttoa alterasiooa, 
la dm à calore fi aitari ailifnaato 
arvieoa fcnpre espouaudola al 



Maniera di wuMkurt la tmriatrwigtL. 



Lo fteopo^qualuoqua ne aia la 
dav* afferà di due parli, eoaM aooo gK 
ftanpi nei quali fi gettano i cucchiai di 
f taglio. Darefi airarpnre un piccolo strel- 
toio di ferro uel quale poffa capirvi io 
ftanpo. 

La Coglia di tartaro|a raddriaaata 



M i^iuntio^ il bruno$d ìÌMro chiaro. Tal- me abbiao detto e f pianata, rìdocafid^ 



Tartahuga 
Voluta tpetststa, sia con pialb adatta* 
ta, sia altrìmeoti, poscia si ammollisce 
DclP acqua bolleott , iotrodacesi ndlo 
slampo riscaldato prima, e se ne eoo- 
giunj^ooo le due parti in modo che cor- 
rispondano insieme e nulla più. Allora 
mettesi lo stampo nello strettoio, e si gi- 
ra la ?ite finché si sente nna leggera resi- 
slensa : in tale stato mettonsi stampo e 
strettoio nell'acqua bollente, si stringe la 
▼ite a poco a poco, finché le due faccia 
dello stampo si tocchino. Ritraesi dalPa- 
equa calda e immergersi nella fredda per 
un quarto d^ora ; se ne trae dopo la sca- 
glia che raffreddatasi mantiene la forma 
riccTUta. 

Maniera di saldare la tartaruga. 

Per saldare due pesai di scaglia insie- 
me, convien prima limarne a sghembo gli 
orli che debbonsi riunire, io goisa che i 
due sghembi siano ugualmente inclinati e 
combacino perfettamente. Si pongono 
r uno sopra P altro, e quando si adatta- 
no bene insieme, si avvolgono di carta 
forte, piegata a più doppi, legata con fi- 
lo. Frattanto si fanno riicaldare due mol- 
le bastantemente grandi per abbracciare 
tutta la lunghesza della unione, la quale 
prendesi con esée e stringesi finché sia 
ammulllita la scaglia e si veda piegarsi da 
sé. Si trae fuori allora e si lascia raffired- 
dare ; froTasi perfettamente saldata. 

Convien badare che le molle non sia- 
no troppo calde perché abbrucierebbero 
b scaglia in luogo di saldarla : quindi si 
provano sopra la carta come fanno le 
femmine per innanellare i bei capelli con 



non si prestò bastante atténtiooe sinora, 
e da cui dipende che P operazione vada 
in nulla, o che la scaglia deteriori. Que- 
ste lampe o questi morsi debbono star 
paralleli quando stringono la scaglia ; • 
siccome mnovonsi intorno una cerniera, 
converrebbe che tutti i pesti foasero del- 
la stessa grossexxa, oppure converrebbe 
aver più calamistri saldatori. Portatosi da 
me un lavoratore in .tartaruga per con- 
sultarmi sopra tale argomento, e sapen- 
done io un poco di geometria, lo consi- 
gliai di costruire quest^ istromento come 
io gli avrei insegnato ; segni inflitti i miei 
consigli e ne rimase soddis&ttissimo. Io 
so eh* egli non lo lascia vedere ad alcu- 
no, dio ci guardi : ma siccome quest^ in- 
venzione mi appartiene di diritto, e sic- 
come io ne conosco la somma utilità, cosi 
colgo quest^ opportuna occasione per 
pubblicarla. 

La fig. I della Tav. LI della Te- 
cnologia^ mostra quest^ istromento; esso 
ha alP incirca la forma d' un ferro fem- 
minile da arricciare \ ma differisce sol- 
tanto nella figura dei morsi. Le braccia 
AD, AB sono proporzionali alla lun- 
ghezza delle saldature più grandi che 
possano occorrere. La faccia superiore 
GB dev* essere piana e d^un solo pezzo 
coH^ altra branca HA delP altro braccio 
di leva. La seconda leva lACED é di 
due pezzi ; IA£ é P uno ed FO é P al- 
tro ; quesf ultimo apresi a cerniera allV 
stremila dd braccio CE, e muovesi li- 
beramente solla copìglia E, in modo 
che mettendo i quattro dili nelP impu- 
gnatura I, ed il pollice in H, allorché 
vuoisi strignere, la superficie RD del 



molle calde e calamistri; sono infuocate morso superiore si applica perfettamente 



a puntino quando arrossano la carta e 
non P abbruciano. 

La costruzione delle zampe di questa 



sull* altra GB delP inferiore. Pare risul- 
tar da questa disposizione che qualun. 
que sia la j^rossezza della scaglia, verrà 



specie di calamistro saldatore della tar-l premuta ugualmente in tutti i punti della 
taruga é un oggetto importantissimo cui j superficie. Ne viene pura che se il pesto 
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da compriuiert foste anche no poeo ei>- 
nìeo. Terrebbe ugaalneale premalo «on 
esattezEa. 

De Test badare che il pezzo mobile F 
eia della atetsa larghezza e grotsesza^el- 
Paltro GB, acciocché ambidae conter- 
▼ioo lo zlesfo calore, uè ranosiraflBreddi 
pia pretto delPalCro. 

Si salda anche la toaglia col mezzo 
deH^ acqoa boHeate. DitpoBgonii gli orli 
da saldarsi allo stesso naodo, poi si met- 
tono nello strettoio tra dae piastre di 
raaM ; sì stringe mediocremente la vite, 
e quando eredesi ohe le giantare siano 
a perfetto contatto, immergesi lo stret- 
toio nett^ acqua bollente : ammollitosi la 
scaglia, si stringe la TÌte sempre più. 

In qualunque modo si saldi la sca- 
glia, si badi che le giantare siano net- 
tissime, perchè la menoma lordura im- 
pedirebbe che sì saldassero insieme; per- 
fino deresi evitare di soffiarvi sopra o di 
applicarvi le dita. 

Quando si saldano due pezzi di sca- 
glia insieme, si ha V attenzione di pren- 
derli dello stesso éolore affinchè non ap- 
parisca la saldatara. 

Lavori in tartaruga /usa. 

Vedonsi da alcuni anni in commer- 
cio lavori di scaglia fusa, massime tabac- 
chiere, bensì belle ma di rado traspa- 
renti, n processo tenevasi segreto : ma 
nm abile lavoratore in tartaruga fusa ebbe 
la compiacenza di comunicarmelo prima 
di trasferirsi al Brasile, ove presente- 
mente si è stabilito. Egli lavorò più volte 
sotto i miei occhi, senza chiedermi che 
ne serbi 11 segreto, per cui posso in buona 
osa darlo in luce. 
■iilore di scaglia racooglieva tutti 
vi di quella lavorata altri mente, 
sia da suoi came- 
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rata coi paga vali pochissimo. Fabbricava 
con questi delle tabaccherà rotonde , 
prooedendo egK nel segucnla aaodo. 

Egli aveva degli stampi di bronao di 
doe pezzi, ch'entravano 1' ono nelPaltro 
come enti^no i pesi delle nostre bilan- 
de ordinarie; il pezzo inferiore era anito 
ad un telaio di ferro che portava in cima 
ona vite, la quale serviva a premere il 
pezzo superiore entro V inferiore ; con 
ano stampo si fiiceva il l^odo della ta- 
bacchiera e con jin altro il coperchio . 
Egli aveva da oltre cinquanta stampi di 
Ul fatta. 

In un fornello costruito espressamente 
stava una caldaia di forma. para llelogram- 
mica nella quale capivano tre stampi da 
un lato ed otto dalP altro, sicché eonte- 
nevane ventiquattro. 

I rimasngli di tartaruga erano minu- 
tauiente contriti, e ne prendeva una certa 
quantità determinata, perchè occorreva 
metterne esattamente la quantità neces- 
saria » riempire la capacita dello atampo, 
né più né meno, fosse piccolo o grande, 
del coperchio o del fondo. Queste dosi 
non me le insegnò il fabbricatore, ma è 
facile trovarle. 

EgK metterà in ogni stampo il peso 
determinato di scaglia minuta, ponevasi 
sopra il contro 'Stana pò e stringeva la 
vite. Allestiti i 34 stampi, gli disponeva 
nella caldsia cli^ era in istato di ebolli- 
zione; e allorché riscaldatisi, Tacque 
bolliva, egli stringeva la vite a tutta forza 
del primo, poi quella del secondo, fino 
alPultimo ; poscia incominciava di nuovo 
a stringer la vite del primo atampo fino 
air ultimo ; stringevali fino a tanto che 
i due pezzi dello stampo vedevansi a per- 
fetto livello sni loro orli, il che indicava 
che lo spazio compreso tra l'uno e Feltra 
era già pieno di scaglia fusa. 

Manteneva V acqua bollente nella cal- 
daia alla stessa altesza aggiungendone a 
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propuraioB« di« contuiiiavtiiv « li str-lla proprittè di iotorbidara U toliuioui 
Tim a tale uopo d*on aarbatoiodal quale! dei tartrali oanlri tolobili, perchè ti eoai- 



Tacqua cadeva a proporsioiie che si età- 
porava, a la luperBcia abbaMaTati, maii- 
Unoto per questo io Gootiona ebolli- 
aione. Le leste delle viti fporgevaoo 
fuori deU^ acqua, per poterle girar. iacil- 
aseote eoo uoa chiate. 1 34 *trettoi si 
calano Tauo coll^ altro per cui non pos- 
aono spostarsi quando si strìugoiio le viti. 

Non doveva dimesitioanni di dire che 
Dd pesao iotcroo dello atanopo del fondo 
di tabacchiera aravi ima profonda tea- 
naiatora nella quale ponevasi un circolo 
di bella tartaruga che serviva a fiirne 
Torlo superiore y questo circolò era sca- 
bro e irregolare ove dovea saldarsi colla 
tartaruga fusa, e se ne otteneva io iitto 
un solo petto. 

Raffreddata la caldaia, dopo nn certo 
tempo, si aprono gli stampi e trovansi 
i fundi e i coperchi delle tabacchiere di 
tartaruga fusa, sulla cui superficie veg- 
gottsi, in basso rilievo, tutto quello che 
piacque di intajliare sugU stampi mede- 
simi . In tale stato mettonsi sol tornio 
per accomodarli insieme e pulirli dentro 
e fuori. 

La scaglia che osasi ne^ lavori di eba- 
nisteria è foderata di nero o di rosso 
perchè non traspaia il legno. Preparati 
la tinta con nero fumo e minio maci- 
nati a colla di pesce ; la si stende sulla 
tartaruga ridotta ali* opera, e fi ricopre 
di carta. 

(L.) 

TARTRATL SaC risultanti dalla com- 
binaaione delP addo tartrico oolle basi. 
L* acido tartrico può combinarsi talvolta 
in più proporsioni colle basi, e i urtrati 
che ne risnltano hanno la particolarità di 
rendersi nseno solubili per raggiunta 
dell* acido quando sono solubili, e, vice- 
versa, più solubili quando sono insolu- 
bili. La piò parte degli acidi forti hanno 
Dii. Tecnol T. Xli. 



binano con una poraione della loro basa 
e glitrasBotanoinbitartrati insolubili che 
precipitano. Con ciò appunto distingooosi 
i tartrati neutri alcalini in dissoluaiona. 

Qoesti sali oeotri, e noo oeotri, veo- 
gono tutti decomposti dell* asione del ca- 
lore, e forniscono i consueti prodotti delle 
sostanxe vegetali distrutte dal fuoco. I 
tartrati aci(K si abbruciano spargendo 
nn odore particolare, simile a quello dello 
succherò tul fuoco, ossia T odore di ca- 
romei ; tra i prodotti della loro decom- 
posiaione ottiensi un nuovo acido che 
distinguesi col nome di piroiartrico. 

I tartnti che possono spettare alle arti 
ed alla medicina rìduconsi a cinque, e 
sono il tartrato neutro t il lartrato acido 
o bitartrato di potassa, e i tre tartrati 
doppi di potassa e soda, di potassa e di 
ferro, di potassa e antimonio. 

TiaTRATO ACIDO DI POTASSA ifMiar- 

iroto di potassa^ cremar di tartorcif. Il 
tartrato acido di potassa esiste nell* uva, 
nel tamarindo, ed altrove; si depone, unito 
a piccola quantità di feccia e di tartrato 
calcico, sulle pareti delle botti ove con- 
servanti i fini, e vi forma uno strato più 
o meno grosso, detto tartaro crudo. Di- 
stinguesi quello de vini bianchi detto tar- 
taro bianco dalP altro de vini neri eh"* è 
il tartaro o greppola comune. Ambi due 
sono nn ammasso di particelle cristalline, 
e non differiscono che pel loro acciden- 
tale colore. 

L* affinamento del tartaro ai fo io 
grande ne* paesi ove più abbondano i 
vini, od ove maggiormente estendesi il 
commercio delle greppole, come a Mont- 
pellier in (rancia, ed a Venesia sempre 
mai e in ogni tempo in Italia. Essendo 
questo sale più solubile neil* acqua bol- 
lente che nella fredda si discioglie e si 
depura colf ^ollixigne. 

56 
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A Maniglia ridaceli iu polvere il tar- 
taro faoeadovi pattar topra una maoìaa 
in piedi (Y. moliui a nuicine fferticalif 
T. IX, pag. 53) , e gettati a poco a 
poco in una caldaia di i^me pien% di 
acqua io eboliiaioQe. Saturataoe f acqua, 
e lasciatala deporre, ti yerta per decan- 
tazione in tini o?e crittalliaza col raf- 
freddamento una totlile erutta air in- 
torno. Quetta ti riditcioglie nelP acqua 
bollente, aggiungendoci una certa quan- 
tità di argilla, tcevra di terra calcarea, la 
quale combinati culla materia colorarne 
6 teco precipita. Si decanta il liquido 
come prima e ti fii crittallitaare. Si espon- 
gono i crittalli air aria, per teccadi, ove 
rendonti più bianchi. Le acque-madri 
servono in nuove operazioni. Potrebbe- 
ti ottenere il cremor di tartaro fin dal 
principio te ti feltratte la toluzione bol- 
lente ; ma in grande tarcbbe impotsibile 
mantenerla a quetta temperatura te non 
ti utatsero dei metodi complicatittimi in- 
compatibili col batto prezzo di quetto 
prodotto. 

Si opera astai meglio tra noi che in 
Francia, perchè nelle nottre fabbriche te- 
parata la greppola dalla feccia con una 
prima crittallizzazione e ottenutone una 
tpecie di cremor greggio, questo ti fa 
bollire in caldaie di rame grandittime, 
vi ti aggiunge una certa quantità di terra 
argillota la quale ti combina colla mate- 
ria colorante, poi vi ti getta qualche pic- 
cola porzione di cenere che ter ve a de- 
comporre il tartrato di calce e diminuir- 
ne la quantità nel cremor di tartaro, chia- 
rificando la matta da ultimo con albume 
d^ovo o con tangue di bue, che vi si 
getta a porzioni tbattuto nell' acqua y a 
proporzione che Pabume coagulasi trae 
teco ogni meteria impura e viene a galla 
resosi più leggero; ti tchiuma accurata- 
mente finché il liquido vedesi limpido e 
tcolorito. Allora copresi la caldaia aMai 
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bene, a mantienti calda quanto ti poò^ 
al che contribuì tee il caloradei gran for- 
nelli contigui, purché il raffreddamento 
ti faccia lentamente • quindi rìetca più 
regolare la crittallizzazione del sale, dal 
che dipende la buona rìutcita. 

Il bitartrato potattico ha un sapor 
acido ; cristallizza, come ognun vede, io 
prismi quadrangolari corti , tagliati a 

sghembo; contiene 4)74^^ *c?"^ P^^ i^^* 
Sottomesto air azione del fuoco in una 

ttorta, ti decompone, produce dell^ acido 

pirotartrico, e i prodotti ordinari delle 

tottanze vegetali. Si ditcioglie in 1 4 parli 

di acqua bollente ed in 60 di acqua fredda; 

ed è tolubile nelP alcole. L' aria non 

esercita alcuna azione topra é^ etto. Di- 

tciolto neir acqua prova un^ alterazione 

che manifettati però toltanto dopo mol- 

tittimi giorni ; ti produce una tpecie di 

mufia, e riducesi in tottocarbooato di 

potassa. 

Saturando V eccetto di acido del bi- 
tartrato di potatta con altre basi salifica- 
bili, si ottengono dei sali doppi, allorché 
sono solubili i tartrati neutri delle stette 
bati. 

Il tartrato acido di potassa diviene to« 
lubilissimo neir acqua col mezzo del bo- 
race, dei borati neutri di potassa, di soda 
e di ammoniaca, oppure dell^acido borico. 
Seti firn bollire per cinque minuti 6 parli 
di cremor di tartaro e a di borace in 1 6 
parti di acqua, e ti latcia raffreddare la 
ditsoluzione, separando col feltro un poco 
di tartrato di calce depostosi, ti ottiene, 
colla concentrazione, unatottanza che ha 
la proprietà di attraere P umidore atmo- 
sferico, di tcioglierti in pochittima acqua 
fredda e nella metà del tuo peto di acqua 
bollente. Se in vece di borace adoprati 
r acido borico, e in 4 pari> <^ cremor di 
tartaro te 1^ aggiunga toltanto ona di 
questo, il tale ditcioglieratti prontamente, 
e ti otterrà coli^avaporasiona iia rasidiMi 
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ancor piò tolubilt. A tal mòdo compor-^in tuttora. Nei laboratoi bì abbrucia 



tanti i borati alcalini e 1"* acido borico 
anche col cremor di tartaro a base di 
aoda. 

Il tartrato acido di potassa sembra 
contenere due volte la quantità di acido 
de! tartrato neutro : lo stesso dicasi dei 
bitartrati di soda e di ammoniaca. 

Il cremor di tartaro falsificasi talvolta 
con sali di minor prezzo. Questa frode 
è fìicile riconoscerla calcinando il cremor 
di tartaro, e considerando la quantità 
di alcali che se ne ottiene. Tra noi si 
falsifica con una quantità considereTole 
di solfato po|astico che traesi a bassis- 
simo prezzo dalla distillazione delle acque- 
forti coir acido solforico ; anche in que- 
sto caso, il proposto metodo di cono- 
scerne la frode, se meglio non si deter- 
mina, a nulla giova ne alcun può se- 
guirlo. Questo cremor di tartaro è as- 
sai meno acido sulla lingua a propor- 
zione della quantità di solfato potassico 
adoperato ; se non che questo solfato può 
adoperarsi dai pi& maliziosi in istato 
acido, quale appunto ritraeii. Un me- 
todo facilissimo di riconoscer la frode è 
piuttosto quello di mettere in piccola 
quantità di acqua calda una dramma di 
questo sale ridotto in polrere, e aggiun- 
gerci a goccia a goccia una dissoluzione 
di potassa : se il sale è puro riducasi 
air istante in tartrato neutro che discio- 
gliesi e sparisce affatto ; se contiene un 
sale insolubile, questo rimane al fondo 
del liquido dal quale si può separare , 
e quindi riconoscerlo. 

Gli osi del cremor di tartaro sono 
moltissimi : se ne estrae P acido tartrico. 
Con esso preparansi in fiirmacia alcuni 
sali, come il tartrato doppio di potassa 
e di soda^ il tartaro emetico, il tartaro 
marziale solubile, ec. Solo od unito al 
borace serre di purgativo. La maggior 
qnantità di cremor di tartaro consumasi 



una parte di cremor di tartaro con una 
di nitro, per ottenere della buona po- 
tassa. Abbruciando la feccia dal vino clìe 
contiene una certa quantità di tartaro si 
ottengono le cBiraai clav^llatb. Calci- 
nando il tartaro ottenevasi altra volta il 
così detto 9a\t di tartaro. Mescendo il 
tartaro col nitro, e decomponendo il mi- 
scuglio al fuoco si ottengono idue fiossi^ 
bianco e nero, secondo che vi predo- 
mina o no il carbone ( Y. flusso ) . La 
feccia che si depone col tartaro abbon- 
dantemente nelle botti eccita fortemente 
la fermentazione spiritosa nei liquidi con- 
tenenti Pona o r altra specie di zuo- 
chero ; per la qual cosa sarebbe, a parer 
mio, preferibile, in molti casi, al lievito 
di birra. 

Tartrato di potassa. Questo sale di- 
cesi comnnemente in medicina Tarta* 
ro solubile di ¥fìllis; usasi come pur- 
gativo. 

Si prepara saturando V addo del bi- 
tartrato, col sotto carbonato di potassa^ 
Si fa riscaldare in un vase d^argento una 
soluzione di quest'alcali, e vi si aggiunge, 
per porzioni, del cremor di tartaro in 
polvere fina, finché cessa Tefiervescenza ; 
si esamina colla carta probativa se il li- 
quore è neutro. Allora feltrasi, e sepa- 
rasi il poco di carbonato calcico ■ conte- 
nuto nel cremor di tartaro. Indi si fa 
evaporare il liquido limpidissimo fino a 
pellicola, e mettesi a cristallizzare in tutta 
quiete. Quest^ operazione non offre al- 
cuna difficoltà quando il cremor di tar- 
taro e la potassa son puri ; chi dice di- 
versamente operarono con sali alterati. 

Il tartrato di potassa è assaissimo de- 
liquescente, per cui conviene sgoccio- 
lare i cristalli e lavarli con acqua fredda, 
esponendoli tosto al sole o in una stufa . 
Hanno la ibrma di prismi a quattro iacee 
terminati da sommità diedre. 
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Esposto al fuoco fumlesi nella pro- 
pria acqua di criitallizsaaione, sì gonfia 
« si deoonpone. L^ acq«a ne discioglie 
un peto eguale al suo ; la bollente ne di- 
scioglie assai più. 

La più parte degli acidi producono , 
nella tua dissoluzione concentrata, un 
precipitato cristallino di bitartrato : la 
potassa, la soda e Paoiinoniaca lo ridi- 
•ciolgono. L'allumina yì si discioglie ab- 
bondanteoaente, scnxa che il liquore ren- 
dasi alcalino. 

Tarteito di soba ■ DI POTASSA. Qua- 
nto sale doppio ottiensi con un metodo 
analo^ a quello snperiòmente indicato i 
vale a dire saturando il bitartrato col car- 
bfinsto sodico^ eraporaudo e cristalliz- 
zando il liquore. 

Questo sale cristallizza assai regolar- 
mente ; i suoi cristalli sono prismi ad 
otto o dieci piani ineguali, quando si 
sospendono dei fili nel liquidò intorno 
ai quali esso possa cristallizzare coi me- 
todi ordinari ; i prismi sono tagliati lon- 
gitudioalroente, per coi gli antichi dice- 
rano che cristallizaa in tomba. 

Il tartrato di potassa e di soda ha un 
sapore alquanto amaro ^ è inalterabile 
air aria ; comportasi cogli acidi e coIPa]- 
himina come il tartrato di potassa. Usasi 
in medicinar come un dolce purgativo ; 
dicevasi in passato sah di Saignette^ dal 
nome dei farmacista che primo fii a met- 
terlo in uso e prepararlo. 

TARTaATO DI POTASSA B DI AHTIMOIIIO 

o Tartara emetico, Quest^ è tra i medi- 
camenti cosi detti eroici. Adriano Myn- 
sicht lo scopri nel i65i, e lo descrìsse 
nella tua opera intitolata 7%e«aurif^ilfe- 
dico-Ckimitus. 

Tartrato di potassa b di vaamo. Si 
ottiene facendo l>oIlipe nelP acqua un mi- 
sctiglio di parti ngnali di limatura di 
ferro e cremor di tartaro, feltrando il li- 
quido e concentrandolo coir erapora- 
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ziooe ; cristallizza in piccoli aghi ; il ano 
colore è verdaalro, il sapore assai stitìco. 

La sua dissoluzione non Tiene intor- 
bidata dagli alcali né caustici, nò carbo- 
nati ; lo è bensì daU* acido idrosolfo- 
rico ; ciò dipende dall' affinità di qoe- 
st' acido per V ossido di ferro^ e dalla 
tendenaa dell^addo lartrico a fbrorare on 
bitartrato. 

Tutte le altre preparazioni farmaceii« 
tiche idi cremor di tartaro e ferro, co- 
nosciate sotto tanti diversi nomi, non 
sono che combinazioni di tartrato di po- 
tassa e tartrato di ferro. (¥. palle mab- 

ZULT.) (P.) 

TARTUFO. Specie di funghi che 
crescono sulle terre sabbionose ed argil- 
lose, a circa 3 decimetri di profondità ; 
sono simili alle patate, ma non hanno, 
radici , fosti, né altro che appaia aopra 
del suolo ; la loro scorza à sigrinata e 
rugosa; la loro forma è irregolare, roton- 
data e della grossezza d^on piccolo novo di 
gallina; ve ne sono però di più piecole,ed 
anche di piò grandi il cui peso ginoge, 
benché molto di rado, fino ad 1 ad anche 
3 chilogrammi. Il loro interno è polputo, 
nero, bruno, sdiiazzato>o bianco. La so- 
«tanza esala un profumo che lo rende una 
vivanda deliziosa, ricercata per le mense 
di lusso, e principalmente i tartufi neri, 
che sono i più saporiti e tenuti in mag- 
gior pregio. Non riusci ancora di colti- 
varli e fa d^nopo girne in cerea nelle fo- 
reste di carpini, dì castagni, di querce, 
ove crescono naturalmente, ed ove re- 
cano notabil vantaggio, per V alto prezzo 
cui sogliono vendersi generalmente. 

I tartufi non si cercano che Tautunno 
ed il verno, e nelle altre stagioni mancano 
deir aroma loro proprio. Quelli di Pèri- 
guenx e d^ Angonléme ritengonsi in Fran- 
cia come i migliori. Se ne trova anche in 
Piemonte, nei dintorni di Grenoble, di 
Avignone, nelle montagne del Yivareae, 
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delle CeTcnne, dd Jara, della Borgogn», 
dtirAlssiia, «e. Grindìsit per conotom 
il loogo ove v'abbian tartufi sono } i.^ la 
mancania di altre piante, che essi laaiio 
perire ;: a.* il •oUevaaMOto del tuolo pro- 
dotto dallo •▼ilappani dei tartufi lotter- 
ranei; 5.® il veder accorrere sol suolo ai- 
tratti dall' odora i brachi a le mosche. 

RaccolgoDii Iragando a caso osi luoghi 
ove si stima che siano; ma per lo più ias- 
piegaosi nella ricerca i porcelli, che K co- 
noscono colPodorato, che hanno finissimo; 
e si scara nei luoghi indicali da questi 
animali. Edncansi purè a tale ricerca ai- 
roni cani, ricompensandoli quando ot- 
tengono bnon efietlo. Si praticano tali 
indagini dalP ottobre al febbraio. 

Ti è una Tarlala di tartufi bianchi i 
quali esalano un odore d* aglio ; in alcuni 
paesi tengonsi in pregio e in Piemonte 
se ne consuma in gran copia. La pelle è 
lisda e k polpa men soda ; il sapore è 
più aromatico e più stimolante. 

Levati di terra i tartufi snettansi con 
una spassola ed espongonsi aU^ aria a- 
sciutta. Quindi si possono trasportare da 
lontano, e durano a lungo. Siccoase però 
maturandosi troppo si riducono più o 
meno presto in un acqua fetida, cosi 
quando Togliaosi conserTsre si lavano si 
sbocciano ed imergonsi nelP olio. Si pos- 
sono anche infondere in acquavite o cuo- 
cerle nel vino. Talvolta anche si affettano, 
infilsDsi e seccansi ali* aria ma in tal guisa 
perdono parte del loro aroma. 

I tartufi sono un cibo eccitante riser- 
valo alle mense dei ricchi ; serve a con- 
dire molte diverse vivande. L* aroma di 
questi tubercoli trovasi principalmente 
vicino alla scorza, ed è si penetrante che 
si comunica al pollame condito con essi 
e ne ritarda la fermentazione. Sono fog- 
getto d^ un esteso commercio.' (Fr.) 

* TASCHE, dicono i lanaiuoli certi 
mancamenti del panno nella tessitura. 
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* TASO. Lp slesso che tartaro, grom- 
ma ( T. TABTBATI ). 

* TASSELLARE. Fare o metter tas- 
selli di pietra, legno o simile. 

* TASSELLINO. Strumentino fiitto 
a foggia di quello da intagliar la medaglie 
per tener saldo checchemia. 

* TASSELLO. Piccob passo di pie- 
tra, legno o siaaili materie che si comoMl- 
ta in luogo dove sia gnastamento o rot- 
tura per risarcirla, e talora anche per or- 
namento e vagheaia. 

* Tassello, dicesi anche di qnakmque 
pessoolo staccato di checchessia. 

* Tassello. Strumento di tallo ac- 
ciaio finissimo, il quale serve per inta- 
gliarvi dentro i ritti e rovesci ideile me- 
daglie. 

* TASSERUOLO. Accorciamento di 
una vela. 

* TASSETTO. Incudinotza o stru- 
mento diaccialo per intagli di medaglie e 
ad altri osi degli orefici. 

* Tassitto a mano. Fesso di ferro 
traforalo stiacciato da un capoj che si ap- 
poggia in quella parte dove si vuol ba- 
care. 

* TASSO. Incudine grossa e per lo 
più quadrangolare o tonda e in superfi- 
cie piana o liscia per battervi sopra i me- 
talli. 

Tasso. Quest^ albero sempre verde, 
produce in primavera piccole bacche ob- 
lunghe, viscose, di sapore dolciastro e 
diconsi falsamente malsane. Il tasso cre- 
sce nei paesi temperali del messodl del- 
r Europa ; ciò nollameno è moHo robu- 
sto, e nasce sulle montagne freddissime, 
e su colline poste in ombra, secche e sas- 
sose. Moltiplicasi facilmente con semense, 
margotte^ o rami cacciati sotterra. Quello 
che viene del seme cresce più adagio, ma 
acquista più forse e getta radici più vi- 
gorose. 11 seme del tasso matura in set- 
tembre e si può lasciarìo lungo tempo 
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•oli' tlbero, na & d^ aopo gntrtotirlo oantl «1 tifonatore, formano la cod àetìé 



dagli uccelli cha logpio aTiditsimì. Semi' 
nasi colla soa polpa ; appesa raccolto o 
Panno appresto, in primaTera o in aa- 
tonno: la seminagione si regola alla stes- 
sa guisa che qtiella dell* AeaiFOGuo. Le 
margotte si fanno in un tempo umido, 
con gioyani rami e innaffiansi frequente- 
mente. Nei suoi primi anni il tasso, al 
pari di tnlti gli altri sempre rerdi, teme 
molto i Tenti di marso, e si dcTe goaren- 
tirnelo o con una buona esposizione o 
con palixsate. Il tasso giovine trapiantasi 
in aprile o in aettambre in no tempo buo- 
no a temperato. 

Per lo più il tasso foggiasi nei giardi> 
ni In Tane figure di tosatura ; il suo fo- 
gliame cupo e' melanconico interrompe 
r uniformità della verdura de* boschetti. 
Sa ne fanno siepi di chiusura, panchette, 
piramidi, vasi é simili. 

Il mese pid couTeniente alla tosatura 
del tasso è il lugh'o : il suo legno è ros- 
sastro, Tenato, flesiibile, durissimo, di 
gran forca e quasi incorruttibile ; ado- 
prasi dal legnaiuolo e dalP impiallacciato- 
re. Le grosse radici tengonsi in gran pre- 
giO| presentando nodi ed accidenti di 
macchie per cui se na fanno bellissime 
mobiglie. 

(Fr.) 
TASTATURA,TASTIERA. Il piano- 
fòrte, il claTicembalo e la spinetta, suo- 
nansi facendo muoTcre alcune piccole 
laTe, un capo delle quali Ta ad urtare le 
eorde che si vogliono far risuonare. L*or- 
gano è a un dipresso nel medesimo ca- 
so ; le leve servono ad aprire a volontà 
le canne, che risuonano per V aria cao- 
eiatavi da un mantice. Queste leve sono 
ai legno, ad hanno Pappoggio in un pun- 
to di loro lunghezta fra i due capi ; una 
eima a foggiata a lama orizsontale, e Pu- 
ntone di tutte queste lame o tasti^ posti 
con un eerto ordine in linea parallela di- 



taslatura o tastiera, Ponesi la mano sol- 
la tastiera, e si premono colla dita i tatti 
di cui si vogliono far ndire i suoni. 

Le nota della scala diatonica naturale, 
corrispondono a tasti d*avorio ; le altre 
note hanno tasti d* ebano più corti dei 
primi, alquanto più alti di essi, e dispo- 
sti al loro luogo in ciascuna ottava. Per 
far luogo a quest* ultimi, incavansi per 
lungo tasti d* avorio cominciando dalla 
loro base, ma senta giungere fino alla ci- 
ma, sicché ogni tasto d* ebano ha il suo 
luogo tolto dalla larghezza di quelli d*a- 
vorio vicini, dei quali è più eorto. In tal 
guisa la tastatnra presenta la forma di 
una tavoletta orizzontale, larga 5 pollici, 
e lunga da destra a sinistra in propor- 
zione dei tasti che essa contiene. Ogni 
tasto è prolungato fino alla leva di alcu- 
ne linee, ma questa parte non si vede. 

La fig. I della Tav. XYIII delle j^rU 
fisiche^ rappresenta i tasti di una ottava 
della tastatnra ; vi sono segnate le loro 
dimensioni. Si vede che considerando la 
base soltanto, tutti i tasti si bianchi che 
neri, sono larghi ugualmente ; vale a di- 
re 6 linee ; la lunghezza visibile dei tasti 
neri è di 3 pollici è mezzo, quella dei 
bianchi di 5 pollici : quest* ultimi sono 
più larghi sul dinanzi, e questa parte più 
larga è di circa i o linee per un pollice e 
mezzo. Ne viene che sette tasti bianchi, 
componenti P ottava, formano una lun- 
ghezza di 6 pollici. Quindi se lo stro- 
mento ha sei ottave, la tastatore è lunga 
tre piedi e un pollice contando il tasto 
ultimo, che ricomincia l'ottava seguente; 
cinque ottave non darebbero che a piedi 
e 7 pollici. Queste dimensioni però ben- 
ché riconosciute le migliori, non sono di 
rigore ne è indispensabile d^ attenervisi ; 
la sola condizione importante è P ugua- 
glianza di lunghezza e larghezza, se non 
che certi tasti bianchi, sono due decinM 
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«)i iinta più tlrttti degli altri {y. ìaji" 
gara). 

Ogni otlava formati di dodici tasti, 
•ette d'afono e eioqae d^ebano ^ quindi 
i piano-forti a cinque otta? e hanno tren* 
taf ei tasti bianchì, e venticinque neri ; 
quelli a sei ottave quarantatre^ dei primi 
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a trenta dei secondi, contando sempre 
anche 1' ultimo. 

Accostumasi segnare ogni kva, ed an- 
co i pironi che tendono le corde, eoa 
lettere che servono a distinguerli. Ecco 
la serie di queste lettere e il loro signi- 
ficato. 



A indica Alamirè. 


E. 


. . .ElamL 


B. . . .BemL 


F. 


. • . Fe&utte. 


C . . . . Gesolfantte. 


G. 


. . . Gesolreulte 


D . . . . Delasolrè. 







Le note diecis segnanti d*un #, quelle 
in binuDoUe con un K Per esempio, C# 
vale cesoìfautte diecis ; £^, Elamì him- 
moìle^ ce. Si potrebbero (are i medesimi 
segni sui tasti, ma la loro forma , la posi- 
zione ed il colore basta a farli conoscere 
( Y. PIANO- voBTB ). (Fr.) 

Tastatuba, tastibba delia chitarra. 
Il suono che dà una corda sopra uno 
stromento dipende dalla tensione, dalla 
qualità e dalla lunghezza di questa corda. 
Per fissare questa lunghezza esattamente, 
incollati in alto del manico una piccola 
spraoghetta trasversale, su cui ogni cor- 
da preme in un intaccatura in cui entra. 
Questa spraoghetta diceti cfipotasto^ e 
tecve non solo ad alzare le corde alquan- 
to al di sopra del manico, acciò non dia- 
no un friggio nel vibrare, e perchè le di- 
ta possano senza gran fatica premerle 
contro il manico ; ma ancora di stabilire 
il luogo ove si devono porre le dita ac- 
ciò le corde diano i vari suoni che desi- 
dera l' artista, i quali suoni dipendono 
allora soltanto dal grado di accorciamen- 
to dato alla corda. Il violino, la viola, il 
violoncello, il contrabasso hanno sempli- 
mento un capotasto d^avorio, posto vici- 
no ai bischeri. La chitarra ha dieci o do- 
dici di tali spranghette, che diconsi tasii^ 
ohe attraversano il manico, posti ai luo- 
ghi cooveikieoti, perchè poggiando il di- 



to sulle corde alquanto al di sopra dì 
essi, diano il tuono voluto (T. coara vi<^ 
BBAMTi ). L^ insieme di questi tasti dicasi 
tostatura o tastiera della chitarra. 

(Fr.) 

♦ TASTO. V. TASTATDBA. 

* Tasto . Quel saggio che si fa per 
riconoscere qualche difetto in ona &b- 
brica . 

* TASTOLLO o TASTULLO. Qoeì^ 
r albero che si pianta accanto alla vita 
acciocché sopra di esso si regga a si di-' 
rami (Y. bbobcobb.) 

* TACNA. Lavoro che si fa commet- 
tendo ne'metalli intagliati argento ed ot% 
ed altrimenti è detto lavoro alla dammO' 
schina perchè molto osato in Damasco o 
per tutto il Levante (Y. damaschivabb). 

* TAUSIA. Gli antichi dicevano ^ra 
o lavorare di tausia per pAìiASCHmAWi, 
(Y. questa parola). 

* TAYELLA. Specie d'arcolaio ori». 
Bontale su di cui si avvolge la seta nel 
trarla da* bozzoli ed anche nell* addop- 
piarla. 

* TAYOLA. Arnese composto d'una 
o più assi messe in piano, che si regga 
sopra uno o più piedi a serva per di- 



versi USI. 



Tavola, diceti per asse o peizo 
d'aste templicemente. 

* TavoIìA da botti, Y. doo4« 
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* Ta? OLà ( Trucco a ) V. truoco a 
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* 



Tavolb , dicoati quelle carte ag- 
fiaate « libri, Delle quali tono figure, 
imnagioi, ec iotagliate in rame, ia le- 
gno, e ftoiili. 

* TAVOLARE. Hisarare i campì ed 
i terreni laTorativL 

* TAVOLATO. Parete o payimento 
di tavole (V. assito, falco.) 

TAVOLETTA. Questo istromento è 
uno dei pia usati per lerar le piante, non 
richiedendoti con esso quasi alcuna co- 
gaisione di geometrìa ed essendo facilissi- 
■ao naarlo; perciò la topografia ne ritrae 
gNRidiseinu rantaggi, e gli agrìnensorì lo 
adoperano frequentissimamente. 

L* apparato consiste io una piccola ta- 
voletta quadrata di 6 ad 8 decimetri di 
lato, oppure no rettangolo di 5 ad 8 de- 
iMMtrì. Uà foglio di carta steso mila tu- 
perficie della tavoletta torve a ditegnarvi 
la pianta. Etta è mantenuta oriztontal- 
mente aopra un piede a tre rami ; la ti 
tratporta in ogni luogo ove occorre. 

fifa ticcome importa di todditfare ad 
aUnne particolari condisioni, perciò Pap- 
parato ti complica di parti accettorìe, 
obe esporremmo prima di mot trame Tuto^ 

La tavoletta è sotteonta tul piede con 
una noce, mediante la quale ti può darle 
qualunque movimento, per porìa in ti- 
tnatione perfettamente orizsontale , co- 
me è indit pensabile ; essa è rappresenta- 
ta nella fig. a, Tav. Vili deUe Ani del 
calcolo. Si riconosce se la tavoletta è 
oriaxontale con an livello a bolla diaria, 
oppure semplicemente ponendo sulla sua 
toperficie una pallotola di marmo, e mo- 
vendo convenientemente la noce, finché 
qnetta pallotola rimanga in quiete sul 
piano. 

"^oMM un foglio di carta di 5 ad 8 

non basterebbe sovente alla 

rtnobi levare, in tal caso si 
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incollano piò fogli tniieme, i qu^U al av- 
volgono sopra due piccoli cilindri mobili 
in tomo i loro assi, situati togli orU op- 
posti della tavoletta. Ciatcuno di qua- 
tti cilindri ha una piocola ruota den- 
tata ad uncino ed un notolino per cui 
non può girare ohe in un tolo tento. Si 
avvolge la carta topra uno di questi ci- 
lindri, • ti a voglie aniraltro, a propor- 
aione che il ditegoo progreditce. La 
carta trovati tempra tata tulle tavoletta. 
Per venderla più forte, la ti incola aopra 
un muttolino che le torve di tostegoo, 
anche quando dovesi conservare V origi- 
nale, taronnato il lavoro. 

La tavoletta che è aotto il foglio del 
disegno può toglierti fiscilmente, perchè 
non è potta che topra un^ altra tavola 
piò piccola, tolidameote attaccata alla no- 
ce del piede. Alcune viti di prettione 
terreno i quattro angoli di quatta aopra 
la auperiore. Finalmente, la tavoletta in- 
feriore può girare topra un ditco oria-^ 
zontale attaccato al di topra della noce ; 
a tal oggetto, quetto ditco è forato d^un 
buco rotondo dello ttesso calibro d^ un 
asse attaccato sotto la tavoletta inferiore. 
Questua pparato si vedenellafig. i6,Tav. 
XIII dalle Atti del calcolo. 

PP è la tavoletta che sostiene il foglio 
del disegno incollato agli orli, oppure 
ruotolato e teso dai due cilindri laterali, 
ommesti nella figura per non complicar- 
la. La seconda tavoletta pp si coogiunge 
ella prima colle quattro viti pv agli angoli, 
e col disco o piatto circolare attaccato alla 
noce. L^ atte è una grotta cavicchia oeo* 
trale, la cui ettremità inferiore finitoe 
in vite V \ dopo avere attravertato il di- 
tco, etta passa tra le due armatura late- 
rali delb noce : si stringe questa vita 
quando vuoiti impedire che la tavoletta 
ti muova. 

Invece di adoperare la noce ti osa 
talvolta un templiee g'imito, cone pei 
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frafuinttrì, enendo menu pctatité • Die**cauLB ore questo oggetto ?enn« tret* 



no cottolo : na •iccome -è difficile co 
gKore la pojfaiooo orissontale a tal mo- 
do, • ticcoap II pefo della alidada o del- 
la ■laoo dal ditegoatoro baita ad alterar- 
oa la potlalooe, si preferìf oa b noce alla 
Cugoot, nelle piantis che voglia dsì ese- 
guire ooQ diligensa. 

E^ spesso alila poter imprimere qual- 
che piccolo movimento alla tavoletta, o 
dò oltieiisi con una vite di richiamo at- 
taccata alla tavoletta inferiore. E* neces- 
iario che niio dei punti del disegno sia 
Terticalmante al di sopra del terreno che 
viene ^ppresentato ; mediante questa 
vite ^ un filo a piombo, che si sos- 
pende al di sopra, si ottiene dcilmen- 
te la posizione richiesta. Senza di essa, 
converrebbe spostare il piede e for molti 
tentativi prima di ottenere che il punto 
del terreno coincidesse con quello della 
pianta che deve rappresentare. Non è 
vigorosamente necessaria questa coinci- 
deniea, fuorché nel caso che si ricerchi 
una estrema precisione. 

Ci resta indicare gli usi di questo 
{strumento. 

Adoprasi utCaUdada a traguardi, op- 
pure a cannocchiale, come venne descrìtta 
e quest'articolo : con essa si mirano e si 
livellano gli oggetti. La base dell'a/ù&i- 
d!0 è un regolo, lungo il quale si segna- 
no colla matita, sopra la carta^ le diver- 
se linee che si prendono. Il piano verti- 
cale, che passa pei traguardi deve coin- 
cidere esattamente coli' orlo del regolo : 
ciò dicesi piano di coUimatiorte. Sì veri- 
fica questa coincidenza mirando un og- 
getto, segnando sulla tavoletta la linea di 
mira, poi rivolgendo V alidada in senso 
oppostOj e osservando se la nuova linea sia 
esattamente la stessa della prima; in ca- 
so diverso vi sarebbe nn errore di col- 
lìmaaione, e converrebbe prima di ese- 
guire il disegno correggerlo { Y. cahsoc- 
Dà. Tecnol T, XII 



lato). 

Vi sono tra metodi di levare una 
pianta colU tavoletta, i qnali si combina- 
no, secondo, i casi. Gli esporrenuno Me- 
cessiva mente. 

I. Si misura, colla catena d'agròmet' 
tore^ una base M N ( fig. 1 5 m^n ), e le 
due estremità sono le due stalloni della 
tavoletta. 

Dal punto M, prendonsi' raggi visuali 
Bf A,MB,MR rivolU in divani luo- 
ghi più considerevoli, quando per altro 
siano visibili dalla staaione M; questi 
raggi si segnano suHa carta, e si scrive 
sopra ciascuno T oggetto rispettivo.- Lo 
stesso si opera dalf altra stazione N, e 
si ottengono le direzioni MN,NB,NG...; 
riotersezione di queste rètte a due a due 
determina i punti A,B,C, ed anche le di- 
stanze MN,NA, ec., le quali si misurano 
in parti della stessa scala, sulla quale si 
è valutata la lunghezza NN. 

Per ben concepire questa costmaio- 
ne, supponiamo, che si tratti di levare b 
pianta del triangolo R,P,S (fig. 17 ) si 
pianterà prima la tavoletta in R, e si se« 
gneranno le linee indefinite rp^rd, nelle 
direzioni che corrispondono alle sommi- 
tà S e P ; il punto r rappresenterà solle 
pianta la stazione R, al di sopra della 
quale sarà posto verticalmente. 

Si trasporterà poi la tavoletta in S, e 
prendendo sopra rd una lunghezza ridi 
tante parti della scala quante unità me« 
triche contiene la distanza RS, # sarà 
analogo ad S. Si farà in modo di dispor- 
re la tavoletta che il punto s sia vertical- 
mente sopra S, e che la retta rr, già de- 
scritta, sia nella linea SR : si pianterà la 
tavoletta in questa posizione, e si volge- 
rà Vatidada verso V oggetto P ; la linee 
sp condotta sulla carte rappresenterà 
questa direzione $ il punto p sarà analo- 
go a P.. In fatti, i due triangoli RSP, 
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rsp^ lOQO •imili, od- almtoo^ te gli og- 
getti R,S,P, noD sono io uà piano oriz- 
sontale, Terranno ridotti alPorizsonte, e i 
tre pan ti r,i,p, daranno un triangolo li- 
mile a quello ottenuto da questa corre- 



zione. 



Perciò yedesi che la tavoletta deve gi- 
rar facilmente sopra un asse; e de?esi 
anche poterla fissare imcnobilaiente in 
guisa che la stazione sia al di sopra del 
punto della tavoletta. 

Presentansi moltissime difficoltà locali 
^he impediscono di prendere le stazioni 
esattamente nei punti di mira, ma qui 
non possiamo entrare in siffatte partico- 
larità, tanto più che coi metodi seguenti 
che passiamo a descrifere, si può facil- 
mente supplirvi. 

II. Sia ABGOE (fig. i8) un poligono 
di cui vogliasi levare la pianta: si staziona 
ad ogni angolo, e si mira alla sommità 
dell^ anj;olo prossimo, facendo tutto il 
giro del poligono. Dopo aver posta la 
tavoletta A, diretta verso B, e condotta 
la linea analoga ad AD, secondo la lun- 
ghezza di AB^ si ha il luogo del punto 
B sopra la pianta. Si trasporta la stazione 
in B, e si orienta la tavoletta in modo 
che la direzione coincida con BA, il punto 
i:he rappresenta B. essendo al di sopra 
verticalmente. Allora si pianta la tavo- 
letta ; sì mira/ C, e si , conduce la dire- 
zione BC, suUa quale si segna P analoga 
di C, secondo la distanza AC^ e così di 
seguito. La veriOcazione del disegno si 
ottiene quando il poligono si chiude esat- 
tamente, e si rìtQr;na a) punto A <^i par- 
tenza. 

Questa operazione si pra^lica special- 
piente nelle folte boscaglie, ove da un 
punto non si può scorgere che un altro 
puqtQ (li sinuosità : essa è più lunga della 
precedente^ e %\ usa soltanto iq questi 
casi particolari. 

S| procura di accurAlare colle parli già 
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segnate sulla pianta, quelle che tono ▼«• 
sibili nelle vicinanze di ogni attzioae^; 
usasi il primo metodo, oppure ai misu- 
rano dalle lunghezze perpendicolari^ coom 
si è detto airartioolo squadra éTagrimtn/' 
sore. La fig. 19 mostra un esempio di 
simili operazioni. Allorché una superficie 
è chiusa dal polìgono che siasi levalo 
esattamente, i piccoli arroti che si pos- 
sono commettere rispetto alla sitaa^ziome 
dei punti interni, o prossimi alle stazioni, 
sono senza importanza. 

III. Il terzo metodo consiste ad usare 
la bussola di declinazione.: quest^ è aoa 
bussola -contenuta in una scatola rettan- 
golare, il cui orlo esterno serve di regolo 
lungo il quale si possono condurre delle 
linee. 

Si sa che V ago calamitato liberamente 
sospeso, prende una direzione costante 
alquanto diversa da quella del meridiano 
(Y. bussola). 

L^ago contenuto in questa bussola 
deve dirigersi secondo una paralella al 
lato della scatola, e basta a tal aopo ri- 
vogUerla nel senso conveniente. In tale 
situazione, essendosi la tavolettn posti 
dapprima nella direzione d^ una ddle li- 
nee della pianta che vuoisi levare, se sp 
conduce colla matita una linea lungo 
V orlo esterno della scatola, questa cor* 
risponde al meridiano magnetico. 

Dopo ciò allorché si trasporta la te*r 
voletta sopra un' altra stazione, siccome 
r ago calamitato deve prendere costante:* 
mente una direzione paralella a quella di 
prima, per orientar V islrumento non è 
più necessario dirigere la alidada^ lango 
una delle linee già descrìtte, e mirare 
P oggetto visibile posto nella direzione 
di questa linea. 

Meltesì. la bussola lungo la linea che è 
il meridiano magnetico, e si gira la tav 
voletta finché V ago prenda la direzione 
paralelk a questa linea. Si fiss^ ^\Ìot% 1^ 



hiVòlttia, e il potrà assicuraftr, facendo 
h prova àuperìórmeDtè indicata, di arer 
■oddisfat'to alla conditiooe proposta. 

Questa bassola serre massimamente 
quando tì sono dei punti non tisibili 
dair altre staiioni. Serte anche ad indi- 
care nella <!arta la rota dei venti princi- 
pali; essendo già conosciuto il valore 
angolare del meridiano magnetico con 
quello della linea norte e sud : si taglia 
la linea e si rappresenta il meridiano di 
quella pianta coti una retta che descrive 
quest^ angolo ; quest^ è la diretione del 
meridiano del luogo. 

Si possono consultare a fai proposito i 
diversi trattati di agrìmf^nsura, partico- 
larmente quello di Benoit. 

(Fr.) 

* Tavolbttì. iQoeir asse su di cui si 
fisa la pelle che regge i denti de^ cardi. 

> Tavolbt#a. Y. tavolozza. 
' * Tavoletta. Quel che oggidì si dice 
alla francese toeletta o fo/efto, cioè P as- 
sortimento e apparato di vari a'rneài, ed 
abbiglìnmenti per cui s^ adorna una si- 
gnora nel suo gabinetto servita dalla da- 
migella. 

TAVOLOZZA, dicono i pittori una 
fOftil asiioella di legno duro, ovale b pa- 
ralvllogrammica, con un' foro Vicino al- 
r orlo per rafilarvi il pollice, ad oggetto 
di sostenerla e HteneVe i pennelli il cui 
manico stringe colle altre dita della stesla 
mano. La tavolozza serve ai pittori per 
porvi i loro colorì e meècerli. I pittori in 
miniatura adopraiio allo stesso fine tavo- 
bzie d' avorio, di maiolica o di vetro; 

(L;) 

* TAZZA. Sorta di vase di forma 
piatta col piede di varìe fogge. 

* Tazze, dtconsi per similitudine quei 
vasi rotondi di marmo o di pietra che 
servono per ricevere le acque delle fon- 
tane. 

^ Tazza. Pendere a ta%%a^ k una raa- 



nieìra dì FuÉiona inventata et Bènv'enniu 
Gellini. 

' TE. Nome d'un arbulto Coltivato alla 
China e al Giappone, le cui foglie stec- 
cate e rotolate, con una spetie di torre- 
fazione. Vengono spedite in tutte le parti 
della terra ; collo stésso nome chiamami 
pure queste medesime foglie. 

I botanici diltingneVano questi arbu- 
sti coi nomi di thea hohea e thea virtdis : 
taia presentemente non se ne riconosca 
che iina sola specie, sotto il nomedif^a 
chinensìs. ' 

La > pianta che fornisce il te è nn ar- 
busto sempte verde ; le sue foglie hanno 
corti peziòli, e sonò lunghe da aa5poU 
liei, larghe un pollice, oblunghe, lanceo- 
late, dentate il sega, consistenti, dure, li- 
scie, lucide, marcate d^ nna gròssa co- 
stola, da cui partono i diversi nervi la- 
terali ; i suoi fiori sono grandi, bianchi^ 
od un poco rosei, ascellari, lolitari, o a 
due a due ; il loro caiic« è vérde, corto^ 
a quattro o cinqn» kibi ineguali ; gli sta- 
mi SODO molif, al cui centro vi dun^ovaia^ 
trilocubre sormontata da uno stilo diviso- 
in tre stimmi ; il seme è una capsula a 
tre gusci, ed ogni guscio è unilòcnlare 
monosperno. 

Al Giappone, iecondo Roempfer, si. 
semiàa il te ib febbraio sai confini dei 
campi coltivati, alP oggetto che noh om- 
breggi i seminati-, e che si posia faciU 
ménte raccogliere le foglie. 

Alla China si coltiva in piena campa-^ 
gna, massima sul pendio delle colline 
esposte al mezsodi e in prossimità dei 
fiumi e dei ruscelli. Giunta la pianta a 
tre anni, si può raccogliere la foglia. 

Allorché ii approssima la stagione del- 
la ractolta, prendonsi degli operai eser- 
citati, i quali con sorprendente abilità 
colgoho foglia t>er fòglia, fino 1 o e 1 5 
libbre di te al giorno. 

il migUor ti è quello raccolto alla fine 
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«li M>braio od al prÌDcip!o di marco, al- 
lorché le foglie poco dopo tpantate tono 
ttDtre, coperte d"* uoa lieve laoaggint e 
uon ancor sviluppate. Le foglie 4i questo 
tempo, «:he sono le cime degli ultimi ger- 
mogli, diconsi al Giappone Jisckilsjaa^ o 
te in polvere, perchè si polverina dopo 
seccate. Questo, essendo raro e di gran 
ralòre, si riserva ai principi e at grandi 
dello stato^ per cui è par detto Te im^ 
periaìe. 

Lo alesso nome si dà ad un te raccol- 
to a Udsi, piccola città del Giappone li- 
mitrofa al mare, poco dirtante da Meaco. 
Una montagna in amena situazione, chiu- 
sa di siepi e circondata da uu fosso assai 
ampio, reputasi il terreno ed il clima più 
confacenti alla coltivazione del te. Gli ar- 
busti dd te formano su questa montagna 
un piano regolare diviso da viali ; vi so* 
no delle persone iucombenzate a sorve- 
gliare che le piante vengano possibilmen- 
te preservate dalla polvere e dagli inset^ 
ti. Gli operai desinati a raccoglierlo, 
slaccano le foglie colla più «erupolosa at- 
tenzione, e colle mani coperte di guanti. 
Questo le viene scortato dal soprainten- 
denle alla montagna, con numerosa guar- 
dia, fino alla corte delP Imperadore, e 
serve agli osi della reale famiglia. 

La seconda raccolta del te si fa un 
mese dopo la prima. Qualche foglia acqui- 
etò allora V intero sviluppo ; le altre, in 
maggior numero, non ancora ; tulle indi- 
stintamente raocolgonsi, e si cernono po- 
scia secondo la loro digerente grandezza. 
Si separano le più tenere con parliedar 
diligenza, • si vendono come di prima 
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raccolte. Le terta raccolta si fa in giù- 
^nov quando le foglie sono più folte • 
completamente sviluppate; questa specto, 
ch^ è la più ordinaria, riservasi ad oso 
comune. 

Raccolto totalmente si procede a tor- 
refarlo e rotolarlo. Le officine che servo- 
no a quest'uso contengono da cinque fi* 
no a venti piccoli fornelli, alti tre piedi 
con una specie di stufa di ferro larga • 
piatta. Sopra la stufa, moderatamente ri- 
scaldata, mettesi qualche libbra di foglio 
fresche, e piene di succhio, frigono quando 
toccano il ferro caldo; allora Toperaio le ri- 
mesce con lolla celerità, e colle mani nude, 
finché rendonsi tanto calde da non potev 
sopportare il calore ; a questo momento 
lolgonii dal fuoco e si mettono sopra 
stuoie. Coloro che debbono rotolarle, le 
fanno scorrere stropicciandole tra le ma<» 
ni, sempre nella stessa direzione, mentre 
venrgono da altri ventilale continuamon- 
le per facilitarne il raffredda mento, dalle 
cui prontezza dipende che i rololelli sie- 
no più durevoli. La torrefazione e il ro« 
lolamento si ripetono due o Ire Tolle^ 
prima di mettere il te in serbo, e finohè 
tolta Tumidità siasi dissipate. 

Il le così seccato pooesi ta eaasetCe 
cubiche di legno bianco, gnernile inter- 
nemente di piombo laminale, di foglie 
seeche e di carta, della tonata di mttt 
4o libbre. 

f te venali si possono dividere io doe 
classi principali, i te verdi e i le neri ; le 
lista segnente oonliene le qualità più osa- 
le o più stimale ohe trovansi più di fre- 
quente. 
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T« Hayiwen*Skiot. 

T« Tunkai. 

T« Hayswea oppwr Hytoo. 

T« periato. 

Te polvere da caonone. 

Te Tchuiaa óppur Scholaog. 



Ta eaai. 

Te Boay. 

Te ChamphoQ, 

The Saotcheon oppur Souchott. 

Te Paotcheoo. 

Te Pekao. 

Te Sonchay. 



Tra i te verdi detcriveremo gli ttliimi quattro. 



' Tb BTSOir. Eaao be le foglie rotolate 
loDgitodinalneote, grandi, intere, aenta 
polvere, di color plumbeo on poco as- 
torreatro (glauco), di odore erbaceo aro* 
viatico gradevole, di sapor at triogente. 
Questo te col teopo acquista 00 odor 
forte, piccante ed acre. Le sue foglie svi* 
luppate coli* infusione nelPacqua, offirono 
i seguenti ctratteri: sono lanceolate, den- 
tate, glabre da un lato, un poco pube- 
scenti dalPaltro, lunghe x a a pollici, lar* 
ghe Gag linee, di color verde distinto: 
V infusione è d^on giallo verdastro, tras- 
parente, di sapor amaro, scerbo e arros- 
sa il tornasole. E* il pia usato in Fran- 
cia, e si antepone il più pesante. 

Ta raaLATO. Questo te sembra essere 
la foglia più giovane del te Hayswen, 
avendo con esso molta analogia ; soltan- 
to, la foglia ha una forma rotonda e pie- 
gata aopra sé stessa ; V infusione è un 
poco più carica di quella del te Hayswen, 
possedendo le stesse proprietà. 

Ta Tcacuko o ScavLAva. Questa spe- 
cie ha molla somigliatila col Hayswen nei 
caratteri estemi e nelF infusione : ne dif- 
ferisce per un odore aromatico più di- 
stinto , dipendente dal fiore dcir dea 
Jragranij L., eh' è il lau'hoa dm cinesi, 
coi è quasi sempre mesciuto. Questo le 
ci viene in cassette più piccole, meglio 
custodite, ed è più ricercato. 



Ta voLVBiB DA CAvaovB. Questo te ro^ 
telato più fino del te periato, proviene 
dalle foglie del te Hayswen, tagliate trae* 
versalmente in tre o quattro parti, per 
cui il grano è più piccolo ; la sua infu- 
sione è simile a quella del te perleto. 

Tra i te neri, distingoesi il te B<H»y^ 
il Somchou ed il Pekao. 

Ta BouT. Questo te ha le foglie d*oii 
bruno nero, fragili, leggere, rotolate nel 
senso della foro Innghetse, mesciule di 
pezioli, fedii a rompersi, perchè vennero 
torrefatti più fortemente ; il suo odore 
è meno distinto di quello del te Heyè- 
wcn ; il suo sepore è meno astringente. 

Questo the, infuso neir acqua, si svi- 
luppa più facilmente; le sue foglie appa- 
riscono ellittiche, dentate, brune, più 
grosse di quelle del te verde ; T inlosio* 
ne ha un color arancio bruno. 

Tb sAOTcsAoa o sovcHOV. Il te Sott- 
chon è una varietà del precedente, ri- 
guardata come di su perior qualità; è bm- 
naatro, mesciuto di violetto, in gran fo- 
glie ben rotolate, elastiche, pesanti, piià 
cariche di polvere. Esso è assai stimato, 
e ci viene in casse ben lavorate ed eie* 
gsntemente dipinte. 

Ta vBEAo. Questo ofire noHa eoalo* 
già col te Bouy : soltanto sembra forala^ 
to di foglie scelle ; ha lo stesso odora^ 
colore e sspore. Si osserva conlcsereM 
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piccoli fiori biaachi, ostia dei filetti ar- teatro, occuperebbe ono apaùo troppo 
gentini, che fembraao provenire dalle esteso per entrare nella presente opera; 
tiltioe foglie non ancor sviluppate, e co- rimandando ai trattali speciali, ci rìstrin- 
perte di caluggine. Questo te trovasi di geremo a parlar dei metodi più coove* 
rado senza altri miscugli. Quello di buo- nienti, nello stato attuale delia aciènu, 



na qualità è delicato e tiensi in pregio. 

V^ ha ancor molte altre sorta di te ; 
ma i loro caratteri e le loro proprietà es- 
tendo analoghe alle già descritte sarebbe 
superfluo farne menzione. 

I te in generale debbonsi custodire in 
iscaltole di legno, di piombo, di porcel- 
lana, ec, fuori delPumidità; i vecchi per- 
dono del loro aroma e delle loro virtù. 
Alla China e al Giappone, quando i te 
hanno perduto il loro odore, si spedisco- 
no a Suratte, ove servono a tingere. 

r II te venne trasportato in Europa da- 
gli Olandesi verso la metà del secolo de- 
cimo settimo ; il suo uso da prima limi- 
tato, si estese In appresso^ e divenne og- 
gidì, in' alcuni luoghi, un oggetto di pri- 
ma necessità. 

' In Inghilterra e in Olanda Toso del te 
è sparso in tutte le classi del popolo. Le 
nebbie umide che regnano costantemente 
in questi paesi, rendono neceMaria que- 
sta bibita stimolante ; la sua preparazio- 
ne è un serio affare cui solitamente la 
padrona di casa presiede come se si trat- 
tasse di cosa importantissima. In Francia 
e in Italia V uso del te è assai ristretto, 
benché la. smania di seguire le usanze 
straniere lo vada estendendo ; è peraltro 
finora riservato alle classi opulenti della 
nazione. 

II te,. come eccitante e aromatico, fa- 
cilita la digestione, accelera la circolazio- 
ne, eccita un dolce éalore iti tutta V eco- 
nomia animale, produce so? ente on^ ila- 
rità e un alleggerimento della persona, 



rendendo pia attiva le facoltà intdlet- 4tmo^lla sala. 



tM»lì. (R.) 

TEATRI (SalubHlà dei). Una com- 



per renderli èalubri, e per preservarli 
dagli incendii, che diverse cagioni pos- 
sono produrre. 

Alla voce sALUBaitl, ai trova descrìt- 
ta un"^ applicazione del cloruro di calce, 
che potr^besi estendere anche ai teatri i 
quando per difetto di costruùone non si 
possono ventilare bastantemente. 

Abbiamo anche indicate le cagioni che 
guastano V aria dei teatri, ed alcuni esem*^ 
pi della utilità delle ventilazioni. Tutto 
questo sistema, applicabile in moltistime 
circostanze, è stabilito sulla dilatesiona^ e 
sul movimento ascendente delP arie, col 
mezzo del calore, in un condotto o cammi- 
no, che porta fuori Parìa viziata e i gas. in^ 
salubri. Abbiamo detto che per istabilira 
una simile corrente nei luoghi chiosi, è 
necessario che alcune aperture^ propor- 
zionate ali* uscita, siano praticate nei 
muri delle camere. 

Nelle sale dei teatri^ assai popolate^ 
Tana rimane prontamente viziata per 
V acido carbonico della respirazioae, e 
talvolta anche per tina troppo elevata 
temperatura : quindi è necessario rinno- 
varla. In tal caso, il cammino di richiamo 
ponesi nel condotto che è sópra la lam- 
pana del centro : si può approfittare di ^ 
questo cammino, come consiglia dlAreel, 
per introdurre regolarmente V aria ester-^ 
na, in tutte le parti del teatro. A tal uopo, 
si lascia sotto il pavimento delle logge 
uno spazio libero, compreso tra un dop-« 
pio fondo, comunicante da un lato col- 
1' aria dei corridoi^ e dall' altro colP io- 



Si calcola il volume deiraria che passa 
sotto le logge, e lo si fa uguale al volame- 



plata descrìzione delle diverse parti d^un di quella che esce pel cammino e io altri 
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termioi, è Decesiarìo cht la lexiont del proporxiooaU alla teùona ed alla tciii- 
camoaioo sia uguale alla somma di tultei paratura. 



la sezioni dì passaggio sotto la logge. 

S^ ottiene a tal modo una forte cor* 
rente,Ja quale sì può regolare a volontà 
eoi mezzo d^ un registro. 

Se si lasciassero aperte tutte le comu- 
nicazioni, accederebbe per avventura, che 
r aria esterna, sovente troppo fredda in 
inverno, raffredderebbe il teatro, mentre 
in estate si proverebbe troppo calore. Si 
rimedia ad ambedue questi inconvenienti 
tenendo a volontà chiuse tutte le bocche, 
e non lasciando loro altra comunicazione 
coir aria esterna fuorché con una can- 
tina, ove questa aria si raffredda natu- 
ralmente in estate, e in inverno si può 
riscaldarla artifiziosaroenle. 

La fig. 5 Tav. LXTIII deUe jirti 
chimiche^ farà meglio conoscere queste 
disposizioni. Le lettere ajb^c^dy indicano i 
muri del teatro ; la tela e quando è calata, 
Je bocche J\gjì^ comunicano tra loro per 
mezzo delle scale aperte che mettono ca- 
po a dritta e a sinistra^ ed hanno più basso 
infuna libera comunicazione coli' aria 
intema d^una cantina m, mediante alcuni 
orificii disposti intorno al primo corri- 
toio; altri orificii ugualmente numerosi, 
ii,7i alla parte superiore, mettono in co- 
municazione P aria di questi coli* interno 
.^el teatro ; finalmente, una apertura o, al 
di sopra del fanale, è sormontata da un 
cammino, che può essere di rame sotti- 
le, la cui uscita deve esser uguale alla 
somma di tutte le aperture 11,11, ed anche 
uguale alla somma delle uscite tra la can- 
tina m e. la prima bocca y*; mediante un 
registro p si diminuisce od anche si sop- 
prime totalmente il passaggio dell* aria 
del cammino m. 

Ess.endo così disposte le eose, se si 
suppone il fanale acceso, si vede che Ta- 
rìa riscaldata al di sopra si innalzerà nel 
cemmino, e determiiierà una corrente 



L* aria della sala uscendo • tal modo^ 
la esterna pressione piò forte, tenderà i| 
sostituirla, ed essendole porte d^ingresso 
chiuse, Paria atmosferica, non troverà 
modo d* introdursi se non per le aper- 
ture comunicanti colP apertura m; de 
questa passerà nella bocca y^ e di qui nei 
condotti gjk per le aperture nn, n*ri in- 
nalzandosi neir intemo della sala ; essa 
seguirà più o meno le direzioni espresse 
dalle linee punteggiate no per entrare 
nel cammino. Questi movimenti conti- 
nueranno finché il calore del (anale in- 
nalzerà Parìa nel cammino o. 

Questa continua rinnovazione condurrà 
nelle sale un aria costantemente rinno vatai 
a quella temperatura che si crederà più op- 
portuna. In inverno, si riscalderà que- 
st* aria con una stufa, e si eviteranno 
le correnti fredde. In estate, converrà 
che P aria esterna si raffreddi piuttosto. 
11 suo miscuglio colP aria dei corri toi mo-. 
dificherà, in arobidue i casi, la tempera* 
tura delP aria uscita dalla cantina. 

Un secondo cammino di Hchiai&o e, 
posto in cima al teatro, fa che si rinnovi 
P aria della scena, in modo analogo. 11 
prìmo caso si presenta, massime quando 
la tela é calata, e il secondo più partico- 
larmente quando qualche fuoco sulle 
scena sviluppa del fumo. 

In questo ultimo caso, il registro del 
cammino di richiamo della sala jdevesì 
tener chiuso, non che i ventilatori del 
teatro. Quando è alzata la tela, nelle cir- 
costanze ordinane, è neceisarìo che il 
registro del cammino di richiamo del tea- 
tro sie chiusoj finché P aria esterna che 
entra pei condotti della cantina e, sotto la 
scelge, passi nella sala, per entrare nel 
cammino o, e portarvi la voce degli al* 
tori. ., , 

popò di aver detto qyanto ci.aeiB|ìi« 
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€Oii?tiii«oi« a ooapira gli ■rtieoli qaì 
dapprima citati, riipetto a^ teatri, ei oo- 
coptraoio dei metodi atati reoeatemtAtt 
ftft afitara ì priaoipali pariooU d'iocaadio» 

10 primo luogo, tra quatti metodi, do- 
vesi acuire la oostruiioaa ia ferro e 
leg nam e, di tutta roeaatura. Noi qui 
detcrif eremo la cottmaione della tela del 
teatro detto Circo^olimpico^ rieostnrito 
• Parigi, aubito dopo iucendiato. la tale 
•pplleaaioDe erari una difficoltà di più, 
quella dì eriger?! uaa icaderia baitaate- 
■leate grande. 

Termineremo questo articolo colla de- 
teriaiooe della tenda di tela metallica, ad 
oggetto di prevenire la eomuutcaaioue 
dell^ incendio dalP esterno ali* interno. 

La figura i della doppia figura rap- 
preientata nella Tav. LXX, espone la 
aaetà della fiicciata a destra delPedifitio ; 
quando lo spettatore è in faccia, la fig 
n. Al rodere con nno spaccato, la metà 
deir intemo, all^ incirca nel messo della 
luoghesse del teatro stesso, affi oche si di- 
stingua la ossatura di legno e di ferro, in 
cui stanno la particolarità di questa co« 
atmaione. 

La laeciata eomponesi di tre parti dt« 
atinte. La sola parte di messo sembra 
destinata al teatro. Essa è forata, al 
pan terreno, di cinque porte, due delle 
quaK cbindono le bocche dell* aria, le 
altra tre danno ùigretso io un restibulo 
•oiaodiesimo per le molte uscite che trora 
il pubblico, finito lo spettacolo. 

11 primo piano, ore trovasi il iocoUre, 
à decorato di pilutri • di colonne ioni- 
che. Da ogni parte ri sta ona nicchia ; 
sopra una di esse è situata la statua di 
Ercole e suU^ altra quella di Marte. 

n secondo piano, afl^tto simBe al primo, 
è decorato soltanto di un ordine Corin- 
tio oon colonne o pilastri, aoraaootato da 
eoloone dello alasso ordine, che acorrono 
far mna la Iwciito ; aldi eopn ri è il 
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craUrm^ ehe corona questa parte dell^odì* 
fiaio, a nel meu^-^ l'ugge la iserisiono : 
CirothoUmpioo, Al di sopra, d* ogni luto, 
ri sono -delle copie, in terre cotta, dai 
earalli di Bf ariis eseguili da Gossin. 

Al di dietro del terrappteno, la parto 
esterna è decorata di tre archi, sul cui 
fregio leggesi la parola Praocoui. 

A dritta e a sinistra dell^edifisio, rihanno 
degli ampi passaggi pei quali si comunica 
dalla piazia ella strada opposta paralleU. 
Questi passaggi reogono chiusi a rolontn 
con cancelli di ferro, al di sopra dei 
quali ri sono dei fanali, formati di un 
globo di cristallo, che adomano ed illa- 
mioaoo questa parte lo tempo di notte. Il 
passaggio a sinistra presenta lo stesso 
aspetto. 

La fig. a rappresenta, come ebbiaoio 
detto, uno spaccato della metà della parta 
deir edifizio, nel sito ore trorasi uno dei 
sostegni sui quali è appoggiato il tetto. 

Le figure i e a mostrano chiaramenla 
la differensa di li rollo fra la piasaa o la 
strada. Ogni sostegno della ossatura <fi 
ferro del teatro, eomponesi prima d^ lusa 
centina A ( fig. a ), ed un* altra centi- 
na B,B.... Queste due centine sono unite 
colle parti GGC, eo.; e colle chiari DDD. 
Le prime chiari sostengono orixaoatal- 
mente un^ asticdoola EB, che foreaa la 
corda deli^arco descritto dalla prìoaa cnn* 
tina. 

Altre chiari rerticali If^ attaccate alla 
prima asticciaola, ne sostengono oriason* 
talmente una seconda y,/^ Connata dalla 
corda dell^areo della seconda centine KJ^. 

Ogni centina è piantata, per le dna 
eatreoiità, sopra le armature ^,f . 

Un eolaio, che estendesi sopra fatto 
il teatro, appoggiato sopra le asticdnolo, 
E,B,E serre alle macdùne posto nelU 
parte superiore delT edifizio. 

Dei pkcoK tarohii laterali HA cKo 
aaorrono Innfa I «vi C tutta I tonimi 



Tfi4T»l 

sono fOfttoQli da Imre Terlìcali l^, e da 
chiafi Ttrticali M^, di Ugno. Yeggonti 
in ft dai pati cha tarvono a far muofera 
la macchioe. Alcuna icale di lagno, cha 
non ai possono Tadera nalla figura, sar- 
TUBO di comunicaiiooa tra gli ordini. 

Le atansa dagli attori, poata al fondo 
dal taatro» aono fra loro separata con so- 
lidi muri, a tutta la apertura si chiudo- 
no con porte dì ferro. 

À questo noodo si chiudono anche le 
apertura par la quali si comunicano dal 
teatro nella scuderie. 

Queste scuderie sono poste in O ed 
in P : la prima è a livello del teatro, e la 
sfonda a livello dei freggi. 

I caTalli entrano per la strada, ed a- 
fceadono per un dolca pendio in o, nella 
prima scuderia ; ne discendono per lo 
■tesso dolca pendio, per arrÌTara al cir- 
co, che trovasi a livello di R,R. Da que- 
sta prima scuderia, passano nella secon- 
da par un simile pendio praticato nel 
corritoio. 

Le scuderie hanno 65 piedi di luu- 
ghezia a 3 1 di larghessa. Un vasto pas- 
SNggio U serve dMngraaso alla macchine 
idrauliche e alle vetture in caso d* incen- 
dio; similmente un altro passaggio U ser- 
va allo stasso oso. 

II tétto di queste soodarìe è sostenuto 
da bare di ferro; al pari dell* ossatura 
dal teatro, è composto di feramenta in 
arco di circolo, a di parti rette tangenti 
alla sommità delParco a fine di dar scolo 
air acque piovane. L* ispeaioue della fi- 
gura in T basta ali* esatta intelligenaa. 

Il teatro è separato dalla scena da un 
grosso muro di pietra ruspa, nel quale 
vedesi Fapertura necessaria, per ht ap- 
parire la scena. Questa apertura, alta 5o 
piedi, a larga 36, si chiude con una cor- 
tina di metallo, che intercetta la comò- 
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lamierino forlisaimo, della luoghuaa di 
un piade. L'interno di questo telaio pre- 
senta un* apertura di So a 36 piedi, ed 
è diviso in cento quadrati di un metro 
circa di lato, con 9 asta di ferro roton- 
de, di un pollice di diametro, poste ad 
uguali distanze orizsontalmente, a del 
pari verticalmente. Questi cento quadrati 
sono ricoperti d* un ingraticolato di fer- 
ro che forma dei quadrati di 1 8 linee di 
lato ; la fig. 3 ne mostra una parte. 

La cortina solidissima è sostenuta da 
funi di un pollice di diametro, costrui- 
ta con filo di rame, la quali si avvolgono 
sopra dei tamburi di legno, e i contrap- 
pesi N, tengono equilibrata la cortina, 
per facilitare 1* oao di essa. 

Il teatro riguardsndosi come il punto 
il più pericoloso delP edifizio, quello da 
cui comincia l'incendio, attrasse le solle- 
citudini dell*architelto Bourb che esegui 
questa costruzione. Egli procurò di cir- 
coscrivere il fuoco come in un fornello, 
mediante le porte di ferro poste in tutta 
le uscite. Nessun pezzo di legno ò confic- 
cato nei muri ; vi sono assoggettata in 
modo che manifestandosi un* incendio, 
le travi interne si abbruci crebbero, e i 
sostegni di tutti i pavimenti perdendo il 
loro appoggio si precipiterebbero nel fo- 
colare senaa danneggiare menomamente i 
muri. 

La eostrusione fu diretta io modo cha 
il pubblico non avrebbe niente a temere, 
e potrebbe rimaner spettatore dell* in- 
cendio medesimo. 

Le uscite essendo tanto ttomerote in 
questo edifizio, il teatro potrebbe tuo* 
Ursi io pochi miooti, sente che le per* 
sone nulla sofinsseco. 

Supponiamo ohe il fuoco ai app l ^w 
alle decorazioni di un teatro ed! 
temente disposto, nel quale im 
muro separi 1* esterno daU*ioteniO|.i 




eicazione ddl'estemo coH'iaterno. Qua- 
tta cortina è composta di un telaio di' possano chiudere a volontà^ col 
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di una tela metalica, questi due parli. 1 
Per diminuire pottibilmente le perdite 
li ricorrerebbe ' prima di tatto ai soliti 
mezzi di estinguere P incendio, serven- 
dosi delle macchine idrauliche, avverten- 
do i pompieri d^ informare se V incen- 
dio può èssere estinto dalla sua origine. 
In questo caso, si chiuderebbe il cammi- 
no di richiamo, si calerebbe la tenda 
melallica, e si aprirebbero tutte le porte 
del vestibulo, dei corri toi e delie loggie 
inferiori ; converrebbe aprire le bocche 
del cammino di richiamo, e rompere a 
colpi di pietra tutte le lastre del soffitto 
e dei piani più alti. Si stabilirebbe in tal 
modo una grande corrente diaria, che en- 
trando nel vestibulo, passando per la sa- 
la, e attraversando la tela metallica, res- 
spingerebhe la fiamma ed il fumo verso 
il fondo del teatro, e di qui per il cam- 
mino di richiamo del teatro stesso e per 
le finestre del colmo e dei piani supe- 
riori. Dopo ciò converrebbe accelerare 
con tutti i mezzi possibili la caduta dei 
legni accesi, per evitare la comunicazio- 
ne coi grossi muri. 

I pompieri, posti sul pavimento, ba- 
|;nerebbero i fili della tela metallica e 
colle acque ne allontanerebbero le fiam- 
me. Alcuni di essi, con lunghe pertiche 
potrebbero respingere nel teatro le de- 
corazioni o il legname acceso, che caden- 
do si appoggerebbe sulle maglie di que- 
sta tela ; altri sopra vveglierebbero 1* in- 
terno del teatro per estinguere le faville 
se a caso se ne introducessero ; T incen- 
dio, concentrato nelle parti superiori, si 
estinguerebbe allora coi metodi ordinari. 

Si concepisce che in tal modo Tona o 
l'altra delle parti del teatro»! può salvare 
dair incendio. In questo sistema, la sala 
di spettacolo, sobito che i pompieri han- 
no perduta la speranza di salvar F altra 
parte, si considera come una specie di 
fornello, nel cui focolare si concentra il 



Tela 
fiiQCQ, t si agiict in modo di alloDtaiiaraf 
quanto più presto è possibile, !• ■lalcria 
infiammate; si otterrà senza dubbio que- 
sto fine, massime nei teatri il cui soffitto 
è costruito di ferro e a volte di asattooi 
(Y. CLOBO^ ivceifDi, TEA Tao). (L.) . 

TECNOLOGIA. Nome d^una adeoza 
vastissima che abbraccia inumerevole co- 
pia d' oggetti, tutti quelli cioè che appar- 
tengono alle arti industriali. Noo vi è al* 
cunò cui Io studio di qoefta scienaa possa 
riuscire indifferente : essa conviene a tolte 
r età e ad ogni sessa (Y. Discorso preli- 
minare, T. 1 pqg. XIY §, III). 

* TEGAME. Yase di terra piatto eoo 
orlo alto per uso di cuocer le vivande. 

* TEGGHIA. Yase di rame piano e 
stagnato di dentro, dove si cuooono torte 
migliacci e simili cose. 

* Teg^bu. Yase simile di ferro o di. 
terra con che si cuopre il piatto o il te- 
gume e anche la stessa tegghia ; la teg- 
ahia infocata rosola le vivande. . 

* * Tegghia. Arnese di rame di su- 
perficie convessa sostenuto da alcaoi piedi 
di ferro, sopra di coi, postovi sotto il 
fuoco, si distendono i collan e simiU. 

* TEGLIA. Specie di tegame Catto di 
rame stagnato per di dentro ed ha una 
campanella appiccata neU"* orlo. 

TEGOLA Y. TEGOLO. 

^ TEGOLAIA. Fornace ove si £iona 
le tegole come diceyasi mationaia^ qoeUa 
ove si fanno i mattoni. 

* TEGOLO. Sorta di lavoro di Urrà 
cotta lungo e arcuato, che serve per co- 
prire su i tetti le congiunture degli em- 
brici. 

Tegolo. L' arte di fabbricare i tegoli 
venne da noi descritta insieme con quelle 
del fabbricator di mattoni e di quadrelli, 
all^ articolo forraciaio. 

* TELA. Lavoro di fila tessute insieme 
che si fa con disporre per lo lungo due 



tei. A 
^raQi di blamenli, che sì chiamaà Por* 
diioj e •Uraverio di questi du« ti eoo* 
duce un allru filo che si dice il ripieno. 
Dicesi téla tulio quello che in um Toltft 
èi metteio telaio epìù comuneoMote a'in- 
lèodé di quella fatta di lioo o canapa. 
Prende Tarii nomi secondo le tue qua- 
lità coai Y^ ha la tela ^amftg gi iiH» à tre 
lìccio aUa pianai ec. 

La parala tela ha diversi altri signi- 
ficati nelle arti indollriali, ma indica 
sempre un tessuto di qualsiasi sostanza, 
allora però aggiungasi sempre alla pa- 
rola teìa il nome della materie ond'è for- 
teata, eccetto che nel caso in cui V uso 
le abbia apposto un nome particola- 
re. Dicesi, per esempio, teìa di Colone^ 
quando si parla in generale di tessuti 
fatti con tale sostanza ; ma quando si 
Tof^liono indicare più particolarmehte, 
diconsi calicò^ percaìe^ ec, i quali nomi 
indicano ad un punto la materia onde 
son fatti e il modo come sono lavorati. 

I drappi di lana, tessonsi generalmente 
come le tele, ma non si accostuma dar 
loro questo nome ; diconsi pannilani 
quando sono tessuti lisci, e c<uimiri^ sar^ 
gie^ ec.j quando sono incrocicchiati, e atlo- 
la il solo nome indica la loro qualità. Lo 
•tesso è pure dei teisuti di seta^ che non 
mai diconsi tele ; ma indicansi col nome 
generale di stoffe o coù altti particolari 
d^ ogni specie di essi, che lungo sarebbe 
Tannoverare. 

Dicesi pare tela metaìlica tin tessuto 
fatto dal f BssÌTORK sopra uti telaio a due 
ealcole e due licci, come la tela di cana- 
pa con fili d^ottone di ferro ; ile ne fan- 
no pure con fili d'argento, e se ne po- 
trebbero fare con altri d^orO, di platinò, 

ec. (V. TBSSITOEB.) 

Quelli che bramassero conoscere le 
migliori &bbrìchè di telerie della Fran- 
cia, potranno utilmente consoltare il Ca- 
talogo dei prodotti dell'industria france- 
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sé che ognuno può agevolmente procu-^ 
rarsi. Ti vedranno i nomi e gP indiri&si 
dei migliori fabbricatori, del cui merito 
è quasi una guarentigia Tessere stali am«- 
oièssi alPesposizione; inoltre nei rapporti 
del giuri centrale vedranno le ricompense 
accordate ai prodotti migliori. (L.) 

* Tbla db imperatóre, Diceii oggidì 
qnéUa stragrande, cioè di misura straordi- 
uarìa Q della ÌBaggior larghezza. 

* Tela, dicesi in Toscana una sorta 
di caccia che si fa ne** laghi da molti cac- 
ciatori che sten dentro a piccoli barchelti, 
formano con questi un am{)io semicircolo 
è chiudono lin ^ran tratto di lago ripieno 
di folaghe, e cosi avanzandosi verso li 
spiaggia le costringono a levarsi a volo e 
identre passano sopra i barchelti, i cac- 
ciatori tentano di ucciderle colParchibilso^ 

Tat^ a dipignere o ad imprimitura. 
L'uso di pingere sulla tela Aciolla.o Incol- 
lata sul legno viene attribuita dal Vasari a 
Margaritone che vivea nel XII secolo. 
Secondo Emerico David ed filtri dotti che 
fecero molte iAvestigazioni lulPorte delU 
pittura, qiiesf uso era cooo^duto gran 
tempo innanzi delPepoca in cui viveva 
qiiel pittore : pare anzi probabile che 
la teli sia sUta sèmpre adopratd, ma da 
pochi artisti soltanto. Pai rborghueitl^ 
delie arti in Ittflia ùù<ì al tempo di Hafr 
faello, quasi tutte >e pitture flicevansi sui 
muri o sul legno. Qnest^ uso , divenuto 
allora quasi generale in Italia, cominciò 
ed abbandonarsi dop^o rimodoftal pit- 
tore onde abbiamo parlato; ma dUrò 
più a lurlgb nei Paesi-Bassi : né ì \i\U 
tori di quel paese lo ebbaridonarono che 
dopo la morte di Rubens capo detta 
scuola fiamminga. Al teBdpo di queahi 
maestro era vi in Anversa una fabbrica 
di assi da dipingere, i cui prodotti erano 
in gràò fama e s{>edivanàirnIon1ani paesi. 

Queste assi che dappriiùa erano quasi < 
generolmente adoperate in ambo i paesi, 
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fabbrìcaTaoti con grandi cure. la Italia 
fiicevaosi cod legno di pioppo, in Fian- 
dra colla quercia, unendo eon istritce di 
tela inculiate i punti di contatto dei vari 
pexxi ond^erano fatti. Anche questa utile 
precauaione viene attribuita dal Yasari 
allo stesso Margaritone. Ma secondo Mon- 
tabert, i pittori del X ed XI secolo si 
TalserO spesso di tale spedientedi strisce 
di tela inculiate ed ami talvolta fodera- 
rono le due facce delle loro tavole con 
una tela o cuoio concio \ altH intonaca- 
vano soltanto il royescio con ana prepa- 
razione bituminosa. 

La superficie su cui si doveva di- 
pingere era sempre coperta d' un in- 
tonaco fatto con gesso fino o creta di- 
luiti con colla di pelle o di farina. In 
seguito tutte queste minuziose prepara- 
aioni si ommisero; le tavole anch^ esse 
cedettero il luogo negli studii de^ pit- 
tori alle tele che hanno {>re£zo minore e 
sono più facili a trasportarsi (a). 

Dapprincipio gli artisti preparavano 
le loro tele da sé, coprendole collo stesso 
apparecchio a colla di cui si servivano 
per intonacare le tavole. A varano la pre- 
cauzione di darne uno strato sottilis- 
simo, al solo oggetto di otturar le ma- 
glie del tessuto : per Io più tale pre- 
parazione era colorita in rosso, o in 
bruno giallastro^ sec«nda là tinta che 
doveva dominare nel quadro che vole- 
vano trattare. 

C redesi generalmente ohe si deva at- 
tribuire alla proprietà assorbente di que- 
ste tele la conservazione del colorito 
d^ una quantità di quadri antichi', che 
dopo molti secoli giunsero a noi senza 
essere sensibilmente alterati. Questo fatto 



{a) Possono vedersi atilitsimi iosegna- 
menti soila fabbricazione delle tavole da 
dipiagtre nelle opere di Merimee a Monta- 
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pare sia comprovalo dal vedarti dia tutti 
i quadri dei medio- evo che poaaadiamo,- 
ed hanno ancora tinte vivacissime, aono 
quasi tutti dipinti sopra simili prepara- 
zioni a colla. 

Si osserva pure che alcuni artisti dV 
poche assai più recenti, che si distinaaro 
per la forza del colorire, e le cui opera 
serbarono tutta la loro freschezza^ pre- 
paravano in simil guisa le loro tela . Mi- 
gnard, a cagion d^ esempio, poneva in 
quelle di cui servivasi molta asaensa e 
poco olio, e si ascriva a tale cantala la 
freschezza di tinta che notasi nella car* 
nagioni de* suoi ritratti; i bruni alf op- 
posto divennero oscurisnmi, a ciò [>er- 
ohè si ottennero con istrati di colore so- 
vrapposti, nei quali entrava sempre gran 
quantità d^olio. 

Boucher, anche più di recente, dipin- 
geva sopra tele preparata a colla con 
un intonaco sottilissimo, ed avemmo oc- 
casione d** osservare lavori di questo ar- 
tista che avevano da novanta acenl^auot 
i quali, benché fossero[stali conservati in 
luoghi sì umidi che le tele di alcuni ne 
erano quasi aflDitto infracidile, serbavano 
tuttora grande freschezza di colorito (ò). 

(b) Per assicorarmi di qoesto fatl.o preti 
in ano dei punti meglio conservati di que- 
sti quadri uu pezzo di tela coperta di pit- 
tura, e r ■fsoggeltni é\V azione dell* acqua 
bollente. Dopo «leoni istanti di ebollizione, 
la pittura sì separò dalla tela in piccole sea» 
gliette^ e vedevasi nuotare nel liquido on 
precipitato rossastro. Una parte di questo 
liquido venne feltrato, indi assaggialo eolla 
noce di «{alla vi produsse un lieve predpi- 
lato in fiocchi ; un'altra parte fa assa|!giata 
coli' iodio, che vi produsse ana tinta azzurra. 
11 precipitato, raccolto separatamente e trai- • 
tato^ coil'acido idroclorico fece effarves<«nza, 
e vi si sciolse a parte ; concentralo in sna 
piccola capsult, per iscaodame P eccesso di 
acido, e traluto coli* acqoa distillala, preei- 
pitò in bianco coi carbonati alcalini e col- 
r ossalato d' ammoniaca, ed in azzurro col 
prossiato di potassa. Questo saggio mostra 
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L^ uso del difiiogerc sulla tela prq>a-|grottezuiBOterchia, benealeUiitu adente 

riln a eolia suhi la sorte di quello della libero cioè seota chiodi bè caviglie, mu- 



pilluta sul legno, né oggtdi vieAe seguito 
che da alcuni artisti i qdalìpongono ogni 
studio di seguire per quanto è p<)ssibile 
i metodi stessi degli antichi maestri. 

Le tele preparate ad olio, che sono 
più focili a ravvolgersi senza tema di re- 
carvi danno, vennero riputate più co- 
mode, perchè la pittura vi si asciuga più 
leolemente, e lascia aìV artista la facoltà 
di obbaAdonart il suo lavoro e ripren- 
derlo teoza inconveniente varii giorni 
dopo ; vennero quindi io oggi adottate 
di preferenza e sono quasi le sole che si 
usino particolarmente in Francia. 

Dopo la metà delf ultimo secolo, le 
tele da dipingere cominciarono a formare 
un noo^'o ramo d^ industria che si ac- 
crebbe notabilmente, né può mancare di 
crescere sempre più, giacché oggidì la 
pittura é una parte della educazione della 
gioventù. Da quel momento i preparatori 
di colori fini si diedero a preparare di 
toli tele a comodo degli artisti. 

La preparazione delle tele da dipin- 
gere benché semplicissima a primo aspetto 
esige molte cure ed una abitudine per 
giungere ad eseguirla a dovere. Descrì- 
veremo i mezzi ora impiegati a tal uopo. 

Conviene scegliere la tela di canapa 
cruda della migliore possibile, senta però 
che aia troppo fitta nel qual caso corre- 
rebbe rischio di rompersi ; dev^ essere di 
granitura fina, d^una tessitura regolare 
e senza nudi saglienti. La si taglia della 
grandezza conveniente al telaio su cui 
Ibsì deve tendere, ricordandosi che devesi 
inrhiudarla sulla grossezza di esso. 

Questo telaio, (alto per lo più di abete 
scelto, dev' essere solidissimo senza una 

ad evidenza che quelP arlistn impirgifa per 
preparar le sue tele creta colorila d un bro- 
uo ocraslro e stemperata con un miscuglio 
di colla vegetale ed aaimsle. 



nilo in tutti gli angoli delle commeiliture, 
ed alla cima d^ ogni traversa se è di gran 
dimensione di pézzuoli di legno tagliati 
a cuneo, che si dicono chlai^i : nbedianté 
queste chiavi che si fanno entrare bat- 
tendovi sopra col martello in intagli fatti 
espressamente, si può crescere quanto tt 
juole la lunghi!fcza e larghezza del telaio, 
e quindi tendere la tela che lo coprd 
ogni volta che oèeorte. 

Quando il telaio è di médioferte (raii- 
dezza, V operaio siede per incollare ti 
tela e ponesi dinnanzi il telaio in piedi 
con uno de' lati minori alP insù : sovrap^ 
pone la tela avendo cura che non soprav- 
vanzi più da un lato che dalP altro e che 
i suoi orli siano beo paralelli a quelli del 
telaio : allora pianta on chiodo nel meutò 
del miodr lato auperiore ; io tal goiai 
fissa la tela e la inchioda poscia ai dtie 
angoli, aedo prenda la forme del telaio ; 
poscia guarnisce tutto il lato superiore 
di bullette che pone distanti circa due 
pollici. Capovolge quindi il telaio p4^ 
nendo a terra il lato finito che era id 
alto. Allora inchioda gli altri due angoli, 
avendo sempre V avvertenza di tirare eod 
forza la tela prìma di porre ciasctiAa bui^ 
letta. In tale stato la tela è fissati fe dèi 
scun angolo e interamente inchiodata ■•- 
pra un lato minore. La iochioda ali 
stessa guisa sopra uo lato graoJa, a pdl 
per inchiodar gli altri due comin<iié Ali 
mezzo di ognuno di essi, e vi pone QM 
bulletta dopo aver ben tesa la Ida; U 
seguito ne pone altre due 1' una per parli 
di Quella e continua in tal guisa podali* 
done sempre a due a due filaché lotti HI 
tre i lati ne siemo gOemiti ; fiOalmeAfé 
inchioda e tende alla stessa golia il qoàrto 
lato. Finita questa operazione la tela noè 
deve fare verooa piega, ed essere fart iti 
modo che non occorra di adoperare la 
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chiavi per ttnderla coma occorre. Per 
tendere la tela adoprasi uaa taaaglia a 
ganasce piatte come quelle de^ caltolaì, 
la quale serve anche di martello. Dopo 
aver tesa con fona la tela vi si poggia 
au il dito per tenerla ferma, liberati la 
tanaglia, ponesi la bolletta che dev^essere 
agnsaa per piantarti facilmente sul ta- 
laio premendovi sulla testa j finalmente 
la si caccia compiutamente battendo colla 
lesta della tenacia. 

Quando tendesi ana tela grande, il te- 
laio poggiasi sui cavalietti ; del resto si 
opera nella stessa guisa ed adoprasi in 
tal caso una gran tanaglia a ganasce den- 
tate, che è quella stessa onde servonsi 
gli addobbatori. 

Tesa la tela, vi si passa su tutta la 
auperficie un pexao di pomice che si è 
logorato da una parte sfregandolo sopra 
una pietra per ispianarlo ; in tal guisa 
levaasi tutti i nodi ed i fili che risultas- 
sero. In tale operaaione si deve aver cura 
di non isfregare con ugual forxa sugli 
urli che nel messo ; poiché la tela per 
quanto sia ben tesa, piegasi e poggia Sul 
legno e allora la pomice la logorerebbe 
troppo. Dopo la pomiciatura, spazzolasi 
con forza la tela per levare i resti dei 
fili che vennero logorati colla pomice, e 
si passa ad applicare V tmprimitui^. 

Questa imprimitura, onde si danno 
varii strati, componesi per lo più di 
bianco di cerussa macinato ad olio di 
lino i pel primo strato vi si aggiunga so- 
litamente ocra quanta basta per dargli 
una tinta gialla, ben distinta ; qualche 
Tolta se ne aggiunge un poco anche ne- 
gli strali seguenti, ma solo per darvi una 
leggera tinta giallognola : ulvolta vi iì 
mesce anche oltre airocra^ un po^di bra- 
no-rosso che produce una tinta oscu- 
retta che piace a varii artisti ; talora final- 
mente lasciasi attcbisr imprimitura af- 
fatto bianca. 
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Quatta preparaiione si applica tfMl 
un lungo coltello la cui lama si Ta aasot- 
tigliando verso la punta, ed il coi orlo 
dev* essere amiiaso e liscio; tiene m ma- 
nico di legno ^ affinchè la mano defilo pe- 
raio non tocchi la tela passandori aopra. 
Il codolo di questo coltello ha due go- 
miti ad angolo retto , presso a poco 
come il manico d^ una cazzuola. 

U primo strato, colorito come dicem- 
mo^ devesl diluire cod olio di lino iif 
modo da ridurlo in una poltiglia un pò 
chiara ; altrimenti la tela assorbendo 
prontamente V olio, ed ac<^uistando tati 
ciò il colore molta densità al momento, 
diviene impossibile stenderla ugualmente 
in ogni punto; inoltre rimprimilnra non 
avendo potuto ben penetrare il tessuto^ 
quando si sono sovrapposti varii strati 
e che questi sona asciutti, bene spésso 
accade che questa tela si rompe e si scaf- 
glia. 

Quando il primo strato è asciutto, lo 
che succede in capo a quindici giorni ià 
istate ed in un me!ìte in inverno, lo si po- 
mice e se ne applica un secondo. Il primo 
strato avendo già empiate le maglie dei 
tessuto, ed opponendosi al rapido assor- 
bimento dell' oKo, non e d^uopo cbe la 
imprimitura sia fluida quanto pel primo 
strato ; lo stesso dicasi dei Susseguenti. 
Quasi sempre si danno VDrii strati, due, 
tre e talvolta quattro secóndo che si de- 
sidera una superficie più o meno liscia; si 
hsl sempre cura di lasciar seòcare ogni 
strato e pomiciarlo prima iR darne un 
altro. 

Le tele onde abbiamo descritta la pre- 
parazione indicanti col nome di tele fine. 

I giovani artisti adoperano solitamente 
pei loto studi, tele preparate d^ un tes- 
suto assai rado che dicesi traliccio, e di- 
co^nsi tele grossolane ; la loro prepara- 
zione è la stesta che abbiamo indicato, se 
non cbe le larghe maglie det tessuto, si 



ileTooo ottnrar* con ao^ colla, pitaìi i\ 
dare il prìmo strato d^ iroprimitara cba 
senza tal prtcauaiona passarabba attra- 
farso. 

I telai sui quali son tese sono fatti con 
minor cura di quelli a chiaTe, né altro 
sono che quattro pesai di legno commessi 
ai capi ed inchiodali V uno soli* altro so- 
lidamente in modo da presentare nn pa- 
ralellogrammo 3 al di dietro Terso cia- 
fcufi angolo iochiodansi quattro piccoli 
regole! ti di legno che rinforsano il tutto, 
essendo attaccati da un capo ad uno dei 
lati piccoli dair altro ad uno dei grandi. 
Attesa tale disposiziona, il telalo Tisto al 
di dietro presenta iP aspetto d*nn otta- 
gono un po^ allungato. Quando sono al- 
quanto grandi, aggiugnesi ancora nel mez- 
zo un altro pezzo di legno o trzTersa che 
va da un dato lungo all'altro^ ed è fissata 
a ciascuna cima con due forti bullette. 

L^apparecchio è semplicemente una col- 
la animale che ottiensi facendo bollire nel- 
V acqua ritagli di pelle bianca o pelle di 
coniglio, da cui si è tolto il pelo. Perchè 
questa colla serva air oggetto che si ha 
in mira, raffreddandosi deve poter rap- 
pigliarsi in gelatina di qualche sodezza. 
Prima d* applicarla sul traliccio, che si 
a dapprima teso sul telaio e pomiciato ; 
la si liquefìk al fuoco , osserrando però 
che non sia che tiepida, giacché $e fosse 
più calda passerebbe attraverso il tes- 
suto, inconTcniente da aritarsi quanto 
mai si possa. Preparata in tal guisa la 
colla, se ne prende una parte con un 
cucchiaio di ferro, eia si Tersa sulla tela: 
col coltello che abbiamo descritto la si 
stende su tutta la superficie in guisa da 
riempire le maglie quanto più si può ; 
poscia levasi il superfluo raschiando. Se 
fosse passata di dietro si dcTe dili- 
gentemente levarla con un coltello, al- 
trimenti questa colla unendosi in goc- 



ciole, forma grossezze che nella state] nata ad olio. 
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a* increspano per efletto del edora del- 
Tatmosfera, a danno alla auperfida sa 
cui si ha a dipingere nn apparenza m- 
Tida cui non si può riparare, a che la 
porre fra gli scarti la tela. Quando que- 
sta colla è asciutta sa ne dà nn altm 
mano ; fasciasi asciugar nuoTamenta si 
pomice, a si applicano i Tari strati d*im- 
primitura come abbiamo indicato* 

Alcuni pittori preferiscono ad una tah 
piana a liscia una coperta di piccole inn- 
guagliauza che le danno nn aspetto gra« 
nelloso, e prendono a sostengono ma- 
glio il colore quando tì si scorra sopra 
col pennello. NoUa di più facile che sod- 
dbfare a tale condiziona ; basta avare 
una Tescica enfiata d* aria a che tiensi 
in tale stato legando fortemente con uno 
spago l'apertura cha serTÌ ad introdurTÌ 
il fiato : Appena dato V ultimo strato 
alla tela tì si batta sopra leggermente 
colla Tcsoica enfiata ; attaccandosi que- 
sta alla preparazione applicata di fresco, 
lascia nel luogo otc poggiò nn gran nu- 
mero di piccole punte che danno alla 
tela r aspetto Toluto. Passasi in tal guisa 
o più Tolte so tutta la auperfida aedo 
la granitura riesca uguale dappertutto. 

Da alcuni anni aTcndo certi pittori 
osserTato che i quadri ddrantica scnola 
veneziana, dei quali ammirasi il colorito, 
lascisTano Tedere alla super fide tutte 
r impronta del tessuto so cui son di- 
pinti, adoperarono, per imitare questa 
foggia di pittura, tela con un solo strato 
d^ imprimitura. Questa tela cui diedesi 
il noma di tela venetiana, serba tutte 
la sua pieghcTolezza . La poca quan- 
tità di materia che serve ad otturare 
soltanto le maglie, non fascia Terun ti- 
more, che neppure dopo un lungo tratto 
di tempo, possa scagliarsi, come solita- 
menta succede alla tela liscia a quindi 
coperta con gran copia di biacca mad- 
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• Per poter tololare ì quadri e tr»»porr 
larU facilaieiite senta reoarft danoo, gì 
nccrcarono tempre le tele ehe dopo tee- 
cete erano più AettibUi. Quella oade par- 
liamo lascia poco a bramare de qaestq 
lato ; aia noi stimiamo al pari di molti 
dotti che si occaparono di tale argo- 
mento che sarebbe miglior partito, ous- 
sime quando dipiogoasi quadri grandi , 
Talcrsi semplicemente di tela ipolto liscia 
di filo, pomicatae intonacata di colla ac- 
eiò la pittare non V attraversaste. Oltre 
ehela tela dipinta avrebbe la flessibilità ne- 
cessaria, parteciperebbe inoltra delfim 
portante vantaggio delle tele dipinte a 
tempera d* assorbir V olio, e vi sarebbe 
da sperare che i colori conservassero a 
Bongo la prima loro fresehezca. Tutti i 
pittori sanno essere quasi impossibile ot- 
tenere sì bel risultamento servendosi delle 
imprimitoreadoKo, specialmente se siano 
nn po^ grosse : V olio e la biacca formano 
una combinazione che quando è asciutta 
difficilmente lasciasi penetrare dalP olio. 
Si attribuisce a questa difficoltà che prova 
r olio di penetrare neirimprimitura Tab- 
brunirsi dell^ pitture. Mèrimee nel suo 
dotto trattato di pittura a pag. aSt spiega 
questo fenomeno in un modo che ci 
sembra soddisfaoentissimo, dicendo che 
r olio sovrabbondante che si adopera nel 
dipingere trovandosi chiuso fra gli ulti- 
mi strati del colore e delia imprimitura^ 
rimane lungo tempo tenus seccarsi^ e 
reagisce sui colori^ quando invece colf im- 
primitura a tempera^ questa s imbeve^ e 
f olio esce dietro alla tela, 

Rey eonoscendo di quanta importanza 
si fosse pei pittori di usare tele pieghe- 
voli e in pari tempo assorbenti, fece al- 
cuni tentativi per ottenere questo dop- 
pio scopo ; preparò alcune tele con due 
strati di tempera sovrapposti, sopra i 
quali asciutti e pomiciati atendeva ano 
strato di biacca ad olio liquida. Queste 
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tele^ dbq ei chiamava tela assorbenti^ ei 
preparavano in breve tempo, «raoo pìc- 
ghaivoliisime potevansi rotolerà • coaaer- 
vavano la proprietà assorbente ; f(|rooi| 
quindi in gran fisma ; in seguito parò ai 
vide che qiiand^ erano asciutte del tattO| 
si scagliavano. Questo tristo, effetto, po- 
teva di leggeri prevedersi attesa la troppa 
abbondanza della polla die le copriva (e). 
La preparazione di piombo adoperata 
da luogo tempo per 1* imprimitura della 
tele da pingere, non conservando la sua 
pieghevolezza , lasciandosi diffiotlmenta 
penetrare dalP olio, annerendosi pronta- 
mente per r azione delP acido idrosoUo- 
rico spesso sparso nelP atmosfera ; final- 
mente il metodo consigliato da Rey non 
soddbfacendo compiutamente alle Tolute 
condizioni, abbiamo intrapresi varii saggi, 
e crediamo poter evitare i vari inconve- 
nienti citati sostituendo la creta al sotto- 
carbonato di piombo. E vero che questa 
sostanza macinata coli* olio di lino non si 
asciuga veramente colla prootezxa della 
biacca, ma la differenza non è tale da im- 
pedirne r uso ; essa non annerisce pei va- 
pori solforosi, le tele coperte d^ aa solo 
strato conservano tutta la loro pieghevo- 
lezza anche asciutte a&tto, sicché bran- 
cicandole fra le dita in ogni verso non si 
guastano in verun modo ; hanno la pro- 
prietà di assorbir 1' olio, la quale può 
accrescersi quanto si vaole macinando la 
creta colla minor quantità d** olio possi- 
bile, e diluendola coll^ essenza di tremen* 
tina, come faceva Mignard, prima di sten- 
derla sulla tela. Le tele liseee cioè quelle 
coperte di vari strati benché non pos- 
sano subire la prova di cui abbiamo par- 
lato, sono però molto più flessibili di 
quelle preparate colla biacca, e molto più 
permeabili alP olio. Finalmente se invece 



(a) V. Bollettino della Sorielt à* inco- 
rsggiaiDfnto, Anno XV. 
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rii «eguire in lotto il metodo di Rey, ap- 
plicasi UD solo strato di tempera prepa- 
rata con creta o gesso spento, diluiti con 
colla dì pesce o aiurilaggine di seme di 
linO| si ottiene una tela assorbente la cui 
superficie rendesi facilmente più o menu 
liscia colla pomiciatura ;^ è abbastanza 
flasaibile per rotolarsi, • la ai rende an- 
cor più flessibile passandovi sopra prima 
di dipingerla un leggero strato d^ olio di 
lino. Senza tale precauzione sarebbe dif- 
ficii dipingere sopra una snperficie tanto 
Msorbenle cbe inzupperebbe V olio del 
colore al momento stesso che vi si ap- 
plica, e quindi non si potrebbe stenderlo. 
Questa tela con una leggera imprimitura 
a tempera^ poi impregnata d^ olio come 
dicemmo indi coperta del colore, che gli 
cede anch* esso V olio eccedente , deve 
imberersene in modo da trovar beo ra- 
giooaTole che seccandosi il tutto unito, 
deva contrarre una grande aderenza col 
tessuto per non iseagliarsi ^ né divenir 
dura io nodo da spezzarsi piegandola. 

Montabert cui Parte della pittura deve 
molte interessanti ricerche sui metodi de- 
gli antichi pittori, e principalmente sulla 
pittura air encausto, servesi di tele dette 
a cera sulle quali eseguisce quest^ ultima 
pittura. 
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La preparazione di queste tele con- 
siste semplicemente nelf intonacare una 
tela ben liscia e tesa sopra un telaio con 
uno o più strati d* imprimitura a- colla, 
che si pomican con forza quando sono 
ben asciutti; si fan penetrare in queste 
tele gran copia di cera bianca esponen- 
dole sopra un braciere pieno di carboni 
accesi. 

Montabert tiene delle pitture eseguite 
sopra tali tele con colori preparati ap- 
positamente, le quali benché dipiote da 
vari anni conservano/la loro freschezza a 
tal grado come ne fossero finite lo stesso 
giorno. 

Non potendo entrare nelle particola- 
rità che r argomento meriterebbe, ecci- 
tiamo quelli cui può interessare a con- 
sultare il tomo IX del trattato di pittura 
di quell^ illustre artista, ove svela egli 
stesso tutti i suoi melodi senza verun 
mistero. 

Oltre alle grandi tele lunghe i8 • 30 
piedi, di larghezza proporzionata, aenza 
cuciture se ne labbricano anche di di- 
ciannove diverse grandezze che sono 
esattamente le stesse presso tutti i lab- 
bricatorì e si conoscono dagli artisti cui 
nome di tele di misura. 
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Misure ónforiabili dì tele. 



XoME 

delle tele. 



Samerì. 

Di uno . . . . 
Dì <£ife . . . . 
Di ^-e .... 

Di quattro. . . 
Di cinque . . . 

Di $ei 

Di otto .... 
Di dieci, . . . 
Di dodici . . . 
Di quindici . . 
Di venti .... 
Di venticinque , 
Di trenta . . . 
Di quaranta, . 
Di cinquanta . 
Di sessanta . . 
Di ottanta . . 
Di cen/o . . . 
Di centoventi . 
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Oltre alle yarie specie di tele onde si 
è parlato gli artisti dipingono anche sa 
varie sostanze come il taffettà, la carta, il 
cartone ; indicheremo quindi brevemente 
il modo di renderle atte a ricever la pit- 
tare. 

I drappi di seta si preparano alla stessa 
guisa delle tele fine sennonché la prepa- 
razione ad olio onde si coprono deve es- 
sere macinata più fina. Alcuni le adope- 
lano senza imprimitura : e si limitano a 
'Kirvi uno strato di colla. In ambo i casi 



devono presentare una superficie inoUo 
liscia giacche non si adoperano per pic- 
coli soggetti che si dipingopo con finezn 
e pongonsi sotto al Tetro come le minia- 
ture. 

Le carta serve per lo più ai gioTani 
principianti ; la sua preparazione è sem- 
plicissima ; bastando passarvi sopra eoo 
una spazzola piatta uno strato di biacca 
macinata ad olio in cui ponesi olio sec- 
cativo; ed una buona dose di essensa di 
trementina per acctlerarne il disecca^- 



Tele a dipigrère 
merito. Qtiiihdo si voglionu cònsèf?ar« 
gli ftudii dipìnti sulla carta incullansi so- 
pra una tela Cesa su di un telaio (V. pel 
tnodo di far tale operazione V operd di 
MèHmee). 

11 cartone adoperasi di raro in Fran- 
cia, ma più spesso in Inghilterra. Prima 
di adoperarlo bisogna sempre farlo pas- 
sare sotto un laminatoio pet renderne 
più lisce le Superficie ; pòi lo si copfe di 
tilri strati d^ imprimitura a colla o ad 
olio che si poniicano quando sono ben 
secchi ; non è soggetto a fendersi tome 
le laTole, è poco igrometrico, i tarli di 
rado P intaccano ; si potrebbe anche goa- 
reritirlo interamente da simili inconte- 
nienti e renderlo quasi indistruttibile im- 
pregnandolo di catrame fattovi penetrare 
mediante il calore. Per tutte queste ra- 
gioni lo crediamo dtile pei quadri da ca- 
Talletto di mezzana grandezza. 

Spesso accade che le tele dei quadri 
si bucano per qualche accidente o si lo- 
gorano per Vecchiezza. In ambo i casi 
per conéervar la pittura si è costretto di 
incollare il quadro sopra una tela nuova, 
o di levare affatto la tela vecchia^ e in- 
collare gli strati di colore sopra una nuota. 
Questa operazione presenta molte diffi- 
coltà massime quando si voglia sostituire 
nna tela nuova «Illa vecchia. I partìculafi 
che sarebbero necessari per descrivere 
tali operazioni, non potendo ^ui aver 
luogo rimandiamo di nuovo illeltore alle 
opere di Merimee e Montabert, ove sono 
perfettamente descritte^ ed ove si trove- 
ranno^ eslese istruzioni su quanto si ri- 
ferisce alle Belle«Arti. 

Oli operai che si danno a preparare 
fé tele da pittori vanno soggetti alla co- 
Kea del piombo. Abbiamo fatto conoscere 
alla Società fìlomatica la maniera che 
osiamo per preservameli ; trovasi que- 
sta indicata nel processo verbale della 
prima seduta del geontio i853, e eonsi- 
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ste seinpiicemente ne) far loro bere ogni 
giorno una o due tazze d^ acqua legger- 
mente acidnlata con acido solforico, ed 
aumentare il numero delle tazze, se ad 
onta di tal precauzione ne risentissero 
qualche leggero attacco. Anche quando 
comincia a spiegarsi la si può combattere 
con vantaggio, adoperando la stessa be- 
vanda acida e amministrandola alternati* 
vamente con una tisana purgativa com* 
posta di due once di solfato di soda sciolto 
ih un mezzo litro di decozione di cico- 
rea selvatica che bevesi nella mattina. 

Quantunque siasi usato il metodo so« 
praddetto al principio della malattia, tal- 
volta succede, che la costipazione la quale 
ne è il sintomo caratteristico resiste al- 
r azione purgativa della tisana. Allora è 
d'^uopo che il malato faccia uso in oltre 
di purganti composti di a once di solfato 
di soda e un oncia di sena, fino a che 
abbia ottenuta la guarigione. 

Ad onta del grande sollievo é quasi 
istaùtaneo che recano ai malati le eva- 
cuazioni che si ottengono con tali mezzi, 
se vi il ricorre come dicemmo prima che 
la malattia sia giunta al maggior grado di 
attività, gioverà consigliarli a farne uso 
per vari giorni diminuendo soltanto la 
dose del sale purgativo. 

Preferiamo il solfato di soda , perchè 
oltre la sua azione purgativa, crediamo 
che esso agisca internamente sul piombo 
alla Stessa guisa delF acido ond' è com- 
posto. 

Adoperiamo nella nostra fabbrica que- 
sti mezzi preservativi e curativi da circa 
diciotto mesi e sempre con un buon esito 
notdbitissimo.Tutti gli operai, che in que- 
sto- frattempo si assoggettarono &- questa 
semplice precauzione, furono preservati 
dalla colica ; e tutti quelli ohe per ne- 
gligenza ne furono attaccati, vennero ri- 
sanati unendo a tali mezzi la dieta e V a- 
ttinenza dal vino. (F...D.) 
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Tei.B CERATE, TAFFETÀ CERATI, TAPPE- 
TI CBEATi. Con questi nomi (littinguonti 
Tolgarmente alcuni tessuti intonacali di 
diverte materie, nella cui compositione 
non entra punto la cera. Questo titolo 
non è veramente applicabile che alle tele 
usate a contenere la caluggine degli ori- 
glieri ; queste fodere di tele sono inter- 
namente intonacate di un miscuglio di 
sevo e cera a parti eguali. 

In questa classe devonsi collocare tutti 
i tessuti resi impermeabili per V aggiunta 
di una sostanza non igrometrica nella 
quale siasi imbevuta la tela, oppure ì fili 
del tessuto. Esamineremo successivamente 
quelle che servono ad uso di tappeti da 
piedi e da tavola^ ara%u^ carte geografi- 
che^ paraventìj tele impermeabili per im- 
ballaggio^ tele taffetà^ cortine per porte^ 
Ussiìti igienici^ misure di lunghez%a inai- 
terabilìj nastri e Junicelle di persiane^ 
sacchi da us?a^ materasti^ e cuscini ela- 
stici^ utensili di chinirgia ec. Vi aggiun- 
geremo i tessuti elastici a caoutchouc. 

1 .^ Fabbricazione dei tappeti da piede ^ 
da tavola e degli aravbi. 

Conviene prendere per questa fabbri- 
cazione una tela il cui filo sia di uguale 
grossezza, in modo che dovunque essa 
abbia la spessezza medesima. S^ incomin- 
cia dallo stendere su questa tela uno 
strato di colla, colla quale se ne fa il primo 
apparecchio. Pei tappeti da piede usasi 
la colla di pasta mesciuta con un poco di 
rolla forte ; per quelli da tavola sì sosti- 
tuisce alla culla forte la muciiaggine di 
seme di lino. Queste tele incolate si sten- 
dono sopra dei telai ; in appresso, con 
un largo coltello si stende un secondo 
apparecchio composto d' olio di lino da 
pittori. Quando questo è secco, lo si po- 
niica, poi se ne rimette un secondo strato, 
cosi di seguitO| in modo ch6 il tappeto 



Teue cesata 
acquisti, sotto una eguale spaasezCa, Tap-» 
pareoza, e la pieghevolezza d* uo ouui» 
fino.Occorrono urdinarìameiite «elle strati 
di intonaco, cioè quattro dal diritto, • 
tre al rovescio. La disseccazione di ogni 
strato vuole circa quattro giorni, per cui 
occorre un mese a compire P operaj^iooc. 
Si fa alla scoperta, oppure zollo tettoie 
in tempo piovoso. Li tappeti sono so- 
spesi verticalmente per evitare che il peso 
della massa gli faccia incurvare, o che 
la pioggia quando la diaeccazione è fatta 
allo scoperto non si accumuli sulla tele- 
La diseccasione a caldo in luoghi chiusi 
non diede buoni risultamenti ; potrebbe 
forse riuscire eoa uoa corrente d' aria 
riscaldata. 

I tappeti di grande dimensione ven- 
gono sollevati sui loro telai, eoo foni, 
e carrucole poste ad un^ altesaa con- 
veniente. Si pomicano i tappeti oriamon- 
talmente e quando la loro troppa gran- 
dezza impedisce che gli operai agiscano 
sopra tutta la superficie, essi montanu 
sopra un madriere sospeso con funi. 

La terza operazione consiste nelP afi- 
plieazione dei colori che devono ornare 
i tappeti. Questi colori si imprimono or- 
dinariamente col mezzo di (brnaeo di ta- 
vole intagliate io legno. Le bordare, i 
disegni regolari che imitano i velluti^ le 
stofiìs di lana, ec, si ottengono a tal mo- 
do con tutta la precisione e preateaza 
desiderabile. Se queste tavole aooo pic- 
cole si applicano colla mano sopra il tap- 
peto ; diversamente si la uso d^ una leva. 
Il tappeto si tiene sleso sopra una tavola 
lunga coperta di panno, la coi elasticità 
favorisca V impressione dei colori. Al di 
sopra di questa tavola e parai ella mente 
alla sua lunghezza, vi è un pancone che 
serre di punto d^ appoggio alla leva. 

Le imitazioni di segni, di radici, ec., si 
fanno col pennello, o colla spugna ;, ma in 
tal caso non adopraosi più colori adolÌ0| 
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ma colorì ttemperati Della birra, come 
pralicaroDo dapprima gli Inglesi. Le bor* 
dure impresse si pongono molto dopo, 
quanto è possibile : i colori d'ornamento 
si stendono un anno dopo Papparecchio. 
Le forme si nettano con essenza di 
trementina, poi con soluzione di potas- 
sa. Finalmente stendesi sopra il tappe- 
to uno strato di vernice di copale pre- 
parata con olio di lino, la quale in alcuni 
casi dtw* essere scolorita, e assai traspa- 
rente. Si rivesta ordinariamente il disotto 
dei tappeti da tavola con uno strato di lana 
colorita ridotta in polvere, e sparsavi con 
uno staccio dopo aver dato un mordente 
al tappeto. La durala madia del disegno 
de"* tappeti da piedi è di diecianni: essa 
è assai più lunga quando si dà la cera a 
questi tappeti dopo un certo tempo. 
Scorsi i dieci anni il corpo del tappeto è 
ancor solido, sicché basta far rinnovare il 
disegno e la vernice per ricuperarlo. 

I tappeti da piede che imitano il vel- 
luto durano meno di qnei dipìnti a fo- 
gliame, od allrimenti con colori ripetuti. 
L** uso di simili tappeti da piedi e da 
tavola ti va «stendendo ognor più: sicco- 
me possono esser lavati senza mantenere 
alcuna umidità servono a mantenere sulle 
scale, e sui pavimenti una proprietà prima 
non conosciuta. Gflnglesi furono i primi 
a fabbricare in grande siffatti tappeti. Un 
francese Chenevard si portò in Inghil- 
terra nel 1 8 1 5 per apprendere quest'arte 
e venne guiderdonato con una medaglia 
d^ oro dalla Società d^ incoraggiamento. 
Chenevard ebbe per saceessori Atrara- 
ble e Briot divenuti i principali fabbri- 
catori di questi tappeti di gran dimen- 
sione. Continuamente essi ne vendono, 
e servono a coprire i pavimenti delle sale 
più cospicue. QnelH di piccola dimen- 
sione per porre le caraffe, i bicchieri, ec., 
vengono preparati in molte altre fabbri- 
che di minor conto. 
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Si può calcolare a 4^)^ milla franchi 
il valore di questi tappeti fabbricali in 
questo momento in Francia. I diversi 
paesi classificati secondo V ordine della 
fabbricazione, e della consumazione del 
tappeti verniciati sono ; per la fabbrica- 
zione r Inghilterra, la Francia, gli Stati-* 
Unili, r Olanda, P Alemagna, il Belgio; 
la Spagna ; pev la consumazione Tlnghil- 
lerra, gli Stati-Uniti, f Olanda, il Nord 
deir Alemagna, il Belgio, la Francia, e 
la Spagna. 

NeU' Olanda, e nel Nord delP Alema- 
gna non si fabbricano che piocoli tappeti 
della larghezza di un auna al più, ad uso 
di porli sulle scale, e nelle vie di pas- 
Mggio. Il Belgio lavora poco in tal gè» 
nere e la Spagna non fabbrica che tele 
comuni ; a Boston, agli Stati- Uniti, si co- 
mincia a fare de* tappeti di grande dimen- 
sione ;i Francesi vengono preferiti agli 
Inglesi per la varietà dei disegni. Que- 
st' industria sta per acquistare una grande 
estensione. I paesi caldi consumano po- 
chissimi di questi tappeti, quantunque la 
freschetza dei tappeti verniciati, e la facili- 
tà di lavarli li renderebbero utili.'^In Fran- 
cia quesf industria si estende tutto gior- 
no, e presentemente nella sola città di 
Manchester se ne contano diecisette fab- 
briche. 

a.* Tappe%%erie. 

Le tappezzerie si preparano come i tap- 
peti. Tenne dimostrato che per quattro 
anni si conservano senza alterazione, 
anche quando coprono dei muri salni- 
trati ed umidissimi. Queste tappezzerie 
possono perdere la loro freschezza quando 
il tempo avrà distrutto lo splendore della 
vernice ; ma si possono inverniciare di 
nuovo. Il loro uso è paragonabile a quello 
delle tapezzerie di cuoio, in voga veno il 
quiodicesimo stcolo. 
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5.° Carle Geografiche. 

AlcuDÌ disegni di carte geografiche 
vennero applicati alle tele ioaperineabili 
sulle quali si può scrivere coUa creta, 
come sulle tavole dipinte che usausi nelle 
dimostraiioni alle pubbliche scuole. 

Queste (eie s^incoUano sopra una della 
loro facce soltanto, poi stendesi su que- 
sto primo apparecchio un intonaco d olio 
di lino da pittori come abbiamo detto ; 
sopra quest^appareccbio si stampa la carta 
geografica coi soliti metodi, tipografici ; 
finalmente si ricopre ogni cosa con uno 
strato di vernice di copale. La fabbrica- 
2Ìone di queste carte richiede Id maggior 
diligenza ; devesi pomiciarla accoratissi- 
mamente pérchò riesca dovunque di 
eguale spessezta ; è anche necessario che 
sia pieghevole ed elastica. 

Le carte di questa specie sono senza 
parole. Gli scolari scrivono i nomi colla 
creta, la quale togliesi poi con una spun- 
ga umettata. Michelot, antico allievo del- 
la scuola politecnica mise in commercio 
simili carte geografiche che vennero pre- 
giate per la bella esecuzione, e il piccolo 
valore ; l' istituto e V università le ap- 
provarono. 

4.° Tele impermeabili per coperte^ 
borace he f rimesse^ ec. 

Queste tele impermeabili si prepata- 
ìio con un intonaco di olio di Imo da 
pittori, nel quale siasi fuso un poco di 
bitume. Simili tele sono applicabili a 
moltissimi usi economici, e servono ge- 
neralmente per costruire momentanea- 
mente dei ripari contro le acque piovane. 

L* amministrazione delle polveri e ni- 
tri esperimentò V uso dei sacchi di que- 
sta tela pei trasporti della polvere. In- 
vece di mettere i bariti di polvere entro 
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iltri barili venne soslituilo tiel 1829 un 
sacco di tda imptffmtibile. I FMultBti co-' 
noseititi soddisfacenti, venne adottalo de- 
finitivamente r oso -di esse. 

5.° Cortine e piwqfuochi trasparenti. 

Questa fabbricazione cominciasi a met- 
ter in oso. La fabbrica di Touj ne ave- 
va eseguite di cotone son già alcuni anni 
con poca riuscita ; anche Tloghilterra ne 
aveva fabbricate, ma oggidì le altre fab- 
bricazioni di tal genere sono infiariori a 
quelle della Francia. 

I disegni sono stampati od eseguiti a 
mano. Le inglesi sono stampate in nero 
soltanto, e quelle eseguite a mano fono 
meno eleganti delle francesi. Atramble e 
Briot adoprano non solo il cotone ed il 
velo, ma anche la seta. Le prime cortine 
di seta lunghe cinque piedi, erano slate 
fabbricate a Lione ; T altezza delle corifa 
ne eh' essi diedero pei palagi della Fran- 
cia e dello straniero, sovente oltrepassa/ 
i quattro metri. 

La prima preparazione del tessuto, 
consiste in un leggero strato di colla. 1 
disegni impressi sono ad olio^ e si appli- 
cano con tavole intagliale. Le cortine 
adorne di pitture a mano st goemtseono 
ordinariamente con bordure staospate : il 
pittore pone il tessuto contro la luce, in 
modo da giudicare per trasparenza P ef- 
fetto ottenuto. Tra le condizioni impor- 
tanti una è quella di dare ai eotori la mag- 
gior trasparenza e lo splendore possibili, 
speziahnente quando trattasi d* imitare* 
fiori, uccelli, piume d^ uccelli e insetti. 
Convien dunque evitare Toso dei colori 
opachi, e preferire i colori trasparenti 
meno soggetti ad alterarsi al sole. G>n-. 
viene egualmente noù usare che liquidi 
assai diafani. Quelle eseguite sol velo 
hanno il vantaggio che si- può anche ve- 
dere fuori della stanza gli oggetti internt. 



TbLE GERITB 

Simili cortine son dette particolar-l 
mente store^ e serTono ad interceltare 
i raggi del sole poste dÌDanai ad una 6- 
neslra, nonché a preservare la faccia dal- 
la luce e dal calore delle stu£B j in tal ca- 
so diconsi^aro/ìioc^i.Si fanno discende» 
re dalla sommità del cammino, e si in- 
calzano o si abbassano, mediante un ci- 
lindro a manovella^ sol quale sono av- 
yolte nelPinterno d^ una specie di astuc- 
cio semicilindrico. 

Quelle che guarniscono le finestre lo- 
no egualmente avvolte sopra cilindri che 
si mettono in moto con funicelle o fili 
metallici. Formano una delle più eleganti 
decorazioni di una stanza, e danno ripo- 
so all' occhio colla 'predominanza delle 
tinte dei paesaggi che ordinariamente di- 
pingousì. K presumibile che Tnso delle 
store da finestre si estenderà general- 
mente. Se ne vedono moltissime nei cof- 
fe più eleganti di Parigi. I comitati delle 
Arti Chimiche, delia Società d'incoraggia- 
mento avendo esaminato le store fabbri- 
cate da Atramble e Briot, rimaste esposte 
air azione del sole e dell* aria per molli 
anni, riconobbero che i colori avevano 
conservalo il loro splendore. 

6.** Teìe ceraie, 

Oislinguonsi tuttavia «otto questo no- 
me alcune tele impermeabili più fine di 
quelle che servono ad usi più ordinarii, 
come per baracche, ec. Usansi per av- 
volgere diversi oggetti che voglionsì pre- 
.servare dair umidità o dair azione del- 
l'* aria. Copronsi con esse alcuni istm- 
menti, come arpe, chitarre. Il più del- 
le volle queste tele sono intonacate da 
una sola parte. GP inglesi ne fabbrica- 
no da molto tempo. Dal principio della 
rivoluzione del 1 789, Desquinemare fab- 
bricò in Francia dei tessuti completa» 
mente impermeabili alPacqua, anche sotto 
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una forte pressione. La loro preparaziono 
consisteva ordinariamente : i . in un ap- 
parecchio con colla di pasta, afiine di ot- 
turare le maglie della tela; 2. neir ap- 
plicare due strati di gesso macinato 
coir olio di lino da pittori ; 5. nel levi- 
gare colla pomice; 4* nclP applicazione 
degli strati di colori ; 5. finalmente nel 
verniciare la tela apparecchiata. Talvolta 
anche si pomica la vernice, nel qual ca- 
so converrebbe che la tela fosse tesa so- 
pra un telaio, e sospesa in aria, distrati 
di terra bianca o gesso, tolgono la pie- 
ghevolezza alla tela ; ma sono necessari 
in alcuni casi, specialmente nei quadri 
ad uso delle scuole di matematica, sulle 
quali si scrive colla grafite. Per gli un 
ordinari, si dovrà preferire V olio dì lino 
da pittori, col quale ottengonsi le tele più 
pieghevoli e meno fragili. 

Per tendere le tele, si cuce una fina 
funicella lungo V orlo che si ricopre con 
piccola porzione dello stesso tessuto^ la 
quale dopo viene tagliata. Questa è una 
perdita che i fabbricatori potrebbero evi- 
tare, tendendo in altra guisa la loro tela^ 
cioè mediante dei pesi o delle* molle in 
modo di poter trasportare i punti di^ at- 
tacco senza alterar le dimensioni della 
tela. 

j. Taffettà gommati. 

Questi tafietà sono costruiti sovente 
di velo, e si preparano immergendoli 
neir olio di lino da pittori ; si sospendo* 
no a fili di ferro orizzontali ; Polio cola, 
e si raccoglie. Si diseccano subitamente 
in una stufila , ad una temperatura assai 
alta. Il metodo di preparazione cagiona 
in alcuni luoghi del taffettà una accumu- 
lazione maggiore di materia ; ne risulta 
pure che le parti più lontane dal filo di 
sospensione sono le più caricbo di ìq« 
topaco. 
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• Champion fiibbrica dei taffete pia fini, 
piò trasparenti^ e pia piegheToU di qae« 
sti. La sua preparaaione non è un seaii- 
plica intonaco, ma penetra 6no al cen- 
tro del tessuto. Il auo intonaco è diverto 
da quello osato ordinariamente, e wi ap* 
pUca molti altri oggetti ohe tosto descri- 
Teremo. Invece di lasciar tgocciolara il 
liquido egli raschia la superficie d<^ taf- 
fettà, hi modo di renderlo assai sottile ed 
uguale doTonque. Egli lisciva la tela per 
togliere V apparecchio del tessitore. 

Molti fabbricatori annunziano che i 
loro taffetà sono diseccati all'aria, e ven- 
gono invece realmente preparati in islu- 
fa. Questo metodo ò vantaggioso quan- 
do viene convenientemente praticato. 
Quando si disecca all^aria, convien chiu- 
dere r ingresso alla polvere^ agli insetti, 
ec II cattivo effetto della più parte delle 
stufe dipende perchè il vapore svilup- 
pato dai tessuti rimane nella slanaa me- 
desima, e si oppone alla diseccazione 
maggiore quando non s^ innalzi la tem- 
peratura a tal grado che i tessuti mede- 
simi ne rimangano alterati. Convien dun- 
que stabilire una corrente d* aria nelle 
stufe, ed aprire un uscita al vapore ; a 
tal modo si può usare anche la tempera- 
tura dei loo gradi. Nei seccatoi di Cham- 
pion mettonsi delle pezze di taffetà di 
dodici aune ; gli altri fabbricatori non lo 
diseccano che a porzioni di quattro aune 
e mezza eirea. 

= Il taffetà preparato col caoutchouc co- 
stituisce una specie a parte lavorata in 
grande da un solo manifattore, Yerdier. 
Al pari di quelli di Champion esso non 
è ricoperto, ma imbevuto dell^ intonaco, 
che penetra e gonfia il tessuto. 

Il soltraere lo strato d* intonaco ancor 
fluido che ricopre il tessuto, in modo di 
non lasciargli che quello penetrato in- 
ternamente, rende la stofla più leggera e 
più trasparente^ la sua solidità é più gran- 
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de di quella delle altra preparaaioni dello 
stesso genere. 

Il gonfiamento del lessato reodeai mag- 
giormente sensibile ove t fili tono pie 
grossi ; quatti offrono allora, per eoaì di« 
re, i caratteri di un buon intonaco, mean 
tre questi earatttrì sono appena percet- 
tibili quando utansi tessati di prima qua- 
lità. 

AlPapplicaaione dei taffettà gommali sì 
congìunge Taltra dei tessuti di lino pre- 
parati alio stesso modo. Vengono lavo- 
rati con minor diligenza, appnnlo per- 
chè sono adattati 'ad usi ordinari. Da tao 
dipende che vengono vendnli a basso 
prezzo. Le stoffe di seta preparale col 
caoutchouc si vendono da quattro fino a 
nove franchi alPaona. 

Il taffetà gommato col caonlchouc vie- 
ne per ultimo passato sotto il cilindro, 
prima ricoperto con nn leggero alrato di 
gomma arabica ; si può toglier poi questa 
gomma colP acqua calda quando vitobi 
adoperare la stoffa^ ed offre allora aa 
aspetto liscio e polito che oonvieii meglio 
ad uso di mantello. Se non togKesi pri- 
ma la gomma, conviene lasciar seecare il 
mantello, altrimenti, piegandolo ai attac- 
cherebbero le parti tra loro. 

I principali mi del taffettà gommato, 
sono per mantelli, bluse, grembiali di 
nutrici, e lavandaie, capacci, calzette im- 
permeabili, ec. La loro impermeabilità 
opponendosi alla evaporazione dei pro- 
dotti della traspirazione, ritiene il calore e 
la loro trasparenza, lascia agli oggetti di 
lusso che ricoprono apparire ona parte 
della loro forme e de' loro colori. 

Si preparano anche dèi semplki fes- 
soli ad u«u de'* marinai, degli officiali di 
terra in grotta tela di lino, perchè ab- 
biano una forte resistenza. I mantelli di 
seta si preferiscono quando il vestito non 
sia esposto a grandi sfregamenti. 

La fabbricazione dei mantelli da dama 
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df taffetlè impenneftbile acqaitta pgoor 
pia aoa maggior estensione. Il suo peso 
Taria da loo a a5o gramoii, secondo la 
resiatooza del tessuto. 

La denomioaxione taffetà è 1* espres- 
sione generale in commercio ; ma devesi 
distinguere per la qualità del tessuto, e 
pofrebbonsi dire taffeUt^florans^ velo* 

8.* Tessuti doppi impermeabili. 

Dal 1795, Besson fabbricava dei tes- 
suti doppi ; nel 1 8 1 1 il caTaliere Cham- 
pion ne fece per Y armata ; ma siccome 
era possibile proTTcdere allo stesso uso 
dei tessuti semplici meno costosi perciò 
si preferirono. In questi ultimi tempi 
Rattier, e GuibaI introdussero in Fran- 
cia la labbrìcasione dei tessuti doppi di 
Inghilterra. Questa industria può acqui- 
stare una grande importanza. Ne espor- 
remmo la storia per poi esaminare i van- 
taggi, e gli inconvenienti di questi tessu- 
ti. Mackintork preparava a Mancester, 
sono circa dieci anni, dei tessuti doppi 
di caoutchonc, prima solo, poi in coìn- 
pagnia di Hancock ; Rattìer e GuibaI 
comperarono il segreto del metodo per 
intonacare i tessuti e riunirli ; ma questi 
si riservarono la ricetta per comporre 
l'intonaco liquido, e fornirono questa 
sostansa ai due fabbricatori (Mancesi fino 
al momento in cui Claudot-Dumont of- 
fri loro, a presso assai minore, un into- 
naco paragonabile a quello di Manche- 
ster. Il metodo di Dumont era il discio- 
gliere il cautchouc neirolio che traesi dal 
carbon fossile, ed allo stesso momento 
Dumont aveva contrattato con una delle 
fabbriche di gas estratto dal carbon fos- 
sile, r acquistò di lutto il catrame per 
preparare il suddetto olio essenziale. Da 
questo momento Rattier e Guibel si ser- 
virono dell^olio essenzfale che ottiensi 
dalle fabbriche di gas a Parigi. 
Di%. Teenol T. XIL 



Rispetto alla fabbricazione dei tessuti 
doppi, r intonaco non si stende in ista* 
to liquido perchè penetrerebbe il tessuto, 
ma di consistenza quasi pastosa per istratti 
successivi ed eguali quanto è possibile.; 
V azione del cilindro stringendo, e facen- 
do aderire i due tessuti, finisce di sten- 
dere ed eguagliare V intonaco, il cui ec- 
cesso si sparge fitori dei lati. I tessuti di 
tal genere conservano V odore pur trop*. 
pò incomodo delP olio essenziale di car- 
bon fossile. E* anche accaduto più volte 
che uno dei tessuti siasi staccato dalP in- 
tonaco, per cui stasi introdotta V aria e 
racqua. 

Sì vedranno in seguito di questo arti- 
colo ove parleremo delle tente, altri dell»* 
gK suU^nso del caoutchouc disciolto, e di 
quello conservato liquido sin dalPorigine. 
/ tessuti doppi nàopntm ad uso di mate- 
rassi e di cuscini che si gonfiano riempien* 
doli di aria, di calzette, di grembiali da ba- 
lie ec. I tessuti semplid hanno il vantaggio 
di una maggior leggerezza, e di un minor 
prezzo, oltre quello di non potersi scol- 
lare come avviene dei tessuti doppi ; ma 
hanno un inconveniente di mettere una 
superficie fredda contatto colla pdle 
dei fanciulli che le balie ponguno nudi sui 
loro grembiali. Finalmente, i tessuti doppi 
sono di miglior aspetto perchè non la- 
sciano vedere V intonaco interposto. 

I tessuti doppi o semplici, usati per 
mantenervi i gas, come i cuscini ad aria, 
ofirono una difficoltà. La cucitura degli 
orli lascia per ogni punto detP ago un 
circolo che non viene totalmente riempito 
dal filo, pel quale esce il gas contenu- 
tovi. Questa difficoltà, più considerevole 
nei tessuti semplici che nei doppi può 
esser vinta, sia stendendo sulle cuciture un 
nuovo strato d^ntonaco, che è a dir vero 
costoso ; sia aovrapj^onendo gli orli, so- 
pra una certa larghezza^ in modo di far 
aderire le due superficie in tutta la loro 

60 
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eiUBfioQ«. Poliebbesi reodert qutito 
mezzo più efficace impregoaodo di que- 
sto ioloaaco le luperficie iateroe al mo- 
meoto di cucirle. 

IO. TenU, 

Tra i tessuti che noi esamioiamo pre> 
seo temente non possiamo trascurare tutti 
li strumenti chirurgici conosciuti sotto il 
nome di tenie elastiche che vengono in- 
trodotte in alcune parti interne del cor- 
po, sia per farvi colare dei liquidi in esse 
contenuti^ sia per servire ad introdurre 
qualsiasi oggetto. Queste tente adopransi 
di frequente per penetrare nel canale 
dell' uretra e della vescica. La più parte 
sono difettose, quantunque sembrerebbe 
che r ufficio cui debbono servire richie- 
desse assolutamente che si usassero sol- 
tanto quelle che hanno tutta lapieghe?o- 
lezza e la resistenza necessaria. Le tente 
sono composte à* un tessuto di cotone, 
di lino, di seta, o di laoa^ intonacato den- 
tro e fuori d^ uua sostanza poco intacca • 
bile dai liquidi che eicooo dalla vescica. 
Questo intonaco consiste per ordinario in 
olio di lino reso assai seccativo col litar- 
girio. La superficie esterna della tenta 
trovasi talvolta ricoperta d^ una vernice 
che la rende più liscia per facilitarne 
V introduzione. Quasi tutti questi stru- 
menti distinguoDsi in commercio col no- 
me di lente o scirioghe di gomma elasti- 
ca i ma nel maggior numero il caoutchouc 
non ci entra per nulla. Yerdier, valente 
chirurgo, ha risolto il problema della in- 
trpduzione del caoutchuc nell'intonaco 
delle tente ; egli prepara del pari altri 
islrumenti elastici ad uso medico. 

La dissoluzione del caoutchouc pre- 
senta qualche difBcoIlà, e la sua combi- 
nazione cogli oli lo rende più difficile a 
diseccarsi. 

I caratteri delle buone tente sono la 
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resistenza dei tessuti, la piegb^volezzj. 
una forte aderenza al tessuto medesimo, 
e la sottigliezza delle pareti del tabo. 

Accade sovente che, per mancaosa di 
queste qualità, qualche frammento di tenta 
siasi staccato e rimasto nel canale del- 
r uretra, o nella vescica, ed abbia cagio- 
nato accidenti assai più gravi della ma- 
lattia che colla tenta curavasi. Il miglior 
tessuto è il filo di seta ^ tutti gli altri noD 
hanno un^eguale resistenza, e vengono più 
prontemente alterati, né rintonaco gli 
penetra tanto bene. Questi tessuti si, lanT 
no ordinariamente a mano o con macchine 
sopra dei fusti metallici. Alcuni si ser- 
vono d^ una striscia di stoffii cucita sulla, 
sua lunghezza ; quesl* è certamente il 
peggio possibile. Parlando delP. intonaco, 
r olio di lino ispessito, a lungo andare 
rendesi friabile, si scaglia, e può staccarsi 
dal tessuto. Il caoutchouc mesciuto col- 
r olio di lino cotto, sembra assai .prefe- 
feribile. S^ immerge il tessuto steso so- 
pra un fusto di ferro o di ottone, nel- 
r intonaco, e si lascia seccare in una stu- 
fa 9 poi se ne dà un secondo strato, e 
cosi di seguito fino a venti e trenta strati. 
Ogni strato si pulisce con pomice. 

I fusti di ferro hanno l' inconveniente 
di ossidarsi, e perdere il pulimeato ner 
cessarlo. Yerdier adopera soltanto aste . 
di placche d^argento; lo strato deir into- 
naco delle sue tente è assai sottile. I^e 
viene che la tenta a proporzione della 
sua grossezza ha un lume interno mag- 
gior delle altre, per cui lo scolo dell^ori- 
na è più facile. Si può sopra un punto 
della tenta farvi un^enfiatura, alPoggetto 
di mantenere dilatato un sito delPuretra 
senza stancar le parti contigue. 

Le tente sono lateralmente forate di 
due buchi pei quali penetra il liquido. 
Questi fori si fanno solitamente dopo che 
la tenta è costruita, con un ferro rovea- 
le ^ ma questo metodo è evidentemento 
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difettoio. Terdier ìnTece bida nello ttes- 
•o tÉMalo qoestedue apertarecornspon- 
danti, i cai orli Tengono fortificali dal- 
V intonaco medeiimo. 

Le tenta di caontchonc non Tengono 
▼annidata, a tono tilltaTia dolci, a bastatt'- 
tameote lisca alla taperficie. 

Cifra le tante^ ti fabbricano altri stm- 
menticbirorgid, come canne/Za da servi" 
%iali, pessari e cape%%olL Le tenta ri- 
ebiedono nn testato piò fino, nn into- 
naco più pieghcTole, e debbonsi laTorare 
colla maggior diligenza, si per la loro pic- 
coleaia, a si per V oggetto cai sono de- 
stinata. 

L^ importanta del commercio di qna- 
sti ìstramenti di cblrurgìa si accresce di 
giorno in giorno, massime in Frauda otc 
preparansi meglio che allroTa. Quelli fab- 
bricati in Inghilterra hanno P inconTa- 
niente di ottnrarsi, a di incollarsi ; se ne 
liibbrica negli Stati-Uniti, in poca quan- 
tità ; r Aastrìa ne prepara con poca ria- 
sdta ; di maniera che ai -consumi delPA- 
I «magna suppliscono pressoché totalmente 
le fabbriche Francesi. 

In Francia pochissimo si fa nei dipar- 
timenti, ed anche a Parigi il numero di 
fabbricatori è ristrettissimo. Presso a poco 
l' annuo prodotto di quest^ industria è di 
5oo,ooo franchi. 

Quando trattasi d' intonacare i tessuti 
doppi basta la soluzione di caoutchouc 
pastosa, perchè la si stende con un col- 
tello, a poscia col meteo de* diindri si 
eguaglia lo strato frapposto tra i due tes- 
suti ; ma pei tessuti semplici, come i taf- 
fetà, cooTiena nna solutiona bastante- 
mente liquida per poterli penetrare. 

La gomma elsslica, conservata in istato 
liquido, e trasportata In Europa^ Tenne 
sottomessa ad esperimenti dai quali si co- 
nobbe che poteTasi stendere in questo 
stato sai tessati, di poi seccarla alP aria 
libera o nella stufo. Questo sacco aam- 
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bra non esser Tenuto in Europa che in 
piccola quantità, benché siasi affermato 
che se ne asportarono molte bottiglie ia 
questi ultimi puni. £^ probabilissimo che 
il suo uso più facile, e meno costoso della 
gomma elastica solida^ determinerà i com- 
mercianti a ritrarna delle grandi quan- 
tità. Il trasporto di questo succo richieda 
dei rasi beo chiusi, e in conseguenza 
delle spese considereToli. 

Si legge in alcnne pubblicazioni fatte 
in Francia, che il succo di caoutchouc li- 
quido trasportato dal nuoTO mondo in 
Europa, proTa in viaggio ana deterora- 
tione completa che ne distrugge le pro- 
prietà ; ma infatto questa alterazione 
non a vTiene almeno quando si siano presa 
le convenienti precauzioni. Noi lo abbia- 
mo Tcduto usare a Londra per rendere 
instantaneamente impermeabili i tessuti 
leggeri : Tcrsato sopra un foglio di carta, 
poi eTaporato alParia in alcuni minoti, la- 
scia uno strato elastico che offre tutte le 
proprietà del caoutchouc solido. Del re- 
sto si discioglie il caoutchouc ordinario 
nel modo seguente. Tagliato In istrisce 
estremamente sottili con una lama assai 
tagliente ed umettata, si mette a freddo 
per Tentiquattro ore nelP olio eisenziala 
di carbon fossile rettificato ; si fa riscal- 
dare in un matracdo con nn Timgo collo 
nel quale si condensi il Tepore oleoso, 
poi si mesce la soluzione coli' olio di lino 
al bagno-maria. 

Potrebbe darsi che P etere serTisse a 
disciogliere il caoutchouc, penetrandolo, 
e rendendolo solubile oelP olio di lino 
per essere poi usato a preparare P into- 
naco ; il prezzo deiPetere divenendo ogni 
giorno minore, potrà renderne P uso più 
facile. Il miglior metodo consisterebbe 
forse nel difidere il caoutchouc piuttosto 
che disdoglierlo, per guisa che rimanen- 
do ancora organizzato riprendesse le fa- 
coltà primitiTe. Noi abbiamo dimostrato 
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altrove ch« la colla di pesce è ulUa a clùa- 
rifìcare la birra quando è divisa mecca- 
DÌcamente piucchè ditciolta. Alcuni spe- 
rimeoti ci accerlarooo ottenersi un effetto 
analogo tenendolo immerso in istrisce 
fottilissime entro an olio essensiale per 
tei ad otto ore, alla temperatura di 60 ad 
80 gradi. Esso ti gonfia estremamente, e 
ili riduca, sbattendolo io un mortaio, in 
un magma che puossi disciogliera nel- 
V olio di lino. Questo magma seccato 
in istrati sottili riproduce il caoutchooc 
al^siico colle sue qualità primitive. 

Tra gli oggetti io fibre tessibili into- 
nacate, ed impermeabili, dobbiamo far 
meniiooe delle cordelle di seta intonacate 
di caoutchooc che fabbrica Terdier. Esse 
hanno il doppio vantaggio di durare lun- 
gamente, e di non imbeversi nell^acqua. 

Dobbiamo anche fsr menaione delle 
eanavaecie di fili intonacati, per gner- 
nife le finestre delle scuderie, delle ca- 
scine, ec.| queste eanavaecie impediscono 
ingresso degli insetti, e resistono all^umi- 
dità ; adopransi anche a coprire alberi, e 
spalliere. Se ne fiinno dei sacchi per con- 
servare le ore, preferibili a quelli di crini, 
durando più loogamente , ed essendo 
meno costosi. Le funi preparate nello 
stesso . modo servono a stendere la lin- 
geria senaa macchiarla ; queste foni di 
ogni grossesaa si possono applicare a di- 
versissimi osi. 

Altri simili oggetti di maggior impor- 
tanaa, pel graud'uso che «e ne la, sono le 
misure intonacate di gomma elastica che 
fabbricansi oggidì meglio che in Inghil- 
terra. Lo stesso Champion qui più vol- 
te citato, si distinse in questo genere 
di fabbricazione. Le sue misure di cor- 
della sono realoiente impermeabili e so- 
lidissime. Le divisioni ne sono esegui- 
te colla massima esattezza ; la sostanza 
oleosa di cui sono impregnati vi aderisce 
oon tanta forza che converrebbe distrug- 
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gf!re il tessuto per istaccariMln. Alfe ri- 
compensa accordategB 4aUa Sociatà d^o* 
coraggiamcnto e dal Jori di Espoaiiio* 
ne, egli aggiunge le testimoniarne dalli 
pubbliche amministrasioni, tU* egli pro- 
vade di qaaste si comoda aaiaan. £«*nm- 
ministrazione dei Diritti-aaiti, e qoaUa 
deUe Dogane adottarono questi utro- 
meoti. Cotesto misore aono riochioie in 
iscatola di cuoio bollito ioiperaaeabile^ 
oppure di legno, e si avvolgooo iotomo 
no ciliodro posto neiratae di queale sca- 
tole mediante nna piccola manovella. Ba- 
se non si scagliano se andie ai piegasse* 
ro e sfregMsero ; le divisioni vi sono im- 
presse in modo che il tessuto è penetra- 
to da parte a parte. Champion isapriaw 
le divisioni col meato di regoli di ottone 
sottile con fenditore trasversali praticate 
con nna macchina inventata da Pronj. 
Essa è composta principalmente di una 
vite esattissima che progredisce peralella 
al regolo, e seco porta un pesco che 
girando ' intomo on punto fisso eoase 
centro, descrive colP estremità no pie- 
colo arco trasversale al regolo ateaao, il 
quale si confonde sensibilmente eoo nna 
linea perpendicolare alla longheaia del 
regolo. Un tracciatore, posto • questa 
estremità mobile, intaglia ani regolo di 
rame una fenditura nel luogo voluto; alla 
vite vi è unito un apparato micrometri- 
co composto di un indice, che muovasi 
sopra un circolo graduato -,ottengonai a tal 
modo perfino i millesimi di millimetro. 
Champion fiibbrica delle misure eoofor- 
me ai paesi stranieri ugualmente come 
pel sistema metrico francese. 

Questi istru menti sono Cacilisaimi da 
trasportare : una misura di 5o metri sta 
chiusa in una scatola di 6 pollici di dia- 
metro, ed una di 100 metri, in nna di 
circa 9 pollici. Gli ingegneri, e git agri- 
mensori se ne servono utilmente. Cre- 
di ood entrare in nlteriori dettagli 
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di?erti Qfi «li queste mUiire fiet- 
libili j m deserlverciDo • cafpQoe della 
tua prefica utilità* delle eoa oe^ità e eio- 
golaritè, il metodo di misnirere i booi, 
ideeto da .Matteo di Dombetle. 

Il bue posto coi piedi dinaoti sopra 
uue stessa linea colla testa diritta, un no- 
■so passa, dietro la gamba sinistra del- 
raaio^e, Testremità della misura e la dà 
ad oD^allra persona posta airaltra parte. 
Questi la piega sul dinansi della spalla 
destra nel luogo oto si porrebbe il col- 
lere se il bue si bardasse come un caval- 
lo, e porta Testremità sulla cima del ga- 
retlo Ira le parti più elcTate degli omo- 
piati pel cammino più breve. 11 primo 
operatore solleva nello stesso tempo per* 
pendicolarmente T altra estremità della 
cordella che sta nella scatola, e Tiene a 
riunirla colla estremità portata al garet- 
to. Si strìnge moderatamente, e si legge 
sulla cordelle al ponto di riunione il pe- 
so netto della carne. Ripetendo due vol- 
te questa misura e prendeudo la media 
si ottiene un risultato più esatto. 

Tutto quello che si può dire per ispie- 
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caoutehooc ricoperta di stoffa tessulu 
sulla stessa striscia, la quale piegasi in* 
sieme. Raltier e Guibal sono i primi che 
abbiano esteso e perfesionata la fabbri* 
BÌone dei tessuti elastici dì eaoutchottC. •' 
Io origine essi tagliavano U oaoiil» 
chouc con forbici, ed un solo uomo poterà 
fare cento aune di questo filo In un fjm^ 
La fiaschetta di caoutchouo veniva 



no. 



tagliata a spirale ; ogni piccola striseia 
tagliata dii^evasi nello stesso modoi in 
due o più fili. ^ 

Essi immaginarono anche di separali 
in qualche maniera i diversi strati 'di coi 
sono composte le fiaschette di «aoalp 
chouo. S limite che à tra questi strati 'è 
talvolta visibile solo col miorowc^pio. 8fi 
facilita questa separasione eomtneiandcla 
in un dato ponto con un istrumenlo ta- 
gliente. Per ottenere dei fili, Raltier e 
Guibal procurarono di assottigliare la Bt^ 
schetta di caoutchouc soffiendovi V aria 
con uua tromba premente. Questo meto- 
do è usato da molti nei laboratoi per di- 
latare una fiaschetta ordinaria di cinque 
pollici a segno di trastbromrla io un {mi- 



gare la iingolarìtà di questa operaaioneilone di due piedi, 
si è, che v^ha un rapporto airincirea co- Queste differenti operaaioni non m 

eseguiscono se prima il caootchoue non 



stante tra il peso netto della carne, e la 
lunghessa della curva misurata ool meto- 
do indicato. 



1 1. Tessuti elastici di eaoutchoue. 



Crediamo dover unire alla fabbrica- 
sione dei tessuti intonacati di caoutchouc 
anche la preperasione dei teuuti elastici, 
nella preparaaione dei quali entra la stes- 
sa sostanza allo stato di fili. Questa nuo- 
va industria esercitavasi da Tari anni a 
Tleuna in piccola estensione^ Noi oono- 
sciamo»da molto tempo,preparati in Pran- 
eiaidei legacci composti di nna strìscia di 



è ammollito nelP acqua calde. Si sotto* 
mette per mesi' ora all^ elione d"* un ba* 
gno bollente, e vi s^ introduce dell'acqua 
allo stesso grado^ mediante un imbulu 
che entri nel collo della fiaschetta. Si dà 
air imbuto un* altetsa di due piedi droa^ 
perchè la pressione del liquido manten^ 
ga la la bottiglia gonfia e ne aumenti la 
capacità. 

Posteriormente, Reltier e Guibal S9* 
stituirono alle forbici altre macchine da 
dividere delle quali offriamo la descrisio* 
ne. Ma per facilitare V asione di queste 
macchine, e rendere i fili più regolari, 
essi trasformarono la bottiglia di goasma 
elastica in un disco di ngoale ipeetefcaft 



fai latU k too parti, pwileCtaflWiilii ' ctr* 
colaro. 

QoetU operazione ti- eiegiiMce &el 
modo che se'gae : i . la bottìglia aoNDolli- 
ta iiciracqaa calda ti stringe tra le pia- 
aire d^'un torchio ;, a. si taglia il bocciaolo 
delb' fiaschetta che non serre alP uopo : 
5. si taglia la fioschetta in dae psrti ugaa* 
K, ipoi si attende che la materia siasi raf- 
freddata prima di sottometterla alPazione 
delle macchine che devono dividerla. 

Quando la bottiglia è abbastaiua for- 
ta, e di diverse spessesae, sa ne assog- 
getta dascona metà ad un« forte pres- 
aSone in uno stampo cilindrico di metal- 
lo grossissiaoy nel qnale entra nnostan- 
laflb'delfo stesso metallo^ che 'sforza il 
oaoatchoac a prendere la forma di un 
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piatto '• base circolare. Lo alam' 
pò ai tieaa inmarso ■ Bair acqoa eald», 
mentre ai attinge la vile del torchio, per 
anmentare k' duttilità del caoutchone. 
Un^ asta di ferro die attraversa lo stam« 
pò e lo staotuflfo, ritiene lo staotnffo nae- 
desimo malgrado la reazione del caout- 
chouc, quando si trae lo stampò dal tor- 
chio. Mettesi nell'*acqaa fredda, posda si 
trae.il disco del caoutchonc. 

La trasformazione in Gli sottili di que- 
sto disco operasi con macchine. La prima 
taglia il disco in una cordella di egaele 
spessezza che comincia a spirale dal cen- 
tro alla circonferenza. La seconda sud- 
divide longitudinalmente questa cordella 
in molU fili paralleli sottilissimi della me- 
desima spessezza della cordella. 



Macchina 
per tagUare il disco dei caoutchouc in una cordella spirate, 

(Tav. LXXXI delle Arti chimiche^ fig. i e 2). 



n disco D posto odzzontalmente gira 
intorno un'asse verticale^ e presenta la 
aaa periferia al tagliènte d' un coltdlo C 
che è in forma di lama circolare, il cui 
piano è uguale e perpendicolare a quello 
delle basi del disco. Questo ooltello gira 
intorno al suo centro che è stabile. Il 
novimento rotatorio del disco obbliga il 
'Coltello a penetrare semprepiù nella mas- 
atj e il movimento del coltello medesimo 
gli fa incidere più facilmente la cordella. 
Sa il disco girasse solo, il coltello immo- 
bile non potrebbe agire che per pressio- 
ne, e proverebbe una gran resistenza, è 
perciò necessario un terzo movimento. 
A proporzione che il disco diminuisce 
coir incisione della corddla spirale, è ne- 
cessario che il centro si accosti al coltel- 
lo ae vuoisi che il filo tagliato sia sempre 
della stessa spessezza. ìd ispezione delb 



figura 5 farà comprendere la corrispon- 
denza di qnesti tre movimenti. Il coltela 
lo G è posto sopra un albero A cui è an- 
nessa una carrucola P, intorno alla quale 
avvolgasi una correggia che mette in 
moto tutta la macchina. Questo coltello 
ha sei pollici di diametro. Acciò si raf- 
freddi costantemente, e tagli meglio il 
caontchouc, esso pesca inferiormente in 
una tinozza B di acqua ; un robinetto R 
serve a vuotare la tinozza. 

L^ albero A è un rocchetto che ingra- 
na con una ruota R, posta sulPalbero A', 
nel qnale è intagliata una vite di passo 
fino t^V. Questa vite fa scorrere una ma- 
drevite E a misora che gira, e trae seco 
un pezzo L che spinge costantemente 
verso il disco D posto sopra un soste- 
gno. Questo sostegno è guidato da due 
orli che -scorrono in doe seannellature 
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praticale ualla grosieua dalla tavola. Il 
dìamatro del rocchetto p è circa il quior 
to di quello della ruota R, perciò I* al* 
baro A' gira cinque volta più lentaaneo- 
io deJP albero A ; e la fioeaia dei patii 
della vite i^ contriboiice pure ad allenta- 
re il molo di tratlaiione del disco. 

Quando il disco ò tagliato, si rimette la 
macchina nello stato primitivo. D disco 
si fissa sopra il suo sostegno con punte 
acute, e con una rnotella superiore ; Tuno 
e Pallro hanno un piccolissimo diametro 
affinchè il coltello possa approssimarsi 
maggiormente al centro. 

Il moto di rolatione del disco e del 
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tosleguoi u imprime con una vite eterr 
na W,W, nella quale ingrana un rocchetr 
to f.' gnernito di dieci denti attaccato al- 
r* albero a, sul quale ò annesso il sost^ 
gno del disco. 

U albero A" di questa vite eterna ri; 
cave il moto esso puro dal primo albero 
A mediante le ruote s ed s\ attaccate a 
quest^ albero, ed una ruota intermedia $\ 

Questa ruota, di diametro aguale a 
quello deiralbero A', non serve che a4 
allontanare qoest^ albero dalF albero A. 
Il diametro della ruota di questo sta m 
quello degli altri due nel rapporto di 
dieci ad otto. ' 



Seconda macchina 
ch§ serve a dividere in fili più tenui le corregge ottenute coìta prima macchina* 

(fig- 4)- 



Si introduce le corregge tra i due col- 
telli circolari c,c, che suno attaccati ai 
ruotoli r^r^ alcune ruotelle sottili di ot- 
tone li mantengono allontanati ad una di- 
stanza che si può far Tarlare, e due altre 
ruotelle a vite poste all' estremità, sopra 
ogni ruotolo, mantengono tutto il si- 
stema. 

Gli assi di questa ruota attraversano 
due ritti MM guerniti di cuscinetti, e di 
teste a Tite per approssimarli a Toluntà. 
L^albero del ruotolo inferiore porta una 
ruota r che ingrana con un^altra ruotar 
più piccola, posta sullo stesso asse della 
carrucola P , mossa da una corda . Il 
diametro della ruota r è tre volle quello 
della r . La carrucola p ha un diametro 
doppio della ruota r*. La corda della car- 
rucola P si avvolge sopra un tamburo B 
motore della macchina. 

Ridotti i fili a questo stato di tenuità 
si mettono successivamente nelP acqua 
fredda ; poi si ammolliscono nella calda, 
e ai allungano quanto è possibile nel mo- 



do seguente : si attaccano ad un filatoio 
che un operaio fa girare continuamente, 
ed un altro con un vase d^acqua caldai 
lato fila il caoutchouc ammollito mant^ 
nendolo sempre teso. Il filo di caout- 
chouc acquista a tal modo una lungheo* 
xa otto volte maggiore. Gli aspi guerniti 
di questi fili tengonsi per alcuni giorni in 
una camera fredda oye divengono cnidi| 
e cangiano, per così dir, di natura (Y. 
Beraelius, Trattato di Chimica, Caout- 
chouc). 

Questo stato di crudezza è essenziale 
pel lavoro ulteriore. I fili vengono rico- 
perti di seta o di cotone mediante una 
macchina simile a quella con coi si lavo- 
rano i lacciuoli, e in tale stato fabbricansi 
dei tessuti. Se la gomma avesse tutta la 
propria elasticità i diflferenti fili si allun- 
gherebbero variabilmente. E* adunque 
necessario adoperare il filo divenuto quasi 
rìgido ed inestensibile, per poi restituir- 
gli la elasticità dopo lavorato che siasi 
il tessuto. Questa restituzione puosii 
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operare iMendo tcorrere an ferro ctMo 

ia TidoaiiM del tesialo Bleso Wpre ttna 

tBTola. 

Le diflMDtioni deHe BUBedibkr per fi- 
lare in seta il caoatchoac eolio ^9int 
dalle ordinarle. Si potrà dare la larghes- 
BB di 16 pollici af piatti. 

I tesinti finora esegniti eoo qnesti fili 
sono sempReemente nastri per legacce, 
•e. Si useranno i metodi soliti per la tes* 
iitura di qneste corddhi. 
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Si fono 6tti diei tentatiri per miglia- 
rare la fabbrioasione dei tessuti di caout- 
choe non sansa qoalefteotilità. Questuar- 
te è, per eosi dkitf, nell^ itifttoua, tolta- 
tìb sono BH8Ì ieonsidereroK i Tantaggi 
che se ne ricavano. Grli americani parti- 
colarmente aiportano dalla Francia qaan- 
tità coosidereroli di cigno ed altri fes- 
soti elastici ; ed il loro uso si andrli sen*> 
sa dubbio estendendo ognor più. 

(P. P. et SlIIffTE PBEIFVB.) 
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